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Proprietà  letteraria 


Ai  Lettori 


Ecco  ìi  secondo  volume  della  nostra  esposizione  del  processo 
penale  italiano.  Forse  Vedendolo  giungere  a  molta  distanza  dal 
primo,  non  mancherà  chi,  sorridendo,  rivolga  a  noi  il  rimprovero 
che  suol  farsi  ai  dilettanti  di  pesca:  troppo  il  tempo  e  poco  il 
pesce.  Era  infatti  nostro  proponimento  di  pubblicarlo  assai  prima 
d'ora,  anzi  avevamo  accelerato  il  lavoro  per  modo,  che,  già  nello 
1^  scorcio  del  passato  anno  1874,  nulla  ci  avrebbe  più  trattenuti  dal 
^presentarlo  ai  cultori  delle  scienze  giuridiche.  Se  non  che,  gravi 
t  stringenti  furono  le  considerazi#ni  che  ci  determinarono  alFiodu- 
'gio;  e  tali  anzi,  che  sentiamo  il  bisogno  di  renderne  conto  ai 
nostri  lettori,  perchè  abbiamo  fiducia  di  dimostrare  che  la  sospen- 
sione, non  che  essere  provenuta  da  incuria  nostra,  fu  consigliata 
dal  desiderio  di  meglio  rispondere  agli  impegni  che  abbiamo  as- 
sunti verso  il  pubblico,  e  di  condurre  Topera  a  quella  maggiore 
perfezione  alla  quale  le  nostre  forze  ci  permettono  di  aspirare. 

I. 

Il  codice  di  procedura  penale  del  S6  novembre  1865,  fu  giu- 
dicato, al  suo  apparire,  non  rispondente  in  tutte  le  sue  parti  ai 
progressi  delia  scienza  e  della  civiltà;  e. fu  di  subito  affermata 
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r  urgenza  di  ritoccarlo.  Questo  desiderio  di  riinetter  la  mano  Degli 
ordini  de' procedimenti  e  de' giudizi  penali,  rimasto  allora  insod- 
disfatto, anziché  affievolirsi,  si  è,  come  era  naturale,  accresciuto  con 
r  invecchiare  della  legge.  Cosi  avviene  sempre  delle  civili  istitu- 
zioni: in  parte  per  la  istintiva  irrequietezza  dell'umano  ingegno, 
che  non  può  prender  posa  mai  sul  presente,  e  dopo  avere  sco- 
verto il  bene  conviene  che  si  affatichi  nella  ricerca  del  meglio  ;  in 
parte  per  la  mutabilità  del  costume,  che  prepara  da  lungi  e  ma- 
tura le  istituzioni.  È  la  legge  del  moto  e  della  vita;  sempre  un 
correr  dietro  alla  perfezione  che  ci  fugge  dinanzi  velando  al  nostro 
sguardo  le  sue  leggi. 

Per  ciò  il  desiderio  di  rimodernare  il  rito  de' giudizi  penali  ha 
potuto  essere  prematuro,  ma  la  riforma  era  un  bisogno  latente  ; 
èra  una  necessità  inevitabile.  Se  non  che  dopo  la  presentazione 
al  Parlamento  di  un  nuovo  schema  di  codice  penale  si  è  fatta 
generale  l'opinione  nel  paese,  che  il  ministro,  ottenutane  l'appro- 
vazione, si  affretterebbe  di  subito  a  proporre  non  più  una  legge 
di  parziali  modificazioni»  ma  tutta  una  nuova  orditura  dei  modi  di  - 
procedere  nei  giudizi  penali. 

Poteva  l'annunzio  non  esser  vero;  ma  forza  è  convenire  che 
aveva  molta  apparenza  di  probabilità  per  Io  stretto  legame  che 
il  rito  unisce  al  diritto.  I  tipi  originali  delle  azioni  e  delle  istru- 
zioni preparatorie  dei  giudizi  sono  scolpiti  nella  legge,  la  quale, 
dichiarando  la  ragion  del  punire,  determina  le  limitazioni  che  pos- 
sono essere  imposte  ai  diritti  del  cittadino  per  le  esigenze  del- 
l'ordine sociale.  Così  vediamo  che  dove  gli  statuti  penali  tutelano 
largamente  la  libertà  dell'uomo  e  il  suo  onore  eia  sua  delica- 
tezza ;  dove  gelosi  si  mostrano  della  pubblica  morale  e  del  pudore  ; 
dove  sapienti  e  umane  sono  le  regole  della  imputabilità  e  l$i  gra- 
duazione delle  pene;  ivi  convien  pure  che  si  rispetti  la  (ttignilà 
umana  e  nei  poteri  del  magistrato,  e  nell'azione  ^ella  polizia 
giudiziaria,  e  nei  diritti  del  cittadino  o  che  sia  imputato  ci  testi- 
monio 0  altrimenti  chiamalo  a  sussidiare  la  giustizia.  Qluando, 
per  mo' d' esempio,  il  domicilio  privato  è  dichiarato  inviolabile  e 


tutelato  da  chiare  e  severe  sanzioDi  penali,  forza  è  pure  che  nel 
processo  penale  la  facoltà  del  funzionario  pubblico  di  effettuare 
visite  domiciliari  sia  per  modo  delimitata  e  circondata  di  prudenti 
cautele,  che,  pur  rispettando  il  massimo  interesse  della  società  a 
ricercare  le  tracce  dei  reati,  sia  per  quanto  è  possibile  evitato  il  pe- 
ricolo di  inconsulte  e  premature  o  non  necessarie  molestie.  Quando 
alla  personalità  umana  fanno  schermo  le  repressioni  penali  contro 
gli  atlenlati  alla  libertà,  contro  le  offese  al  decoro,  impossibile 
sarebbe  la  ritualità  che  non  accordasse  la  massima  larghezza  alla 
difesa,  ed  esponesse  l'imputato  anche  solo  al  facile  sospettar  del 
pubblico  prima  che  fondate  apparissero  le  ragioni  dell'accusa! 
Quando  infine  lo  Statuto  è  nobilitato  dal  concetto  della  moralità 
e  della  dignità  dell'uomo,  non  è  possibile  una  forma  di  procedi- 
mento che  non  attinga  la  sua  forza  dalia  fede  nella  responsabi- 
lità, Della  lealtà  e  rettitudine  dei  magistrati  e  dei  loro  ausiliari. 

Tale  è  il  principio  della  legittimità  del  processo  :  per  cui  nei 
paesi  ordinati  al  vìver  civile  e  libero,  assume  V  importanza  d'una 
guarentigia  politica,  e  ad  ogni  modo  porta,  per  dir  così,  fatal- 
mente scolpita  in  fronte  la  fisonomia  del  diritto.  Ed  è  per  ciò 
che  noi  pure  fummo  alquanto  perplessi  alla  notizia  che  entrasse 
nei  divisamenti  del  ministro  guardasigilli  il  dare  opera  alla  com- 
pilazione di  un  nuovo  codice  di  procedura  penale,  che,  armoniz- 
zando perfettamente  col  codice  penale,  completasse  la  'radicale 
riforma  di  questa  parte  del  nostro  pubblico  diritto:  e  per  poco 
Don  abbiamo  dimesso  il  pensiero  di  continuare  ora  la  nostra  pub- 
Uicazione,  mossi  anche  dal  riflesso  che  il  nostro  secondo  volume 
iloveva  contenere  le  materie  più  discutibili  in  un  radicale  rinno- 
vamento, come  dire,  l'ordinamento  della  polizia  giudiziaria,  i  rap- 
porti degli  uffizi  del  pubblico  ministero  e  del  giudice  istruttore, 
le  visite  domiciliari,  e  l'arresto  preventivo. 

Ma,  finalmente,  dileguati  i  dubbi  ond' erano  funestati  ì  nostri 
?^Dsieri,  noi  siamo  rassicurati  e  riprendiamo  risolutamente  e  con 
tranquilla  coscienza  il  nostro  cammino.  Il  ministro  Yigliani  non 
^  segno  di  volersi  dipartirò  dal  suo  primo  programma  :  nuova 


VI 

la  penalità  e  migliorato  il  rito.  E  tanto  maggiore  fiducia  riponiamo 
nella  fermezza  di  questi  propositi,  per  quanto  ci  sembra  che  i  me- 
desimi poggino  sulla  soljda  base  della  ragione. 


IL 


E  a  dir  vero;  noi  abbiamo  accennato  al  modo  onde  progredi- 
scono gli  uni  sull'orme  degli  altri  gli  statuti  penali  e  gli  ordini 
de' giudizi:  ma  d'ordinario  il  perfezionamento,  che  è  sempre  il  pro- 
dotto della  civiltà,  procede  a  grado  a  grado  e  lentamente  ;  le  sole 
rivoluzioni  politiche,  capaci  di  rinnovare  i  rapporti  sociali,  creano 
la  necessità  di  nuovi  sistemi  di  legislazione.  Ora  queste  rivolu- 
zioni in  Italia  non  sono  dell'oggi,  ma  risalgono  a  molti  aoDi 
addietro,  e  proprio  al  1848:  ond'è  che  la  procedura  penale 
conta  già  tre  periodi  di  risorgimento:  il  1848,  il  1859  ed  il  1865. 
Che  se  oggi  solamente  stiamo  assistendo  alla  discussione  d'un 
nuovo  codice  penale,  ciò  proviene  dall'essere  stalo  invertito  l'or- 
dine naturale  del  processo  legislativo,  avendo  la  riforma  del  rito 
preceduto  quella  del  diritto.  Fenomeno  certamente  non  comune; 
di  cui  però  è  facile  la  spiegazione  per  chi  voglia  considerare  che 
ì  grandi  principi,  onde  sono  stabiliti  i  rapporti  del  diritto  e  della 
ritualità,  erano  già  scritti  nello  statuto  fondamentale  del  regno, 
sviluppati  nel  codice  penale  del  1859,  e  radicati  nella  coscienza 
pubblica. 

Intanto  è  certo  che  il  vigente  codice  processuale,  se  può  essere 
suscettivo  di  parziali  miglioramenti,  non  è  in  condizione  che  giu- 
stifichi il  pensiero  di  rifarlo  per  intero  sopra  nuove  basi;  ed  a 
ragione  il  ministro  preferisce  di  conservarlo,  ritoccandolo  mano 
mano  e  in  quelle  parti  solamente  dove  l'esperienza  dimostra  che  le 
sue  discipline  non  raggiungono  tutta  Y  altezza  a  cui  si  sono  solle- 
vate la  dottrina  e  la  civiltà.  Persistendo  nel  quale  sistema  risoiverìt 
felicemente  la  difficoltà,  intomo  a  cui  si  faticano  i  giuristi  inglesi, 
4i  riunire  insieme  i  pregi  della  ragione  statutaria  e  quelli  della 
consuetudine;  mantenendo  al  corpo  delle  nostre  leggi,  per  una 
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parte,  l'autorità  monumenlale  della  tradizione  paesana,  e  quella 
stabilità  che  permette  al  cittadino  di  compilare  sovr'esso  il  bilancio 
preventivo  delle  proprie  azioni,  e,  per  Taltra,  il  vantaggio  di  rin- 
giovanire col  mutare  del  costume  e  di  essere  sempre  omogeneo 
all'intelligenza  comune,  e  sempre  opportuno. 

IH. 

E  poiché  ci  siamo  indotti  a  dar  ragione  delle  circostanze  onde 
ritardammo  fino  ad  ora  la  continuazione  della  nostra  pubblica- 
zione, vogliamo  anche  dire  che  dallo  indugio  raccogliemmo  qual- 
che parte  dei  buoni  frutti,  di  cui  suole  essere  fecondo,  in  tutte  le 
umane  speculazioni,  il  tempo.  Il  programma  dei  nostri  studi,  e  già 
Io  esponemmo  chiaramente  pubblicandone  i  primi  saggi,  esce  con 
desiderio  largo  assai  e  ardito  d'alia  modesta  cerchia  del  commen- 
tario, per  tentare  la  più  nobile  meta  d' una  indagine  razionale,  la 
quale,  attingendo  ai  suggerimenti  della  teorica  e  dello  sperimen- 
lalismo.^offra  criteri .  sicuri  agli  studiosi  per  conoscere  i  pregi  ed 
i  difetti  delle  attuali  legislazioni  europee  e  le  vie  che  la  dottrina 
va  dischiudendo  alPavvenire. 

E  a  questa  nostra  ambizione  ha  giovato  non  poco  la  sosta  del- 
rindugio  ;  non  foss'altro,  perchè  si  facessero  palesi  intanto  le  prime 
accoglienze  della  pubblica  opinione  e  de' corpi  legislativi  alle  ri- 
forme progettate  dal  governo  dell'impero  germanico  e  dal  nostro 
ministro  guardasigilli,  nonché  l'incipiente  esperienza  del  nuovo 
codice  austro-ungarico  e  delle  riforme  introdotte  nella  legislazione 
belga;  ed  ora  ci  conforta  la  speranza  di  avere  raccolta  materia 
sufficiente  ad  appagare  anche  ì  cultori  della  scienza,  desiderosi 
di  studi  comparativi. 

IV. 

Per  tutte  queste  circostanze  affermammo  nell'esordire  di  que- 
sto preambolo,  ed  ora  manteniamo,  che  la  sospensione  della  pubbli* 
oazione  del  presente  volume  fu  per  noi  una  prudente  cautela  che  si 
risolverà  in  aumento  della  fruttuosità  dell'opera.  Certo  è  infatti  che 
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il  ricercare  diligentemente  i  modi  onde  progrediscono  le  conlem* 
poranee  legislazioni  dei  popoli  civili,  e  le  diversità  caratteristi- 
che delle  medesime»  conduce  ad  avvertire  non  pochi  difetti  negli 
attuali  nostri  statuti  che  ci  tengono  ancora  molto  lontani  dal  tipo 
di  perfezione  a  cui  inchina  la  sapienza  moderna,  e  che  altri- 
dienti  sfuggirebbero  forse  per  qualche  tempo  ancora  al  nostro  ac- 
corgimento, perchè  coperti  il  più  spesso  dall' insistente  influenza 
di  vieti  pregiudizi. 

Invero,  la  legge  è  sempre  T  espressione  dei  rapporti  del  pub- 
blico potere  con  l'attività  individuale,  per  cui  noi  giudichiamo  tanto 
esser  civile  un  popolo,  quanto  rispetta  più  e  favorisce  la  libera 
esplicazione  delle  forze  sociali.  Tale  la  legge  che  assoda  il  prin- 
cipio della  sua  efficacia  nella  virtù  cittadina  anziché  neir autorità 
e  nel  costringimento;  tale  senza  -dubbio  la  nostra.  Se  non  che, 
studiando  i  modi  onde  essa  riceve  applicazione,  molte  volte  la 
mente  rimane  dubbiosa  che  le  forme  siano  rispondenti  sempre  al 
concetto.  Non  vi  è  carta  statutaria,  per  esempio,  che  non  abbia 
scritto  innanzi  a  tutti  ì  diritti  dell'uomo  T inviolabilità  della  per- 
sona, la  libertà;  non  vi  è  codice  penale  che  non  afforzi  la  dichia- 
razione con  le  sue  sanzioni;  tuttavia,  a  lato  della  regola,  stanno 
le  eccezioni  immaginate  a  guarentigia  detrazione  della  giustizia 
punitiva  ;  e  sarebbe  plausibile  la  riserva,  se  per  la  sua  estensione 
non  assomigliasse  di  troppo  ad  una  regola  generale.  Non  vi  ha 
reato,  anche  di  niinima  entità^  che  non  dia  occasione  alla  deten- 
zione preventiva,  purché  sia  passibile  di  pena  correzionale  restrit- 
tiva della  libertà;  ed  è  singolare  che  mentre  per  una  parte  è 
prescritto  che  la  detenzione  debba  essere  motivata  sopra  urgenti 
indizi  di  reità,  per  Taltra  é  stabilito  che  il  mandato  di  cattura 
preceda  in  ogni  caso  l'interrogatorio,  il  primo  atto  cioè  della  di- 
fesa. E  perché  questo  lusso  di  rigori  e  di  paure?  Forseché  non 
ci  rassicura  a  sufficienza  contro  il  pericolo  d' una  ingiustizia  im- 
potente il  diritto  internazionale  odierno,  il  quale,  con  lo  sviluppo 
dato  ai  rapporti  di  tutti  i  paesi  civili,  non  lascia,  quasi  direbbesi, 
un  palmo  di  terreno  dove  possano  riparare  all'estero  e  riposare 


ì  delinquenti  faggiaschi?  Non  basta  a  tenerci  tranquilli  nelF in- 
terno la  viabilità,  la  quale,  moltiplicando  le  sue  ramificazioni,  fa- 
cilita meravigliosamente  ancbe  ne'  più  alpestri  e  remoti  recessi 

gli  uffizi  della  polizia  contro  i  malandrini? 

Volgiamo  ora  la  sguardo  al  rovescio  della  medaglia ,  e  considg* 
riamo  i  poteri  di  cui  sono  armali  i  magistrati  preposti  alla  polizia 
giudiziaria,  e  i  minori  ufficiali  ausiliari  che  da  essi  dipendono. 
Pradenti  senza  dubbio  sono  le  norme  dirette  a  contenere  la  loro 
azione  entro  i  limiti  designati  dalF  interesse  della  giustizia,  onde 
non  avvenga  che,  anche  fuori  dei  casi  d'una  urgente  necessità, 
sìa  violato  il  domicilio  privato  per  correre  sulle  tracce  di  un 
reato,  o  sia  manomessa  la  libertà  di  un  cittadino  prima  che  sia 
riconósciuto  il  fondamento  dell'accusa  che  gli  viene  apposta;  giu- 
stissime sono,  e  niuno  è  che  non  lo  senta,  le  severe  sanzioni  pe- 
nali stabilite  contro  gli  abusi  di  potere.  Ma  la  legge  non  si  tien 
paga  dì  questo,  e  guidata  da  una  sollecitudine  non  sempre  oppor- 
tuna di  prevenire  le  colpe  e  i  mancamenti  degli  ufficiali  giudiziari, 
crea  con  artificiose  complicazioni  una  tal  quale  specie  di  antagoni- 
smo nello  svolgimento  delle,  rispettive  loro  attribuzioni.  Oggi  è  il 
pubblico  ministero,  il  quale,  straniero  come  è  agli  atti  della  podestà 
deliberante,  impedisce  col  suo  veto  al  giudice  istruttore  di  revocare 
un  mandato  di  cattura  spoglio  di  legale  fondamento;  altra  volta 
è  il  giudice  istruttore  che  intraprende  una  procedura  dal  pubblico 
ministero  non  voluta  promuovere,  ed  esercita  così  quella  iniziativa 
che  è  devoluta  esclusivamente  a  quest'ultimo;  poi  è  la  camera 
di  consiglio  che  interviene  moderatrice  degli  indirizzi  della  istrut- 
toria: le  quali  condizioni  di  cose  tutte  insieme  ricorrenti  sono,  più 
che  altro,  proprie  a  cagionare  dubbi  e  irresolutezze,  o,  non  fosse 
altro,  indugi  dove  si  desidera  azione  risoluta  e  celere. 

Noi  potremmo  prolungare  assai  la  nostra  rassegna  se  lo  scopo 
di  queste  preliminari  avvertenze  non  avesse  tracciato  uno  stretto 
confine  alla  nostra  parola  ;  ci  limiteremo  quindi^  ad  un  ultimo 
accenno  sulle  formalità  che  circondano  le  testimonianze  giudiziali. 
In  questa  parie  il  compito  del  legislatore  è  semplice  e  chiaro; 
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dichiarare  che  nel  santuario  della  giustizia  la  verità  è  un  sacro 
dovere,  e  punire  la  menzogna.  Ma  anche  questa  volta  esso  non 
sa  acconciarvisi  e  va  più  oltre,  imponendo  ai  teslimont,  ai  periti, 
agli  interpreti  di  affermare  i  loro  detti  col  giuramento;  e  non  si  av- 
vede che  il  vincolo,  inutile  pei  credenti  ed  impotente  per  gli  incre- 
duli, è  una  dura  e  violenta  manomissione  della  libertà  di  coscienza. 

I  pochi  esempi  addetti  chiariscono,  a  giudizio  nostro  un  difello 
radicale  che  vizia  in  molte  parti  il  nostro  sistema  processuale, 
e  gli  dà  un'impronta  discordante  dai  suoi  principi  fondamentali. 
La  pretensione  di  guidare  a  passo  a  passo,  onde  non  falliscano 
ai  loro  doveri,  e  cittadini  e  magistrati  dà  ancora  un  lontano  sen- 
tore dell'arte  propria  dei  governi  di  origine  teocratica  che  van- 
tarono il  mandato  divino  di  indirizzare  Fumanità  al  compimento 
di  una  missione;  dal  quale  pensiero  non  poteva  uscire  che  uoa 
legge  a  immagine  delia  tutela.  £  un  sistema  che  per  lungo  tempo 
valse  a  tenere  aggiogati  i  popoli  airarbitrio  delle  aristocrazie  e 
dei  principati  ;  ma  ora  non  più  ;  che  se  resiste  ancora  al  tempo  ed  al 
progresso,  lo  dobbiamo  alla  perdurante  diffidenza  che  ci  preoc- 
cupa avverso  gli  istinti  umani. 

È  naturale!  La  tutela  ha  la  sua  ragione  di  convenienza  nella 
incapacità  del  pupillo:  al  quale  non  si  imporrebbero  i  legami  di 
una  assidua  vigilanza,  se  fosse  giudicato  capace  di  reggersi  da 
sé.  Ma  tant'è:  noi  abbiamo  proclamato  T  emancipazione  politica 
dell'uomo:  abbiamo  istituite  forme  di  viver  civile  e  libero;  e  tut- 
tavia  non  viene  occasione  di  dettare  una  legge  che  non  ci  si  af- 
facci addirittura  alla  mente  la  paura  della  manchevolezza  e  pec- 
caminosità deiruomo,  e  non  ci  faccia  sentire  il  bisogno  di  pre- 
munirci legandogli  bene  le  mani,  affinchè  non  turbi  Tarmonia  del 
viver  sociale.  Noi  siamo  liberi  e  vogliamo  leggi  improntate  al  so- 
spetto, quali  appariscono  ne' sogni  dei  tiranni;  noi  siamo  liberi  e 
scrediamo  alla  virtù  della  libertà! 

Questo  è  il  punto  di  divergenza  onde  le  leggi  inglesi  hanno 
una  Osonomia  caratteristicamente  diversa  da  quella  delle  leggi 
francesi  e  nostre.  L'originalità  inglese  sta  nell'accordo  di  due  eie* 
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menti:  la  fiducia  della  società  Dell'iDdividoo  e  la  responsabilità 
deir individuo  verso  la  società;  Toriginalità  invece  delle  leggi,  di 
tipo  francese  è  la  diffidenza  cautelosa  e  preventiva,  che  neutra* 
lizza  l'iniziativa  ufficiale  e  privata,  e  discarica  Tuoiùo  pubblico 
ed  il  privato  dalla  responsabilità  personale. 


V. 


Abbiamo  voluto  soffermarci  con  qualche  insistenza  sopra  questo 
grave  argomento  dei  pregiudizi  d' una  civiltà  che  non  è  più,  e  che 
SODO  ancora  tenacemente  radicati  nella  legislazione,  e  cagione  pre- 
cipua delle  imperfezioni  e  delle  incoerenze  che  la  deturpano,  perchè 
i  progressi  compiuti  in  breve  giro  di  anni  danno  una  maggiore  evi- 
denza alle  mende  e  fanno  sentire  più  urgente  il  bisogno  di  ap- 
portarvi rimedio.  Perciò  abbiamo  giudicato  opportuno  risalire  alla 
radice  del  male,  ed  additarla  chiaramente,  onde  fosse  nello  stesso 
tempo  indirizzo  sicuro  verso  la  meta  de' nostri  studi,  e  giustifi- 
cazione del  metodo  da  noi  seguito  di  appurarli  al  crogiuolo  della 
sapienza  e  delle  leggi  stiianiere. 

Semplificare  la  procedura  sulla  base  della  fiducia  e  della  re- 
sponsabilità è  dunque  il  nostro  ideale  ;  alla  cui  effettuazione  gra- 
doale  crediamo  che  non  sarebbe  ostile  la  pubblica  opinione.  La 
semplificazione  anzi  risponderebbe  ad  un  desiderato  oramai  uni- 
versale; quello  cioè  della  celerità  dei  procedimenti,  alla  quale  me* 
^io  si  confanno  i  modi  semplici,  che  non  gli  intrecci  di  un  for- 
malismo convenzionale.  Vero  è  che  la  tardività  di  cui  si  accusa, 
e  non  senza  ragione,  la  giustizia,  proviene  da  cause  molte,  di 
varia  ìndole,  e  tali  il  più  delle  volte  che  non  subiscono  Tinfluenza 
della  legge.  Il  tempo,  in  queste  cose,  non  può  sempre  essere 
misurato  alla  |[uanti&  dell'opera,  avvegnaché  l'ostacolo  più  grave 
alla  solerzia  ed  alla  operosità  del  magistrato,  per  cui  la  sua 
azione  riesce  incerta  talvolta  e  tardiva,  sia  la  difficolfò  di  racco- 
gliere la  prova  dei  reati.*!  procedimenti  penali  si  formano  sulla 
fede  degli  uomini,  e,  lo  diciamo  con  dolore  e  sconforto,  gli 
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uomini  sono  ancora  ripugnanti  pur  troppo  a  soccorrere  con  le 
loro  testimonianze  la  giustizia.  £  pietà?  È  paura?  È  corruzione? 
0  un  residuo  di  quello  spirito  di  ribellione  a  cui  diede  impulso 
in  altri  tempi  la  stoltezza  dei  governi,  e  che  si  risolve  nell'affer- 
rare  tutte  le  occasioni  ed  usare  tutti  i  modi  di  avversare  la 
azione  del  potere?  Forse  ci  è  un  po'  di  tutto  questo;  ad  ogni 
modo  è  vizio  di  costume  a  cui  non  si  può  opporre  che  Taziooe 
lenta  della  civiltà; 

Ma  non  è  per  ciò  men  vero  che  molte  savie  riforme  possa  at- 
tuare il  legislatore;  le  quali  noi  dividiamo  in  due  categorie,  ri- 
flessibile runa  all'ordinamento  del  personale,  Taltra  al  rito. 

Il  pubblico  ministero  ed  il  giudice  istruttore  sono  i  due  fat- 
tori del  processo;  ma,  se  fosse  lecita  la  similitudine,  potrebbero  es- 
sere paragonati  l' uno  e  l'altro  al  cacciatore,  il  quale,  per  quanto 
esperio  nell'arte  sua,  se  non  è  soccorso  da  fedeli  ed  ammaestrati 
segugi,  non  riesce  a  fare  buona  preda.  Ora  ausiliari  del  pubblico 
ministero  e  del  giudice  istruttore  sono  gli  ufSciali  ed  agenti  della 
polizia  giudiziaria.  A  questo  proposito  domanderemmo  in  primo 
luogo  che  si  applichi  largamente  il  sistema  che,  ad  onore  del 
governo  italiano,  prevale  in  tutte  te  pubbliche  amministrazioni, 
di  addestrare  non  solo  i  minori  ufficiali,  ma  anche  i  loro  agenti 
subalterni  alla  delicata  e  difficile  missione,  con  un  corso  di  re- 
golare insegnamento  preparatorio,  e  di  vegliare  a  che  la  istru- 
zione sia  coordinata  all'altezza  e  alla  nobiltà  del  fine.  Cosi  forse 
all'automatico  e  infecondo  operare  di  chi  vuole  e  non  sa,  succe- 
derà quella  misurata  e  prudente  azione,  in  cui  direbbesi  che  re- 
spira l'umana  intelligenza,  tanto  è  razionale  ne' suoi  criteri  e  prò- 
mettitrice  di  facili  mezzi  e  potenti  a  riuscire.  E  guardando  poi 
specialmente  ai  pretori,  i  quali  emergono  sopra  gli  altri  ufficiali  della 
polizia  giudiziaria,  ripeteremo  ciò  che  altrove  dicemmo.  Questa 
eletta  schiera  di  giovani  addottrinati,  volenterosi,  infervorati  del 
culto  della  giustizia,  è  una  splendida  speranza  del  paese,  ma  difetta 
ordinariamente  d'una  qualità  ;  la  maturità  del  consiglio,  l'esperienza, 
di  cui  non  è  maestro  che  il  tempo;  e  riman  dubbio  se  essi,  come 
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abilissimi  a  dettare  di  ragione  giuridica  siano  così  capaci  di  preve- 
nire e  di  sventare  gli  scaltrimenti  derristi  che  cospirano  a' danni 
della  giustizia. 

Ciò  detto  nei  rispetti  del  personale,  la  questione  rientra  nel 
nostro  programma:  chiarezza  ed  ampiezza  di  poteri  sotto  la  soda 
garanzia  della  responsabilità  personale,  e  semplicità  di  forme  a 
togliere  anzitutto  le  pastoie  che  fanno  impaccio  agli  incessi  riso- 
luti e  liberi  del  magistrato;  e  questo  varrà,  nonché  all'efficacia, 
alia  celerità  dei  procedimenti. 

VI. 

Ecco  dunque  che  dallo  esporre  le  ragioni  per  cui  fu  ritardata 
fino  al  presente  la  nostra  pubblicazione,  noi  siamo  venuti  ad  una 
esplicita  e  chiara  professione  di  fede.  E  speriamo  che  non  sarà 
indarno  l'averla  premessa  a  questa  seconda  pajrte  della  nostra  illu- 
strazione. Perocché,  addentrandoci  nel  pensiero  d'una  vasta  strut- 
tura, quale  è  quella  in  cui  si  raccolgono  tutte  le  discipline  che 
governano  la  polizia  giudiziaria,  più  volte  avremo  Toccasione  di 
dissentire  dal  legislatore,  o  che  si  tratti  della  divisione  e  limi- 
tazione degli  ufGci,  0  del  sindacato  sui  pubblici  funzionari,  o 
dei  diritti  della  difesa,  o  delle  prove  o  della  detenzione  preven- 
tiva; e,  non  consentendoci  Tindole  del  nostro  lavoro  di  sviluppare 
ad  ogni  vcjta  largamente  una  teoria,  e  abbandonato  il  campo  della 
positività  disegnare  riforme  e  sistemi  nuovi,  questo  preambolo  ci 
darà  modo  di  essere  discreti  e  sobri  della  parola,  senza  pregiu- 
dicare r  intelligenza  dei  concetti. 

Che  se  talora  potrà  sembrare  che  per  noi  si  accettino  certi  espe- 
dienti che  più  si  affanno  alla  vecchia  dottrina  che  non  alla  con- 
temporanea, sia  detto  qui  una  volta  per  tutte,  che  con  ciò  non  in- 
tendiamo rinunciare  alle  nostre  convinzioni;  macho  al  transigere 
ci  costringe  la  suprema  necessità  di  ogni  progresso  civile,  la 
necessità  inevitabile  del  procedere  misurato  e  lento,  che  giunge 
alla  mela  con  parziali  conquiste,  ma  facili  e  durature. 
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§314. 

Abbiamo  già  esaminato  nel  primo  libro  le  norme  riguardanti  la 
azione  penale  e  la  posizione  del  pubblico  ministero  in  ordine  all'eser- 
cizio  della  medesima. 

Ma  per  raggiungere  gli  intenti  dell'azione  penale  e  procacciarle  il 
suo  naturale  e  definitivo  sviluppo,  il  pubblico  ministero  è  dalla  legge 
dolalo  di  importanti  attribuzioni,  le  precipue  delle  quali  si  risolvono 
nelle  seguenti:  la  facoltà  di  tradurre  in  certi  casi  gli  imputali  diret- 
tamenle  in  giudizio,  e  di  valersi,  nel  caso  di  flagrante  reato,  delle 
altribuzioni  istruttorie  e  di  uno  speciale  procedimento  sommario;  lo 
esercizio  della  polizia  giudiziaria  per  organo  di  funzionari  da  lui  di- 
pendenti e  diretti;  il  diritto  di  provocare  con  le  sue  requisitorie  alla 
autorità  istruente  ed  ai  magistrati  del  merito  tutti  i  provvedimenti 
che  reputa  consentanei  alla  legge  ed  alla  giustizia;  ed  infine  Tinca- 
rico  di  promuovere  Tesecuzione  delle  ordinanze  e  delle  sentenze  del- 
l'autorità giudiziaria,  e,  come  complemento,  la  facoltà  di  richiedere 
direUamente  in  quanto  occorra  l'assistenza  della  forza  armata. 

Noi  discorreremo  parlitamente  di  tutte  le  anzidette  materie,  comin- 
ciando a  trattare  della  citazione  diretta,  del  flagrante  reato,  del  pro- 
cedimento sommario  e  della  polizia  giudiziaria,  per  fare  indi  passag- 
gio alla  istruzione  formale  ed  al  giudizio. 

Sezione  I. 

Utilità  della  citazione  diretta  e  sua  applicazione 

nelle  leggi  straniere. 

S  375. 

La  citazione  diretta  dell'imputato  innanzi  a  suoi  giudici,  ossia  senza 
la  preliminare  assunzione  di  una  formale  istruttoria ,  è ,  in  generale 
parlando,  la  forma  di  procedimento  più  naturale  e  più  conveniente. 

Condizione  vitalissima  della  efficacia  dei  giudizi  penali  è  la  celerità, 
in  virtù  dèlia  quale  l'imputato  ottiene , il  beneficio  di  veder  abbre- 
viata la  penosa  incertezza  della  sua  sorte,  e  la  società  consegue  il 
rilevante  vantaggio  della  esemplarità  della  pena.  Oltredichè  la  prova 
riesce  più  luminosa  e  facile  se  si  tratta  di  fatto  recente,  perchè  me- 
glio soccorsa  dalla  memoria  dei  testimoni  anche  nei  più  minuti  par- 
|ieoIari;  ed  è  più  sicura  sempre  nei  fatti  recenti  perchè  sottratta  alla 
influenza  della  facile  commiserazione  e  non  difficile  corruzione. 
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Ma  se  incontestabili  sono  questi  vantaggi  della  citazione  diretta,  cerio 
è  pure  che  essa  non  conviene  nella  stessa  misura  a  tutti  quanti  i 
reati,  e  che  se  tale  applicazione  fosse  fatta  indistintamente,  gli  svan- 
taggi supererebbero  forse  di  gran  lunga  la  sua  ulililà. 

La  citazione  diretta  quanto  è  fruttuosa  nei  reati  di  poca  entità,  e 
nei  quali  la  prova  della  colpa  possa  facilmente  conseguirsi,  altrettanto 
potrebbe  riescire  pregiudizievole  nei  reati  di  prova  difficile  e  compli- 
cata ed  ordinariamente  nei  reati  più  gravi. 

Nei  reali  di  quest'ultima  specie,  la  prova  è  comunemente  resa  più 
difficile  dalle  arti  e  dagli  accorgimenti  che  adopera  il  colpevole  per 
sottrarsi  alle  più  gravi  conseguenze  penali.  Più  difficile  anche  per  la 
maggior  conaplicazione  e  delicatezza  delle  ricerche  che  occorre  isti- 
tuire per  scoprire  la  verità. 

L'applicazione  della  citazione  diretta  a  questi  reati  potrebbe  altresì 
produrre  effetti  contrari  alla  giustizia.  Tradotto  l'imputalo  innanzi 
ai  suoi  giudici  quando  è  recente  l'impressione  nel  pubblico  d'un  grave 
misfatto,  l'indignazione  che  ne  consegue,  ed  il  desiderio  di  vederlo 
punito  potrebbero  trascinare  i  giudici  fuori  dei  confini  della  impar- 
ziale e  calma  giustizia  e  compromettere  talvolta  la  difesa  dell'impu- 
tato. Questo  pericolo  non  esiste  invece  pei  lievi  reati,  dei  quali  ben 
di  spesso  il  pubblico  rimane  in  gran  parte  ignaro  ed  indifferente. 

E  quando  la  istruzione  formale  sia  condotta  pei  gravi  reali  colia 
desiderabile  celerità,  ed  essi  vengano  senza  deplorabili  temporeggia* 
menti  portati  a  giudizio,  non  è  a  temersi  perla  esemplarità  della 
pena.  Più  grave  è  il  reato,  lo  dicemmo,  più  grave  è  la  impressione 
e  più  durevole  la  memoria  che  ne  consegue^  e  quindi  più  difficile 
che  al  sentimento  della  calma  ed  imparziale  giustizia  subentri  quello 
di  una  funesta  commiserazione. 

Perciò  troviamo  che  le  legislazioni  le  quali  hanno  accolta  la  cita- 
zione diretta,  ne  hanno  d'ordinario  limitata  l'applicazione  ai  reati  di 
mÌAore  importanza. 

§  376. 

La  citazione  diretta  si  trova  ormai  accolta  nella  massima  parte  delle 
legislazioni  europee. 

Noi  la  troviamo  nella  legislazione  inglese  sino  dallo  scorso  secolo 
esercitata  presso  i  giudici  di  pace,  le  corti  di  piccole  sessioni  (erof^r/^ 
of  peliy  8es$ions\  e  nella  città  di  Londra,  ed  in  qualche  altro  grande 
centro  di  popolazione  presso  le  corti  di  polizia  (police  couris). 

Avanti  queste  giurisdizioni  vengono  direttamente  tradotti  gli  accu- 
sati, quando  Taccusatore  non  creda  di  tradurli  avanti  il  giuri  di  accusa. 
II  magistrato  decide  immediatamente  della  sorte  deiraccusato  pronun- 
ciando la  pena,  se  è  il  caso,  e  se  trattasi  di  reato  che  non  sia  di  com- 
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petenza  superiore.  Se  i  fatti  non  possono  essere  immediatamente  chia- 
riti;  il  dibattimento  prosegue  sotto  la  direzione  dei  magistrato.  Egli 
accorda  airaccusato  ogni  mezzo  per  presentare  subito  la  sua  difesa,  ov* 
vero  concede  ad  esso  ed  all'accusatore  il  tempo  necessario  per  racco- 
gliere più  ampie  prove  prima  di  ripresentarsi  in  giudizio.  Il  magistrato 
può  anche  dichiarare  fino  dal  primo  giorno  che  l'accusa  è  priva  di  fonda- 
mento, 0  che  l'accusato  deve  essere  tradotto  avanti  la  giurisdizione 
criminale  per  esservi  giudicato,  quando  il  fatto,  sorpassa  la  sua  com- 
petenza. In  questo  caso ,  se  l'accusato  si  trova  in  arresto,  il  magi- 
strato stabilisce  pur  anco  se  debba  continuare  a  rimanervi  ovvero 
essere  posto  in  libertà  mediante  cauzione. 

Questa  forma  di  procedere,  che  dapprima  era  regolata  quasi  inte- 
ramente dalla  consuetudine,  e  stata  disciplinata  dalla  legge  del  14  ago- 
sto 1848.  Essa  ha  alleviato  grandemente  il  peso  dell'ufficio  dei  giu- 
rati, ai  quali  anticamente  apparteneva  la  cognizione  di  qualunque 
reato  anche  più  lieve  ed  ha  prodotto  il  vantaggio  di  una  grande  cele- 
rità nella  definizione  degli  affari  penali  (1). 

E  quasi  superfluo  avvertire  che  la  citazione  diretta  non  ha  una 
necessaria  connessione  colla  istituzione  del  pubblico  ministero  (non 
esistente  in  Inghilterra),  poiché  essa  consiste  essenzialmente  nella  fa- 
coltà di  tradurre  l'imputato  immediatamente  innanzi  ai  suoi  giudici, 
sìa  poi  che  questa  traduzione  avvenga  per  opera  del  pubblico  mini- 
stero, della  parte  lesa  o  di  qualunque  altra  persona  od  autorità  che 
aLbia  diritto  di  portare  accusa  innanzi  ai  magistrati. 

« 

In  Germania  la  citazione  diretta  era  accolta  quasi  generalmente 
anche  prima  del  regolamento  di  procedura  penale  del  25  giugno  1867 
posto  in  vigore  negli  Stati  germanici  aggregati  alla  Prussia  nel  1866. 

Noi  troviamo  infatti  quella  forma  di  procedimento  nel  regolamento 
penale  prussiano  del  1849  e  nel  successivo  del  1852  (2);  nel  rego- 
lamento penale  della  Baviera  del  1848,  del  Brunswik  del  1849,  della 
Turingia  del  1850^  di  Francoforte  del  1856,  di  Lubecca  del  1862, 

(1)  Ci  attesta  Mittermaier  risultare  dagli  annali  delle  corti  di  polizia  di  Londra , 
te  neiranno  1849,  70666  persone  furono  arrestate  e  tradotte  avanti  ai  magistrati  di 
polizia.  Di  esse,  34756  sono  state  poste  in  libertà  da  questi  magistrati,  31343  giudi- 
cate sommariamente  e  4643  rinviate  innanzi  alla  giurisdizione  criminale.  Da  un  altro 
docamento,  pure  citato  da  Mittermaier,  riguardante  il  totale  degli  arrestati  in  Inghil- 
terra e  nel  paese  di  Galles  neiranno  184S,  appare  che  essi  ammontavano  a  109337,  dei 
(jTiili  70124  furono  condannati- sommariamente,  10116  dimessi  nel  corso  della  informa* 
zioae  preparatoria  e  27892  giudicati  colpevoli  dalle  assisie  o  dalle  sessioni  trimestrali 
'Trattato  della  procedura  criminale  deWInghUterray  della  Scozia  e  d^ll* America  del  Nord, 
|5,  n.  1). 

(i)  Ari.  39  e  42. 
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deirAssia  elettorale  del  1863,  dell'Assia  Darmstadt  del  1865,  della  Sas- 
sonia del  1865,  deirOldemburgo  del  1857,  di  Brema  del  1863,  e 
deirArniover  dei  1859;  con  questo  però  che  generalmente  è  richiesta 
una  preliminare  deliberazione  del  tribunale  per  decidere  se  le  infor- 
mazioni, i  rapporti  e  verbali  prodotti  dal  pubblico  minislero,  som- 
ministrino sufficienti  indizi  di  reità  a  carico  deirimputalo.  La  slessa 
forma  è  mantenuta  nel  citato  regolamento  dì  procedura  penale  del 
25  giugno  1867  per  gli  Stali  germanici  aggregali  alla  Prussia  nel 
1866,  il  quale  nel  §  66  stabilisce  che  la  istruzione  preparatoria  è 
necessaria  pei  crimini,  è  esclusa  per  le  contravvenzioni,  ed  è  facol- 
tativa pei  reati  correzionali  nel  senso  che  appartiene  al  pubblico  mi- 
nistero di  deliberare  se,  a  norma  delle  circostanze,  convenga  o  no 
premettere  la  istruttoria.  Infine,  giusta  il  primo  progetto  del  codice 
di  procedura  penale  per  l'Impero  germanico  pubblicato  nel  1875, 
l'istruzione  è  dichiarata  necessaria  nelle  cause  di  competenza  della 
suprema  corte  o  dei  tribunali  superiori  degli  scabini  ;  e  nelle  cause 
di  competenza  dei  tribunali  inferiori  Tìstruzione  è  esclusa  eccellochè 
le  medesime  fossero  connesse  con  altre  di  competenza  superiore  (1). 
Anche  qui  è  imposta  la  già  avvertita  limitazione  della  preliminare 
deliberazione  del  tribunale  che  a*  migliore  chiarimento  può  ordinare 
altre  verificazioni  ed  anche  Y  istruttoria ,  ove  la  ravvisi  necessaria 
(§§  144  e  164). 

S  »»»• 

La  legislazione  austriaca  fu  sempre  restia  ad  ammettere  la  citazione 
diretta,  come  appare  dai  regolamenti  del  1850  e  del  1853.  Ma  nel 
regolamento  di  procedura  penale  del  23  maggio  1873  per  l'Impero 
austro-ungarico,  quel  sistema  è  slato  largamente  accolto.  Il  §  91  pre- 
scrive infatti  quanto  segue  «  Qualora  si  tratti  di  un  crimine  di  com- 
petenza della  corte  di  assise,  o  si  debba  avviare  processa  penale  contro 
un  assente,  non  si  potrà  far  luogo  alla  posizione  in  istato  di  accusa 
senza  una  preliminare  istruttoria.  Infogni  altro  caso  appartiene  ri- 
spettivamente al  procuratore  di  Stato,  o  al  querelante  privato,  la 
facoltà  di  richiedere  o  no  la  preliminare  istruzione.» 

E  in  relazione  a  queste  principio  stabilisce  il  precedente  §  90  che 
se  il  procuratore  di  Stato  dall'  esame  della  denuncia  o  dagli  atti  di 
prima  indagine,  che  occorrendo  può  far  completare,  ravvisa  motivi 

(i)  Gli  stessi  principi  sono  stati  adottati  nel  secondo  progetto  (ij  149  e  150)  nel 
quale  è  stato  proposto  di  conservare  l'istituzione  dei  giurati  pei  reati  più  gravi  e  di 
stabilire  quella  degli  scabini  pei  reati  minori.  Questo  progetto  è  stato  compilato  da 
una  commissione  nominata  dal  Consiglio  federale  sovra  proposta  del  Ministro  della 
giustizia  nella  seduta  del  13  marzo  1873,  e  composta  dei  signori  Friedberg,  Forster, 
Mager,  Zacharià^  Wiener,  Staudinger^  Schwarze,  Binder,  Bingner,  Zentgraf,  e  MUtestadt, 
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sufficienti  per  promuovere  contro  una  determinala  persona  il  pro- 
cedimento penale,  egli  richiede  l'avviamento  della  istruzione  o  pre- 
senta Tatto  d'accusa.  Nel  caso  opposto  egli  rigetta  la  denuncia  invia- 
tagli con  una  breve  motivazione ,  e  comunica  al  giudice  istruttore 
gli  atti  di  prima  indagine  colla  osservazione  che  egli  non  trova  fon- 
damento per  procedere  ulteriormente .  In  tal  caso  il  giudice  istrut- 
tore non  dà  seguito  alle  prime  indagini  e  pone  immediatamente  in 
libertà  l'imputalo  ove  fosse  in  arresto. 

§  370. 

In  Francia  è  pure  ammessa  la  citazione  diretta,  la  quale  può  nelle 
materie  correzionali  essere  richiesta  dal  ministero  pubblico,  dalle  am- 
ministrazioni finanziarie,  e  dalla  parte  civile  (1).  Questa  forma,  rac- 
coDiandata  dai  più  illustri  criminalisti  francesi  (2),  raggiunse  presso 
quella  nazione  un  maggiore  sviluppo  mediante  l'introduzione  del  si- 
stema delia  citazione  istantanea  o  direttissima,  disciplinata  dalla  legge 
20  maggio  1863  relativa  alla  istruzione  dei  delitti  flagranti  innanzi 
ai  tribunali  correzionali.  Della  legge ,  modellala  sul  sistema^  inglese 
di  cui  già  tenemmo  parola,  concede  al  pubblico  ministero  pei  casi  di 
delitto  flagrante  per  un  fatto  punito  con  pene  correzionali ,  di  tra* 
durre  l'imputalo  che  fosse  in  arresto  immediatamente,  o  nel  giorno 
successivo,  innanzi  al  tribunale  per  il  giudizio.^ 

Siffatto  sistema  di  straordinaria  semplicità  conibinato  colla  citazione 
<Iireiia  pei  delitti  anche  non  flagranti,  ha  dato  in  Francia  i  migliori  ri- 
sultati. I  giudici  istruttori  sono  alleviati  dal  peso  e  dalla  distrazione  di 
tante  procedure  di  minima  importanza  che  pregiudicano  la  defini- 
zione di  quelle  che  hanno  una  reale  gravezza ,  e  la  celerità  che  ne 
consegue  ridonda  a  beneficio  degli  imputati,  della  pubblica  sicurezza 
e  dell'erario  dello  Stato  (3). 

Sezione  IL 

La  citazione  diretta  nella  legislazione  italiana. 

%  380. 

Anche  fra  noi ,  come  accennammo  in  principio  del  presente  libro, 
il  pubblico  ministero  ha  facoltà  in  certi  casi  di  citare  direttamente 
l'ioìputalo  innanzi  ai  suoi  giudici.  Questi  casi  si  riferiscono  alle  ma- 

(l).Art  182  cod.  ìnst.  crim. 

(2)  Vedansi  fra  aliri  F.  Hélie,  Traiié  de  Vimt.  crim.  Voi.  7.  pag.  615;  e  Bonnbvillk 
'^l'umèlioratlon  de  la  loi  crim.  Voi.  1.  pag.  337  e  seg. 

(3)  DaU'uItinia  statistica  ufficiale  per  Tanno  1871,  pubblicata  nel  1873,  risalta  cbe 
^richiesta  del  pubblico  ministero  furono  In  detto  anno  giudicati  dai  tribunali  corre- 
'iouau  francesi ,  103,616  cause.  Di  queste ,  29,823  erano  state  precedute  da  formale 
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terie  correzionali  (1)  e  al  pari  di  quanto  vedemmo  discorrendo  della 
legislazione  francese  ,  il  pubblico  ministero  può  nei  delitti  flagranti 
tradurre  immediatamente  il  prevenuto  arrestato  innanzi  al  tribunale 
per  esservi  giudicalo  nel  giorno  stesso  o  nei  giorni  prossimi  successivi. 
Le  regole  riflettenti  quest'ultima  forma  di  procedimento  sono  dal 
nostro  codice  sufficientemente  precisate  (2),  come  io  sono  in  Francia 
per  la  legge  20  maggio  1863.  Ma  Io  stesso  non  può  dirsi  per  quanto 
concerne  la  citazione  diretta  che  chiameremo  ordinaria.  Invano  si 
cercherebbero  nel  codice  processuale  metodicamente  tracciate  le  norme 
alle  quali  deve  il  pubblico  ministero  attenersi  prima  di  promuovere 
dal  presidente  del  tribunale  l'ordinanza  della  citazione  a  giudizio.  Le 
medesime  si  rilevano  piuttosto  per  vìa  di  induzione  e  per  via  di  ec- 
cezione alle  disposizioni  ordinarie  che  non  da  espresso  precetto ,  e 
trovansi  sparse  qua  e  là  in  varie  parli  del  codice  e  del  regolamento 
generale  giudiziario.  Il  legislatore  italiano  ha  seguito  io  questo  par- 
ticolare il  sistema  negativo  anziché  il  sistema  positivo. 

L'accennato  sistema  seguito  dal  codice  italiano  nel  disciplinare  la 
citazione  diretta  ci  obbliga  a  prender  le  mosse  da  disposizioni  le  quali 
non  la  riflettono  che  indirettamente  per  giungere  poi  tosto  alla  ordi- 
nata esposizione  dei  principi  che  la  governano. 

L'art.  42  del  codice  di  procedura  penale  dispone  che  il  procura- 
tore del  Re  è  tenuto  nel  distretlo  del  tribunale  presso  cui  esercita 
le  sue  funzioni ,  di  promuovere  e  proseguire  le  azioni  penali  deri- 
vanti da  crimini  e  delitti  colle  norme  dal  codice  stesso  prescritte.  E 
Tari.  43  addita  le  regole  primordiali  secondo  cui  il  procuratore  del 
Re  deve  procedere  all'adempimento  di  tale  ufficio. 

Art.  43  —  Quando  perverranno  al  procuratore  del  Re  denuncio,  querele,  verbali, 
rapporti  o  notizie  di  un  reato  che  interessi  il  suo  ministero,  farà  senza  ritardo  al  giu- 
dice istruttore  le  opportune  istanze  per  1*  accertamento  del  fatto  e  la  scoperta  dogli 
autori  0  dei  complici ,  a  meno  che  non  sia  il  caso  di  richiedere  la  citazione  diretta^  a 
tenore  del  2.®  alinea  delFarticolo  371,  nel  qual  caso  potrà  procedere,  anche  direttamente,  a 
quelle  preliminari  informazioni  che  stimasse  opportune. 

Se  il  reato  è  stato  commesso  in  altro  distretto,  trasmetterà  le  carte  ed  ogni  altro 
oggetto  al  procuratore  del  Re  di  quel  distretto,  somministrandogli  tutte  le  cognizioni 
che  crederà  utili  alla  dilucidazione  del  fatto,  e  mettendo  a  di  lui  disposizione  gli  in- 
dividui che  fossero  arrestati. 

istruzione;  53,101  erano  state  introdotte  per  citazione  diretta,  e  20,692  per  citazione 
sommaria  giusta  la  legge  20  maggio  1863.  In  3,205  di  queste  ultime,  gli  Imputati  sono 
stati  tradotti  immediatamente  all'udienza;  ed  in  17,487  sono  stati  citati  d*  urgenza 
per  rudienza  del  giorno  successivo  o  del  posdomani,  dopo  essere  staU  posti  sotto  man* 
dato  di  deposito  a  termini  deirarticolo  1.°  di  deUa  legge.  Pag.  XV  della  Relazione  ;  e 
Tavola  LXIl. 

(1)  Art.  371. 

(2)  Art  46.' 
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Per  r  adempimento  della  sua  missione,  il  pubblico  ministero  non 
deve  iguorare  fallo  alcuno  che  possa  interessare  la  giustizia  punitiva. 
Per  procurargli  nel  miglior  modo  possibile  siffatta  cognizione,  la 
legge  pone  a  sua  disposizione  molli  mezzi  ausiliari. 

La  numerosa  categoria  degli  ufficiali  della  polizia  giudiziaria  ,  di 
cui  diremo  in  prosieguo,  è  tenuta  a  trasmettergli  i  verbali,  i  rapporti 
e  le  Delizie  dei  reati  che  formano  oggetto  delle  sue  investigazioni. 
A  quest'obbligo  sono  correlative  le  disposizioni  del  codice  di  proce- 
dura penale  contenute  negli  articoli  60,  62;  68,  73  e  75. 

Ogni  autorità  ed  ogni  pubblico  ufficiale  che  neiresercizio  delle  sue 
funzioni  acquisii  notizia  di  un  crimine  o  di  un  delitto  di  azione  pub- 
blica, è  tenuto  di  farne  rapporto  e  di  trasmettere  gli  atti  ed  i  do- 
cumenti relativi  al  procuratore  del  Re  presso  il  tribunale  nella  cui 
giurisdizione  il  crimine  o  delitto  è  slato  commesso,  o  Timpulalo  tiene 
la  sua  dimora  o  può  essere  trovalo.  Cosi  dispone  l'art.  101  del 
codice  processuale.  E  non  è  che  un  corollario  di  questa  disposizione 
generale  il  dettato  speciale  dell'  art.  31  dello  slesso  codice,  giusta  il 
quale  quando  nel  corso  di  un  giudizio  civile  insorga  ragionevole  ar- 
gomento dell'esistenza  di  un  reato  di  azione  pubblica,  il  giudice  deve 
informarne  il  pubblico  ministero  che  promuove,  ove  occorra,  l'azione 
penale  a  termini  della  legge. 

l  medici  i  chirurghi  e  qualunque  uffiziale  di  sanità  sono  del  pari 
obbligali  a  denunziare  entro  un  termine  dalla  legge  prestabilito  il 
venefìzio ,  i  ferimenti  od  altra  offesa  corporale  qualunque ,  per  cui 
abbiano  prestato  i  soccorsi  dell'arte,  come  prescrive  l'art.  102,  e 
sono  assoggettati  a  penale  sanzione  se  omettono  o  rilardano  l'adem- 
pimento  di  tale  dovere  (art.  308  cod.  p.). 

Ogni  persona  che  si  pretenda  offesa  o  danneggiata  da  un  reato  può 
portarne  querela  innanzi  al  pubblico  ministero,  senza  distinzione  se 
il  querelante  sia  la  stessa  persona  offesa  o  danneggiala ,  o  se  sia  la 
persona  che  per  legge  può  rappresentarla,  come  prescrivono  gli  ar- 
:ìcoIì  104  e  105. 

Infine  ogni  persona  che  siasi  trovata  presente  ad  un  reato  di  azione 

pubblica  o  che  ne  abbia  in  altro  modo  avuto  cognizione,  può  denun- 

iarlo  al  procuratore  del  Re  o   ad  un  uffiziale  di  polizia  giudiziaria 

^1  luogo  del  reato,  della  dimora  dell'imputato,  o  del  luogo  dove  egli 

potesse  essere  trovato  ai  termini  dell'articolo  98« 

Ai  quale  ultimo  proposito  ci  sia  permesso  di  notare  la  diversità 
J3  la  legislazione  italiana  e  la  legislazione  francese.  Secondo  questa 
goi  persona  che  sia  stata  testimone  di  un  attentalo  contro  la  pub- 
blica sicure^a,  avvero  contro  la  vita  o  la  proprietà  di  un  individuo 
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è  tenuta  a  darne  avviso  al  procuratore  della  repubblica,  sia  del  luogo 
del  crimine  o  delillo,  sia  del  luogo  ove  T  imputato  può  essere  tro« 
vaio  (1).  L'art.  1  del  codice  del  f6-29  settembre  1791  portava  Io 
stesso  obbligo  riguardo  ai  reati  contro  la  libertà  e  la  vita  altrui,  e 
contro  la  sicurezza  pubblica  o  individuale;  e  Tart.  87  del  codice  del 
3  brumajo  anno  IV,  riguardo  ai  reali  contro  la  libertà,  la  vila  o  la 
proprietà  allrui,  e  contro  la  sicurezza  pubblica  o  individuale.  Giusta  il 
codice  del  i791  l'avviso  doveva  darsi  all' ufflziale  di  polizia  del  luogo 
del  delillo;  per  quello  del  3  brumajo  anno  IV,  doveva  darsi  al  giudice 
di  pace  del  luogo  del  delillo,  o  a  quello  della  residenza  deirimpulalo. 

Come  si  rileva  dalle  surriferite  disposizioni,  il  codice  italiano  non 
ammette  altra  denunzia  eccello  quella  che  viene  falla  spontaneamente 
dal  cittadino  ed  anch'  essa  deve  essere  ridotta  ad  alto  formale  a 
termini  dell'art.  100.  Il  codice  attuale  francese  invece  mantiene 
tuttora,  come  i  codici  che  lo  precedettero,  la  denunzia  cittadina  ob- 
bligatoria e  segreta,  falla  cioè  al  solo  procuratore  della  repubblica  e 
senza  conìpilazione  e  firma  di  allo  alcuno. 

É  evidente  la  superiorità  della  nostra  legislazione  in  questo  par- 
ticolare. La  denunzia  reca  seco  gravi  conseguenze  quali  sono  gli 
atti  di  una  procedura  penale  che  possono  mettere  in  pericolo  la  libertà 
del  cittadino.  E  giusto  che  il  denunziatore  assuma  la  responsabì- 
lilà  della  denunzia,  ed  abbia  in  questa  responsabilità  un  rilegno  non 
solo  alla  menzogna  ma  anche  alla  esagerazione.  É  giusto  che  que- 
sta responsabilità  rassicuri  del  pari  il  pubblico  ministero  nell'alto  io 
cui  sta  per  porre  in  movimento  l'azione  penale  (2). 

S  383. 

La  prima  indagine  che  deve  sempre  istituire  il  magistrato  al  quale 
è  sottoposta* la  trattazione  di  un  aitare,  è  quella  della  sua  compe- 
tenza. E  cosi  pure  il  procuratore  del  (le  quando  riceve  dcnuncie, 
querele,  verbali,  rapporti  o  notizie  di  un  reato,  deve  esaminare  anzi- 
tutto se  questo  sia  slato  commesso  nella  propria  o  nell'altrui  giuri- 
risdizione.  Nella  seconda  contingenza,  esso  deve  trasmettere  le  carte 
ed  ogni  altro  oggetto  al  procuratore  del  Re  competente,  mettendo  a 
di  lui  disposizione  gli  individui  che  fossero  arrestati;  deve  inoltre  somH 
ministrargli  tutte  le  cognizioni  che  credesse  utili  alla  dilucidazione  de 

(1)  Art.  30  del  codice  dMnstraz.  crim. 

(2)  È  così  grave  questa  considerazione  che  il  Mangin,  forzando  la  letterale  signifi 
eazlonc  deirart  30  del  cod.  d'inst.  crim.  ha  propugnato  l'opinione  che  il  successiv 
art.  31  relativo  alia  redazione  delle  denuncìe  sia  riferibile  non  solo  alle  denunci  e  far 
mali,  ma  ^nche  alle  obbligatorie  partecipazioni  di  cui  al  suddetto  art.  30.  Ma  quest 
interpretazione,  oltreché  combattuta  da  altri  illustri  commentatori  come  HéUe  e  Canio 
manca  di  ogni  fondamento  per  la  letterale  ed  evidente  significazione  della  legge. 
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fatto.  Savia  prescrizione  è  quesi' ulliina ,  colla  quale  il  legislatore  è 
sollecilo  di  rimuovere  le  lungaggini  e  gli  altri  danni  che  possono  conse^ 
guire  da  una  incompleta'  cognizione  del  fatto. 

§  384. 

II  procuratore  del  Re  deve  altresì  esaminare  se  il  fatto  giunto  a 
sua  notizia  costituisca  un  reato  che  interessi  il  suo  ministero.  Noi 
Mhmo  già  trattata  la  grave  e  dibattuta  questione  se  il  pubblico 
minislero  abbia  il  diritto  di  astenersi  dall'esercizio  dell'azione  penale 
quando  non  riscontri  nel  fatto  denunciatogli  i  caratteri  di  un  reato. 
E  siamo  giunti  alla  conclusione  aflermativa  facendo  appoggio  alla 
lettera  ed  allo  spirito  delle  disposizioni  contenute  negli  articoli  42  e 
45  del  codice  di  procedura  penale,  non  che  alle  regole  fondamentali 
sulle  quali  è  basata  tutta  la  teoria  dei  penali  procedimenti  (1). 

§  385. 

Quando  il  procuratore  del  Re  è  convinto  che  nel  fatto  si  verifi- 
chino i  caratteri  di  un  reato  che  interessi  il  suo  ministero,  egli  fa 
senza  ritardo  al  giudice  istruttore  le  opportune  istanze  per  1  accerta* 
mento  di  esso  e  per  la  scoperta  degli  autori  e  dei  complici.  Noi  ve- 
dremo a  suo  tempo  quali  siano  le  attribuzioni  del  giudice  istruttore 
in  seguilo  alle  istanze  anzidette,  e  quelle  del  pubblico  ministero  ri- 
guardo all'ulteriore  procedimento. 

Ma  posta  la  regola  che  il  procuratore  del  Re  rivolge  le  opportune 
istanze  al  giudice  istruttore,  la  legge  si  affretta  a  soggiungere  a  meno 
de  non  sia  il  caso  di  richiedere  la  citazione  diretta,  a  tenore  del 
2.°  alinea  dell'art.  371,  nel  guai  caso  potrà  procedere  ^  anche  direte 
imentej  a  quelle  preliminari  informazioni  che  stimasse  opportune. 

È  in  eoiesta  aggiunta  o  per  ngieglio  dire  eccezione  che  si  fonda 
i  potere  discrezionale  di  cui  abbiamo  parlato,  affidato  al  pubblico 
niinistero  riguardo  al  modo  di  esercitare  Y  azione  penale ,  ossia  di 
scegliere  fra  la  procedura  formale  e  la  citazione  diretta. 

§  386. 

. 

Ma  quali  sono  i  limiti  imposti  a  questo  potere  discrezionale? 

La  legge  non  prescrive  che  tre  delimitazioni;  Tuna  per  ragione  di 
Jjateria,  l'altra  per  ragione  di  tempo,  e  la  terza  per  ragione  di  con- 
vessità. 

(i)  Libro  1,  S  24  e  25,  pag.  34  e  35.  La  soluzione  da  noi  sostenuta  è  altresì  un 
•'diamente  al  sistema  accusatorio ,  secondo  il  quale  1*  accusa  appartiene  interamente 
'iccusatore.  Vedasi  in  proposito  quanto  dispone  il  regolamento  di  procedura  penale 
'.ilmpero  austro-ungarico  nei  {S  i,  38,  227  e  259. 


•• 
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Per  effedo  delia  prima,  la  facollà  della  scella  è  accordata  unica- 
menle  riguardo  ai  reali  di  competenza  dei  tribunali  correzionali  come 
si  desume  chiaramente  dalle  parole  dell'articolo  43  «  a  meno  che  non 
sia  il  caso  di  richiedere  la  coazione  diretta,  a  tenore  del  2®  alinea 
dell'art.  371  »  il  quale  stabilisce  appunto  il  modo  di  portare  le  cause 
avanti  i  tribunali  suindicati. 

Dunque  la  citazione  diretta  non  ha  luogo  nei  crimini,  il  giudizio 
dei  quali  è  di  competenza  della  corte  d'assise.  Si  avverta  per  altro 
ehe  anche  avanti  la  corte  di  assise  può  aver  luogo  la  citazione  di- 
retta, ma  limitatamente  ai  reati  di  stampa  menzionati  nel  numero  6 
dell'art.  9  del  codice  di  procedura  penale,  a  tenore  dell'art.  62  della 
legge  26  marzo  1848,  come  espressamente  prescrive  l'art.  4S5  del 
codice  slesso. 

§  387. 

Per  effetto  della  seconda  delimitazione,  la  facollà  di  richiedere  la 
citazione  diretta  cessa  allorché  il  giudice  istruttore  abbia  già  proce- 
duto ad  un  qualche  allo  d'istruzione  o  delegata  rislruzione  al  pre- 
tore; ovvero  quando,  nel  ca^o  di  arresto  dell'imputalo,  abbia  avuto 
luogo  il  rapporto  alla  camera  di  consiglio  prescritto  dall'articolo  197. 
É  ciò  che  viene  testualmente  dichiaralo  dall'ultimo  capoverso  del- 
l'articolo 371. 

Epperò  il  pubblico  ministero  ha  la  facollà  di  avviare  la  citazione 
diretta  anche  quando  avesse  comunicala  la  denuncia,  i  verbali  od  i 
rapporti  al  giudice  istruttore,  ma  queslo  o  non  avesse  ancora  assunto 
alcun  allo  o  lo  avesse  assunto  nella  qualità  di  uffiziale  della  poli- 
zia giudiziaria,  di  che  diremo  in  seguito.  Cessa  invece  quella  fa- 
collà quando  il  giudice  a&bia  assunto  qualche  alto  d'istruzione,  ossi» 
quando  abbia  proceduto  a  qualcuna  delle  operazioni  indicale  nell'or- 
licolo  81  e  seguenti  del  codice  di  procedura  penale  e  nelle  forme 
ivi  stabilite,  od  abbia  fatto  alla  camera  di  consiglio  il  rapporto  di  che 
all'articolo  197. 

§  388. 

In  virtù  jiella  terza  delimitazione ,  il  pubblico  ministero  non  putì 
richiedere  la  citazione  diretta  quando  il  reato  correzionale  è  conness 
con  uno  o  più  crimini ,  siano  poi  questi  ascritti  alla  stessa  o  a  di 
verse  persone.  Allora  è  precetto  di  legge  ed  esigenza  di  buona  giù 
stizia,  per  la  stessa  ragione  per  la  quale  si  deve  far  luogo  ad  un  giu| 
dizio  unico  e  cumulativo  per  tutti  i  reali  (1) ,  che  per  èssi  vene 
adottata  la  identica  forma  di  procedimento. 

(1)  Libro  I.«  S  351  e  seg. 
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Quesla  norma  è  espressamente  sancita  negli  articoli  19  e  20  del 
codice  di  procedura  penale ,  e  ad  essa  è  correlativa  la  disposizione 
(Idl'arL  43  così  concepita: 

Art.  i5.  —  Quando  uno  stesso  individuo  è  imputato  di  più  reati  oppure  più  in- 
Jividoi  sono  complici  di  uno  stesso  reato,  o  di  reati  diversi  che  abbiano  connessione 
:ri  loro,  il  procuratore  del  Re  deve  curare  che  Tistruzione  si  compia  quanto  a  tutti 
;h  imputati  anclje  non  presenti,  e  per  tutti  i  reati  loro  ascritti,  acciò  vi  si  possa  prov- 
vedere eoo  una  sola  sentenza,  salvo  che  per  Teccessivo  loro  numero  o  per  non  pro- 
iun;;are  troppo  la  detenzione  provvisoria  degli  arrestati,  o  per  altre  gravi  considera- 
.Olii  ravvisasse  opportuno  provvedere  separatamente,  e  salvo  il  disposto  dell'art.  20. 

Ma  perchè  si  veriQchi  questa  delimitazione  è  necessario  che  fra  il 
restio  correzionale  ed  il  crimine  interceda  il  legaime  della  connessila. 

Per  conseguenza  non  sarebbe  impedimento  assoluto  la  semplice 
reilerazione ,  la  quale ,  come  sappiamo,  non  genera  l'unità  comples- 
siva dei  reali,  e  lascia  integra  la  singolarità  dei  fatti  e  la  loro  indi- 
IfpiìdcTìZH.  È  questa  la  ragione  per  cui  l'art.  22  del  codice  di  pro- 
cedura penale  stabilisce  che  nel  caso  in  cui  una  slessa  persona  sia 
impufata  di  uno  o  più  crimini,  e  contemporaneamente  di  un  delitto 
0  di  uua  contravvenzione  non  connessa  col  crimine  o  coi  criuiini,  il 
dudìzio  sopra  il  delitto  o  sopra  la  contravvenzione  rimane  sospeso 
lino  a  che  la  corte  abbia  statuito  sopra  il  reato  od  i  reati  attribuiti 
(Ila  sua  cognizione.  In  tal  caso  non  è  vietato  al  pubblico  ministero 
il  riserbarsi  di  procedere  in  linea  di  citazione  diretta  contro  l'imputato, 
'/ualora  la  competenza  ad  esercitare  Fazione  penale  non  sia  per  venir 
nieno  in  virtù  di  assorbimento  di  pena  operatosi  a  termini  dell'ar- 
lolo  25  del  codice  di  procedura  penale  per  condanna  a  pena  cri- 
■inaie?  L'effetto  della  reiterazione  sarebbe  dunque  unicamente  quello 
li  sospendere  la  citazione  diretta  insino  a  che  la  corte  abbia  statuito 
(i  reati  di  sua  competenza  ;  ma  non  potrebbe  essere  di  ostacolo 
•:Ha  sua  applicazione  quando  tale  giudizio  sia  avvenuto  senza  che 
>bia  avuto  luogo  l'assorbimento  delle  pene  correzionali. 

§  380. 

Tali  sono  le  limitazioni  legali  alla  facoltà  di  scelta  tra  la  citazione 
Mita  ed  il  procedimento  formale. 

Ma  altra  limitazione ,.  e  più  delicata,  trova  il   pubblico  ministero 
"ilo  spirito  della  legge  stessa,  cioè   nei  fini  pei  quali  è  slato  in- 
dotto il  sistema  della  citazione  diretta. 

Già  nolammo  che  questa  forma  di  procedimento  quanto  è  fruttuosa 
^\  reali  di  prova  facile  e  semplice,  aUrettanto  può  riescire  dannosa 
ai  reali  di  prova  difficile  e  complicata.  Nei  casi  della  seconda  specie 
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è  facile  avere  un  giudizio  pronto,  ma  non  è  cosi  facile  avere  in  pari 
tempo  un  giudizio  illuminalo  che  concili  pienamente  T  interesse  so- 
ciale coirinteresse  della  umanità.  Nel  deliberare  in  ogni  singola  falli- 
specie  quale  sia  la  forma  più  conveniente  alle  circostanze  parlico- 
larì  del  caso,  cioè  se  la  citazione  diretta  o  la  istruttoria,  risiede  la  deli- 
cata funzior^e  che  abbiamo  teste  menzionata.  É  questo  un  ufficio  di 
largo  apprezzamento  che  la  legge  commette  interamente  alla  ocula- 
tezza dei  rappresentante  il  pubblico  ministero  non  polendo  essa  per 
la  infinita  varielà  delle  possibili  contingenze  prestabilire  norme  in- 
declinabili e  tassative. 

Un  principio  che  a  tale  riguardo  interessa  sommamente  di  tenere 
presente,  si  è,  a  nostro  avviso,  che  la  citazione  diretta  in  maleria 
correzionale  costiluisce  la  regola,  e  Tistruzione  formale  la  eccezione. 
Il  pubblico  ministero  non  dovrebbe  mai  fare  ricorso  alla  formale  istruì- 
loria  per  reati  d'indole  correzionale,  se  non  dopo  avere  usati  tulli  i 
mezzi  d'informazione  che  sono  in  suo  potere  per  mettersi  in  grado 
dì  promuovere  la  citazione  diretta,  ed  essersi  convinto  della  impossi- 
bilUà  di  poterla  utilmente  applicare. 


§  390. 


Ha  qual  è  il  modo  pratico  secondo  cui  deve  il  pubblico  minisiero 
procedere  alle  preliminari  informazioni  che  stimasse  opportune  per 
applicare  la  citazione  diretta? 

Il  pubblico  niinistero  può  assumere  le  informazioni  occorrenti  o  di- 
rettamente 0  per  mcz2o  degli  ufflziali  di  polizia  giudiziaria.  Ma  il  se- 
condo sistema  è  il  solo  che  nella  pratica  sia  ordinariamente  possi^ 
bile  di  seguire  per  evitare  gli  inconvenienti  che  deriverebbero  qua^ 
fora  il  procuratore  del  Re  od  i  suoi  sostituti  dovessero  troppo  spesso 
trasferirsi  qua  e  là  onde  assumere  informazioni  intorno  a  reati  d 
lieve  importanza. 

Pertanto  allorché  pervengono  al  pubblicp  ministero  denuncie,  quo 
relè,  verbali,  rapporti  o  notizie  di  un  delitto  pel  quale  creda  di  prò 
cedere  in  via  di  citazione  diretta ,  esso  deve  esaminare  se  gli  ali 
summenzionati  offrano  elementi  bastevoli  per  formulare  con  esaltezzi 
il  capo  d'imputazione,  e  per  fornire  al  tribunale  prove  safficieni 
delia  sussistenza  del  reato  e  della  reità  dell'imputalo.  Ove  dagli  at 
risultino  tali  elementi,  il  pubblico  ministero  richiede  la  citazione  a 
tenendosi  alle  norme  indicate  nell'ultimo  capoverso  dell'articolo  ZT 
Nel  caso  opposto  invia  gli  atti  al  pretore,  nella  cui  giurisdizior 
il  fatto  è  avvenuto  indicandogli  quali  sieno  le  informazioni  che  et 
deve  assumere  affinchè  il  pubblico  ministero  sia  messo  in  grado 
richiedere  con  fondamento  la  citazione  diretta. 
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Quali  e  quante  siano  le  speciali  informazioni  che  a  tal  flne  pos- 
sano essere  necessarie,  non  è  possibile  prestabilire.  A  noi  basterà  ac-, 
cennare  che  il  pretore  deve  regolarsi  in  modo  da  poter  rifondere  in  una 
relazione  diretta  al  procuratore  del  Re  tutte  le  notizie  occorrenti. 
Se  si  tratta  per  esempio  di  un  furto  semplice,  il  pretore  deve  ricer- 
care il  derubato  ed  i  testimoni,  interrogarli  e  prendere  nota  di  tutte 
le  circostanze  essenziali  dai  medesimi  dichiarate,  tanto  in  ordine  alla 
prova  generica  che  alla  prova  specifica,  degli  oggetti  rubali  coU'ap- 
prossimalivo'  loro  valore ,  del  tempo  del  luogo  e  del  modo  con  cui 
il  furto  fu  commesso  (1). 

§391. 

Vi  sono  per  altro  delle  informazioni  per  le  quali  non  sono  sufficienti 
delle  semplici  note  e  di  cui  non  basta  fare  un  cenno  nella  relazione. 
Tali  SODO  in  principal  modo  le  operazioni  dirette  ad  accertare  la  generica 
del  realo,  quando  il  delitto  ha  lasciate  tracce  permanenti.  A  questo 
fine  possono  occorrere  perizie,  ricognizioni  di  luogo,  sequestri  di  corpi 
di  reato  e  va  dicendo.  In  simili  congiunture,  il  pretore  può  e  deve  pro- 
cedere alla  assunzione  di  verbali  onde  constatare  regolarmente  i 
falli  rilievi. 

Né  dicasi  che  ciò  facendo,  il  pretore  oltrepasserebbe  le  facoltà  ine- 
renti alla  citazione  diretta.  U  articolo  356  del  codice  di  procedura 
penale  dichiara  che  il  pretore  potrà,  prima  dell' udienza  od  anche 
prioìa  della  citazione  (nei  reati  di  sua  competenza)  fare  stimare  i  danni, 
procedere  alla  visita  dei  luoghi,  o  commettere  perchè  vi  si  proceda, 
ed  ordinare  o  fare  tutti  gli  altri  atti  che  richiedessero  celerità,  o  che 
gli  sembrassero  necessari  affinchè  le  prove  non  si  disperdano.  Ora  se 
il  pretore  tiene  questa  facoltà  pei  reati  di  sua  competenza ,  perchè 
ne  sarà  privato  allorché  trattasi  dei  delitti  da  giudicarsi  dal  tribunale 
per  citazione  diretta  ?  E  che  altro  è  il  sistema  col  quale  procedono 
i  prelori  nei  reati  devoluti  alla  loro  cognizione,^ se  non  la  stessa  ci- 
tazione diretta?  Come  mai  potrebbe  giustificarsi  la  legge  se  permet- 
tesse la  compilazione  degli  atti  generici  richiedenti  celerità,  o  nec- 
cessari alla  conservazione  delle  prove  nel  procedimento  di  citazione 
direUa  pei  reati  di  minore  importanza,  quali  sono  quelli  di  cogni- 
imt  del  pretore,  e  la  vietasse  poi  per  i  reali  di  maggiore  entità 
come  sono  i  delitti  di  competenza  del  tribunale? 

D'altronde  vedremo  più  innanzi  che  allorquando   il  pretore  pro- 
cede in  qualità  di  ufficiale  della  polizia  giudiziaria  può  e  deve,  occor- 

(i)  Circa  il  modo  pratico  di  applicare  la  citazione  diretta,  si  possono  assai  utilmente 
'Oflsnltare  le  circolari  del  compianto  Castellamonte,  compilate  quando  copriva  la  ca- 
nea dì  avvocato  fiscale  in  Torino.  Vedasi  anche  la  circolare  del  Ministro  di  grazia  e 
;iQstizia  (De-Foresta)  in  data  21  giugno  185{(. 
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rendo,  assumere  verbali  di  accertamento  delle  operazioni  che  ha  ese- 
guite. Ora,  domandiano  noi,  con  quale  carattere  procede  il  pretore 
quando  si  tratta  di  reati  di  competenza  del  tribunale  pei  quali  si  voglia 
promuovere  la  citazione  diretta?  Appunto  nella  qualità  di  ufficiale  di  po- 
lizia giudiziaria;  per  cui  ogni  dubbiezza  circa  la  sua  competenza  ad 
assumere  verbali  anche  in  caso  di  citazione  diretta  ci  sembra  inte- 
ramente dileguata.  Quali  sieno  poi  le  differenze  che  intercedono  nelle 
attribuzioni  degli  ufficiali  della  polizia  giudiziaria  in  relazione  ai  sin- 
goli atti ,  la  cui  assunzione  può  presentarsi  necessaria ,  lo  vedremo 
in  seguito,  a  luogo  più  opportuno/ 

§  39». 

Può  il  funzionario  che  procede  alle  informazioni  occorrenti  per  la 
citazione  diretta  sottoporre  l'imputato  ad  interrogatorio? 

S'intende  da  sé  che  se  un  impuiaio  è  in  arresto,  deve  essere  loslo 
interrogato.  In  tal  caso  l'interrogatorio  è  un  atto  di  rigorosa  ed  ele- 
mentare giustizia. 

Se  invece  l'imputato  non  è'  in  arresto,  noi  crediamo  che  non  possa 
essere  chiamato  allo  scopo  dell'interrogatorio.  La  legale  citazione  di 
un  imputato  suppone  di  necessità  la  spedizione  di  un  mandato  che 
nel  caso  nostro  sarebbe  quello  di  comparizione.  Ma  il  rilascio  di  un 
mandato,  sia  pure  di  semplice  comparizione,  è  per  la  nostra  legge 
un  atto  di  giurisdizione  (1)  che  non  appartiene  certamente  a  chi  pro- 
cede nella  qualità*  di  ufflziàle  di  polizia  giudiziariaf ,  ma  soltanto  al 
funzionario  che  procede  alle  operazioni  della  formale  istruttoria  ^  ^ 
che  è  autorizzato  ad  apprezzare  se  a  carico  di  una  persona  concor- 
rano indizi  sufficienti  di  reità.  Oltre  di  ciò,  il  mandato  di  compa- 
rizione deve  essere  circondato  da  talune  cautele  corrispondenti  a« 
altrettante  guarentigie  di  cui  sarebbe  massima  ingiustizia  ^  S'*^^^ 
violazione  di  leggali  privare  l'impuialo.  L'art.  188  specifica  siffali^' 
cautele  e  fra  le  altre  vi  è  pure  l'obbligo  di  assegnare  un  termine  a 
comparire  non  minore  di  giorni  tre,  oltre  ad  un  giorno  per  ogni  tr^ 
miriametri  di  distanza.  L'osservanza  di  tali  cautele  sarebbe  inconci- 
liabile colla  celerità  e  semplicità  necessaria  alla  citazione  diretta. 

Oltrecchè  tutto  ciò  è  nel  concetto  e  nella  essenza  di  questa  forma 
di  giudizio  designata  col  nome  di  citazione  diretta,  e  rispondente  al 
processo  accusatorio:  la  quale,  astrazione  fatta  dagli  atti  di  prova  do- 
cumentale che  constatano  la  malerialilà  e  le  tracce  del  reato,  consiste 
nel  giudizio  senza  istruzione  preparatoria  e  tutto  deferisce  integrai" 
mente  al  giudice  del  merito,  così  la  prova  testimoniale  come  la  ^}' 
fesa.  Quindi  è  che  l'interrogatorio  del  prevenuto  prima  del    dibalU- 

(1)  Art.  745  cod.  p.  p. 


E  PROCEDIMENTO   SOMMARIO  19 

mento  altererebbe  il  carattere  prcfprio  della  procedura,  tultavolla  che 
non  fosse  motivato  dall'arresto  di  quello;  nel  qual  caso,  Teccezione 
è  sempre  giustificata  dallo  scopo  dell'atto  che  non  è  l'istruzione  del 
processo  ed  il  preordinamento  della  difesa,  sivvero  il  chiarimento  delle 
drcoslanze  valevoli  o  as  legittimare  la  detenzione  preventiva  o  a  de- 
lermiDarne  la  cessazione. 

Ma  può  ben  avvenire,  ed  avviene  in  pratica,  che  l'imputato  stesso, 
sponie  sua^  quando  si  stanno  assumendo  le  informazioni,  si  presenti 
per  fare  delle  dichiarazioni.  In  questa  ipotesi,  crediamo  che  nes- 
suna difficoltà  si  opponga  al  ricevimento  delle  sue  dichiarazioni,  le 
qaali  mentre  potrebbero  giovare  allo  scoprimento  più  sollecito  e  si- 
caro  della  verità  tanto  negli  intenti  della  difesa  che  della  accusa,  non 
recano  veruna  lesione  ai  diritti  che  la  legge  concede  all'imputato. 

§    393. 

Aaccplli  adunque  tutti  gli  elementi  necessari,  il  pretore  trasmette 
la  sua  relazione  al  procuratore  del  Re,  vi  unisce'  i  verbali  degli  atti 
generici  che  devono  essere  conservati  in  originale,  non  che  i  certifi- 
cati di  moralità  dell'imputato,  ed  il  suo  compito  è  ultimato. 

E  come  il  procuratore  del  Re  può  valersi  per  le  informazioni  ne- 
eessarie  alla  citazione  diretta,  dei  pretori  nella  qualità  di  ufficiali  di 
polizia  giudiziaria;  cosi  il  pretore  può  alla  sua  volta,  quando  spe- 
ciali circostanze  non  esigessero  altrimenti,  valersi  del  sussidio  degli 
»Hri  ufficiali  di  polizia  giudiziaria  che  si  trovino  sul  luogo  del  com- 
messo reato. 

§  394. 

L'arresto  delFimputàto  di  un  reato  correzionale  non  può  aver  luogo 
the  nei  casi  di  flagranza.  Vedremo  fra  breve  come  debba  procedere 
il  pubblico  ministero  allorché  nei  casi  suddetti,  l'imputato  sia  stato 
arrestato,  e  si  voglia  far  luogo  alla  procedura  sommaria  tracciata 
(/all'articolo  46. 

Potrebbe  però  verificarsi  la  flagranza  del  delitto  e  l'arresto  del- 
iVmpatalo,  senza  che  fosse  possibile,  per  una  circostanza  qualsiasi,  di 
far  luogo  al  procedimento  sommario  testé  accennato.  In  simile  ere" 
menza  potrebbe  il  pubblico  ministero  procedere  per  citazione  diretta? 

Questa  facoltà  é  espressamente  consentita  al  pubblico  ministero 
dall'art.   51  del  codice  di  procedura  penale. 

Allora  però  oltre  le  norme  ordinarie  circa  la  citazione  diretta,  altre 
norme  devono  essere  osservate  dal  pubblico  mirfislero. 

In  primo  luogo,  e  quando  l'arrestalo  fosse  stato  condotto  avanti 
il  procuratore  del  Re,  deve  questi  interrogarlo,  ed  assumere  le  in- 
formazioni piò  urgenti. 
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In  secondo  luogo  deve  esaminare  se  le  informazioni  necessarie  alla 
citazione  dirella  siano  di  tale  natura  da  poter  essere  assunte  nel  ter- 
mine di  due  giorni. 

Giusta  il  codice  di  procedura  penale  del  1859,  il  procuratore  del 
Re  poteva  trattenere  Timputato,  a  titolo  di  custodia,  mentre  racco- 
glieva le  informazioni  occorrenti  alla  citazione  diretta. 

Ma  colle  riforme  recate  alla  procedura  penale  nel  1865,  fu  slabi- 
lilo  che  nel  caso  di  arresto  deirimpulalo,  il  procuratore  del  Re  o  deve 
richiedere  la  citazione  dirètta  entro  il  termine  di  due  giorni  da  che 
ha  ricevuto  i  rapporti  e  verbali  relativi,  ovvero  rimettere  questi  alti 
colle  sue  conclusioni  al  giudice  istruttore,  acciocché  esso  ne  riferisca 
alla  camera  di  consiglio  (1). 

Savia  riforma  codesta;  avvegnaché  concilii  fra  loro  i  repugnanti 
interessi,  che  costituiscono  la  vera  obbiettiva  della  procedura  penale, 
l'interesse  cioè  sociale  che  reclama  la  celerità  dei  procedimenti  penali 
agevolata  dalla  citazione  diretta,  e  l'interesse  della  difesa  che  talvolta 
esige  le  verificazioni  meno  affrettate  e  più  cautelose  della  preliminare 
istruttoria. 

Questa  riforma  acquista  una  maggiore  importanza  ancora  ove  si 
ponga  in  relazione  coirallra  introdotta  pure  nel  1865  e  colla  quale 
è  stabilito  che  l'imputato  assolto  o  riguardo  al  quale  fu  dichiaralo 
non  essere  luogo  a  procedimento,  debba  tosto  ridonarsi  a  libertà^  non 
ostante  appello^  contrariamente  a  quanto  era  sancito  dal  codice 
del  1859  (2). 

Quindi  é  che  il  procuratore  del  Re  deve  anzitutto  ponderare  con 
maturità  di  consiglio  se  sia  possibile  raccogliere  entro  il  termine  su- 
indicato tutte  le  notizie  opportune  ad  iniziare  il  giudizio;  sempre 
per  altro  con  Tintendimento  di  preferire  alle  lentezze  inevitabili  della 
formale  procedura,  le  più  celeri  e  sciolte  andature  della  citazione  di- 
retta. E  verrebbe  meno  esso  alla  sua  missione  ove  si  lasciasse  di- 
stogliere da  questi  propositi  in  considerazione  delle  diOcoltà>  o  delle 
cure,  che  d'ordinario  accompagnano  questa  forma  di  procedimento *j 
Be' primordi  della  quale  spesso  avviene  che  manchino  documenti  o 
altri  mezzi  di  prova,  utili  sì  ma  non  indispensabili  assolutamente  al 
buon  esito  della  causa,  o,  ad  ogni  modo,  reperibili  e  producibili  a 
tribunale  con  facilità  e  prestezza,  od  entro  il  termine  almeno  ,  eh 
deve  trascorrere  tra  la  citazione  e  l'udienza. 

In  altri  termini  ripeteremo  qui  quello  che  già  altra  volta  dicemmo 
il  pubblico  ministero  deve,  anche  in  caso  di  arresto  dell'imputato,  ri 
chiedere  l'istruzione  formale  solamente  quando  la  necessità  delle  cos 
Te  lo  costringa. 

(i)  Art  197. 

(I)  Art.  405  del  codice  di  p.  p.  del  1859  ;  e  art.  4i3  del  codice  di  p.  p.  del   isc: 
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Infine  se  dalle  risultanze  dell'interrogatorio,  o  dalle  informazioni, 
il  pubblico  ministero  riconoscesse  che  vi  è  luogo  al  rilascio,  esso  ha 
facoltà  non  solo,  ma  obbligo  di  ordinàrio  senza  che  faccia  d'uopo  dell'in- 
lerveDio  del  giudice  istruttore  e  della  camera  di  consiglio  come  chia- 
ramente apparisce  dalle  disposizioni  dell'articolo  51  del  codice  di  pro- 
cedura penale. 

È  naturale  che  se  il  promuovere  o  no  l'azione  penale  è  in  facoltà  del 
pubblico  ministero,  debba  pure  appartenergli  il  potere  di  rilasciare 
I  individuo  arrestato  quando  egli  non  creda  di  promuoverla;  e,  nei  casi 
di  citazione  diretta,  l'azione  non  può  dirsi  legalmente  promossa  se 
non  quando  è  stata  fatta  la  relativa  richiesta  al  tribunale. 

Si  avverta  tuttavia  a  questo  proposito  che  il  pubblico  ministero,  nel- 
1  esercizio  della  facoltà  di  rilasciare  l'imputato  che  si  trovi  in  arresto, 
deve  osservale  certe  limitazioni  e  cautele  imposte  dalla  natura  slessa 
delle  cose.  Esso  deve  distinguere  caso  da  caso.  Cosi,  quando  venisse 
a  scoprire  che  il  fatto  imputato  non  sussiste,  o  che  non  costituisce 
reato,  o  che  l'imputato  non  vi  ha  preso  parte  alcuna,  nessuna  difR- 
collà  può  opporsi  al  rilàscio.  Ma  se  i  suoi  dubbi  fossero  fondati  uni- 
camente suir  insufficienza  delle  prove ,  sarebbe  prudente  cautela  che 
il  pubblico  ministero  non  riserbasse  esclusivamente  a  sé  stesso  le  de- 
liberazioni relative,  poiché  potrebbe  accadere  che  i  suoi  apprezzamenti 
fossero  errati.  In  tal  caso  adunque  sarebbe  savio  partito  abbandonare 
la  via  della  citazione  diretta  ed  abbracciare  quella  della  istruzione  for- 
male, rimettendo  gli  atti  al  giudice  istruttore  colle  opportune  requisitorie. 

§  396. 

Dalle  osservazioni  fatte  6n  qui  intorno  al  modo  di  eseguire 
le  operazioni  necessarie  all'  avviamento  della  citazione  diretta ,  ap- 
pare che  il  pubblico  ministero  deve  guardarsi  da  due  difetti  en- 
trambi perniciosi.  Le  informazioni  preliminari  devono  essere  di  tal 
natura  da  porlo  in  grado  di  somministrare  al  tribunale  una  somma- 
ria esposizione  del  fatto  imputato  e  la  indicazione  delle  prove.  Nulla 
di  più  e  nulla  di  meno.  Se  le  operazioni  preliminari  sono  spinte 
al  dì  là  di  quanto  occorre  allo  scopo  anzidetto,  esse  peccano  per  ec- 
cesso; se  rimangono  al  di  qua,  peccano  per  difetto  ,  ed  in  ambii  casi 
la  citazione  diretta  non  può  corrispondere  agli  intenti  ed  allo  spirito 
della  legge. 

Si  pecca  per  eccesso  quando,  per  esempio,  le  testimonianze  ven- 
gono assunte  per  esteso  e  come  se  si  trattasse  della  istruttoria  for- 
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male.  Facciamo  speciale  menzione  di  questo  modo  di  eccesso  poiché 
è  quello  che  più  frequenlemente  si  verifica  nella  pratica,  al  pari  del 
l'altro  di  esaminare  un  numero  strabocchevole  di  testimoni.  In  questi 
casi  il  procedimento  non  ha  che  l'apparenza  della  citazione  diretta, 
ma  in  realtà  non  è  che  la  istruttoria  formale  senza  le  guarentigie  che 
alla  medesima  sono  inerenti.  Ciòié  contrario  affatto  alla  essenza  della 
citazione  diretta,  il  cui  carattere  deve  essere  la  semplicità.  Epperò  non 
si  può  conseguire  la  celerità  che  ne  è  il  pregio  principale,  e  si  re- 
cano inutili  molestie  ai  cittadini,  e  si  incontrano  spese  non  necessa- 
rie. Noi  torniamo  al  principio  razionale  di  questo  modo  di  esercitare 
le  azioni  penali.  La  citazione  diretta  è  il  giudizio  senza  istruzione  pre- 
paratoria: ma  se  il  pubblico  ministero  vuole  raccogliere  le  testimonianze 
individuali,  minute,  circostanziate  che  appaghino  la  coscienza  e  riuni- 
scano addirittura  il  sicuro  e  chiaro  fondamento  dell'imputazione,  egli 
compila  l'istruzione  preparatoria,  meno  la  forma;  e  non  ottiene  poi, 
anzi  contraria  Io  scopo  e  l'utile  della  citazione  diretta,  che  è  quello 
di  prevenire  con  la  celerilà  la  funesta  azione  del  tempo  sul!'  esito 
dei  giudizi. 

Si  pecca  per  difetto  quando  il  pubblico  ministero  appagandosi,  per 
esempio,  della  sola  denuncia  o  querela,  ovvero  di  rapporti  o  verbali 
incompleti,  richiede  in  base  ad  essi  la  citazione  diretta,  anziché  prov- 
vedere al  loro  conveniente  completamento.  Allora  sono  gravi  le  conse- 
guenze che  ne  possono  derivare.  Sostituendo  alla  semplicità  ed  alla 
celerità  la  insufficienza  e  la  precipitazione,  sr  va  facilmente  incon- 
tro all'inconveniente  o  di  offendere  senza  ragione  l'onore  del  citta- 
dino, 0  di  compromettere  la  scoperta  della  verità  con  detrimento  della 
giustizia  e  del  decoro  dell'autorità,  che  ha  in  tal  modo  esperimen- 
tata l'azione  penale.  , 


CAPO  IL 


Flagrante  reato. 


§  397;  A Urìbuzionì  slraordinarie  del  pubblico  mÌDÌstero  in  caso 
di  flagrante  reato. 
§  398.  Controversia  intorno  alle  suddette  attribuzioni* 
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SEZIONE  L 

Coneelto  del  flagranto  reato. 

§  399.  Il  realo  flagrante  in  astratto,  e  secondo  la  legislazione 
romana  e  francese. 
§  iOO.  Il  reato  flagrante  secondo  la  legislazione  italiana. 

SEZIONE  IL 

Fanzioni  del  pubblico  ministero 
nei  easi  di  flag^rante  reato  e  loro  limitazioni. 

§  401.  Limitazione  dei  poteri  del  pubblico  ministero  per  ragione 
di  pena. 

§  i02.  Limitazione  per  concorrenza  col  giudice  istruttore. 

§  i03.  Facoltà  di  ordinare  l'arresto  delF  imputato  ;  importanza 
e  coodizioni   della  medesima. 

§  101.  Concorso  di  gravi  indizi. 

§  405.  Tentativo  o  sospetto  di  fuga. 

§  406.  Qualità  personali  dell'imputato. 

§  407.  Se  nel  concorso  delle  prescritte  condizioni,  la  facoltà 
delFarresto  sia  soggetta  ad  eccezioni. 

§  408.  Interrogatorio  dell'imputato. 

§  409.  Esami  testimoniali,  perizie,  visite  domiciliari  e  sequestri. 

§  410.  Se  e  da  chi  debba  essere  assistito  il  pubblico  ministero. 

§  41L  Facoltà  del  pubblico  ministero  quando  gli  atti  sono  già 
iniziati  da  altri  uffiziali. 

§  412.  Facoltà  del  procuratore  generale. 

§413.  Termine  per  deliberare  suirindirizzo  ulteriore  del  prò- 
■cedimento. 

§  414.  Deliberazioni  del  pubblico  ministero  in  seguito  alle 
assunte  informazioni. 
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§  397. 

Fin  qui  si  è  tenuto  discorso  delle  facoltà  attribuite  ai  pubblico  mi- 
nistero di  scegliere  la  forma  della  istruttoria  o  della  citazione  diretta 
nei  reati  correzionali  in  genere,  e  del  modo  nel  quale  esso  deve  pro- 
cedere all'assunzione  delle  informazioni  necessarie  ad  a{>plicare  la 
seconda  tra  le  accennate  forme. 

Ma  ben  altre  e  più  importanti  sono  le  attribuzioni  del  pubblico  mi* 
nistero  quando  si  tratta  di  reato  flagrante.  Fra  esse  le  più  salienti 
sono  quelle  in  virtù  di  cui  si  concentrano  nel  pubblico  ministero, 
oltre  le  funzioni  sue  ordinarie,  anche  quelle  spettanti  al  magistrato 
investito  della  formale  istruzione,  e  gli  è  concesso  in  determinali 
casi  l'uso  di  un  procedimento  particolare,  più  semplice  e  più  spìccio 
ancora  della  citazione  diretta  ordinaria,  della  quale  costituisce  un  ul- 
teriore e  notevole  sviluppo. 

Art.  46  —  Nei  casi  di  flagrante  reato,  che  importi  pena  del  carcere  eccedente  tre 
mesi  od  altra  pena  maggiore,  il  procuratore  del  Re  potrà  immediatamente  trasportarsi 
sul  luogo  del  reato,  ed  ivi  procederà  a  tutte  le  operazioni  ed  a  tutti  gli  atti  occor- 
renti per  assicurare  ed  accertare  il  corpo  e  le  tracce  del  reato,  e  per  ricevere  le  di- 
chiarazioni delle  persone  che  sìansi  trovate  presenti  al  fatto  o  possano  somministrare 
utiU  schiarimenti  intomo  allo  stesso,  usando  a  tal  fine  delle  stesse  facoltà  che  sono 
dal  presente  codice  attribuite  al  giudice  istruttore. 

Nei  casi  suddetti  l'imputato  che  sia  arrestato  per  un  delitto  di  competenza  del 
tribunale  correzionale,  eccettuati  i  reati  politici  e  i  reati  di  stampa,  sarà  immediata- 
mente presentato  al  procuratore  del  Re,  il  quale,  dopo  averlo  interrogato,  lo  farà,  se 
vi  ha  luogo,  tradurre  subito  al  cospetto  del  tribunale  qualora  siavi  udienza;  e  in  caso 
contrario  potrà  ordinarne  la  custodia  facendolo  al  tempo  istesso  citare  per  l'udienza 
del  giorno  successivo,  al  quale  effetto  il  tribunale  sarà  appositamente  convocato. 

11  procuratore  del  Re  farà  contemporaneamente  citare ,  anche  verbalmente ,  da 
qualunque  agente  della  forza  pubblica  o  della  pubblica  sicurezza,  i  testimoni  che  cre- 
derà necessari ,  i  quali ,  se  non  compariscono,  saranno  soggetti  alle  sanzioni  penali 
contenute  nel  libro  II,  capo  III,  paragafo  2.°  del  presente  codice. 

Se  r imputato  lo  chiede,  il  tribunale  gli  accorderà  un  termine  di  tre  giorni  per 
preparare  la  sua  difesa;  e  tanto  in  questo  caso,  quanto  neiraltro  che  il  trib9^iale  ri- 
mandasse la  causa  ad  altra  udienza,  potrà  ordinare  che  Timputato  sia  messo  provvi- 
soriamente in  libertà  con  o  senza  cauzione. 

L'articolo  ^G  introduce  una  eccezione  alla  regola  fondamentale  della 
separazione  dell'azione  dall'istruzione  concentrando  nel  pubblico  mi- 
nistero,  oltre  le  sue  funzioni  ordinarie,  anche  quelle  del  giudice 
istruttore. 

La  eccezione  è  suggerita  dall'imperioso  bisogno  di  raccogliere  ed 
assicurare  immediatamente  le  tracce  del  reato  e  le  prove  a  carico  del 
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colpevole,  le  quali  potrebbero  smarrirsi  nel  tempo  che  intercede  fra 
la  consumazione  del  reato  e  Tarrivo  sul  luogo  del  magistrato  inve- 
stilo delle  funzioni  istruttorie. 

Questa  eccezione  s'incontra  anche  nella  legislazione  di  Francia  con 
uoa  notevole  diversità,  poiché,  mentre  fra  noi  Tuso  delle  eècezionali 
aUrìbazioni  è  una  facoltà  e  non  un  obbligo  pel  pubblico  ministero, 
secondo  quella  legislazione  invece  costituisce  pel  medesimo  un  do- 
vere assoluto  (1). 

La  quale  diversità  è  degna  di  molta  considerazione  perchè  signi- 
fica che  la  legislazione  italiana  vuole  rispettata  fin  dove  è  possibile, 
ed  anche  nella  sfera  d'azione  della  polizia  giudiziaria,  la  regola  fon- 
damentale della  separazione  dell'azione  dall' istruzione  ;  e  che  essa 
permette  al  pubblico  ministero  di  dipartirsene  soltanto  allorché  la  ne- 
cessità delle  cose,  le  speciali  circostanze  del  fatto,  non  consentirebbero 
di  osservarla  senza  danno  ideila  giustizia.  E  in  altri  termini  una  spe- 
cie di  avvertenza  fatta  al  pubblico  ministero  di  valutare  in  ogni  sin- 
gola contingenza  se  vi  sia  o  no  la  necessità  di  valersi  della  eccezio- 
nale attribuzione,  la  quale  è  perciò  interamente  affidata  al  suo  pru- 
dente discernimento. 


§  398. 

ilcuni  scrittori  hanno  censurata  interamente  ia  surriferita  disposi- 
zione del  nostro  codice  di  procedura  penale;  altri  la  hanno  disap- 
provala in  parte. 

I  primi  la  vorrebbero  tolta  per  intero,  asserendo  che  nessuno  de- 
gli adi  istruttori  del  pubblico  ministero  può  essere  accettato  colla 
stessa  fiducia  colla  quale  si  accettano  gli  atti  del  giudice  istruttore 
essendo  il  pubblico  accusatore  generalmente  considerato  come  pro- 
penso a  severità  anziché  ad  imparzialità  verso  l'imputato. 

Gli  altri  approvano  l'eccezione  in  quanto  «si  tratti  di  assicurare  le 
tracce  di  un  reato^  che  da  un  momento  all'altro  possono  disperdersi  ; 
nia  vorrebbero  tolta  al  pubblico  ministero  la  facoltà  di  occuparsi  della 
prova  specifica  e  molto  più  poi  di  valersi  a  tale  riguardo  delle  stesse 
aUribuzionì  spettanti  al  giudice  istruttore. 

^oi  riconosciamo  che  la  eccezione  di  cui  trattasi  é  grave  assai 
^vuto  riguardo  specialmente  al  concetto  fihe  la  legge  nostra  ci  dà 
della  polizia  giudiziaria,  concetto  che  non  determina  esattamente 
la  sfera  d' azione  del  pubblico  ministero  (2);  ond'  è  che  la  me- 
tlesima  non  potrebbe  essere  altrimenti  legittimata  che  dalla  necessità, 
^a  ove  questa   necessità  effettivamente  sussista ,  non  crediamo  che 

(1)  Art.  40  e  seguenti  del  cod.  d*ist.  crìm. 
(i)  Vedi  i  436  e  4i6. 
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sarebbe  savio  parlilo  quello  il.  quale^  alla  eurilmia  delle  disposizioni 
legislative,  sacrificasse  gii  eininenli  interessi  della  giustizia. 
Può  in  vero  avvenire  che  la  notizia  di  un  grave  misfatto  giunga 
'  al  procuratore  del  Re  quando,  per  una  accidentalità  qualsiasi,  il  giu- 
dice istruttore  si  trovasse  nella  impossibilità  di  accedere  in  luogo , 
come  nel  caso  in  cui  fosse  assente  dalla  residenza,  od  impegnalo  in 
atti  importanti  e  non  suscettibili  di  dilazione. 

In  siffatta  ipolesi  sarebbe  forse  conveniente  che  il  procuratore 
del  Re  se  ne  rimanesse  inoperoso,  oppure  che,  recandosi  in  luogo, 
permettesse  che  gli  ufflziali  a  lui  subalterni  assumessero  atti  in  modo 
irregolare  od  incompleto,  ed  assistesse  cosi  alla  dispersione  delle  tracce 
e  delle  prove  senza  poter  egli  stesso  compilare  atti  di  accertamento 
con  quelle  formalità  e  cautele  che  la  legge  esige  per  il  giudice  istrut- 
tore? Sarebbe  conveniente  che  non  potesse,  per  esempio,  raccogliere 
dal  labbro  della  vittima  morente  il  nome  del  suo  uccisore  consacrando 
la  dichiarazione  in  un  verbale  fornito  di  tutte  le  legali  formatila? 
Oppure  che  non  interrogasse  colle  stesse  cautele  immediatamente  i 
testimoni  che  hanno  assistito  alla  consumazione  del  reato,  che  ne 
accennano  le  particolarità  più  interessanti,  ed  i  quali  possono  in 
seguito  diventare  irreperibili,  o  subire  il  funesto  effetto  delle  troppo 
facili  e  frequenti  insinuazioni?  E  sarebbe  conveniente  che  mentre  il  col- 
pevole si  trova  ancora  sul  luogo  del  reato,  vicino  alla  sua  vittima,  coi 
segni  intatti  e  visibili  della  sua  reità,  non  potesse  ugualmente  essere 
arrestato  ed  interrogato  dal  procuratore  del  Re? 

Dalle  quali  considerazioni  risulta  altresì  come  non  si  appongano 
al  giusto  coloro  i  quali  vorrebbero  distinguere  atto  da  atto,  conce- 
dendo al  pubblico  ministero  l'assunzione  di  un  atto  e  vietandogli  l'as- 
sunzione dell'altro.  In  mezzo  alla  infinita  varietà  delle  possibili  con- 
tingenze, come  si  potrebbe  logiòamente  distinguere  a  priori  dal  legi- 
slatore quali  siano  gli  atti  da  permettersi  e  quelli  da  vietarsi  al  pub- 
blico ministero?  Noi  crediamo  che  per  essere  logici  o  bisogna  accor- 
dargli facoltà  di  procedere  a  tutti  gli  atti  che  si  presentino  necessari 
a  norma  delle  circostanze,  o  vietarglieli  tutti  quanti. 

Del  resto  il  giudice  istruttore  al  quale  il  procuratore  del  Re  in 
caso  di  crimine  è  tenuto  di  comunicare  gli  alti  assunti,  è  sempre 
in  facoltà  di  procedere  alla  loro  rettificazione,  al  loro  completamento, 
in  breve  a  tutte  quelle  verificazioni  che  possono  ^tornare  utili  a  sta- 
bilire la  vera  essenza  dei  falli. 

Che  se  noi  rivolgiamo  lo  sguardo  a  talune  delle  più  recenti  e  pro- 
gressive legislazioni  le  quali,  pure  preoccupandosi  della  necessità  di 
raccogliere  immediatamente  le  tracce  del  reato,  hanno  voluto  mante- 
nere intatta  la  distinzione  fra  l'azione  e  l'istruzione,  troveremo  bensì 
che  i  provvedimenti  adottati  corrispondono  scientificamente  alla  men- 
zionata distinzione;  ma  avremo  ben  anco  fondamento  a  dubitare  se 
essi  corrispondano  pienamente  allo  scopo  cui  sono  diretti. 
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CoDsaUando  il  regolamento  di  procedura  penale   del  Wiirlemberg 
iel  i868,  troviamo  che  in  virtù  degli  articoli  30  e  31,  il  procuratore 
dì  Sialo,  nel  caso  in  cui  il  giudice  istruttore  non  si  trovi  momenta- 
Beamente  in  condizione  di  poter  procedere,  può  e  deve  ordinare  agli 
agenti  della  polizia  di  eseguire  le  operazioni  che  non  ammettono  di* 
lazione,  coll'impedire  che  si  disperdano  le  tracce   del  reato  sino  al- 
i'ado  della  ispezione;  e  qualora  fosse  a  temersi  che  tale  dispersione 
potesse  ciononostante  verificarsi,   il  pubblico  ministero  è  tenuto  ad 
ordinare  ai  suddetti  agenti  che  facciano  essi  medesimi  tutte  le  ope- 
razioni necessarie  alla  pronta  investigazione,  adottando  anche  misure 
urgenti  per  impedire  la  fuga  dell'imputato,  o  per  scoprire  l'autore 
del  reato  quando  fosse  sconosciuto.  Il  procuratore  di  Stato  può  assi- 
stere alla  esecuzione  di  tutti  questi  provvedimenti. 

Se  consultiamo  il  regolamento  di  procedura  penale  austro-ungarico 
del  1873,  troviauK)  che  in  virtù  del  §  88  il  procuratore  di  Stato  ha 
Ulo,  prima  di  richiedere  il  procedimento  penale  contro  una  persona 
di  far  assumere  verificazioni    per  mezzo   del  giudice  istruttore  ,  dei 
giudici  distrettuali   (pressoché  corrispondenti    ai   nostri    pretori)    e 
delle  autorità  di  pubblica  sicurezza;  e  che  riguardo  a  tali  verificazioni,  il 
giudice  istruttore  ed  i  giudici  distrettuali  hanno  gli  slessi  diritti  e  doveri 
spettanti  ai/giudìci  istruttori  nella  istruzione.  Il  procuratore  di  Stalo, 
può  far  esaminare  testimoni  per  mezzo  delle  autorità  di  pubblica  si- 
curezza, senza  prestazione  di  giuramento,  ed  esso  può  assistere  agli 
esami.  Può  far  eseguire  per  mezzo  delle   stesse   autorità  ispezioni  e 
visite  domiciliari,  ma  solamente  quando  manchi  il   magistrato  a  ciò 
competente  e  si  manifesti  la   necessità  di  procedere  senza   indugio; 
^  può  assistere  a  queste  operazioni,  nell'  adempimento  delle  quali  si 
devono  osservare  le  formalità  prescritte  per  gli  atti   giudiziari  della 
'lessa  specie.  I  verbali  che  vi  si  riferiscono  non  possono  sotto  pena 
i'  nullità  essere  adoperati  come  mezzi  di  .prova  se  non  quando  sono 
)'aii  immediatamente  comunicati  al  giudice  istruttore  che  deve  esaminare 
e  siano  regolari  e  completi,  ed  occorrendo,  provvedere  alla  loro  ri- 
petizione ed  al  loro  completamento. 

Considerate  queste  disposizioni,  un  primo  pensiero  balena  dinanzi 
^ia  mente;  ed  è  che  tanto  nel  regolamento  del  Wurtemberg,  come 
'^i  quello  dell'  Impero  austro-ungarico,  i  legislatori  si  sono  preoccu- 
:<li  della  necessità  di  provvedere  alla  immediata  esecuzione  di  certi 
^(<i  allorché  manchi  il  giudice  istruttore  ;  ma  per  serbare  intatta  la 
^parazione  del  potere  di  richiedere  da  quello  di  istruire,  hanno  vie- 
^'0  al  procuratore  di  Stato  di  procedere  egli  slesso  a  quegli  atti,  limi- 
^ndo  la  di  Ini  facoltà  a  richiederne  l'adempimento  per  mezzo  degli 
r'enti  di  pubblica  sicurezza,  e  ad  assistere  alle  operazioni  di  questi. 
Ora,  lenendo  la  discussione  circoscritta  a  questo  ordine  di  idee,  non 
'&)aue  dubbio  che  le  menzionate  disposizioni  contribuiscono  piena- 
-nle  all'armonia  fra  le  disposizioni  legislative  nel  senso  di  conser- 
<^e  intatta  la  separazione  testé  accennala. 
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Ma  concorrono  esse  in  uguale  misura  allo  scopo  che  il  legislatore 
'vuole  conseguire? 

0  il  procuratore  di  Stalo ,  assistendo  alle  operazioni  degli  agenti 
della  pubblica  sicurezza,  osserva  un  contegno  passivo,  e  saremmo  per 
dire  contemplativo ,  ed  allora  l'esattezza  delle  medesime  è  abbando- 
nata interamente  airaccorgimento  ed  al  sapere  delle  suddette  autorità; 
ed  ognuno  può  di  leggieri  compt'endere  se  alla  buona  riuscita  di  tali 
operazioni,  molte  volte  delicate  e  sempre  influenti  suiresito  del  giu- 
dizio, sia  preferibile  Topera  degli  agenti  della  pubblica  sicurezza  o 
quella  dei  magistrati  del  pubblico  ministero. 

0  il  procuratore  di  Stato,  assistendo  alle  operazioni  degli  agenti 
della  pubblica  sicurezza,  dà  ad  essi  delle  direzioni  ed  istruzioni,  ed  allora, 
domandiamo  noi,  quale  diversità  intercede  fra  questi  atti  e  quelli  che 
figurano  direttamente  assunti  dal  pùbblico  ministero?  È  agevole  per- 
suadersi che  nel  primo  caso  le  operazioni  non  saranno  per  Io  più 
né  regolari  né  complete,  come  quando  fossero  eseguite  dal  procura- 
tore di  Slato;  e  che  nel  secondo  caso,  l'agognata  separazione  dei  po- 
teri esisterà  in  apparenza,  ma  non  certo  nella  realtà  delle  cose.  Sa- 
rebbe insomma  lo  stesso  che  concedere  al  pubblico  ministero  la  fa- 
coltà deir  istruttoria  senza  attribuirgli  la  relativa  responsabilità  ossia 
rendergli  Con  una  mano  ciò  che  si  ha  l'aria  di  togliergli  con  l'altra. 

Noi  però  vediamo  nel  sistema  del  codice  austro-ungarico  un  prin- 
cipio radicale  che  merita  di  essere  chiarito. 

Diremo  più  innanzi  (§  436  e  446)  come  sia  desiderabile  che  nel  nostro 
sistema  processuale  venga  rettamente  demarcala  la  linea  di  separazione 
tra  la  polizia  giudiziaria  e  la  formale  istruzione  preparatoria.  Ora,  il 
merito  del  codice  austro-ungarico  emerge  appunto  dall'avere  positi- 
vamente fissali  i  termini  differenziali  della  polizia  giudiziaria  e  della 
procedura:  quella  facendo  consistere  nelle  indagini  preparatorie  che 
precedono  l'inquisizione^  questa  nella  istruzione  formale:  quella  attri- 
buendo al  pubblico  ministero ,  questa  al  giudice.  Ciò  che  è  veramente 
caratteristico  nel  sistema  austro-ungarico  é  che  fino  a  che  il  pubblico 
ministero  non  ha  formolata  la  sua  richiesta  per  la  compilazione  del  pro- 
cesso, il  giudice. inquirente  può  agire  come  ausiliario  del  detto  pub- 
blico ministero;  non  può  aprire  la  procedura.  E,  sempre  secondo  que 
codice,  la  procedura  che  é  accusatoria  nella  polizia  giudiziaria,  diventa 
inquisitoria  dopo  la  richiesta  del  pubblico  ministero  per  la  formai 
istruzione. 

Ma,  fallo  arbitro  della  polizia  giudiziaria  il  pubblico  ministero,  com 
lo  è  nel  codice  austro-ungarico,  due  sistemi  si  presentano  egual 
mente  attuabili  ;  la  diretta  assunzione  cioè  delle  prove  ad  0|>er 
dello  stesso  pubblico  ministero ,  ovvero  la  designazione  dì  specialj 
funzionari  inquirenti  al  medesimo  subordinati,  negata  a  lui  ogni  f; 
colta  di  compilare  alti  :  il  che  vuol  dire  la  polizia  giudiziaria  che  ri 
spetta  la  separazione  degli  uffizi  di  azione  e  d'istruzione.  Quest'ul 
timo  sistema  ha  prevalso  nel  codice  austro*  ungarico. 
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Agì  però,  concludendo,  ritenianio  non  potersi  punto  disapprovare 
Tcccezionale  facoltà  concessa  dal  codice  di  procedura  penale  italiano 
al  pabblico  ministero,  come  quella  che  è  fondata  sulla  necessità,  e 
richiesta  dai  più  gravi  ^  serii  interessi  della  giustizia.  Bensì  ripe- 
leremo quanto  abbiamo  già  osservato  che  cioè,  trattandosi  di  una  at- 
(ribuzione  eccezionale,  il  pubblico  ministero  non  dee  valersene  che 
eccezionalmente ,  ossia  soltanto  allorché  dietro  maturo  esame  delle 
circoslanze,  la  urgenza  glielo  consigli,  procedendo  a  quei  soli  atti 
cbe  non  ammettano  dilazione,  e  circondandosi  di  tutte  quelle  cautele 
che  la  legge  e  la  prudenza  suggeriscono. 

Sezione  I.  —  Concetto  del  flagrante  reato. 

%  399. 

Ma  anzitutto  importa   fissare  il  concetto  del  reato  flagrante. 

Comunemente  parlando,  il  concetto  della  flagranza  è  ricevuto  come 
equivalente  della  attualità  e  della  evidenza,  e  quindi  parrebbe  che  non 
possa  nascere  dubbio  nel  distinguere  il  reato  flagrante  dal  reato  non 
flagrante.  Per  somministrarne  una  idea,  volgare  se  vuoisi,  ma  chiara 
e  semplice,  un  illustre  giureconsulto  disse  che  il  colpevole,  sorpreso 
ed  arrestato  colla  mano  nel  sacco  per  sottrarvi  quello  che  vi  è  conte- 
nulo,  può   fornire  il  concetto  dei  furto   flagrante,  quale  si  intende 
generalmente.  Tuttavia   il   concetto  che  sembra    cosi  facile  e   piano 
in  astratto^  è  assai  difficile  a  tradursi  in  precetto  legislativo  per  guisa 
che  ogni  dubbiezza  sia  rimossa.  Il  diritto  romano  aveva  data  la  defini- 
zione della  flagranza  colla  massima:  Ubi  inventi fuerint in  ipso,  rapiìia 
et  adhuc  flagranti  crimine  comprehensi  (1).  Nell'antico  diritto  fran- 
cese si  considerava  flagrante  reato  il  caso  in  cui   il  colpevole   era 
sorpreso  o  nella  esecuzione  stessa  del    reato ,  o    negli   atti   che  se- 
miivano  immediatamente  siffatta  esecuzione  e  vi  erano  strettamente 
connessi  (2).  Nella    legislazione  francese  attuale ,  il   flagrante   reato 
può  risultare  da  cinque  circostanze:  1.^  il   reato    che  si   commette 
attualmente;   2.^  il   reato   che  è  slato  poco  prima  commesso  (^qui 
vieni  de  se  commettre);  3.^  il  caso  in  cui  l'imputato   è  inseguito 
dal   clamore   pubblico;  4.^  il  caso  in  cui  l'imputalo  è  colto  ih  pos- 
sesso  di    effetti,  armi,  istrumenti  o   carte  che  facciano  presumere 
ch'egli  sia  autore  o  complice,  purché  ciò  avvenga  in  tempo  prossimo 
at  reato  ;  5.^  è  infine  assimilato  al  reato  flagrante  il  crimine  o  delitto 
commesso  nell'  interno  di  una  casa,  quando  il  capo  di  questa  richieda 
il  pubblico   ministero   di   constatarlo,  benché  il    reato  non   sia  più 
flagrante  (3). 

(i)  L.  i.  e  1)0  raptu  virginum. 

(2)  ioussK  -  Traile  de  just,  crim.,  t.  II,  p.  i5.  —  Roussbaud  de  la  Gombb  -  Mot,  crim., 
h  232.  —  Serpuxon  -  Cod.  crim,,  t  I^  p.  553.  — •  Hiélie,  op.  cit.,  v.  4.^  p.  673. 

(3)  Art.  4i  a  46  del  cod.  d'inst.  crim. 
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%  400. 

lUcodice  di  procedura  penale  italiano  ha  adoUalo,  con  lieve  diver- 
sità) il  sistema  francese  come  si  rileva  dagli  articoli  47  e  48. 

Art.  47  —  É  flagrante  reato  il  crimine  o  delitto  cbe  si  commette  attualmente,  n 
ch^.  è  stato  poco  prima  commesso. 

Sono  riputati  flagrante  reato  il  caso  in  cui  r  i^nputato  viene  inseguito  dalla  parte 
offesa  0  dal  pubblico  clamoi^e ,  e  il  caso  in  cui  sia  stato  sorpreso  con  effetti ,  armi , 
stromenti,  carte  od  altri  oggetti  valevoli  a  farnelo  presumere  autore  o  complice,  pur- 
ché in  questi  casi  ciò  sia  in  tempo  prossimo  al  reato. 

Art.  48  —  Le  attribuzioni  impartite  al  procuratore  del  Re  dalla  prima  parte  dell'art.  4G 
avranno  luogo  anche  fuori  dei  casi  di  flagrante  reato ,  qualora  si  tratti  di  crimine  o 
delitto  commesso  neirinteroo  di  una  casa,  e  il  capo  della  famiglia  ricbiegga  il  procu- 
ratore del  Re  per  accertarlo. 

Il  reato  che  si  commette  attualmente  è  quello  che  rende  più  chiaro  e 
spiccato  il  concetto  della  flagranza,  ne  alcuna  dubbiezza  può  sorgere 
quando  questo  caso  si  verifichi. 

,  Affine  a  questa  prima  ipotesi  della  flagranza,  è  quella  del  reato 
che  è  stato  poco  prima  commesso.  La  prossimità  quasi  si  identifica 
coir  attualità  quando  appena  pochi  istanti  sono  passati  dalla  consu- 
mazione del  fatto  delittuoso,  ed  è  tuttora  visibile  ed  integra  la  con- 
dizione delle  cose  creata  dal  reato,  come  per  esempio,  quando  sia 
in  fiamme  Tedificio  a  cui  il  colpevole  ha  appiccalo  l'incendio,  ed  esso 
venga  sorpreso  poco  discosto  e  fuggente. 

Quando  V  imputato  è  inseguito  dalla  parte  offesa  o  dal  pubblico 
clamore  si  verfica  pure  il  caso  della  flagranza.  Questa  contingenza 
ha  luogo  allorché  subilo  dopo  la  consumazione  del  reato,  il  colpe- 
vole o  è  materialmente  inseguito  dalla  parte  oflesa,.  ovvero,  essendo 
stato  riconosciuto  da  molte  persone ,  è  pubblicamente  ed  altamente 
proclamato  autore  del  reato.  Non  bisogna  però  confondere  col 
pubblico  clamore  quelle  vociferazioni  o  dicerie  più  o  meno  eslese , 
più  0  meno  fondale,  che  di  consueto  serpeggiano  qualche  tempo  dopo 
la  consumazione  del  reato,  le  quali,  non  trovando  la  loro  radico 
negli  atti  stessi  che  costituiscono  il  fatto,  possono  talvolta  fuorviare 
anziché  rettamente  indirizzare  i  passi  della  giustizia  investigatrice. 

É  pure  reputato  flagrante  reato  il  caso  in  cui  ^imputato  sia  slato 
sorpreso  con  effetti^  armi^  stromenti,  carte  od  altri  oggetti  valevoli  4 
farnelo  presumere  autore  o  complice  purché  in  questi  casi  ciò  sia  im 
tempo  prossimo  al  reato.  È  ragionevole  che  allorquando  un  individuo 
è  colto  nelle  suddette  circoslanze ,  come  se  fosse  stalo  trovato  m 
possesso  degli  oggetti  rubali  o  degli  istrumenli  che  hanno  servito 
alla  esecuzione  del  reato,  debba  essere  consideralo  come  sorpreso  \^ 
reato  flagrante  e  che  quindi   ne  scaturiscano  le  slesse  conseguenz(' 
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Bìsogoa  però  avvertire  alia  condizione  che  espressamente  ha  stabilita 

la  legge,  vale  a  dire  che  la  sorpresa  dell'  imputato  sia  avvenuta  in 
tempo  prossimo  al  reato.  Questa  condizione  trova  il  suo  fondamento  nel 
riflesso  che  ove  il  tempo  trascorso  fra  la  esecuzione  del  reato  e  Tar- 
re§lo  dell'imputato  fosse  tale  da  legittimare  la  presunzione  che  gli  oggetti 
sieno  pervenuti  in  possesso  del  medesimo  per  mezzo  di  un  terzo , 
svanirebbe  il  motivo  al  quale  si  appoggia  il  sospetto  che  V  impu- 
talo sia  autore  o  complice  del  reato.  Verrebbe  meno  insomma  quello 
slrello  legame  che  avvicinava  l'imputato  alla  consumazione  del  reato, 
ed  egli  non  potrebbe  più  ragionevolmente  essere,  considerato  come 
sorpreso  in  flagranza. 

Del  resto  il  tempo  prossimo  al  reato  non  deve  intendersi  nel  senso 
di  un  termine  fisso  ed  indeclinabile,  come  sarebbe  quello  delle  ven- 
(iquaUro  ore  comunemente  accolto  nella  pratica  come  il  criterio 
che  determina  la  durata  e  la  cessazione  della  flagranza.  Come 
saviamente^osservò  la  corte  suprema  di  Milano,  sarebbe  una  viola- 
zioDc  della  legge  il  limitare  arbitrariamente  lo  stato  di  flagrante  reato 
al  (empo  tassativo  ed  invariabile  di  ore  ventiquattro.  Sarebbe  una  li- 
mitazione che  aggiungerebbe  alla  legge  e  le  attribuirebbe  un  signi- 
ficalo contrario  al  di  lei  spirito,  perchè  lo  spazio  d'ore  ventiquattro 
può  riuscire  talora  soverchio,  talora  scarso  secondo  l'immensa  va- 
rietà dei  casi,  avuto  riguardo  al  fine  che  la  legge  stessa  si  è  propo- 
sto. La  durata  più  o  meno  lunga  dello  stato  di  flagrante  reato  di- 
pende da  molte  variabilissime  circostanze,  e  perciò  il  legislatore  sa- 
viamente ha  operato  non  circoscrivendola  entro  limiti  fissi  ed  immu- 
labili,  lasciando  invece  che  se  ne  faccia  l'estimazione  secondo  la  spe- 
cialità della  contingenza  (1). 

E  infine  assimilato  al  flagrante  reato  il  caso  in  cui  si  tratti  ei^icrt- 
mine  o  delitto  commesso  nelVinterno  di  una  casa^  e  il  capo  delfa  fa- 
miglia  richiegga  il  procuratore  del  Re  per  accertarlo.  Quando  il  capo 
della  famiglia  richiede  la  protezione  della  giustizia  per  un  reato  av- 
TeniHo  nella  sua  casa,  la  legge  suppone  trattarsi  di  aflare  grave  ed 
urgente,  ed  essere  perciò  necessario  che  tale  protezione  gli  venga  su- 
Uto  accordata.  E  qui  giova  notare  una  diversità  di  locuzione  fra  la 
legge  italiana  e  la  francese.  Quest'ultima  adopera  l'espressione  di  capo 
i'una  casa  (chef  d*une  maison)^  laddove  l'italiana  adopera  quella  di 
flpo  della  famiglia.  L'espressione  francese  diede  luogo  a  dubbiezze 
circa  il  suo  vero  significato.  Però  gli  scrittori  le  attribuirono  il  senso 
di  capo  della  famiglia  (2)  ed  è  appunto  questa  più  chiara  e  precisa 
t'spressioiie  che  è  stata  adottata  dal  legislatore  italiano. 


{()  Cass.  di  Milano,  14  loglio  1865,  Rie.  Pub.  Min.  presso  la  corte  di  appeUo 
•>  Brescia. 

(i)  HÉLIE,  Op.  eli.,  voi.  4.^  §  295,  p,  683  -  BOURGtlIGNON,  t.   1,  p.  142  -  Garnot, 

t  l,  p.  203  -  DuvBRGER,  t.  1,  p.  360;  TrebuUcn,  droit  criminel,  t.  2,  p.  247. 


I 

32  CITAZIONE   DIRETTA,   FUGRANTE   REATO 

Si  avverta  che  rinvilo  del  capo  della  famiglia  è  necessario  unica- 
mente, quando  il  reato  non  è  in  sé  slesso  flagrante.  Quando  invece  il 
reato  è  Veramente  flagrante,  allora  subentrano  le  norme  comuni  ai 
reali  flagranti,  ed  il  procuratore  del  Re  può  penetrare  nella  casa  per 
Tadempimento  delle  sue  funzioni  anche  senza  V  invito  del  capo  della 
famiglia. 

Sezione  li.  —  Funzioni  del  pubblico  ministero  nei  cosi 
di  flagrante  reato  e  loro  limitazioni. 

§40t. 

Nel  caso  adunque  di  flagrante  reato,  il  procuratore^ del  Re  può 
trasportarsi  sul  luogo  ed  ivi  procedere  nel  modo  slesso  che  lo  fa- 
rebbe il  giudice  istruttore.  Ma  non  è  senza  certe  limitazioni  che  la 
legge  deferisce  al  pubblico  ministero  queste  importanti  attribuzioni. 

In  primo  luogo,  il  pubblico  ministero  non  può  valersi  della  men- 
zionata facoltà  se  non  quando  il  reato  importi  pena  del  carcere  ecce- 
dente tre  mesi  od  altra  pena  maggiore^  eccettuato  tuttavia  quando 
siavi  richiesta  del  capo  di  famiglia,  poiché,  riguardo  a  questo  caso,  la 
legge  non  fa  distinzione  alcuna  in  ordine  alla  maggiore  o  minore 
quantità  della  pena.  E,  per  regola  generale,  essa  richiede  che  il  reale 
importi  p«na  del  carcere  eccedente  tre  mesi  od  altra  pena  maggiore, 
perchè  giusta  l'articolo  1 1  del  codice  di  procedura  penale,  sono  de- 
voluti alla  competenza  pretoria  i  reati  che  non  importano  la  pena 
del  carcere  eccedente  la  misura  suddetta. 

Ma  come  potrà  il  pubblico  ministero  determinare  a  priori  se  il 
reato  sia  o  non  sia  flagrante,  e  se  esso  importi  la  pena  del  carcere 
eccedente  tre  mesi? 

Noi  crediamo  che,  per  tracciare  in  questi  casi  la  linea  di  condotta  de 
pubblico  ministero,  debbasi  avere  riguardo  alla  diversità  delle  ipotes 
ricorrenti. 

Poniamo  infatti  addirittura  una  regola  generale.  L'articolo  46  de 
codice  processuale  attribuisce  al  pubblico  ministero  un  potere  ecce 
zionale,  subordinato  a  speciali  condizioni,  e  non  conforme  all'indol 
del  suo  istituto:  è  adunque  naturale  che  l'esercizio  di  questa  ecce 
zionale  e  condizionata  potestà  sia  a  lui  interdetta  tuttavoUa  che  no 
sono  evidenti  e  certe  le  condizioni  da  cui  dipende.  Questo  ci  par 
non  disputabile  nel  campo  dell'astrazione;  ma  volgendo  il  pensiero  a| 
contingenti  pratici,  si  sente  subito  il  bisogno  di  procedere  con  I 
scorta  d'una  distinzione. 

Può  avvenire  che  le  primissime  apparenze  di  un  reato  siano  grav 
e  che  queste  apparenze  si  dileguino  in  progresso  di  tempo;  può  a^ 
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venire  per  contro  che  un  fatto  sulle  prime  di  lievissima  apparenza, 
assuma  nel  seguilo  moltissima  gravità.  Ciò  si  verifica  frequenti  volte 
oe'reali  di  lesione  personale,  in  cui  le  prime  apparenze  vengono  facil- 
ineDte  contraddette  dagli  esiti  ffnali.  Avviene  per  esempio  una  rissa;  uno 
de'conieDtlenti  n'esce  con  varie  contusioni  al  capo,  le  quali,  dopo  pochi 
ìslanli,  sono  seguite  da  tale  una  congestione  cerebrale  da  destare  le 
più  gravi  apprensioni  e  da  autorizzare  i  più  sinistri  pronostici.  Tut- 
tavia i  primi  sintomi  si  dileguano,  e  dopo  quattro  o  cinque  giorni 
rinfermo  trovasi  ristabilito.  In  questo  ed  in  altri  simili  casi  non  si 
potrebbe  fare  appunto  al  procedimento  del  pubblico  ministero  che  si 
fosse  recato  sul  luogo,  ed  avesse  usato  della  facoltà  concessagli  dal- 
Tarlicolo  46  del  Hsodice  di  procedura  penale.  É  ovvio  che  il  pubblico 
iniDistero  deve  necessariamente  prender  norma  dalia  fisonomia  che 
assume  il  reato  nel  momento  in  cui  dev'essere  promossa  l'azione  pe- 
nale, e  non  congetturare  sui  futuri  incerti  eventi  che  possono,  soprav- 
venendo, esercitare  una  influenza  sui  giudizi  finali. 

E  per  la  stessa  ragione  sarebbe  censurabile  il  pubblico  ministero 
ée  all'annunzio  di  un  reato  flagrante  i  cui  apparenti  caratteri  non 
importassero  pena  eccedente  i  tre  mesi  di  carcere,  assumesse  la  com- 
pilazione degli  atti  di  preliminare  istruzione,  affidato  alla  previsione 
della  probabile  manifestazione  di  elementi  ancora  occulti  o  non  svi- 
luppati del  reato. 

Concladiamo  dunque  essere  mestieri  che  il  pubblico  ministero  abbia 
(ondali  molivi  per  presumere  che  il  fatto  sia  flagrante  e  che  la  pena 
relativa  superi  il  limite  stabilito  dalla  legge.  Ma  una  volta  che  que- 
i/i estremi  si  verifichino,  nulla  importa  poi  che  il  fondamento  di  quelle 
presunzioni  svanisca  ip  progresso  di  tempo.  Il  suo  operato  di  fronte 
alla  legge  sarebbe  sempre  regolare  perchè  suggerito  dalla  previsione 
d'un  reato  flagrante  e  punibile  con  pena  del  carcere  eccedente  i 
Ire  mesi  (ì). 

g  40S. 

Altre  limitazioni  trova  il  pubblico  ministero  nelle  disposizioni  del- 
l'art. 49  del  codice  di  procedura  penale. 

.\el  trasferirsi  sul  luogo  del  reato,  il  procuratore  del  Re  deve  dame 
avviso  al  giudice  istruttore  salvi  i  casi  di  citazione  diretta  e  del  pro- 
edimento  sommario  di  cui  all'art.  i6.  La  legge  consente  al  pubblico 
Qinistero  l'uso  delle  attribuzioni  istruttorie;  ma  è  suo  intendimento 
ée  Yuso  stesso  cessi  il  più  presto  possibile,  acciocché  il  procedimento 
vntri  nel  suo  ordinario  cammino.  É  quindi  imposto  al  pubblico  mi- 
stero l'obbligo  di  dare  l'anzidetto  avviso  al  giudice   istruttore,  ac- 

(1)  Cass.  frane.  I  settembre  iS3l  -*  Joiurnal  da  pai  t  XXKY,  p«  %W* 

V.    II.   —  con.  PROC.  PBN.  3 
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ciocché  quesli  sia  posto  io  grado  di  trasferirsi  il  più  presto  possibile 
sul  luogo  e  di  assumere  la  direzione  del  procedimento. 

A  completare  la  quale  disposizione  soggiunge  il  citato  articolo  49 
che  una  volta  arrivato  in  luogo  il  giudice  istruttore,  a  lui  spella  di 
fare  gli  atti  occorrenti  a  norma  delle  sue  attribuzioni.  A  quello  punto 
adunque  cessa  la  straordinaria  competenza  del  pubblico  minislero, 
come  ne  è  cessata  la  ragione  determinante,  ed  esso  rientra  nella  sua 
competenza  ordinaria  quella  cioè  di  agire  per  istanze  o  richieste  a 
norma  di  legge. 

« 

§  408. 

Importantissima  fra  le  facoltà  concesse  al  pubblico  ministero  nei 
casi  di  flagrante  reato,  è  quella  di  ordinare  l'arresto  delle  persone 
contro  le  quali  concorrano  gravi  indizi ,  o  che  abbiano  fatto  tenta- 
tivo 0  suscitato  grave  sospetto  di  fuga,  o  siano  fra  quelle  indicale 
nella  prima  parte  dell'art.  206,  come  prescrive  Tart.  50  del  codice 
di  procedura  penale. 

La  grave  sensazione  che  generalmente  produce  nel  pubblico  la  fla- 
granza del  reato;  la  utilità  di  interrogare  l'imputato  quando  sono  ancora 
visibili  e  palpitanti  le  tracce  del  reato;  l'interesse  di  prevenire  altri  reati 
per  parte  ed  anche  a  danno  del  medesimo;  l'urgenza  di  ristabilire 
l'ordine  giuridico  turbato  dalla  violazione  della  legge,  sono  le  principali 
considerazioni  che  suggeriscono  di  consentire  il  severo  provvedimento 
dell'arresto  dell'imputato  quando  si  tratta  di  flagrante  reato. 

Ma  appunto  per  la  sua  gravezza ,  è  questa  una  delle  misure  alle 
quali  il  pubblico  ministero  non  deve  risolversi  se  non  dopo  avere  ma- 
turamente valutate  le  circostanze,  e  dopo  avere  verificato  se  tutte  con- 
corrano le  condizioni  alle  quali  il  provvedimento  è  dalla  legge  subor- 
dinato, vale  a  dire  che  il  reato  sia  genericamente  accertato;  che  trat- 
tisi veramente  di  reato  flagrante;  che  questo  importi  la  pena  de 
carcere  eccedente  tre  mesi  od  altra  pena  maggiore;  e  che  a  carice 
dell'imputato  si  verifichi  l'una  o  l'altra  delle  circostanze  specificaK 
nell'art.  50. 


§  404. 

La  prima  di  siffatte  circostanze  si  verifica  quando  contro  Timpu 
lato  concorrono  gravi  indizi.  La  legge  non  specifica  quali  debban 
essere  quesli  indizi,  né  avrebbe  forse  potuto  farlo  senza  incorrei 
nell'inconveniente  di  peccare  per  eccesso  o  per  difetto.  Essa  pei 
palesa  abbastanza  chiaramente  il  suo  pensiero  quando  prescrive  ci 
i  suddetti  indizi  debbano  essere  gravi. 
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Ciò  vuol  dire  che  l'arreslo  non  deve  essere  ordinalo  dal  niinistero 
pubblico,  se  il  complesso  delle  circostanze  siale  accerlale,  non  abbia 
ko  sorgere  nell'  animo  di  lui  una  fondata  presunzione  della  reità 
deirimpulato.  £  noi  insistiamo,  forse  anco  soverchiamente,  ih  queste 
elemenlari  spiegazioni  dell'evidente  concetto  della  legge,  perche  è  co- 
desta una  delle  più  delicate  e  difficili  attribuzioni  spellanti  al  pub- 
blico ministero  il  quale  sarebbe  graVemente  censurabile  se  procedendo 
lon  leggerezza  e  cedendo  alla  pressura  del  pubblico  clamore  ed  al- 
rerfaivoca  autorità  della  voce  del  popolo,  privasse  del  prezioso  diritto 
della  libertà  un  cittadino  o  sopra  una  semplice  denuncia  o  querela , 
0  prima  di  avere  esaminala  la  verosimiglianza  delle  accuse,  la  credi- 
bilità delle  testimonianze,  i  precedenti  deirimpulato,  la  sua  condizione» 
la  esistenza  di  cause  impulsive  ed  altri  simili  argomenti. 

s 

« 

La  seconda  circostanza  concorrendo  la  quale  il  pubblico  ministero 
può  ordinare  l'arresto  deirimpulato,  si  verifica  allorché  quest'ultimo 
abbia  fatto  tentativo  o  suscitato  grave  sospetto  di  fuga. 

Chi  è  scevro  di  colpa  non  teme  le  investigazioni  e  gli  ordini  della 
duslizia.  Colui  che  manifesta  l'intenzione  di  sottrarvisi,  dandosi  alla 
fuga  0  tentando  di  farlo,  porge  ragionevole  fondamento  a  sospettare 
ette  sìa  autore  o  complice  del  reato.  Ma  anche  a  questo  riguardo  è 
ineslieri  esaminare  accuratamente  se  si  tratti  di  un  vero  tentativo 
di  fuga,  potendo  talvolta  avvenire,  per  un  accidentale  concorso  di 
circostanze,  che  l'allontanamento  repentino  di  una  persona  dal  luogo 
del  reato  abbia  tutl'altra  causa  che  quella  di  darsi  alla  fuga.  E  molto 
più  poi  è  d' uopo  apprezzare  se  il  sospetto  di  fuga  suscitato  dal 
(onlegno  di  taluno  sia  proprio  grave  come  la  legge  richiede,  o  non 
"iia  al  contrario  il  risultato  di  fatali  e  pur  troppo  ingannevoli  apparenze. 

§  406. 

La  terza  circostanza  che  può  dar  luogo  all'ordine  di  arresto  è  che 
rimpulato  sia  fra  le  persone  indicate  nella  prima  parte  dell'art.  206 
<  ioè  fra  gli  oziosi,  i  vagabondi,  i  mendicanti,  i  già  condannati  a  pene 
tTimicrali,  coloro  che  sono  diffamali  per  crimini  o  per  delitti,  e  sin- 
golarmente 4)er  grassazioni,  estorsioni,  furti  e  truffe,  e  coloro  che 
uno  sottoposti  alla  sorveglianza  speciale  della  pubblica  sicurezza. 

Il  trattamento  più  rigoroso  usalo  verso  le  accennale  persone  di- 
;)cnde  evidentemente  dalle  loro  qualità  e  precedenze.  Ma  è  ovvio  che 
snche  a  riguardo  di  esse  bisogna  che  esìsta  una  imputazione  la  quale 
Iresenli  i  caratteri  di  verosimiglianza  per  non  incorrere  nel  pericolo 
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di  arrestare  individui  che  sebbene  in  altre  occasioni  siansi  macchiati  di 
colpa,  pure  nel  caso  speciale  potrebbero  essere  innocenti.  E  per  dire 
più  chiaramente,  le  qualità  indicate  nell'art.  206  costituiscono  il  fon- 
damento d'  una  presunzione  d' idoneità  al  mal  fore  che  avvalora  gli 
indizi  di  colpa^  ma  non  equivale  ad  essi,  e  'non  ne  tiene  il  luogo: 
perciò  le  dette  qualità,  per  autorizzare  il  pubblico  ministero  ad  emet- 
tere un  mandato  di  cattura,  debbbno  verificarsi  nel  concorso  di  cir- 
costanze che  facciano  ragionevolmente  sospettare  della  reità  del- 
rimputato. 

•  §  401. 

Quando  si  verifichino  le  condizioni  legali  il  cui  concorso  autorizza 
l'arresto,  il  pubblico  ministero  può  ordinarlo  qualunque  sia  la  posi- 
zione  e  la  qualità  dell'imputato.  Invero  nessuna  eccezione  personale 
fa  la  legge  alla  facoltà  dell'  arresto  in  caso  di  flagrante  reato.  Anzi 
gli  articoli  37  e  45  dello  statuto  fondamentale  del  Regno  autorizzano 
espressamente  anche  l'arresto  del  senatore  e  del  deputato  in  caso  di 
flagrante  deliUo. 

E  che  diremo  dei  prefetti,  sottoprefetti  e  sindaci? 

Gli  articoli  8  e  HO  della  legge  comunale  e  provinciale  i  quali  sta- 
biliscono riguardo  ai  suddetti  funzionari  la  garanzia  amministrativa, 
nulla  dispongono  pel  caso  di  flagrante  reato.  Ma  l'arresto  in  flagrante 
reato  è  di  diritto  comune,  e  le  eccezioni  non  si  stabiliscono  per  via 
dì  presunzione.  Quindi  nel  silenzio  della   legge  si  dee   ritenere  che 
anche  i  prefetti,   sottoprefetti  e    sindaci   sono  sottoposti   alla  legge 
comune.  S'intende  del  resto  da  sé  che  noi  parliamo  unicamente  della  ipo- 
tesi in  cui  il  reato  sia  direttamente  e  per  necessaria  dipendenza  le- 
gato alle  funzioni  di  agente  del  governo  poiché,  come  altrove  dimo- 
strammo (1),  in  caso  diverso  la  garanzia  amministrativa  non  sarebbe 
applicabile.  Né  dicasi  che  coll'arresto  in  flagrante   il  funzionario  sa- 
rebbe chiamato  a   rendere  conto  dell'  esercizio  delle  sue  funzioni  e 
che  ne  rimarrebbe  violato  il   disposto  dell'articolo  8  della  legge  co- 
munale e  provinciale.  Altro  é  l'arresto  in  flagrante  ed  altro  la  inti- 
mazione di  rispondere  ad  una  imputazione.  Quella  é  misura  precau- 
zionale; questa  è  vero  esercizio  di  giurisdizione  sulla  persona.  L'ar- 
resto non  pone  l'arrestato  in  istato  di  difesa.  Il  mandato  di  cattura 
o  di  comparizione,  o  la  citazione  costituiscono  invece  l'imputalo  in 
istato  di  prevenzione  e  lo  pongono  nella  necessità  di  rispondere  del 
fatto  proprio  come  agente  del  governo.  La  garanzia  amministrativa , 
a  diversità  della  garanzia  politica,  è  accordata,  e  già  fu  detto,  non 
come  privilegio  della  persona,  ma  come  tutela  dell'atto  governativo  che 
ha  dato  occasione  al  reato. 

(1)  Lib    1.  (  48. 
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Sarebbe  strano  d'altronde  che  la  garanzia  politica  la  quale  è  un 
privilegio  deferito  ai  rappresentanti  della  nazione  e  determinato  da 
gravissimi  interessi,  la  libertà  e  la  inviolabilità  parlamentare,  cedesse 
siraatorità  della  legge  nei  casi  di  flagrante  reato,  e  stesse  ferma  invece  la 
garanzia  amministrativa  attribuita  ai  funzionari  governativi.  Questo 
solo  deve  ritenersi  che  l'arresto  in  flagrante  d'un  prefetto,  d'un  sot- 
toprefetto o  di  un  sindaco  porta  con  se  la  sospensione  dell'interro- 
gatorio e  l'obbligo  della  immediata  domanda  della  autorizzazione  a 
procedere,  appunto  perchè  là  garanzia  è  accordata  agli  atti  compiuti 
da  quei  funzionari  nella  qualità  di  uifiziali  del  governo,  atti  che  non 
possono  essere  sottoposti  a  sindacato  dall'autorità  giudiziaria. 
*  É  quasi  superfluo  infine  il  soggiungere  che  se,  pendente  la  domanda 
di  autorizzazione,  il  pubblico  ministero  riconoscesse  dalle  assunte 
informazioni  che  vi  sia  luogo  al  rilascio  del  funzionario  arrestato , 
avrebbe  Don  solo  il  diritto  ma  anche  il  dovere  di  ordinarlo  imme- 
diatamente, senza  punto  attendere  l'esito  della  domanda  stessa. 

S  408. 

■ 

Altra  attribuzione  deferita  al  pubblico. ministero  nel  caso  di  arresto 
in  flagrante  reato  ,  dalla  legge  espressamente  menzionata,  è  quella  di 
interrogare  Y  arrestato.  Noi  già  notammo,  che  l'interrogatorio  imme- 
dialo di  chi  è  arrestato,  sia  in  flagranza  sia  per  mandato  di  cattura 
del  giudice  istruttore,  è  un  atto  di  elementare  giustizia  che  non  può 
essere  ommesso  se  non  quando  vi  osti  un  legale  impedimento,  come 
sarebbe  quello  di  cui  dianzi  abbiamo  fatto  cenno  discorrendo  dei  fun- 
zionari coperti  dalla  garanzia  amministrativa.  La  giustizia  non  con- 
sente che  un  individuo  sia  privato  della  sua  libertà  anche  per  breve 
tempo  senza  che  gliene  vengano  esposte  le  ragioni.  L' interrogatorio 
immediato  è  richiesto  dall'interesse  tanto  dell'arrestato  come  della  giu- 
stizia* Dall'interesse  dell'arrestato,  che  può  addurre  circostanze  di  fatto  ^ 
valevoli  ad  alleviarne  l'imputazione  ovvero  anche  a  purgarlo  intera- 
mente dall'accusa  ed  a  determinarne  il  rilascio.  Dall'interesse  della 
giustizia  poiché  se  l'interrogatorio  è  protratto^  il  prevenuto  ha  tempo 
di  studiare  nel  silenzio  del  carcere  il  modo  di  eludere  le  investiga- 
zioni giadiziarìe;  mentre  invece  le  dichiarazioni  fatte  nello  stato  di  prima 
impressione,  sogliono  d'ordinario  corrispondere  meglio  alla  verità. 
Egli  è  perciò  che  l' artìcolo  51  del  codice  di  procedura  penale  prò* 
scrive  che  l' arrestato  dev'  essere  immediatamente  condotto  avanti  il 
procuratore  del  Re,  da  cui  ne  fu  ordinato  l'arresto,  il  quale  lo  in- 
terroga ed  assume  le  informazioni  più  urgenti. 

Noi  non  ci  occuperemo  qui  del  modo  con  cui  il  procuratore  del 
Re  deve  procedere  all'interrogatorio  perchè  le  regole  relative  essendo 
«comuni  a  quelle  stabilite  per   il   giudice  istruttore  nella  istruzione 
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formale,  ci  rìserbiamo  di  farne  più  innanzi  speciale  trattazione.  Os- 
serveremo soltanto  che  le  informazioni  più  urgenti  prescritte  dat 
citato  articolo  51  devono  essere  dirette  specialmente  a  constatare  la 
yerilà  o  la  insussistenza  delle  dichiarazioni  fatte  dall'arrestato  nel  suo 
interrogatorio  acciocché  servano  di  base  alle  successive  deliberazioni 
del  pubblico  ministero  di  che  diremo  in  appresso.  Le  informazioni 
da  assumersi  devono  essere  soltanto  le  più  urgenti:  lo  dice  espres- 
samente l'articolo  in  esame,  e  lo  chiarisce  ancor  meglio  quando  pre- 
scrive che  le  deliberazioni  suddette  debbano  essere  prese  entro  un  ter- 
mine assai  limitato  come  è  quello  di  ventiquattro  ore  al  più  tardi, 
scorse  le.  quali  deve  rimettere  l'arrestato  al  giudice  istruttore  o  prov- 
vedere per  il  dibattimento. 

%  4O0. 

Neirassumere  le  informazioni  necessarie  all'adempimento  del  sqo 
mandato,  può  occorrere  al  pubblico  ministero  di  addivenire  ad  esami 
testimoniali ,  a  perizie,  a  visite  domiciliari,  a  sequestro  di  corpi  di 
reato,  di  documenti  ed  altri  oggetti. 

Niun  dubbio  che  tutti  questi  atti  possano  compiersi  dar  pubblico 
ministero  e  nelle  forme  stesse  prescritte  per  la  istruzione,  dovendosi 
aver  sempre  presente  il  principio  che  domina  in  questo  argomento, 
ossia  che  in  virtù  del  disposto  dell'articolo  46,  esso  può  procedere 
a  tutte  le  operazioni  ed  a  tutti  gli  atti  occorrenti  per  assicurare  ed 
accertare  il  corpo  e  le  tracce  del  reato,  e  per  ricevere  le  l 'chiara- 
zioni  delle  persone  che  siensi  trovate  presenti  al  fatto  o  possano 
somministrare  utili  chiarimenti,  usando  a  tal  fine  delle  stesse  facoltà 
che  sono  dal  codice  di  procedura  penale  attribuite  al  giudice  istruttore. 

Il  pubblico  ministero  può  dunque  sentire  testimoni;  ma  non  può 
far  prestare  ad  essi  il  giuramento  come  espressamente  dispone  l'ar- 
ticolo 51  ultimo  alinea,  e  come  del  resto  è  stal)ìlito  anche  per  l'i- 
struzione formale  dall'articolo  172  con  eccezione  pei  casi  previsti  ne- 
gli articoli  126,  128,  175  e  242.  Può  farsi  assistere  da  periti,  rice- 
vendo altresì  il  loro  giuramento  a  termini  del  citato  articolo  51.  Le 
perizie,  a  diversità  delle  testimonianze,  non  potendo  sempre  essere 
ripetute  al  dibattimento,  non  sarebbero  rivestite  della  efficacia  giuri- 
dica e  delle  guarentigie  necessarie  per  atti  di  tanta  importanza  e  di 
tanta  influenza  sull'esito  definitivo  della  causa,  quando  non  fossero 
corroborate  dal  giuramento  dei  loro  autori. 

§  410.      . 

L'art.  52  del  codice  di  procedura  penale  dispone  ciò  che  segue: 

Art.  6S.  —  Alla  compilaziOBe  degli  atti  a  cui  procede  il  proeuratore  óeì  Re ,  dev4^ 
Intenreniro  U  suo  segretario  od  il  cancelliere  del  tribunale;  ed  in  mancansa  od  im- 
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pedimento  di  questi,  an  nflElziale  di  pubblica  siearezza,  o  na  candidato  notaio,  od  un 
cDomesso  o  scrivano  giurato  di  cancelleria,  o  segreteria,  od  un  consigliere  comunale, 
1}  dae  testimoni. 

Qualora  i  testimoni  non  si  potessero  rinvenire  senza  ritardo ,  si  potrà  procedere 
ial  procuratore  del  Re  anche  senza  di  essi,  fattane  menzione  nel  processo  verbale. 

Per  ben  chiarire  rimportanza  di  queste  disposizioni  che  hanno 
quasi  l'apparenza  di  una  complicazione  convenzionale  di  ritualità,  è 
bene  risalire  al  princìpio  razionale  dell'ordinamento  degli  alti  della 
giustizia,  i  quali  (Io  dovremo  avvertire  altrove  con  più  ampio  svi- 
luppo) constano  di  due  parti  sostanzialm^ente  distinte;  il  delibera-' 
mento  e  T autenticazione:  e  queste  due  parli  d'azione  sono  affidale 
a  due  ordini  diversi  di  funzionari;  il  magistrato  che  istruisce  e  de- 
libera: e  il  cancelliere  o  segretario,  a  cui  la  legge  attribuisce  pub- 
blica fede  onde  autentichi  l'operalo  del  magistrato^  Ed  è  cosi  radi- 
cale questa  dislinzione  ed  efficenza  di  attribuii,  che  nessun  allo  del 
magistrato  è  valido  se  non  è  fallo  con  l'assistenza  del  cancelliere  o 
segretario»  e  da  questo  affermalo  con  un  suo  processo  verbale.  A 
tutto  rigore  una  tale  disciplina  è  propria  dei  formali  aiti  giudiziari^ 
ed  applicabile  ai  magistrali;  tuttavia  anche  trattandosi  degli  alti  de- 
gli uffiziali  della  polizia  giudiziaria,  che  devono  divenlar  parie  in- 
tegrante de' processi  penali,  la  legge  ha  voluto  circondarli  di  equi- 
pollenli  formalità  adalle  agli  speciali  ordini  de'  funzionari  ed  alle  con- 
tingenze in  cui  i  medesimi  sono  chiamali  ad  esercitare  i  loro  uffizi. 

Tale  è  il  concetto  delle  cautele  che  stiamo  esaminando ,  le  quali, 
mentre  sono  arra  della  maggiore  sincerità  delle  constatazioni,  costi- 
tuiscono dall'altro  lato  una  guarentigia  per  il  pubblico  ministero  che 
:  rimane  cosi  al  coperto  da  ogni  sospetto  che  nelle  sue  operazioni  non 
abbia  proceduto  colla  lealtà  e  colla  scrupolosa  delicatezza  richiesta 
dall'importanza  delle  medesime.  E  per  assicurare  che  quasi  mai  venga 
meno  siffatta  guarentigia,  la  legge  è  sollecita  di  provvedere  che  l'in- 
tervento agli  atti  del  pubblico  ministero  possa  aver  luogo  per  organo 
di  molteplici  categorie  di  funzionari  ed  anche  di  semplici  testimoni. 
Infine  prevedendo  il  caso  che  malgrado  tanta  sollecitudine,  nessuna 
bielle  molle  persone  autorizzate  e  nemmeno  i  testimoni  possano  effei* 
iivamenle  intervenire,  la  legge  dà  facoltà  al  pubblico  ministero  di  pro- 
eedere  anche  da  solo,  facendo  menzione  nel  verbale  della  inutilità  delle 
fatte  ricerche. 


§41i. 

Come  vedremo  discorrendo  della  polizia  giudiziaria  »  il  pubblico 
ainistero  tiene  alla  propria  dipendenza  alcune  categorie  di  uffi* 
2iali  i  quali,  essendo  sparsi  nei  vari  punti  del  territorio  del  tribunale^ 
possono  e  debbono  in  certi  casi  assumere  atti  e  verificazioni. 
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Potrebbe  pertanlp  accadere^  che  giunto  sul  luogo  del  reato,  il  pub- 
blico ministero  trovasse  che  gli  atli  a  cui  deve  procedere  furono  già 
iniziati  da  qualcuno  dei  suddetti  ufflzialì.  In  tale  evenienza,  il  pub- 
blico minislero  ha.  facoltà,  secondo  le  circostanze  e  secondo  i  suoi 
apprezzamenti,  di  riassumere  gli  alti,  di  proseguirli,  di  commetterne 
a  quegli  ufficiali  la  continuazione,  ed  eziandio  di  commetterne  loro 
la  esecuzione,  quand'anche  non  avessero  prima  del  suo  arrivo  pro- 
ceduto ad  alcun  atto. 

Tali  facoltà  sono  espressamente  accordale  al  pubblico  ministero  dal- 
Varticolo  53  del  codice  di  procedura  penale,  come  conseguenza  della 
direzione  che  gli  spelta  sugli  ufficiali  della  polizia  giudiziaria  e  come 
guarentigia  della  esattezza  che  deve  circondare  l'assunzione  degli  alti 
di  che  si  discorre. 

8  41». 

E  siccome  il  procuratore  generale  é  il  direttore  supremo  del  pub- 
blico ministero  nel  distretto  della  corte  d'appello,  e  rimmedialo  su- 
periore dei  procuratori  del  Re  presso  i  tribunali ,  cosi  l'art.  55  del 
codice  di  procedura  penale,  in  coerenza  alle  disposixioni  testé  men- 
zionate, e  per  meglio  accertare  la  scoperta  dei  reati  e  dei  loro 
autori,  stabilisce  che  gli  atti  ai  quali  i  procuratori  del  Re  sono  au- 
torizzati ne'  casi  di  flagrante  realo^  possono  essere  eseguili  dal  pro- 
curatore generale  da  cui  dipendono,  semprechè  egli  lo  stimi  conve- 
niente, uniformandosi  alle  norme  dianzi  accennate. 

§413. 

Vedemmo  le  ragioni  per  le  quali  il  codice  di  procedura  penale 
concede  al  pubblico  ministero  eccezionali  facoltà  nel  caso  di  flagrante 
reato,  ed  osservammo  come  tali  facoltà,  appunto  pel  loro  carattere 
eccezionale ,  debbano  cessare  non  appena  l 'interesse  della  giustizia 
lo  consenta. 

Come  corollario  di  questo  principio  è  da  considerarsi  la  norma 
stabilita  dall'art.  51,  che  mette  a  disposizione  del  pubblico  minislero 
il  breve  termine  di  ore  ventiquattro  per  prendere  le  sue  deliberazioni 
sull'indirizzo  ulteriore  da  darsi  al  procedimento  in  seguito  alla  assun- 
zione delle  informazioni  più  urgenti.  Suppone  il  legislatore  che  il 
termine  concesso  al  pubblico  ministero  per  usare  delle  eccezionali 
attribuzioni,  sia  sufficiente  allo  scopo  pel  quale  è  accordato,  ed  esige 
che  entro  il  termine  medesimo  sia  presa  una  deliberazione  sulle  as- 
sunte informazioni  e  dato  cosi  al  processo  l'ordinario  suo  avviamento. 

%  414. 

Quali  sono  pertanto  le  deliberazioni  che  può  adottare  il  pubblico 
ministero  in  seguito  alle  assunte  informazioni? 
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Esse  sono  specificamente  indicate  nell'art.  51  più  volte  menzionato. 

li  pubblico  ministero  può  in  primo  luogo  avere  riconosciuto  da- 
gli interrogatori  fatti  o  dalle  informazioni  assunte ,  che  sia  il  caso 
del  rilascio,  ed  allora  deve  immediatamente  ordinarlo  ;  al  quale  pro- 
posilo rimandiamo  il  lettore  a  quanto  abbiamo  già  altrove  osservato  (1). 

Può  in  secondo  luogo  riconoscere  che  non  sia  il  caso  del  rilascio 
dell'arrestato,  e  che  per  il  carattere  criminale  del  reato,  o  per  il  bi- 
sogno di  altre  indagini ,  o  per  la  difficoltà  delle  prove ,  o  per  al- 
tre ragioni,  non  sia  possibile  o  conveniente  di  promuovere  la  cita- 
zione diretta  od  il  procedimento  sommario  di  che  all'alinea  dell'ar- 
ticolo 46.  In  tal  caso ,  il  pubblico  ministero  rimette  V  arrestato  al 
giadice  istruttore,  comunicandogli  in  pari  tempo,  ai  termini  dell'arti- 
colo 54  del  codice  di  procedura  penale,  i  processi  verbali  e  gli  atti 
compilati,  coi  corpi  di  reato  documenti  ed  oggetti  posti  sotto  se- 
questro, e  colle  sue  requisitorie.  / 

Il  pubblico  ministero  può  in  terzo  luogo  ritenere  inutile  la  for- 
male istruttoria ,  ed  utile  la  citazione  diretta  ;  allora  deve  attenersi 
alle  norme  delle  ^juali  abbiamo  già  brattato. 

Finalmente  può  avvisare  che  si  tratti  di  un  caso  qualificato  per 
il  procedimento  sommario  disciplinato  dall'  articolo  46  del  codice  di 
procedura  penale,  e  in  tale  contingenza  deve  seguire  le  norme  spe- 
ciali che  dal  citato  articolo  sono  stabilite.  Discorriamo  pertanto  di 
questo  modo  particolare  di  procedimento. 


CAPO  III. 


Procedimento  sommario 

§  415.  Gentao  storico. 

SEZIONE  I. 

Condizioni  ed  atti  rieiiiesli  pel  proeediniento  sammario. 

§  41 6.  Condizioni  per  l'applicazione  del  procedimento  sommario. 
§  417.  L'orìgine  delF arresto  non  produce  ostacoli  al  proce- 
diffleoto  sommario. 
§  418.  Interrogatorio  dell'arrestato  ed  operazioni  complementari. 
§  419.  Traduzione  innanzi  al  tribunale.  Due  ipotesi. 

(l)  S  395. 
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§  i20.  Se  per  effetto  della  traduzione  al  tribuDale  occorra  la 

richiesta  scritta. 

§  421.  Norma  pel  caso  in  cui  nel  giorno  stesso  dell'arresto 

non  possa  aver  luogo  la  traduzione  al  tribunale. 
§  422.  Della  espressione  ce  al  quale  effetto  il  tribunale  sarà 

appositamente  convocato  )> 

§  423.  Altre  operazioni  necessarie  a  preparare  il  procedi- 
mento sommario. 

SEZIONE  II. 

Potere  diisereiivo  del  pubblleo  minlBlere» 
e  eorollari  che  ne  discendono. 

§  424.  Potere  discretivo  del  pubblico  ministero. 

§  425.  Se  il  tribunale  possa  respingere  la  richiesta  del  prò* 
cedimento  sommario  per  difetto  di  flagranza  o  per  altri  motivi. 

§  426.  Controversia  sorta  nella  giurisprudenza  francese. 

§  427.  Se  il  giudice  istruttore  possa  ricusare  la  formale  istru- 
zione nei  casi  di  delitto  flagrante. 

SEZIONE  III. 

Norme   per   I  ghindisi   Iniziati 
mediante  citazione  aommarla« 

§  428.  Regole  da  osservarsi  quando  il  procedimento  sommario 
è  avviato  innanzi  al  tribunale.  ^ 

§  429.  Se  l'imputato  abbia  diritto  di  chiederò  la  libertà  prov- 
visoria quando  il  tribunale  non  Tba  accordata  d'ufficio. 

§  430.  Se  la  facoltà  del  tribunale  di  rinviare  la  causa  ad  al- 
tra udienza  sia  vincolata  al  termine  di  tre  giorni.  . 
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SEZIONE  IV. 

Differenze  fra  la  legislazione  Craneese 
"  e  la  leg^islazione  Italiana. 

§  431.  Differenza  circa  il  modo  di  assicurare  la  presenza  del- 
Timputato  al  giudizio. 

§  132.  Differenza ,  circa  il  termine  difensivo. 

§  i33.  Differenza  circa  V  applicabilità  del  procedimento  som- 
mario e  conseguenza  riguardo  ai  risultamenti  statistici.' 

SEZIONE  V. 

§  i3i.  Considerazioni  sulla  importanza  dell'articolo  46  del  co- 
dice di  procedura  penale.  % 


S  415. 

Trattando  della  citazione  diretta  ordinaria,  abbiamo  già  accennato 
che  anche  presso  di  noi  può  il  pubblico  ministero  nei  reali  corre- 
zionali, in  caso  di  flagranza,  tradurre  iaimediatamente  l'imputalo  che 
irovisi  in  arresto  innanztai  tribunale  correzionale  per  esservi  giudi- 
eato  o  nel  giorno  ^esso  o  nei  giorni  prossimi  successivi.  Queslo  modo 
spedito  di  procedura  e  queUo  che  si  chiama  procedim^nto  sommario 
ovvero  citazione  direttissima  od  istantanea. 

Nel  1865  il  guardasigilli  Pisanelli  presentava  al  Senato  del  Regno 
un  progetto  di  legge  sulla  competenza  in  materia  penale  dei  giù- 
dici  di  mandamento  e  dei  tribunali  di  circondario ,  e  per  modifica- 
zioni al  codice  di  procedura  penale,  allo  scopo  di  rèndere  più  spe- 
dila ,  più  efficace  è  meno  costosa  Y  amministrazione  della  giustizia 
penale. 

Nella  discussione  di  questo  progetto  di  legge  avvenuta  nel  suc- 
<^essivo  anno  1864,  il  Senatore  De-Foresta  esponendo  il  giovamento 
che  all'amministrazione  della  giustizia  in  Francia  era  derivato  dalla 
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legge  20  maggio  1863  sui  delilli  flagranti,  dichiarò  che  era  sua  in- 
tenzione di  farne  proposta  d' aggiunta  al  progetto  di  legge  che  si 
stava  discutendo  (1). 

Infatti  essendo  stato  il  progetto  rinviato  all'ufficio  centrale  del  Se- 
nato per  Tesame  di  vari  emendamenti,  queir  ufficio,  di  >cui  era  mem- 
bro anche  il  Senatore  De-Foresta ,  proponeva  V  aggiunta  di  una  di- 
sposizione, là  quale,  sostanzialmente  conforme  alla  legge  francese  del 
20  maggio  1863  (2),  introduceva  nel  codice  italiano  di  procedura 
penale  un  procedimento  speciale  pei  reati  correzionali  flagranti. 

<  Un'altra  non  meno  importante  riforma,  cosi  era  detto  nella  re- 
lazione 2  aprile  1864  dell'ufficio  centrale,  che  ci  parve  poter  figu- 
rare con  utile  sociale  in  questo  progetto,  si  è  quella  colla  quale  viene 
instituito  un  procedimento  eccezionalmente  speditivo  relativamente 
alle  persone  arrestate  in  flagrante  delitto  di  competenza  cosi  dei  tri- 
bunali di  circondario  come  dei  giudici  di  mandamento;  e  a  tale  ef- 
fetto si  è  proposto  che  in  siffatti  casi  Timputato  debba  essere  imman- 
tinenti  tradotto  al  cospetto  del  tribunale  o  del  giudice ,  ond'esservi 
giudicato  0  nella  stessa  udienza  od  in  altra  immediatamente  succes- 
siva; ed  a  consigliare  l'introduzione  nella  nostra  legislazione  penale 
di  un  tal  sistema,  fummo  indotti,  a  parte  l'esempio  che  ce  ne  ha  dato 
recentemente  la  Francia,  dal  riflesso,  che,  per  una  parte,  la  prova  di 
un  reato,  il  cui  autore  è  colto  ed  arrestato  in  flagrante,  è  d'ordina- 
rio cosi  facile  e  pronta,  che  mai  o  quasi  mai  è  mestieri  di  una  istru- 
zione preliminare  onde  ottenerla,  e  che,,  per  Taltra,  mentre  col  pro- 
cedimento subitaneo  si  rendono  impossibili  le  lunghe  carcerazioni 
preventive  per  reati  non  sempre  molto  gravi,  si  dà  assai  maggiore 
efficacia  alla  pena,  col  procurare  che  essa  tenga  immediatamente  die- 
tro alla  perpetrazione  del  reato  ». 

(i)  Tornato  19  e  S4  febbraio  iS64. 

(S)  Ecco  il  testo  della  citata  legge  francese  : 

Art.  i.  Tout  inculpó  arrétó  en  état  de  flagrant  dólit  pour  un  fait  pani  de  peines 
correctionnelles  est  Immédiatement  eonduit  devant  le  procureur  imperiai,  qui  Vintei- 
roge  et,  s'il  y  a  liea,  le  tradoit  sur-le-champ  à  l'audience  da  tribunal. 

Dans  ce  cas,  le  procureur  imperlai  peut  mettre  T inculpó  sous  mandai  de  dépót 

Art.  2.  S'il  n'  y  a  point  d'audience,  le  procureur  imperiai  est  tona  de  faire  citar 
i' inculpó  pour  l'audience  da  lendemain.  Le  tribunal  est,  au  besoin,  spócialemeot 
convoquó. 

Art.  3.  Les  témoins  peuvent  étre  verbalement  requis  par  tout  officier  de  police 
judiciaire  ou  agent  de  la  force  publiqu'e.  Ils  sont  tenus  de  comparaitre  sous  les 
peines  portóes  par  l'art  157  e.  inst.  crim. 

Art.  4.  Si  r  inculpó  le  demande ,  le  tribunal  lui  accordo  un  délai  de  trois  jours 
au  moins  pour  préparer  sadéfense. 

Art.  6.  Si  l'affaire  n'est  pas  en  ótat  de  receyoir  jugement,  le  tribunal  en  ordonne  le 
renvoi,  pour  plas  ampie  Information,  à  1' une  des  plus  procbaines  audiences  et,  s'il 
y  a  lieu,  met  l'inculpé  provisoirement  en  liberto  avec  ou  sans  caution. 

Art.  6.  L'inculpó,  s'il  est  acquittó ,  est  immédiatement  et  nonobstant  appai ,  mU 
en  liberto. 

Ari.  7.  La  présente  loi  n'  est  pas  applicable  aux  délits  de  presse,  aux  déllts  pò- 
litiques,  ni  aux  matières  dont  la  procódure  est  róglóe  par  des  lois  spéciales. 
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ii  progetto  di  che  trattasi  fa  approvato  con  parecchie  modifica- 
zioni dal  Senato,  e  la  commissione  della  Camera  dei  deputati,  incari* 
a\:i  di  prenderlo  ad  esame,  ne  propose  del  pari  Tapprovazione,  ri- 
maDendo  cosi  approvato  tanto  dal  Senato  come  dalla  commissione 
della  Camera  elettiva  la  proposta  riguardante  il  procedimento  som- 
mario pei  delitti  flagranti. 

Ma  iniziatasi  frattanto  l'opera  memorabile  della  unificazione  legi- 
slativa, quel  progetto  rimase  momentaneamente  in  sospeso  per  essere, 
come  fu  poscia,  riprodotto  assieme  a  tutte  le  altre  proposte  di  legge 
che  per  la  unificazione  medesima  si  ritenevano  convenienti.  Ne  se- 
guiva la  legge  del  2  aprile  1865  che  fra  le  altre  disposizioni  auto- 
rizzava il  governo  del  Re  ad  estendere  a  tutto  il  re^o  il  codice  di 
procedura  penale  del  20  novembre  1859  con  modificazioni  circa  la 
eompetenza  in  materia  penale  dei  giudici  di  mandamento  e  dei  tri- 
banali  di  circondario  é  con  quelle  altre  che  il  governo  stesso  avesse 
riconosciute  necessarie  a  coordinare  fra  di  loro  le  varie  leggi  penali. 
Risaltato  delle  quali  modificazioni  fu  il  codice  di  procedura  penale 
approvato  con  reale  decreto  *del  26  novembre  1865  fra  le  cui  novelle 
disposizioni  è  appunto  quella  compresa  neir  articolo  46  intorno  al 
procedimento  sommario  di  che  ci  occupiamo. 


Sezione  L 


Condizioni  ed  atti  richiesti  pel  procedimento  sommario. 

§  416. 

Per  Tapplicazione  del  procedimento  sommario  è  necessario  il  con- 
corso delle  seguenti  condizioni:  1.^  che  il  fatto  sia  di  competenza  del 
tribunale  correzionale;  -  2.^  che  non  si  tratti  di  reato  politico  o  di 
biampa;  -  3.^  che  l'imputato  sia  stato  colto  in  flagrante  reato;  -  4.^  che 
l'imputato  sia  stato  posto  in  arresto. 

Avvertasi  per  altro  che  il  pubblico  ministero  non  deve  appagarsi 
del  materiale  concorso  di  siflatte  condizioni;  ma  deve  altresì  esami- 
nare se  il  reato  sia  manifesto,  e^se  T  apprezzamento  del  fatto  in  sé 
medesimo  e  della  reità  dell'imputato  escluda  ogni  possibile  compii- 
tmon^j  o,  in  altri  termini,  se  la  causa  si  trovi  in  istato  da  poter  es- 
sere immediatamente  sottoposta  a  giudizio.  Che  se  la  natura  del  fatto 
u  le  prove  che  vi  si  riferiscono,  ola  colpabilità  dell'imputato,  lascias- 
sero adito  a  complicazioni  od  incertezze, .  allora  è  prudente  partito 
«quello  di  scegliere,  secondo  le  circostanze,  o  la  citazione  diretta  or- 
dinaria od  il  formale  procedimento. 
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Quando  poi  si  verifichi  il  concorso  delle  suddette  quattro  circoslanze, 
6  nessuna  complicazione  od  incertezza  si  presenti  quanto  al  giudizio 
immediato  della  causa,  allora  il  pubblico  ministero  non  deve  punto 
esitare  a  promuovere  la  immediata  traduzione  dell'imputato  al  tribunale. 

§  411. 

L'articolo  46  del  codice  di  procedura  penale  sembra  riferirsi  spe- 
cialmente al  caso  in  cui  essendosi  il  pubblico  ministero  trasferito  sul 
luogo  del  reato,  l'ordine  dell'arresto  sia  stato  da  esso  emanato. 

Ma  è  questa  la  contingenza  meno  frequente  nella  pratica.  Più  spesso 
invece  accade  che  l'arresto  pei  reati  a  cui  è  applicabile  il  procedi- 
mento sommario  sia  avvenuto  per  opera  degli  ufficiali  subalterni  della 
polizia  giudiziaria;  e  ciò  perchè,  trattandosi  ordinariamente  di  reati 
di  poca  entità,  è  ben  raro  che  abbiano  data  occasione  all'  accesso 
sul  luogo  del  pubblico  ministero. 

Qualunque  sia  stata  per  altro  l'origine  dell'arresto,  quando  que- 
sto è  avvenuto  e  l'imputato  è  tradotto  innanzi  al  procuratore  del  Re, 
i  doveri  che  incombono  a  questo  magistrato  sono  sempre  gli  stessi. 
Egli  deve  esaminare  se  vi  è  luogo  a  procedimento  sommario,  ed  in 
caso  afifermativo  procedere  agli  atti  opportuni. 

S  418. 

Il  primo  di  questi  atti  è  l'interrogatorio  dell'arrestato,  riguardo  al 
quale  atto  valgono  in  generale  le  regole  comuni  prescritte  dal  codice 
di  procedura  penale. 

Giova  per  altro  avvertire  la  diversa  importanza  che  ha  l'  interro- 
gatorio nella  ordinaria  istruzione  preparatoria  e  nella  procedura  som- 
maria di  che  ci  occupiamo.  L'interrogatorio  nella  procedura  formale 
ha  due  scopi  principali:  constatare  l'identità  della  persona,  ed  ecci- 
tare r  imputato  alla  esposizione  de'  suoi  mezzi  di  difesa  per   comple- 
tare, se  ne  fa  d'uopo,  gli  atti,  illuminare  i  giudici  dell'  accusa,  definire 
meglio  e  con  maggiore  verità  l'imputazione,  ed  evitare   finalmenle 
ehe  si  prolunghi  una  detenzione  preventiva  'che  per  avventura  fosse 
infondata.  Nel  giudizio  a  citazione  sommaria  invece,  quando  il  pub 
blico  ministero  ha  accertata  l'identità  dell'arrestato  e  raccolto  dal  sue 
labbro  quanto  occorre  per  fissare  definitivamente  i  termini  dell'impu 
tazione,  ha  adempito  il  suo  dovere,  ed  il  di  più  è  devoluto  al  giudic 
del  merito;  epperò  l'interrogatorio  ha  una  assai  minore  imporlaiìi 
e  può  essere  circoscritto  ai  sommi  capi  della  imputazione. 

E  invero  manifesto  che  trattandosi  di  un  procedimento  spediliv 
i  cui  caratteri  essenziali  sono  la  celerità  e  la  semplicità,  non  sarebb 
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Opportuno  un  minuzioso  e  lungo  interrogatorio  come  per  lo  più  si 
pratica  nella  processura  formale.  Ognuno  sa  come  la  parte  più  deli- 
cata nell'assunzione  deirinlerrogatòrio  sia  la  parte  orale  resa  più  difficile 
dalle  divagazioni  consuete  a  coloro  che  essendo  colpévoli  vengono 
iulerpellati  sulle  circostanze  del  loro  reato.  Ma  una  volta  concretato 
il  tenore  delle  risposte,  è  agevole  al  pubblico  ministero  di  stabilire 
se  sia  0  no  il  caso  del  procedimento  sommario,  ed  in  caso  afferma- 
tivo di  attenersi  alla  norma  della  brevità  che  abbiamo  dianzi  accennata. 
Può  spesso  avvenire  che  in  seguito  all' interrogatorio  sorga  bi- 
sogno di  qualche  chiarimento  pel  quale  occorra  di  confrontare  Firn* 
pulalo  cogli  ufficiali  che  operarono  l'arresto  o  coi  testimoni,  o  di 
assamere  qualche  verificazione  d'urgenza  per  meglio  completare  la 
prova  generica  o  specifica.  E  superfluo  indicare  che  il  pubblico  mi* 
nistero  può  procedere  a  tali  atti,  ove  sia  possibile  effettuarli  imme- 
dialamente,  tanto  in  modo  diretto  che  valendosi  degli  uffiziali  subai* 
terni  della  polizia,  giudiziaria. 

§  419. 

Fatto  l'interrogatorio  e  completate,  occorrendo,  le  informazioni,  il 
pubblico  ministero  deve  provvedere  alla  traduzione  dell'imputato  in- 
nanzi al  tribunale. 

E  qui  due  ipotesi  possono  presentarsi,  cioè  che  siavi  o  che  non 
siavi  udienza. 

Nella  prima  contingenza,  l'imputato  è  tradotto  subilo  al  cospetto 
del  tribunale;  nella  seconda,  il  pubblico  ministero  può  ordinarne  la 
custodia,  facendolo  al  tempo  istesso  citare  per  l'udienza  del  giorno 
successivo,  al  quale  effetto  il  tribunale  sarà,  come  la  legge  si  esprime, 
appositamente   convocato. 


§  4«0. 

Si  potrebbe  a  questo  proposito  domandare  se  all'effetto  della  tra- 

Illazione  all'iftlienza  sia  necessaria  la  richiesta  scritta  per  la  citazione 
dell'imputalo,  acciocché  il  tribunale  sia  regolarmente  investito  di  giu- 
jrisdizione  riguardo  a  quella  causa,  e  l'imputalo  possa  legalmente  essere 
chiamalo  a  scolparsi. 

Ci  sembra  indubitabile  che  nella  prima  delle  due  contingenze 
dianzi  accennate,  quando  cioè  in  quel  giorno  siavi  udienza,  non  oc- 
corra né  richiesta  scritta  al  tribunale  né  citazione  dell'Imputalo. 

Il  tribunale  è  investito  di  giurisdizione  riguardo  alla  causa  per  effetto 
tiella  traduzione  dell'imputato  al  suo  cospetto  e  della  esposizione  del 
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fatto  che  il  pubblico  ministero  è  tenuto  di  eseguire,  non  che  della  richiesta 
verbale  che  lo  stesso  pubblico  ministero  deve  fare  perchè  sia  procedalo 
al  giudizio.  La  traduzione  immediata'  dell'imputato  all'udienza,  Tesposi- 
zione  del  fatto  che  gli  è  addebitato,  e  la  richiesta  di  procedere  per  parte 
del  pubblico  ministero,  tengono  certamente  luogo  della  richiesta  scritta  al 
tribunale  e  dell'atto  di  citazione  dell'imputato,  poiché  in  siffatta  guisa  il 
tribunale  viene  islessamente  posto  in  cognizione  del  reato  sul  quale  è 
chiamato  a  giudicare,  è  l'imputalo  viene  pure  ragguagliato  di  ciò  che 
gli  si  addebita  oltre  quanto  ha  già  conosciuto  all'atto  del  precorso 
interrogatorio.  Se  fosse  diversamente,  lo  scopo  della  legge  rimarrebbe 
frustrato.  La  richiesta  scritta  al  tribunale,  la  compilazione  della  cita- 
zione e  la  notificazione,  renderebbero  molte  volte  impossibile  il  giu- 
dizio in  giornata,  e  la  applicazione  del  procedimento  sommario  ca- 
drebbe sotto  il  peso  di  quelle  formalità  per  evitare  le  quali  esso  fu 
istituito.  La  legge  inoltre  non  fa  cenno  per  questo  caso  di  citazione 
alcuna.  Infine  è  ovvio  che,  ove  la  ristrettezza  del.  tempo  non  vi  sì 
opponga,  nulla  osterebbe  alPadempimento  degli  atti  suddetti. 

Ben  diversa  è  la  soluzione  del  dubbio  nella  seconda  ipolesi,  vale 
a  dire  qualora  non  siavi  udienza  nel  giorno  stesso. 

La  legge  prescrive  che  il  pubblico  ministero  faccia  citare  l'impu- 
tato pel  giorno  successivo.  Certo  è  dunque  che  la  citazione  deve  essere 
fatta.  Ma  questa  citazione  dovrà  farsi  per  iscrìtto  o  potrà  farsi  anche 
verbalmente? 

Noi  crediamo  che  debba  essere  fatta  per  iscritto.  Anzitutto  tro- 
viamo che  Io  stesso  articolo  46  del  codice  di  procedura  penale 
volendo  autorizzare  il  pubblico  ministero  a  far  citare  ì  testimoni  an- 
che verbalmente^  lo  ha  espressamente  dichiarato;  dal  che  può  argo* 
mentarsi  che  se  avesse  autorizzata  la  citazione  verbale  dell'impu- 
tato, lo  avrebbe  parimente  dichiarato.  D'altronde  quando  si  parla  di 
citazione  di  un  imputato,  sembra  che  legalmente  non  si  possa  astrarre 
dalla  enunciazione  sommaria  del  fatto  imputato,  e  dalla  notificazione 
a  mezzo  d'usciere.  E  perchè  la  citazione  possa  avere  il  suo  effello, 
occorrono  necessariamente  la  richiesta  del  pubblico  ministero  colla 
indicazione  del  fatto,  ed  il  decreto  del  presidente  che  la  ordini. 

Né  dicasi,  che  con  ciò  si  ricadrebbe  neirinconveniente  delle  solite 
formalità,  dalla  esecuzione  delle  quali  sarebbe  reso  impossibile  il  pro- 
cedimento sommario.  L'udienza  ha  luogo  nel  giorno  successivo.  Non 
può  quindi  mancare  il  tempo  per  le  operazioni  della  richiesta  da  parie 
del  pubblico  ministero,  del  decreto  presidenziale  e  del  rilascio  di  una 
copia- dell'atto  di  citazione  all'imputato,  operazioni  che  si  possono 
benissimo  compiere  entro  una  giornata.  Le  forme  ordinarie  stabilite 
dalla  legge,  qual  che  ne  sia  l'importanza  e  la  ragione  intima,  devono 
sempre  osservarsi  fin  dove  riesca  possibile,  quando  la  legge  stessa  non  ne 
faccia  manifestamente  dispensa.  L'osservanza  è  la  regola;  T eccezion^ 
dev'essere  evidente,  ed  incontestabile.  Nel  primo  degli  accennati  casi, 
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rari.  46  dispMsa  evidentemente  dalla  richiesta  scritta  e  dalla  cita- 
me,  e  d'altronde  Tangostia  del  tempo  e  i'  indole  della  giustizia  im-^ 
iiKdiala  si  oppongono  assolutamente  al  loro  adempimento.  Nel  secondo 
caso,  al  contrario,  è  prescritta  la  citazione  senza  che  ne  sia  indicata 
Hoa  forma  speciale  e  diversa  dall'ordinaria.  Jiè  la  sommarietà  del  prò- 
cedimento  si  oppone  alla  sua  esecuzione  regolare  e  piena,  se  tol^rasi  il 
(ermine  della  comparsa  al  cui  riguardo  fa  espressa  eccezione  l'articolo 
in  esame  prescrivendo  che  la  citazione  sia  intimata  per  il  giorno 
saccessivo. 

L'irregolarità  della  citazione,  oltre  che  offende  il  sacro  principio 
della  difesa,  può  dar  luogo  ad  eccezioni  di  nullità,  a  questioni  pre- 
giudiziali, che  avverandosi  renderebbero  più  complicato  dell'ordinario 
l'andameulo  già  poco  spedito  della  giustizia  correzionale,  e  condur- 
rebbero ad  un  risultato  diamelralmenle  opposto  a  quello  pel  quale  il 
procedimento  sommario  è  slato  introdotto.  Sicché,  oltre  di  essere  un 
precetto  della  legge,  è  sempre  utile  cautela  quella  di  far  consegnare 
all'imputato  la  copia  della  citazione,  fosse  pur  anco  un'  ora  prima 

deirudieoza. 

• 

§  4»l. 

Quando  non  possa  aver  luogo  la  traduzione  dell'arrestato  al  co- 
speilo  del  tribunale  nel  giorno  stesso  in  cui  fu  presentato  al  pub- 
blico ministero,  questo  può  ordinarne  la  custodia  facendolo  citare 
per  Tadienza  del  giorno  successivo. 

L'ordine  della  custodia  è  facoltativo  e  quindi  il  pubblico  mini- 
siero,  secondo  le  circostanze,  potrebbe  anche  rilasciare  in  libertà 
Tarrestato. 

Resta  solo  a  vedere  se,  in  questo  caso,  il  pubblico  ministero  potrebbe 
in  pari  tempo  fargli  notificare  la  citazione  pel  giorno  successivo  ed 
in  lai  modo  dare  esito  al  procedimento  sommario.  E  per  T  afferma- 
tiva si  potrebbe  osservare  che,  cosi  intesa,  la  facoltà  del  pubblico 
minisiero  apparisce  sommamente  commendevole  polendo  benissimo 
accadere  che,  per  le  qualità  personali  e  per  la  condizione  dell'  im- 
puialo,  il  pubblico  ministero  avesse  la  certezza  ch'egli  si  presenterà 
airiiidomani  all'udienza  del  tribunale,  nel  qual  caso  non  saprebbesi  ve- 
dere la  ragione  per  cui  l'imputato  dovesse  essere  privato  della  sua  libertà 
fosse  pure  pertin  sol  giorno.  Se  non  che  dalle  ragioni  per  le  quali  la  legge 
crede  opportuno  di  accordare  al  pubblico  ministero  l'&nzidetta  facoltà, 
nsulta  chiaramente  essere  suo  dovere  di  farne  uso  con  prudenza  ed 
accorgimento,  dopo  matura  valutazione  di  tutte  le  circostanze  di  fatto. 

Ma  per  altra  parte,  nella  fatta  ipotesi,  avuto  riguardo  all'indole  del 
procedimento  sommario  ed  alla  ragione  per  cui  fu  introdotto  ecce* 
ziooalmente  alle  ordinarie  forme  e  guarentigie  dei  giudizi  penali,  è 
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lecito  di  dubitare  che,  una  volta  ridonato  l'imputato  alla  libertà  possa 
il  pubblico  ministero  privarlo  dei  termini  legali  per  il  preordinaDienU) 
della  sua  difesa,  e  convocare  il  tribunale  ad  una  straordinaria  udienza. 
Quindi  è  che  sotto  questo  aspetto  può  sembrare  forse  più  logica 
Vintelligenza  del  nostro  articolo  46  in  questo  senso,  che  il  pubblico 
ministero  abbia  podestà  di  rimettere  in  libertà  l'arrestato  o  di  farlo 
trattenere  in  custodia  ;  ma  che,  ove  si  appigli  al  primo  partito,  si  in- 
tenda che  con  ciò  si  precluda  l'adito  a  proseguire  oltre  nel  sommario 
giudizio  e  debba  invece  attenersi  alle  norme  ordinarie  della  4Uiazione 
diretta.  Può  dirsi  in  tal  caso  che  esso  ha  rimosso  la  condizione  che 
legittima  il  processo  sommario,  il  fatto  principale  della  straordinaria 
sua  podestà.  ' 

Per  la  stessa  ipotesi  dianzi  accennata,  che  cioè  l'imputato  non 
possa  essere  in  giornata  tradotto  avanti  i  suoi  giudici,  prescrive  l'ar- 
ticolo 46  che  il  pubblico  ministero  lo  farà  citare  pel  giorno  succes- 
sivo, al  qual  effetto  il  tribunale  sarà  appositamente  convocato. 

Qual'è  il  preciso  significato  di  quest'ultima  espressione?  Si  intende 
forse  che  il  tribunale  debba  essere  appositamente  convocato  sempre 
ed  in  qualunque  circostanza?  Suppongasi  che  l'indomani  del  seguilo 
arresto  sia  giorno  prefisso  per  udienza  correzionale.  In  tal  caso  non 
vedrebbesi  per  quale  motivo  si  dovesse  appositamente  convocare  il 
tribunale,  già  convocalo  per  altri  affari  congeneri  al  nuovo  soprag- 
giunto. Quella  prescrizione  pertanto  deve  intendersi  limitata  alla 
ipotesi  in  cui  una  apposita  convocazione  fosse  resa  necessaria  dalla 
circostanza  che  anche  all'indomani  dell'arresto  non  vi  fosse  udienza. 
Questo  concetto  è  maggiormente  chiarito  avvicinando  la  disposizione 
della  nostra  legge  con  quella  corrispondente  della  legge  francese,  la 
quale  all'art.  2  si  esprime  nel  modo  seguente.  <  Le  tribunal  est,  aìi 
besoifif  spécialment  convoqué  >• 


§  4»8. 

Ha  alla  preparazione  completa  del  giudizio  non  bastano  ancora  tutti 
gli  incumbenti  di  che  abbiamo  fin  qui  discorso.  Egli  è  mestieri  eh 
oltre  la  traduzione  dell'imputato  alla  udienza,  il  pubblico  minisler 
somministri  al  tribunale  tutti  gli  elementi  necessari  a  pronunciare  ui 
giudizio  con  piena  cognizione  di  causa.  Fra  siffatti  elementi,  i  più  ini- 
portanti  sono  di  consueto  le  dichiarazioni  dei  testimoni.  Ma  questi 
non  potrebbero  essere  tosto  presentati  al  tribunale,  qualora  si  dovessero 
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a  loro  riguardo  osservare  le  ordinarie  prescrizioni  della  procedura 
penale.  £pperò  il  penullinfìo  capoverso  dell' articolo  46  stabilisce  che 
il  procuratore  del  Re  farà  citare ,  anche  verbalmente  »  da  qualunque 
ageDle  della  forza  pubblica  o  della  pubblica  sicurezza,  i  testimoni  che 
crederà  necessari,  1  quali,  se  non  compariranno,  saranno  soggetti  alle 
sanzioni  penali  contenute  nel  libro  II,  capo  III,  paragrafo  ^^  del  co- 
dice di  procedura  penale. 

É  quasi  superfluo  soggiungere  che,  riguardo  alla  scelta  dei  testi- 
stimoni  da  citarsi,  il  pubblico  ministero  deve  osservare  i  criterii  che 
la  legge  gli  prescrive  per  qualunque  causa  penale  e  specialmente  la  norma 
contenuta  nell'art.  327  del  regolarmento  generale  giudiziario,  vale  a 
dire  che  deve  citare  soltanto  quelli  che  sembrino  con  fondamento 
indispensabili  air  accertamento  della  verità,'  senza  poi  distinguere  fle 
(ali  testijQfioni  gli  siano  stali  designati  dagli  agenti  che  operarono  Tar* 
resto  0  dall'imputato  medesimo. 

Sezione  IL 


Potere  discretivo  del  pubblico  ministero, 
e  corollari  che  ne  derivano. 

Accennammo  più  volte  che  la  scelta  della  forma  del  procedimento 
nei  casi  di  flagrante  delitto  è  rimessa  al  prudente  criterio  del  pubblico 
ministero.  Questo  principio  risulta  stabilito  dall'  articolo  46  del  codice 
di  procedura  penale.  «L'arrestato  sarà  immediatamente  presentato  al 
procuratore  del  Re,  il  quale,  dopo  averlo  interrogato,  lo  farà,  se  vi 
ha  luogo,  tradurre  subito  al  cospetto  del  tribunale  qualora  siavi 
udienza.  »  Le  parole  se  vi  ha  luogo  non  hanno  altro  significato 
foor  quello  di  stabilire  appunto  l'anzidetto  principio,  e  se  un  dub* 
bio  potesse  mai  sorgere,  esso  sarebbe  dissipato  dalle  spiegazioni  che 
intorno  alla  corrispondente  espressione  della  legge  francese  (s*  il  y 
a  lieuj  è  stata  data  dal  relatore  della  commissione  del  Corpo  legi- 
slativo nei  termini  seguenti: 

<  Dans  les  eas  de  flagrants  délits,  il  importe  de  laisser  au  ministère 
public  foption  enlre  le  renvoi  de  l'inculpé  devant  le  juge  d'instruetion 
ou  le  renvoi  devant  le  tribunal  fpar  voie  de  citation  directe,  ou  , 
furgenee^  ou  de  traduction  immediate^  c*est  sous-entendu). 

«  Cesi  dans  ce  sens  qu'il  faut  interpréter  le  s'il  y  a  lieu  de  Var* 
ticle  ì,  qw\  au  premier  abord,  par  ai t  se  limiter  entre  la  mise  en  li- 
berte  et  la  traduction  immediate  devant  le  tribunal.  » 
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Estimatore  deirindirizzo  che  meglio  conviene  ali' esplicamento  del 
razione  penale,  il  pubblico  ministero  non  è  dunque  responsabile  che 
innanzi  alla  sua  coscienza  ed  ai  suoi  superiori  gerarchici  del  modo 
col  quale  ha  esercitato  la  importante  facoltà  che  la  legge  gli  deferisce. 

Abbiamo  voluto  chiamare  Tattenzione  sul  mentovato  princìpio  per 
rimportanza  dei  corollari  che  ne  discendono.  Primo  ,tra  i  quali  si  è 
che  il  tribunale  innanzi  a  cui  sia  stato  tradotto  F  imputato  non  può 
respingere  la  richiesta  del  pubblico  ministero  per  il  procedimento 
sommario  fondandosi  sul  motivo  che  non  ravvisi  il  concorso  della 
flagranza  del  reato,  o  che  la  causa  non  sia  in  istato  di  essere  decisa. 
Quando  il  tribunale  fosse  in  tale  avviso,  la  legge  gli  addila  il  mezzo 
conveniente  di  provvedere  senza  manomettere  i  poteri  discrezionali 
concessi  al  pubblico  ministero.  Qui  per  altro  occorre  di  fare  talune 
distinzioni. 

0  la  inesistenza  della  flagranza  non  è  opposta  dall' imputato,  ed 
allora,  sembra  a  noi,  che  il  tribunale  non  possa  prendere  in  veruna 
considerazione  tale  difetto  poiché  dai  momento  che  Tiuipulato  non 
intende  prevalersene,  segno  è  ch'egli  accetta  il  procedimento  speciale 
per  i  reati  flagranti  e  che  reputa  più  conveniente  al  suo  interesse  la 
celerità  di  questo  che  non  le  lentezze  del  procedimento  formale. 

0  la  inesistenza  della  flagranza  è  opposta  dairimpuCato,  ed  allora 
è  giusto  che  egli  non  sia  costretto  a  subire  il  giudizio  immediato 
con  detrimento  forse  della  sua  difesa.  In  lai  caso  però  la  legge  gli 
concede  il  rimedio,  il  diritto  cioè  di  chiedere  un  termine  di  tre  giorni 
per  la  sua  difesa,  e  il  tribunale  glielo  deve  consentire,  e  può  con- 
temporaneamente ordinare  che  l'imputato  sia  messo  provvisoriamente 
in  libertà  con  o  senza  cauzione. 

0  il  tribunale,  indipendentemente  dal  concorso  o  non  della  fla- 
granza ,  e  indipendentemente  dalle  richieste  dell'  imputato ,  ritiene 
che  la  causa  non  sia  in  istato  di  poter  essere  giudicata,  ed  allora  esso 
può  rimandare  il  giudizio  ad  altra  udienza  acciocché  nel  frattempo 
aiano  raccolti  gli  elementi  di  cui  ravvisa  il  difetto,  e  provvedere  nel 
modo  poc'anzi  indicato  riguardo  alla  persona  dell'imputato. 

Le  premesse  soluzioni  noi  deduciamo  dal  disposto  dell'  ultimo  capo- 
verso dell'art.  46,  e  le  medesime  ci  sembrano  conformi  non  solo  alia 
legge,  ma  anche  alla  ragione  ìnquantoché  conciliano  la  prerogativa 
del  pubblico  ministero  cogli  interessi  della  difesa  e  col  diritto  del 
tribunale  di  non  essere  costretto  a  profierire  giudizio  senza  suffi- 
ciente cognizione  di  causa. 
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§  496. 

L'argomento  leste  accennalo  formò  oggetto  di  ampia  discussione 
in  Francia  si  nella  pratica  che  fra  gli  scrittori  sui  primordi  della 
attuazione  della  legge  20  maggio  1863. 

Tra  gli  scri(tori  se  ne  occuparono  specialmente  Rousset  (1)  e 
Derome  (2),  e  nella  pratica  ebbero  occasione  di  trattarne  il  tribunale 
correzionale  di  Saumur  e  la  Corte  di  Anger». 

Roussei  et  Derome  hanno  fatte,  al  pari  di  noi,  varie  distinzioni; 
ma  in  sostanza  concordano  nel  sostenere  che ,  in  massima ,  quando 
i  fatti  deferiti  al  tribunale  sono  di  sua  competenza,  esso  non  può  ri- 
cusarsi di  prenderne  cognizione. 

Il  tribunale  di  Saunìur  e  la  Corte  di  Àngers  furono  invece  tra 
loro  totalmente  discordanti. 

Tratlavasi  di  un  individuo 'arrestato  per  imputazione  di  vagabon- 
daggio, essendo  stato  sorpreso,  senza  ricapiti  e  mczù  di  sussistenza,  in 
luogo  dóve  egli  era  affatto  sconosciuto. 

Il  tribunale  di  Saumur  innanzi  cui  queirindividuo  fu  tradotto  giu- 
sta le  forme  del  procedimento  sommario ,  rilenendo  che  Tesercizio 
del  diritto  concesso  al  pubblico  ministero  di  interrogare  Tiniputato 
e  dì  tradurlo  subito  all'udienza  fosse  subordinato  all'arresto  in  istato 
di  flagranza,  e  che  nel  caso  speciale  non  concorresse  la  flagranza, 
dichiarò  con  sentenza  10  giugno  1863  che  T  impulalo  era  stato  inde» 
bilamente  tradotto  all'udienza  innanzi  al  tribunale  appositamenle  con- 
vocato, e  che  non  eravi  luogo  a  giudicare  sul  reato  di  vagabondaggio 
addebitatogli,  salvo  al  pubblico  ministero  di  provvedere  nell'interesse 
della  repressione. 

Ma  la  Corte  di  Angers,  innanzi  alla  quale  la  causa  era  stata  recata 
in  secondo  grado,  ritenne  che,  anche  non  riscontrando  i  requisiti 
del  reato  flagrante,  il  tribunale  richiesto  della  decisione  non  può  ri- 
cusarsi di  giudicare  sulla  causa,  per  quanto  possa  essere  irregolare 
ed  inopportuna  la  specie  del  procedimento  adottato.  Aggiunse  la  Corte 
che  il  mezzo  di  regolarizzare  il  procedimento  e  di  rendere  alla  giustizia  il  . 
corso  che  avrebbe  dovuto  seguire ,  è  espressamente  indicato  dal- 
Tarticolo  5  della  legge  20  maggio  1863,  quello  cioè  di  ordinare  il  rinvio 
ad  altra  prossima  udienza  ;  e  che  in  questo  senso  si  è  espresso  il  com- 
missario del  governo  signor  Suin  nella  discussione  della  legge,  di- 
cendo «  se  il  tribunal^  non  è  abbastanza  illuminatOy  rinvia  la  causa 
od  una  udienza  successiva  ».  Secondando  quindi  l'appello,  la  Corte 
con  giudicato  23  giugno  1863  annullò  la  sentenza  del  tribunale  dK 
Saumur. 

(I)  AptUkcMon  de  la  foi  sur  ì^  instruetion  des  ftagrants  déttts. 

(t)  Cofu  déraUons  sur  la  loi  rékUite  à  lHn$trueU(m  dei  ftagrants  dMUs  devant  les  trU 
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§  4!»7. 


Àllro  corollario  che  discende  dalla  facoltà  spellante  al  pubblica 
ministero  dì  appigliarsi  all'  una  od  all'  altra  forma  dì  procedimento 
secondo  la  specialità  dei  casi,  egli  è  quella  che  il  giudice  istruttore 
non  può  rifiutarsi  di  assulnere  la  formale  istruzione  per  un  delillo 
flagrante  in  opposizione  alla  richiesta  del  pubblico  ministero ,  e  ad- 
durne  per  motivo  la  propria  incompetenza  a  conoscere  d'un  reato,  al 
quale  la  legge  ha  coordinata  una  procedura  speciale.  É  chiaro  che 
ove  ciò  fosse  consentito  al  giudice  istruttore,  ne  verrebbe  la  conse- 
guenza che  sarebbe  resa  assolutamente  obbligatoria  la  procedura  som- 
maria che  la  espressione  se  vi  ha  luogo,  contenuta  nell'articolo  46,  fa 
comprendere  in  modo  incontrastabile  essere  soltanto  facoltativa. 

In  questo  senso  si  è  pronunziala  anche  la  sezÌQne  di  accusa  della 
Corte  di  Angers  il  24  luglio  1863  sopra  la  opposizione  fatta  dal  pub- 
blico ministero  ad  una  ordinanza  del  giudice  istruttore  relativa  ad  un 
individuo  arrestato  in  flagranza  di  vagabondaggio. 

Sezione  III. 
Norme  per  i  giudizi  iniziati  mediante  citazione  sommaria* 

• 

Una  volta  che  il  procedimento  sommario  sia  avyiato  innanzi  al 
tribunale,  subentrano  le  norme  ordinarie  stabilite  dal  codice  di  pro- 
cedura penale  per  i  dibattimenti  correzionali.  Laonde  potrebbe  ac- 
cadere che  sebbene  la  causa  sia  stala  recata  a  giudizio  colle  norme 
del  procedimenlo  sommario,  dovesse  poscia  essere  rimessa  al  giù 
dice  istruttore  per  il  procedimento  formale;  ciò  che  può  verificarsi 
per  ragione  di  competenza.  Poniamo,  a  cagione  di  esempio,  che 
dietro  lo  sviluppo  delle  prove  venissero  a  risultare  circostanze  nuove 
per  le  quali  il  fatto  assumesse  i  caratteri  di  un  crimine  o  di  un 
delillo  di  competenza  della  corte  d'assise.  Allora,  in  virtù  delle  dis- 
posizioni del  primo  alinea  dell'articolo  395  del. codice  di  procedura 
penate,  il  tribunale  dovrebbe  rimandare  la  causa  al  competente  giudice 
istruttore  perchè  proceda  a  termini  di  legge,  cioè  secondo  le  nonne 
della  formale  istruzione. 

E  sempre  in  virtù  delle  norme  ordinarie  applicabili  ai  dibatti- 
menti correzionali,  l'imputato  tradotto  innanzi  al  tribunale  colle  forme 
dei  processo  sommario  deve  essere  assistilo   da  un  difensore,  seb- 


E  PROGEDIXBNTO   SOMMARIO.  SS 

bene  l'artìcolo  46  sia  muto  a  questo  riguardo.  Secondo  i  principii 
della  legislazione  italiana,  l'assistenza  di  un  difensore  all'imputato  di 
moline  o  di  delitto,  che  non  sia  contumace,  è  una  regola  generale 
e  costituisce  un  diritto  assoluto  dell'imputato  stesso,  per  cui  la  man- 
eaiìza  del  difensore  è  causa  di  nullità;  e  se  l'imputato  non  lo  ha 
scello,  il  presidente  ha  il  dovere  di  deputarglielo  d'ufficio,  giusta  le 
prescrizioni  dell'art.  275  del  codice  di  procedura  penale. 


§«». 


Il  principio  che  anche  nei  dibattimenti  relativi  ai  casi  di  flagrante 
reato  correzionale  sono  applicabili  le  regole  comuni  del  processo, 
Tale,  a  nostro  avviso,  a  risolvere  un  dubbio  che  frequentemente  si 
presenta  nella  pratica  applicazione  del  procedimento  sommario. 

Giusta  l'ultimo  capoverso  dell'articolo  46,  se  Vimputato  lo  chiede, 
il  tribunale  gli  accorderà  uh  termine  di  tre  giorni  per  preparare  la 
sm  difesa;  e  tanto  in  questo  caso,  quanto  nell'altro  che  il  tribunale 
rimandasse  la  causa  ad  altra  udienza,  potrà  ordinare  che  Vimpu^ 
tato  sia  messo  provvisoriamente  in  libertà  con  o  senza  cauzione.  É 
certo  che  in  applicazione  di  queste  norme  può  il  tribunale,  motu 
proprio ,  ordinare  la  libertà  provvisoria  dell'  imputato  con  o  senza 
cauzione. 

Ma  ha  diritto  l'imputato  di  richiedere  la  libertà  provvisoria  quando 
il  tribunale  non  avesse  a  tale  proposito  emanato  d'ufficio  verun  prov- 
vedimento? In  altri  termini,  sono  applicabili  al  caso  di  flagrante 
reato  correzionale  le  norme  comuni  circa  la  libertà  provvisoria? 

Taluni,  facendo  appoggio  alle  disposizioni  dell'  ultimo  capoverso 
dell'articolo  46,  hanno  opinatQ  che  la  concessione  della  libertà  prov- 
visoria nei  casi  di  che  trattasi  sia  interamente  rimessa  all'apprezza* 
mento  del  tribunale,  in  cui  potere  starebbe  d'accordarla  o  no  senza 
rigaardo  alle  regole  ordinarie,  escluso  quindi  il  diritto  dell'impu- 
tato di  farne  la  domanda.  Costoro  in  sostanza  ravvisano  nelle  di- 
sposizioni succitate  una  deroga  alle  norme  sancite  dall'articolo  205 
e  seguenti  del  codice  di  procedura  penale,  fondandosi  sulla  letterale 
espressione  della  legge  e  sulla  natura  speciale  del .  procedimento 
sommario. 

Altri,  per  converso ,  ritengono  che  sebbene  l' articolo  46  non  ac- 
cenni alia  dimanda  dell'imputato,  esso  debba  interpretarsi  nel  senso 
j^e  il  tribunale,  nel  decidere  se  siavi  luogo  ad  accordare  o  no  la  li- 
bertà provvisoria,  è  tenuto  di  osservare  esclusivamente  le  regole  comuni 
i  tale  istituto,  fondandosi  sul  principio  che  la  deroga  al  diritto  co- 
'none  non  può  stabilirsi  per  interpretazione,  ma  deve  essere  dalla 
>egge  espressamente  dichiarata. 
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Noi  crediamo  che  né  l'una  né  l'altra  di  siffatte  opinioni  possa  es- 
sere interamente  ammessa. 

Non  riteniamo  accettabile  in  tutto  la  prima  di  esse  perchè  es- 
sendo canone  fondamenlaìe  del  processo  penale  italiano  che,  fuori 
dei  casi  espressamenfe  eccettuati,  la  libertà  provvisoria  è  di  di- 
ritto in  materia  correzionale  (1),  non  saprebbesi  vedere  come  vi  si 
debba  derogare  per  la  sola  ragione  che  il  pubblico  ministero  ha  c<^e- 
dulo  di  scegliere  la  via  del  procedimento  sommario  anziché , quella 
della  citazione  diretta  ordinaria  o  della  istruzione  formale.  E  vero 
che  il  procedimento  di  cui  all'art.  46  è  regolato  da  norme  speciali. 
Ma  queste  non  riflettono  che'  le  modalità  relative  alla  traduzioue 
dell'  imputato  innanzi  ai  suoi  giudici  ;  una  volta  però  che  il  tribu- 
nale, riconoscendosi  competente  a  giudicare,  è  investito  della  cogni- 
zione della  causa,  subentrano  le  norme  comuni  in  quanto  la  legge 
non  vi'  abbia  espressamente  derogato.  Ma  di  deroga  espressa  alle 
norme  ordinarie  circa  la  libertà  provvisoria  non  é  traccia  veruna 
nelle  disposizioni  dell'art.  46  e  dove  fosse  il  contrario ,  cesserebbe 
da  sé  ogni  ragione  di  contendere. 

Non  rileniamo  totalmente  accettabile  la  seconda  opinione  percbè» 
sebbene  l'arlicolo  46  non  contenga,  come  dicemmo,  alcuna  deroga 
espressa  alle  norme  ordinarie  circa  la  libertà  provvisori^,  introduce 
tuttavia  una  nuova  disposizione,  quella  cioè  che  il  tribunale  può  anche 
di  ùfiBcio  concedere  la  libertà  provvisoria  quando  la  caasa  è  riman- 
data ad  altra  udienza. 

Nella  quale  osservazione  noi  ravvisiamo  il  punto  di  partenza  per  la 
retta  soluzione  della  questione.  L' articolo  46  non  altera  il  principio 
fondamentale  che  in  materia  correzionale  la  libertà  provvisoria  è 
di  diritto,  né  le  norme  comuni  a  detto  istituto  quali  sono  stabilite 
dall'articolo  205  e  seguenti  del  codice  di  procedura  penale.  Esso  non 
fa  che  aggiungere  alle  norme  anzidette  un  altra  regola ,  la  quale  si 
risolve  a  totale  beneficio  dell'imputalo  statuendo  in  sostanza  che,  quan- 
d'anche l'imputato  non  avesse  chiesta  la  liberlà  provvisoria  giusta  le 
regole  ordinarie,  il  tribunale  ha  facoltà  secondo  che  lo  ravvisi  con- 
veniente di  accordargliela  con  o  senza  cauzione. 

Soltanto  in  questo  modo  noi  crediamo  che  possa  chiarirsi  l'in- 
lendimento  del  legislatore,  e  conciliarsi  il  disposto  dell'articolo  46 
eoi  principi  fondamentali  del  nostro  pr^ocesso  penale,  giusta  i  quali  l'impu- 
tato di  un  reato  correzionale  può  chiedere  la  liberlà  provvisoria  in 
qualunque  slato  della  causa,  ed  il  magistrato  è  tenuto  di  concedergliela, 
eccetto  1  casi  espressamente  preveduti. 

Oltre  siffatte  ragioni  di  legale  ermeneutica,  noi  crediamo  che  una 
speciale  considerazione  concorra  altresì  a  far  ritenere  che  tale  sia  stato 
l'intelletto  del  legislatore.  Ognuno  conosce ,  e  noi  avremo  occasione  di 

(i)  Art.  208  e  seguenti  cod.  p.  p« 
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Mtarne  a  soo  tempo,  quante  siano  le  formalità  che  nella  nostra  si- 
slefflaziooe  della  libertà  provvisoria  sono  prescritte  per  conseguirla. 
Perciò  è  cosa  sommamente  equa  ed  opportuna  che  quando  un'  im- 
palalo è  tratto  in  arresto  e  condotto  immediatamente  innanzi-ai  suoi 
giudici  per  un  lieve  reato,  questi  abbiano  la  facoltà  di  rimetterlo  se- 
eondo  le  circostanze  in  libertà  provvisoria,  allorché  la  causa  debba 
essere  rimandata.  Diversamente  avvisando,  l'imputato  sarebbe  costretto 
a  rimanersene  in  arresto  con  danno  talvolta  delia  sua  difesa,  e  sem- 
pre della  sua  reputazione,  all'unico  scopo  di  esaurire  le  formalità 
preambole  alla  concessione  della  libertà  provvisoria  e  di  attendere  più 
lardi  le  deliberazioni  degli  stessi  giudici  innanzi  a  cui  già  si  trova 
condotto.  Ne  seguirebbe  infine  che  all'imputato   dei  minori  reati  si 
negherebbe  quella  larghezza  di  trattamento  che  è  accordata  agli  im- 
putati de'più  gravi  misfatti  ;  e  che  una  forma  di  procedura  ideata  a 
benefizio  dei  giudicabili  e  delia  loro  individuale   libertà,  si  risolve- 
rebbe a  loro  pregiudizio  e  propriamente  della  loro   libertà  indivi- 
duale che  si  è  voluto  tutelare. 

S'intende  per  altro  da  sé  che  questa  facoltà  concessa  al  magistrato 
giudicante  non  debba  convertirsi  in  un  cieco  arbitrio,  ma  che  a  lui 
incomba  di  farne  un  uso  prudente  ed  illuminato  per  modo  che  il 
sao  provvedimento  non  venga  mai  ad  urtare  contro  le  norme  legali 
che  reggono  l'istituto  della  libertà  provvisoria.  Egli  é  perciò  che 
disconoscerebbe  il  proprio  mandato  il  tribunale  che ,  a  cagione  d'e- 
sempio, concedesse  la  libertà  provvisoria  all'arrestato  quando  que* 
sti  fosse  nel  novero  delle  persone  indicate  nell'articolo  !206  del  co- 
dice di  procedura  penale,  ossia  di  quelle  persone  a  cui  la  legge  vieta 
assolutamente  che  sìa  accordata  la  libertà  provvisoria. 


8  4MO. 


L'articolo  M  prevede  due  casi  di  rinvio  della  causa  ad  altra  udienza. 
Quello  motivalo  dalla  dimanda  dell'  imputato  diretta  ad  ottenere  tre 
giorni  per  preparare  la  sua  difesa;  e  quello  ordinato  dal  tribunale  per 
allre  ragioni,  come  sarebbe  quando  esso  non  si  trovasse  abbastanza 
illuminalo  per  pronunziare  il  giudizio  definitivo  ed  occorressero  altre 
veriGcazionL 

Ha  la  facoltà  del  tribunale  nel  secondo  caso  é  essa  vincolala  al  termine 
dei  tre  giorni?  No  certamente.  Il  termine  dei  tre  giorni  é  prefisso  lassati- 
vamente per  il  caso  in  cui  il  rinvio  fosse  causalo  dalla  istanza 
M'imputato  diretta  a  procurarsi  il  tempo  necessario  a  preparare  la 
^ua  difesa.  Anche  a  questo  proposilo  pertanto  é  mestieri  fare  ricorso 
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alle  regoli  comuni  pei  dibattimenti  penali  ;  e  cioè  alla  norma  sancita 
dall'articolo  282  ultimo  capoverso,  giusta  la  quale  i  dibattimenti  in- 
nanzi ai  tribunali  possono  essere  rimandati  ad  una  delle  udienze  sue* 
cessive*  purché  non  sia  oltre  dieci  giorni. 


Sezione  IV. 


Differenze  fra  la  legislazigne  francese  e  la  legislazione  iialiana. 


%  431. 


Fra  le  norme  del  procedimento  sommario  in  Francia  ed  in  Italia 
esistono  alcune  differenze  che  giova  accennare. 

In  Francia,  prima  delia  legge  20  maggio  1863 ,  quando  un  arre- 
stato era  presentato  al  pubblico  ministero,  questo  era  nella  assoluta 
alternativa  o  di  porlo  a  disposizione  del  giudice  istruttore  per  la 
continuazione  della  detenzione  e  per  la  istruttoria  formale,  o  di  rido- 
narlo alla  libertà  per  avviare  il  processo  giusta  le  forme  della  ci- 
tazione diretta.  Questa  alternativa  derivava  da  ciò  che  la  continua- 
zione della  detenzione  non  poteva  aver  luogo  che  per  effetto  del  man- 
dato di  deposito  o  del  mandato  di  arresto,  atti  che  appartenevano 
al  solo  giudice  istruttore  (1). 

Colla  legge  del  20  maggio  1863,  volendosi  concedere  al  pubblico 
ministero  il  diritto  di  trattenere  in  arresto  l'imputato  all'effetto  di 
rendere  possibile  l'applicazione  del  procedimento  sommario  riguardo 
al  flagrante  delitto,  fu  stabilito  nell'articolo  i  che,  in  caso  di  tradu- 
zione immediata  all'udienza,  il  pubblico  ministero  potrebbe  mettere  il 
prevenuto  sotto  mandato  di  deposito. 

La  facoltà  di  rilasciare  il  mandato  di  deposito  fu  severamente  cen- 
surata^ sembrando  essersi  con  ciò  attribuito  al  pubblico  ministero  un 
potere  eccessivo  e  pericoloso.  Un  valente  scrittore  francese  che  pure 
riconosce  la  necessità  di  accordare  al  pubblico  ministero*  la  facoltà 
di  trattenere  l' imputato  in  istato  di  arresto ,  avrebbe  ravvisato  più 
conveniente  che  invece  del  mandato  di  deposito,  costituente  uno  dei 
più  severi  provvedimenti  processuali,  gli  si  fosse  attributo  l'uso  del 
mandalo  di  accompagnamento  (d'amener),  riservando  al  tribunale  il 
diritto  di  rilasciare  direttamente  il  mandato  di  deposito  (2).  Comun- 
que sia  di  ciò,  un  potere  speciale  era  necessario  accordare  al  pub- 

(i)  Art.  94  e  seg.  cod.  d'inst  crim. 
(2)  Derome  op.  elt. 


E   PROCEDIXENTO  SOMMARIO  S9 

ministero  in  ordine  al  procedimento  sommario,  per  sottrarlo 
alla  assolata  alternativa  di  che,  or  ora  dicemmo,  e  per  rendere  attua- 
Jule  il  procedimento  stesso. 

Al  legislatore  italiano  non  occorreva  creare  poteri  occasionali  per 
assicnrare  la  presenza  dell'imputato  net  giudizio  sommario  ;  ed  è  ba- 
stato a  lai  che  fosse  mantenuto  al  procuratore  del  re,  nel  detto  pro- 
cedimento sommario,  la  facoltà  già  attribuitagli  per  tutti  gli  altri  casi 
dei  procedimenti  ordinari  in  cui  gli  venga  presentato  un  individuo  ar- 
restato per  reato  interessante  il  s.uo  ministero,  quella  cioè  di  tratte- 
nerlo provvisoriamente  a  titolo  di  custodia  (1).  La  custodia  per  aU 
tro  non  è  che  facoltativa,  e  sarebbe  libero  al  procuratore  del  Re^ 
come  altrove  notammo ,  di  rilasciare  l' arrestato  ove  speciali  circo-" 
stanze  non  richiedessero  diversamente. 


§  439. 


Giusta  Particole  4  della  citata  legge  francese,  se  rimputato  lo  chiede, 
il  tribunale  gli  accorda  un  termine  di  tre  giorni  almeno  per  prepa- 
rare la  sua  difesa. 

Anche  questa  disposizione  fu  argomento  di  vivo  attacco  da  parte 
degli  oppositori  della  legge.  Si  disse  che  il  termine  di  soli  tre  giorni 
può  essere  insu£Qciente  ad  apparecchiare  la  difesa,  e  che,  malgrado  la 
parola  almeno,  i  tribunali  difficilmente  accorderanno  un  termine  mag- 
giore. Un  emendamento  di  Jules  Favre,  Ollivier,  Picard,  Darimon  ed 
Uénon  proponeva  di  sostituire  il  termine  di  otto  giorni  almeno;  ma  esso 
non  fa  accolto.  «  L'emendamento,  cosi  il  deputato  Dalloz  nella  sua 
relazione  al  Corpo  legislativo,  parve  tenere  nessun  conto  dell'apprez- 
zamenlo  del  tribunale  che  delibererà  a  norma  dei  casi  speciali.  L'espres- 
sione ire  giorni  almeno,  corrisponde  sostanzialmente  ad  un  termine 
di  cinque  giorni  (2)  ;  l'articolo  non  contiene  limitazioni,  ed  a  nostro 
avviso  il  tribunale  dovrà  concedere  il  termine  che  fosse  necessario, 
^eozà  che  quello  di  tre  giorni  almeno  costituisca  un  termine  d'uso; 
^  un  minimum  che  garantisce  la  difesa,  come  lo  spirito  del  progetto 
pvantisce  contro  l'abuso  che  potrebbe  farsi  dei  termini  che  prolunghe- 
•ebbero  inutilmente  la  detenzione  dell'imputato.  Come  mai  conciliereb- 
'■^ì  che  il  tribunale  non  potesse  accordare  meno  di  otto  giorni  ad  un 
amputato  cui  occorressero  soltanto  duco  tre  giorni  perla  difesa  (3)?  » 

(i)  Art.  44  cod.  proc.  pen.  del  186$,  e  art  43  del  cod.  proc.  pen.  dei  1859 

(2)  Considerando  cioò  come  aggiunU  ai  tre  giorni  quelli  della  citazione  e  della 
^ieoza  (art  184  cod.  d'inst  crlm). 

(3)  Relazione  presentata  al  corpo  legislativo  il  1  maggio  1863  (  Moniteur  del  % 
i<m  mese  ed  anno). 
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Con  siffatta  disposizione  la  legge  20  maggio  1863  si  è  manienuta 
in  armonia  col  diriilo  comune  francese,  secondo  il  quale  ira  la  ci* 
tazionc  e  Tudienza  devono  inlercedere,  in  materia  correzionale,  al- 
meno tre  giorni  oltre  un  giorno  per  ogni  tre  mirìametri  di  distanza  (i). 

L'articolo  46  del  codice  di  procedura  penale  italiano  stabilisce  in- 
vece in  modo  assoluto,  che  per  preparare  la  difesa  si  accorderà  a^ 
l'imputalo  il  termine  di  tre  giorni. 

Sotio  queslo  aspetto,  la  differenza  fra  le  due  legislazioni  è  tanto 
più  rimarchevole  perchè  pel  codice  di  procedura  penale  italiano  il 
termine  comune  che,  in  affari  correzionali,  deve  trascorrere  fra  la  ci* 
tazione  e  l'udienza,  è  di  otto  giorni  almeno  (2);  ed  anche  perchè 
trattasi  del  diritto  della  difesa  riguardo  al  quale  è  mestieri  usare  ogni 
comportevole  larghezza  e  scostarsi  il  meno  possibile  dalle  guarenti- 
gie del  diritto  comune. 

Prevalse  forse  nell'animo  del  legislatore  italiano  la  considerazione 
che,  trattandosi  di  reati  flagranti  poco  complicati,  di  prova  facile  e  di 
lieve  entità,  sia  sufficiente  il  termine  di  tre  giorni  per  preparare  la 
difesa  ;  e  che  un  termine  di  più  lunga  durala  renderebbe  il  più  delle 
volle  illusorio  il  vantaggio  che  la  legge  si  propone  di  conseguire  colle 
forme  spedile  del  procedimento  sommario. 


S  438. 


Per  effetto  della  legge  20  maggio  1865,  i  tribunali  francesi  appli- 
cano il  procedimento  sommario  a  qualunque  reato  flagrante  punito 
con  pene  correzionali.  L'unica  limitazione  concerne  i  detilli  di  stampa, 
i  delitti  politici,  e  le  materie  per  le  quali  la  procedura  è  regolata  da 
legge  speciale.  In  Francia  pertanto  sono  tradotti  innanzi  ai  tribunali 
correzionali,  per  esservi  giudicali  sommariamente,  non  solo  gli  impu^ 
tati  di  alcune  categorie  di  furti,  ma  anche  gli  imputali  assai  nume- 
rosi di  vagabondaggio,  di  questua  e  va  dicendo. 

Giusta  la  legislazione  penale  italiana,  i  tribunali  correzionali  sono 
competenti  a  giudicare  soliamo  dei  delitti  che  importano  la  pena  del 
carcere,  del  confino  o  dell'esilio  locale  eccedente  tre  mesi,  e  la  peni 
della  multa  eccedente  lire  trecento.  Per  questo  motivo  intiere  classi 
di  reati,  pur  troppo  numerosissimi,  sfuggono  alla  cognizione  dei  tri- 
bunali, come  i  reati  di  oziosità,  vagabondaggio,  mendicità  e  simili  che 
sono  essenzialmente  suscettibili  di  flagranza,  e  che  infestano  segna- 
tamente i  centri  popolosi  nei  quali  la  forma  del  procedimento  som- 
mario è  più  specialmente  applicabile. 

(I)  Art.  i^k  del  cod.  d'inst.  crim. 
(S)  Art  371. 
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OnesfalUma  disparità  nell'ordine  della  competenza  fra  le  due  le- 
^lazioDi  ci  spiega  in  parte  il  divario  enorme  che  intercede  nella  ap- 
plicazione del  procedimento  sommario  in  Francia  ed  in  Italia  (1). 
Dieemmo  però  in  parie  poiché  la  rilevanza  della  diversità  ci  avverte 
ée  per  spiegarla  intieramente  è  d'uopo  fare  ricorso  ad  altre  cause, 
la  principale  fra  le  quali  non  crediamo  andare  errali  se  la  ravvi- 
siamo nella  persuasione  non  abbastanza  generalizzala  della  ulililà  che 
Toso  di  quella  forma  di  procedimento  reca  alla  amministrazione  della 
giustizia  correzionale  (2). 

(i)  Già  notammo  che  daU'nltima  statistica  ufficiale  di  Francia  risulta  cbe  nel  1871 
tirono  ìTi  introdotte  innanzi  ai  tribunali  correzionali  in  via  sommaria  20,69ì  cause. 

Dalla  statistira  ufficiale  del  Regno  Italiano  risolta  che  nel  1869  furono  portate  a 
iogn[zione  dei  tribunali  per  citazione  sommaria  459  cause  e  669  neir  anno  1870  ri* 
pairtite  fra  le  varie  corti  di  appello  nel  modo  seguente: 


« 

1869 

tS70 

Napoli 

5 

3 

11 

30 

1 

11 

47 

10 

•  60 

tt7 

10 

3 

193 
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9 

5 

4 

0 

347 

140 

54 

33 

26 

18 

15 

13 

6 

6 

4 

4 

2 

1 

0 

0 

^      0 

0 

Palermo  .»..••*• 

Aquila 

Firenze  •.••••••    ••••<... 

H  Bolo<nia •••••»••. 

1  Ancona  .^.» 

Milano i 

Brescia  •••«•• ».. 

Genova é 

Casale •^•..    ...••. 

Locca     .••••» 

Messina  • 

Catanzaro  •    ^   .    •    , 

Parma    ••.,, •. 

Torino    .    .    r • 

Tran!.    ..»    ••••••. 

Catania  .    .    , 

Gasltari * 

Totale   .    .    . 

1 

459 

669 

(2)  Kella  statistica  del  1869  troviamo,  a  cagione  d'esempio,  cbe  delle  193  cause 
portate  a  cognizione  dei  tribunali  del  distretto  della  corte  di  appello  di  Catanzaro  per 
'inazione  sommaria,  177  appartengono  al  solo  tribunale  di  Monteleone  e  le  rimanenti 
1^  agii  alili  8  tribunali.  E  sì  che  il  tribunale  di  Monteleone  non  è  né  il  più  impor- 
•3Qte  del  tribunali  delle  Calabrie,  né  quello  cbe  sia  situato  in  uno  dei  centri  più  popolosi. 
'■*  poi  degno  di  rimarco  che  nell'anno^uccessivo,  cioè  nel  1870,  il  tribunale  di  Monte* 
i^ioe  non  trattò  verona  causa  eolla  forma  sommaria,  ed  in  tutto  il  distretto  della  Corte 
lì  Catanzaro  non  ne  furono  trattate  che  due- Ciò  dimostra  quanta  Importanza  abbiala 
9m\o  argomento  l'opinione  individuale  del  funzionari  del  pubblico  ministero. 
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Dobbiamo  per  allro  osservare  che,  per  effetto  della  legge  6  luglio 
1871  portante  provvedimenti  speciali  sulla  pubblica  sicurezM,  la  com- 
petenza dei  tribunali  si  è  estesa  a  talune  categorie  di  reati  partico- 
larmente suscettibili  di  flagranza.  Il  che  autorizza  la  presunzione  che 
dall'epoca  in  cui  la  citata  legge  andò  in  attività ,  il  procedimento 
sommario  possa  avere  assunto  uno  sviluppo  meno  irrilevante  di  quello 
«he  apparisce  dalle  notizie  statistiche  da  noi  date  nella  penultima  nota. 


Sezione  V.  —  Considerazioni  sulla  importanza  dell'articolo  46 

del  codice  di  procedura  penale. 

%  434. 

L'articolo. 46,  che  abbiamo  fin  qui  esaminato,  ci  suggerisce  un  ul- 
tima riflessione  intorno  alla  sua  importanza. 

Il  mentovato  articolo  è  una  eccezione  alle  norme  generali  d'inlro- 
duzione  delle  azioni  nei  giudizi  correzionali;  ma  è  il  cominciamenlo 
d'una  riforma  importante. 

É  singolare  nella  vigente  processura  penale  italiana  che  razione 
penale  nelle  materie  correzionali  non  può  essere  portala  dinanzi  ai 
giudici  del  merito  se  non  per  virtù  di  un  decreto  presidenziale.  Quafè 
la  ragione  di  questo  principio  rituale? 

Nell'antico  diritto  era  osservato  il  rito  del  libello  ammesso  con  de- 
creto del  presidente  per  tutte  le  domande  giudiziali  nelle  materie  ci- 
vili; e  allora  era  conseguente  la  legge  chela  stessa  formalità  esigeva 
per  l'introduzione  dei  giudizi  penali.  Era  anche  nelle  idee^  general- 
mente ricevute  in  quei  tempi  che  il  cittadino  non  potesse  '  invocare 
la  legge  e  la  giustizia  senza  il  permesso  del  magistrato  rappresen- 
tante del  potere.  Oggidì  il  giudice  siede  in  solenne  udienza  accessibile 
a  tutti  i  cittadini  e  ne  accoglie  le  istanze  senza  che  siavi  d'uopo  del 
placet.  È  questione  di  sistema  risalente  ai  principii  del  politico  reggi^ 
mento.  Un  tempo  il  cittadino  era  soggetto  ad  una  forzata  tutela.  Vì^ 
veva  quasi  per  beneplacito  del  principe  e  dei  suoi  mandatari.  Ora 
è  una  personalità  giuridica  investita  di  diritti. 

Ma  poiché  si  è  compiuta  questa  radicale  rivoluzione,  come  si  spiega 
che  nelle  procedure  giudiziali  civili  la  parte  privata  faccia  di  propri 
autorità  intimare  dall'usciere  la  comparsa  al  suo  avversario  ;  e  la  pari 
che  rappresenta  la  società  e  la  legge  sia  inabile  a  far  citare  Y  m 
putato  innanzi  al  giudice  penale  se  non  ne  ottiene  la  licenza  del  prc 
sidente?  É  tanto  più  rimarchevole  questo  fatto  in  quanto  che  al  prcs 
dente  non  è  accordata  la  facoltà  di  delibare  il  fondamento  dell' 
zione,  e  il  suo  potere  a  tale  riguardo  è  assolutamente  passivo. 
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Siffatta  singolarità  non  era  nel  codice  d'istruzione  criminale  francese. 

Il  codice  napoletano  andava  più  oltre  ed  anche  nei  giudizi  corre- 
zionali ammetteva  la  citazione  ordinata  d' ufficio  dal  giudice ,  come 
dTTÌene  presso  noi  avanti  la  giurisdizione  di  polizia  (art.  348). 

Il  codice  di  procedura  penale  parmense  aveva  attivata  la  citazione 
direna  per  istanza  del  pubblico  ministero  assai  largamente   e  razio- 
nalmente. Ivi,  escluso  affatto  il  convenzionale  formalismo  del  decreto 
presidenziale  9  la  citazione  seguiva  ad  istanza  di  parte  sia  nei  tribunali 
di  buon  governo,  sia  nei  tribunali  correzionali   con   intimazione  di 
comparire  a  giorno  fisso  (art.   210,  211  e  259).  E  poteva   farsi  la 
citazione  anche  a  termini  abbreviati  e  nel  corso  della  giornata  stessa 
in  cai  aveva  luogo  V  intimazione  della  citazione  ;  questo  però  sola- 
mente nei  giudizi  contravvenzionali  e  per  ordine  del  pVetore  (art.  212). 
L'istrattoria  si  svolgeva  all'udienza,  e  se  non  riusciva  a  risultati  de- 
cisivi, il  dibattimento  era  prorogato  ad  udienza  successiva  con  facoltà 
alle  parli  di  produrre  nuove  prove  (art.  232  e  271).  Era  il  vero  pro- 
cesso accusatorio,  e  con  le  proroghe  di  udienza  e  la  produzione  di 
nuove  prove  si  accostava  al  processo  inglese.  Le  citazioni  avevano 
laogo  nelle  cause  di  polizia  a  istanza  del  querelante  o  del  pubblico 
iDÌDìstero;  e  nelle  cause  correzionali  a  istanza  della  parte  civile  o  del 
pubblico  ministero. 

L'articolo  46  del  codice  nostro  di  processura  penale  è  una  eloquente 
accasa  contro  l' incongruenza  del  sistema  del  decreto  presidenziale, 
perocché  ad  attivare  l'utilissimo  procedimento  sommario  è  stato  me- 
stieri derogare  alla  forma  ordinaria  della  citazione.  Intanto  la  cita- 
zione istantanea,  la  citazione  a  termine  ordinario  nella  materia  cor-* 
rezionale,  la  proposta  delle  accuse  alle  corti  di  assise  e  le  citazioni  ci' 
vili  sono  forme  le  une  alle  altre  contraddicenti. 


TITOLO  Vili 
Polizia  gindixiarìa. 


CAPO  L 
Nozioni  preliminari. 


§  135.  La  polizia  giudiziaria  considerata  come  altro  dei  mezzi 
Decessar!  allo  svolgimento  delFazione  penale. 
§  436.  Importanza  e  concetto  della  polizia  giudiziaria. 

§  137.  Antichità  della  polizia  giudiziaria. 

§  138.  ÀfOnità  del  sistema  francese  e  del  sistema  italiano. 

§  139.  Cenni  intorno  alla  polizia  giudiziaria  francese  prima 
dell'ordinanza  del  1S70  e  durante  l'impero  di  questa. 

§  440.  Legislazione  del  1791. 

§  441.  Codice  del  tre  brumajo  anno  IV.  - 

§  442.  Codice  d'istruzione  criminale  del  1S08. 

§443.  Cenni  critici  intorno  alla  organizzazione  della  polizia 
giadiziarìa  francese  secondo  il  codice  del  1808. 

§  iii.  Disposizioni  fondamentali  del  codice  di  procedura  pe- 
nale italiano. 

§  445.  Raffronto  fra  la  legislazione  francese  e  la  legislazione 

italiana. 

« 

§  416.  Come  il  codice  italiano  abbia  subita  in  parte  l'influenza 
degli  errori  del  codice  francese. 
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» 

Dicemmo  che  per  raggiimgere  ì  fini  dell'azione  penale,  il  pubblico 
ministero  è  dalla  legge  dotato/ fra  le  altre  importanti  attribuzioni, 
deiresercizio  della  polizia  giudiziaria  per  organo  di  funzionari  da 
lui  dipendenti  e  diretti. 

Egli  è  soltanto  con  una  buona  organizzazione  di  tale  istituto  che  il 
pubblico  ministero  può  essere  posto  in  grado  di  conoscere  piena- 
mente tutti  i  reati  che  avvengono  nel  territorio  dove  esso  esercita  le 
sue  funzioni,  e  di  procurarne  nella  maggior  parte  dei  casi  la  conve- 
niente repressione. 

§  43». 

L'importanza  della  polizia  giudiziaria  varia  secondo  lo  stato  della 
civiltà  e  secondo  la  diversità  dei  sistemi  processuali. 

Nei  primordi  della  società  umana,  quando  le  nazioni  trovansi  ancora 
in  stadio  di  formazione,   quando  scarsi   e  semplici  sono    i    rapporti 
fra  di  esse  ed  anche  fra  i  cittadini  di  uno  stesso  paese,  poche  le  occupa- 
zioni e  le  distrazioni,  di  nessun  rilievo  i  commerci  e  le  industrie  ;  al- 
lora la  polizia  giudiziaria  non  presenta   alcuna   importanza  perchè  i 
cittadini  non  hanno  bisogno  di  èssa  per  tutelare  le  loro  persone  e  le 
.  loro  proprietà.  In  siffatte  condizioni  è  lo  stesso   privato  offeso  che 
perseguita   i   colpevoli,    e    che    raccoglie    le   prove   dei    reati.  Ma 
quando  le  nazioni  sono  consolidate,  quando  la  civiltà   progredisce  e 
si  fa  operosa,  quando  per   lo   sviluppo   delle   industrie  e    del  com* 
mercio,  pei  moltiplicati  rapporti  fra  gli  abitanti  di  uno  Stalo  e  fra  le 
diverse  nazioni,  i  cittadini  sono   generalmente   e   continuamente  di- 
stratti dai  pubblici  e  privati  negozi;  allora  la  polizia  giudiziaria  ma- 
nifesta la  sua  importanza  come  quella  che  assume  la  grave  cura  di 
vegliare  alla  pubblica  tranquillità,  di  ricercare  ì  reati  ed  i  loro  au- 
tori. Ed  a  misura  che  cresce  la  umana  civiltà,  la  quale  rende  più 
frequenti  e  complicati  i  rapporti  sociali,  cresce  parimente  e  sempre 
più  il   bisogno   di  una   polizia   giudiziaria   numerosa ,    forte  ed  il- 
luminata. 

L'importanza  della  polizia  giudiziaria  varia  pure  secondo  la  di- 
versità dei  sistemi  processuali. 

Nel  sistema  accusatorio,  la  polizia  giudiziaria  «è  tutto.  L'accusa- 
tore cerca  e  raccoglie  le  prove.  L'accusato  si  procaòcia  esso  pure 
testimoni  ed  altri  elementi  di  controprova;  oppure  segue  o  fa  scj 
guire  da  un  suo  rappresentante  l'accusatore  per  sindacarne  le  opej 
razioni.  Ambedue  si  presentano  all'assemblea  dei  giudici  ed  iv' 
sono  esperimentate  e  rettificate  le  prove,  cui  tien  dietro  il  giudizio 
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Si  comprende  agevolmente  come  Fazione  della  polizia  giudiziaria  in 
questo  sistema  processuale  possieda  una  influenza  pressoché  decisiva. 
^ono  infatti  gli  elementi  di  prova  da  essa  somministrati  che  vengono 
reciti  direttamente  innanzi  ai  giudici  e  che  servono  di  fondamento 
al  giudizio  definitivo.  Noi  ne  abbiamo  una  immagine,  sebbene  incom- 
pleta, nei  nostri  giudizi  per  citazigne  diretta  e  per  citazione  sommaria. 
Ael  sistema  inquisitorio,  ed  in  tutte  le    forme    del   sistema    misto 
d'iaquisi torio  e  d'accusatorio,  tra  l'ufficio  della  polizia  giudiziaria  ed 
}/  giudizio  definitivo  intercede  una  fase  importantissima,  la  quale  re- 
stringe grandemente  il  campo  e  la  influenza  della  polizia  giudiziaria. 
È  k  fase  del  pro'ccsso  formale,  nella  quale  tra  l'accusatore  e  l'accu- 
salo sorge  il  magistrato  della  istruzione  che    sottopone   a  severo  ed 
imparziale  controllo  gli  elementi   di  prova   somministrati   dalla  po- 
lizia giudiziaria. 

£  poi  conforme  alla  natura  delle  cose  che  gli  agenti  della  polizia 
giudiziaria,  disseminati  in  ogni  parte  del  territorio  dello  Stato,  sieno 
;)osti  sotto  la  direzione  e  dipendenza  del  magistrato  al  quale  spetta 
di  promuovere  le  azioni  penali,  ossia  del  pubblico  ministero.  Invero, 
come  potrebbe  questo  compiere  adequatamente  la  sua  missione ,  se 
non  avesse  modo  di  conoscere  le  violazioni  della  legge  penale  com- 
messe in  qualunque  punto  del  territorio  affidato  alla  sua  sorveglianza» 
e  di  far  procedere  immediatamente  all'accertamento  delle  tracce  dei 
reati  ed  alla  scoperta  dei  loro  autori? 

Pertanto  la  polizia  giudiziaria ,  astrattamente  considerala,  significa 
il  complesso  delle  indagini  e  degli  alti  destinati  ad  illuminare  il  pub- 
blico ministero  ed  a  somministargli  le  notizie  occorrenti  per  pro- 
muovere le  azioni  penali,  il  cui  fondamento  va  soggetto  alla  epn-» 
razione  ed  al  controllo  della  formale  istruzione.  E  il  concetto  positivo 
della  polizia  giudiziaria  consiste  nella  ricerca  dei  reati  e  nella  sco- 
perta dei  colpevoli;  ciò  che  chiarisce  la  diffierenza  caratteristica  tra 
^"^a  e  la  procedura,  tra  il  pubblico  ministero  ed  il  giudice  istruttore. 
U'onde  emerge  il  pregio  del  processo  mista  di  inquisitorio  e  di  accu- 
satorio, che  consiste:  1.^  nella  retta  determinazione  degli  uffizi  propri 
del  magistrato  dell'  azione  e  degli  uffizi  propri  del  magistrato  inqui- 
MUe;  2.^  nella  demarcazione  della  linea  che  separa  il  periodo  di  atti- 
'ì'«ì  della  polizia  giudiziaria  da  quello  dell'istruzione  formale;  3.^  nella 
9i'ribuzione  eselusiva  delia  polizia  giudiziaria  al  pubblico  ministero, 
"(iella  procedura  formale  al  giudice  istruttore.  E  per  chiarire  x^on  un 
*^*'mpio  l'importanza  di  queste  distinzioni,  basterà  ricordare  la  con- 
rnversìa  altrove  esposta  intorno  alle  facoltà  derivanti  al  pubblico  mi- 
Muterò  dall'articolo  46  del  nostro  codice,  la  quale  controversia  assume 
'ìHjìiB  gravità  appunto  per  ciò  che  la  nostra  legge-  confonde  insieme 
'''  polizia  gi^idiziaria  e  la  formale  procedura  in  luogo  di  demarcarne^ 
rispettivi  confini  (1). 

(1)  i  398. 
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Somministralo  cosi  il  concetto  della  polizia  giudiziaria ,  noi  repu* 
tiamo  superfluo  di  addentrarci  nelle  differenze  tra  essa  e  la  polizia 
amministrativa  o  preventiva,  la  nozione  della  quale  ultima,  oltrecchè 
ovvia  per  sé  stessa,  è  estranea  al  nostro  soggetto. 

§  43». 

La  polima  giudiziaria  non  è  un  trovato  deiretà  moderna,  sibbene 
un  anlicbissimo  istituto  che  ha  le  sue  radici  in  un  positivo  bisogno 
della  società,  come  abbiamo  accennato. 

Senza  risalire  ai  Greci,  agli  Egiziani,  agli  Indiani  *o  ad  altri  popoli 
antichi,  noi  ricorderemo  che,  toccando  in  principio  di  questo  lavoro 
degli  statuti  di  Roma  imperiale,  vedemmo  già  le  tracce  della  polizia 
giudiziaria  in  alcuni  funzionari  speciali  istituiti  per  la  ricerca  dei  reali 
e  dei  colpevoli  indìpendenlemenie  dalla  magistratura  giudiziaria.  Tali 
erano  i  frumentarii  che  avevano  la  missione  non  soltanto    di   inda* 
gare  e  denunziare  i  crìmini ,  ma  anche  di   ordinare    T  arresto   degli 
imputati  e  di  trattenerli  in  carcere.  Tali  gli  irenarehi  i  quali  erano 
militari  che  percorrevano  le  provincie  coU'incarico  di  arrestare  i  de- 
linquenti, interrogarli,  raccogliere  le  notizie   intorno  ai    loro  reati  e 
*  complici,  e  trasmetterle  ai  magistrati  competenti.  I  curiosi,  che,  su- 
bentrati agli  irenarehi  divenuti  insopportabili  per  le  loro  soperchierie, 
avevano  la  missione  più  ristretta  di  denunciare  ai  magistrati  i  reali 
scoperti  ed  accertati  nelle  loro  escursioni.   Gli  stazionari  che ,  resi- 
denti in  determinate  località,  ricevevano  le  querele,  raccoglievano  le 
pubbliche  voci,  sorvegliavano  i  malfattori,  e  li  denunciavano  ai  giu- 
dici. I  latrunculatorij  che  avevano  per  missione  speciale   di  scoprire 
i  colpevoli  di  furto.  I  biocoliti  destinati  alla  scoperta  defle    violenze 
pubbliche  e  private.  Gli  afoplisti  che  vigilavano    alla  esecuzione  dei 
divieti  della  fabbricazione,  dell'uso  e  trasporto   di   armi   proprie.  I 
magistrati  municipali  avevano  pure  l'esercizio  della  polizia  giudiziaria 
nel  territorio  soggetto  alla  loro  amministrazione;  ed  i  giudici,  oltre 
alla  sorveglianza  di  tutti   gli   anzidetti   magistrati ,  avevano  pure  il 
dovere  di  procedere  d'ufficio  all'  accertamento   dei   reati    commessi 
nella  loro  giurisdizione. 

E  anche  prima  dell'epoca  imperiale,  ai  tempi  della  Repubblica,  al- 
cuni funzionari  pubblici  esercitavano,  sotto,  rapporti  diversi,  la  po- 
lizia giudiziaria,  segnatamente  i  consoli,  i  quoestores  parricida,  i  duum- 
viri ed  i  censori. 

%  438. 

Il  codice  di  procedura  penale  italiano  ha  modellata  la  polizia  giu- 
diziaria sostanzialmente  sul  sistema  francese^  del  quale  pertanto  giova 
fare  qualche  cenno. 
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g  430. 


Le  prime  disposizioni  legislative  che  diedero  slabile  assetto  alla  po- 
lizia giodiziaria  in  Francia  rimontano  al  1670.  Molti  secoli  avanti  di 
quest'epoca  la  polizia  giudiziaria  era  stata  esercitata  o  .dalle  parti 
offese  0  da  qnajuuque  cittadino  del  luogo  del  commesso  reato  in 
concorso  del  giudice.  Introdottosi  poscia  sotto  Tinfluenza  del  diritto 
canonico  Tuso  della  denuncia,  l'azione  penale  era  posta  in  movimento 
d'officio,  e  soltanto  alcune  delle  attribuzioni  della  polizia  giudiziaria 
venivano  esercitate  da  ufflziali  subalterni  come  i  sergenti  e  uscieri , 
i  cancellieri ,  notai  ed  altri.  Questo  stato  durò  sino  al  secolo  deci- 
moquarto in  cui  il  procuratore  del  Re,  addetto  ai  tribunali  regi,  ed 
il  procuratore  dei  Signori,  addetto  ai  tribunali  signorili ,  assunsero 
l'esercizio  della  polizia  giudiziaria,  coadiuvati  da  altri  pubblici  uflB- 
ziali.  E  però  da  avvertire  che  gli  uffjziali  della  polizia  giudiziaria 
partecipavano  allora  anche  agli  uffici  della  istruzione  per  delegazione 
espressa  o  tacita  del  giudice,  o  anche  d'ufficio. 

Colla  ordinanza  del  1670  cessò  l'uso  di  questi  poteri  istruttori 
negli  uffiziali  subalterni,  e  la  istruzione  fu  concentrata  nei  giudici 
reali  o  signorili  i  quali  partecipavano  essi  pure  alle  attribuzioni 
della  polizia  giudiziaria.  In  principio  questo  cumulo  di  poteri  nei 
pudici  verificavasi  soltanto  nel  caso  di  flagrante  reato;  ma  colla 
dichiarazione  del  1731  si  estese  a  qualunque  caso,  e  la  polizia 
giudiziaria  fu  esercitata  da  qualsiasi  giudice  ordinario,  reale  o  signo- 
rile, a  cui  bisogna  aggiungere  molte  categorie  di  giudici  speciali 
che  avevano  competenza  esclusiva  per  certe  classi  particolari  di  Veati 
come  erano  gli  ufficiali  della  camera  dei  conti,  i  prevosti  delle  mo- 
nete, i  giudici  di  capitaneria ,  i  luogotenenti  generali  di  polizia,  e  va 
dicendo.  Questa  condizione  di  cose  durò  sino  al  settembre  1791. 


§  440. 

La  legge  del  16-29  settembre  1791  ridusse  il  sistema  a  maggiore 
semplicità  affidando  l'esercizio  della  polizia  giudiziaria  al  giudice  di 
pace  di  ciascun  cantone  in  concorso  degli  ufficiali  di  gendarmeria. 

Era  naturale  siffatto  ordinamento  in  quel  tempo  in  cui  il  pubblico 
ministero  non  aveva  ancora  poste  salde  radici,  mancando  esso  dello 
slabile  ordinamento  e  della  larga  sfera  di  azione  nella  repressione  dei 
reati  che  acquistò  in  progresso  di  tempo.  L' anzidetto  sistema  aveva  il 
TantaggiQ  incontestabile  di  localizzare  l'azione  della  polizia  giiidiziaria^ 
onde  la  prontezza  e  la  risolutezza  delle  deliberazioni,  derivanti  4AUa 
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indipendenza  del  magislralo,  e  la  facilità  di  raccogliere  le  prove  per 
la  conoscenza  dei  luoghi  e  delle  persone.  Ma  è  ben  raro  che  le  in- 
dagini giudiziali  possano  rimanere  circoscritte  nella  limitata  cerchia  della 
giurisdizione  territoriale  di  un  giudice  di  pace  ;  oltre  di  che  molle  volte 
i  processi  soggiacciono  alle  complicazioni  della  connessila,  ciò  che  dà 
luogo  alla  concorrenza  di  più  uffiziali  di  polizia,  gli'uni  indipendculì 
dagli  altri.  In  tutte  queste  contingenze,  coi  sistema  del  1791  si  do- 
veva sentire  il  bisogno  deiraccenlramento.  D'altra  parte  è  ovvio  che 
la  polizia  giudiziaria  esercitata  da  funzionari  indipendenti  da  quelli 
ai  quali  spettava  Tesercizio  dell'azione  penale,. doveva  necessariamente 
riescire  debole,  e  poco  illuminata  ;  come  è  ovvio  che  con  quel  sistema 
si  confondevano  nello  stesso  magistrato  gli  uffici  preparatori  deir  a- 
zione  penale  e  quelli  della  istruzione,  ossia  le  attribuzioni  della  polizia 
e  della  giustizia.  Ma  specialmente  la  insufficienza  nel  numero  dei^li 
ufficiali  cui  la  polizia  giudiziaria  era  affidata  ed  il  difetto  di  direzione 
contribuirono  alla  riforma  della  organizzazione  in  discorso. 


§  441. 

Il  codice  del  3  brumaio  anno  IV  moltiplicò  gli  uffiziali  di  polizia 
giudiziaria,  e  stabili  che  avessero  tale  carattere  i  commissari  di  po- 
lizia, le  guardie  campestri  e  forestali,  i  giudici  di  pace,  i  direttori  dei 
giuri  di  accusa,  i  capitani  e  luogotenenti  della  gendarmeria;  e  che 
nei  comuni  ove  non  vi  erano  commissari  di  polizia,  le  loro  funzioni, 
quanto  alla  polizia  giudiziaria,  fossero  adempiute  dai  sindaci  (maires) 
e  in  mancanza  dei  medesimi,  dai  loro  aggiunti.  Ad  assicurare  la  pronta 
iniziativa  e  la  unità  di  indirizzo  di  questi  funzionari,  il  codice  li  col- 
locò tutti  quanti  sotto  la  sorveglianza  e  dipendenza  del  pubblico  ac- 
cusatore. Anche  in  questo  sistema  per  altro  è  manifesta,  rispcUo  a 
taluni  uffiziali,  la  confusione  delle  attribuzioni  della  polizia  con  queliq 
della  giustizia. 


§44*. 


Venne  finalmente  il  codice  di  istruzione  criminale  del  1808,  lui 
lora  in  vigore. 

Giusta  questo  codice,  la  polizia  giudiziaria  è  esercitata,  soUo  Tau 
iorità  delle  corti,  dalle  guardie  campestri  e  forestali,  dai  comnìissarì  ù 
polizia,  dai  sindaci  (maires)  e  loro  aggiunti,  dai  procuratori  imperiali 
ora  della  repubblica  e  loro  sostituti,  dai  giudici  di  pace,  dagli  u£Rzia| 
di  gendarmeria,  dai  commissari  generali  di  polizia  e  dai  giudici  istruì 
lori  (art.  9).  I  prefetti  dei  dipartimenti,  ed  i  prefetti  dì  polizia  a  Parig 
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possono  fare  personalmente  o  richiedere  gli  uflSziali  della  polizia  giu- 
diziaria, ciascuno  in  ciò  che  lo  concerne,  di  fare  tulli  gli  atti  alla 
slessa  inerenti. 

Il  codice  anzidetto  fa  consistere  la  missione  della  polizia  giudi- 
ziaria nel  ricercare  i  crimini,  i  delitti  e  le  contravvenzioni,  nel  rac- 
coglierne le  prove  e  consegnarne  gli  autori  ai  tribunali  incaricali  di 
punirli. 

§  443. 

Fu  improvvido  consiglio  quello  del  codice  del  1808,  il  quale,  dopo 
avere  definita  la  polizia  giudiziaria  come  il  modo  di  esercizio  del- 
l'azione penale,  l'ha  posta  sotto  l'autorità  della  magistratura  giu- 
dicante ed  ha  fatto  discendere  il  pubblico  ministero  al  rango  subal- 
(erno  degli  uffiziali  di  polizia. 

Forse  si  è  voluto    evitare  il  pericolo  di  procedimenti   troppo  in- 
formati allo  spirito  di  parte;  gretto  ed  inesatto  concetto:   lo  spirito 
di  parte  è  la  risultante  di  un  interesse,  ed  è  naturale  nelPazione  pe- 
nale, quando  questa  è  afiQdata  alla  persona  offesa  dal  reato  o  al  cit- 
tadino che  spontaneamente  assume   Tuflicio  penoso   dell'accusa;  ciò 
che  non  avviene  né  in  Francia  né  presso  noi,  dove  l'accusatore  è  un 
magislrato  estraneo  agli  interessi  scossi  dai  reati  ed  agli  affetti  dai 
medesimi  suscitati,  e  per  il  quale  lo  spirito  di  parte  sarebbe,  più  che 
un  difetto,  una  colpa.  Altre  volte  dicemmo,  e  ripetiamo  volonlierì,  che 
se  i  magistrati  falliscono  ai  loro  doveri,  si  rimuovono;  ma  non  si  scon- 
ciano le  istituzioni  solo  per  la  possibilità  che  l'uomo  cada  in  peccato. 
Se  non  che,  tutto  ciò  a  parte^  è  chiaro  che  il  legislatore  francese  con 
la  sua  classificazione   e    subordinazione   degli    uffiziali  della   polizia 
giudiziaria  alla  magistratura  giudicante  ha  mostralo  ancora    di  con- 
fondere la  polizia  giudiziaria  con  l'istruzione   formale  del   processo. 
Secondo  la  legge  del  1791,  il  giudice  di  pace,  uffiziale  unico  di  po- 
lizia giudiziaria,  era  il  giudice  istruttore;  non   vi   era   quindi  né  vi 
poteva  essere  distinzione  fra  la  polizia  giudiziaria  e  Tistruzione  for- 
male. Di  qui  sorse  l'equivoco,  di  qui  là  costante  confusione    di  af- 
fici tra  loro  essenzialmente  distinti. 

É  notevole  altresì  che  in  virtù  degli  art.  48  a  54  del  codice  d'i- 
struzione criminale,  gli  stessi  uffiziali  dichiarati  di  polizia  giudiziaria, 
posti  sotto  la  dipendenza  della  Corte,  sono  poi,  per  l'esercizio  di 
quelle  stesse  funzioni,  dichiarati  ausiliari  e  come  tali  dipendenti  dai 
procuratori  della  repubblica.  Ed  anche  l'art.  17  stabilisce  espressamente 
'he  le  guardie  campestri  e  forestali  sono,  come  uffiziali  di  polizia  giudi- 
ziaria, soggette  alla  sorveglianza  del  procuratore  della  repubblica,  senza 
pregiudizio  della  subordinazione  verso  i  loro  superiori  nella  ammi- 
nistrazione* Con  ciò  si  è  voluto  forse  attenuare  il  pregiudizio  recato 
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airazione  pubblica  dall'articolo  9.  Ma  inlanlo  quale  autorità  può  eser- 
citare il  procuratore  della  repubblica  sopra  uffiziali  che  dipendono  e 
possono  essere  disapprovali  dairauloriià  di  quella  stessa  Corte  dalla 
quale  esso  pure  può  essere  disapprovato? 

S  444. 

Le  norme  fondamentali  riguardanti  lo  scopo  e  l'organismo  della 
polizia  giudiziaria  sono  dal  codice  di  procedura  penale  italiano  sta- 
bilite negli  articoli  56  e  57. 

Art.  56.  —  La  polizia  giudiziaria  ha  per  oggetto  di  ricercare  i  reati  d*0KQi  ge- 
nere, di  raccoglierne  le  prove,  e  fornire  all'autorità  giudiziaria  tutte  le  indicazioni 
elle  possano  condurre  allo  scoprimento  degli  autori ,  degli  agenti  principali  e  dei 
complici. 

Art.  57.  —  Essa  viene  esercitata  sotto  la  direzione  e  dipendenza  del  procuratore 
generale  presso  la  corte  d'appello,  e  del  procuratore  del  Re  presso  il  tribunale  cor- 
rezionale, nel  quale  esercitano  le  loro  funzioni  : 

i.®  Dalle  guardie  campestri  e  dagli  agenti  di  pubblica  sicurezza; 
2.°  Dagli  uffiziali  e  bassi-uffizlali  dei  carabinieri  reali,  dai  delegati  ed  applicati 
di  pubblica  sicurezza,  dai  sindaci  o  da  chi  ne  fa  le  veci; 

Osservati* da  ciascuno  i  limiti  delle  sue  attribuzioni,  e  senza  pregiudizio  della 
subordinazione  dovuta  ai  suoi  superiori,  il  tutto  a  norma  degli  speciali  regolamenti. 
3.<^  Dai  pretori; 
h?  Dai  giudici  istruttori. 
Gli  uffiziali  di  polizia  giudiziaria  menzionati  nei  numeri  3 ,  3  e  4   avranno  nel- 
1*  esercizio  delie  loro  funzioni  il  diritto  di  richiedere  direttamente  la  forza  pubblica. 

§  445. 

Come  si  rileva  dalle  surriferite  disposizioni,  il  codice  di  procedura 
penale  italiano  ba  data  una  più  esatta  definizione  della  polizia  giu- 
diziaria. Questa  non  istruisce  per  rimettere  gli  autori  del  reato  ai 
tribunali  incaricaii  di  punirli;  ma  raccoglie  le  prove  e  fornisce  al- 
l'autorità giudiziaria  le  indicazioni  che  possono  condurre  allo  sco- 
primento degli  autori  e  complici  del  reato.  Il  codice  italiano  ha  posti  gli 
uffiziali  della  polizia  giudiziaria  esclusivamente  sotto  Tautorità  del  pub- 
blico ministero.  In  tal  modo  la  polizia  giudiziaria  è  collegata  air  azione 
e  ne  costituisce  Telemento  di  efficacia  e  di  forza.  La  polizia  giudiziaria 
ha  un  ufficio  puramente  preparatorio  e  ad  essa  succede  rislruzionc 
formale  affidata  al  giudice  istruttore,  che  ba  il  compilo  di  appurare 
e  rettificare  le  prove  e  completare  il  processo  con  assoluta  libertà 
di  arbilramento.  Il  sistema  si  riassume  brevemente  in  questi  due  ter- 
mini azione,  istruzione. 
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§  446< 


Se  non  che  anche  il  codice  ìlaliano,  guidato  dalle  tradizioni,  ha 
sabha  in  parie  l'influenza  degli  errori  del  codice  francese. 

Il  nostro  codice,  mentre  pone  per  fondamento  del  suo  sistema  la 
distinzione  fra  l'azione  e  l'istruzione,  contraddice  poi  alla  medesima 
non  solamente  colla  rubricazione  che  unisce  e  confonde  sotto  il  ti- 
tolo di  polizia  giudiziaria,  questa  e  la  istruzione  formale  ;  ma,  e  molto 
più  ancora,  vi  contraddice  colla  disposizione  dell'articolo  57  che  an* 
novera  fra  gli  uffiziali  di  polizia  giudiziaria  il  giudice  istruttore  ponen- 
dolo coi)  ciò  alle  dipendenze  del  pubblico  ministero. 

Noi  crediamo  necessario  che  il  giudice  istruttore  sia  cancellato  dal 
novero  degli  uffizialì  di  polizia  giudiziaria* 

Anche  nella  legislazione  francese  sono  conferiti  al  giudice  istrut- 
tore gli  attributi  della  polizia  giudiziaria.  Ma  la  censura  che  per  la 
stessa  disposizione  merita  il  codice  italiano  non  può  essere  estesa  in 
eguale  misura  al  codice  francese  dal  momento  che  esso,  comunque 
contro  ragione^  ha  posta  la  polizia  giudiziaria  alle  dipendenze  della 
Corte.  Sancito  questo  principio,  la  classificazione  del  giudice  istrut- 
tore fra  gli  uffiziali  della  polizia  giudiziaria  non  produce  quella  anor- 
maUlà  che  presenta  nella  legislazione  italiana,  giusta  la  quale  il  pub- 
blico ministero  è  dalla  Corte  indipendente. 

AI  giudice  istruttore  d'altronde  sono  deferiti  dalla  legge  dei  po- 
teri che  contraddicono  palesemente  alla  subordinazione  sua  alla  auto- 
nìà  del  pubblico  ministero.  Esso  ha  potere  di  ordinare  sulle  conclu- 
sioni del  pubblico  ministero  la  cattura  dei  prevenuti  e,  secondo  le 
circostanze,  la  scarcerazione  (1).  In  certi  casi  è  chiamato  a  pronun- 
ciare sulla  ammissibilità  in  giudizio  dell'azione  penale  (2).  Il  pubblico 
ministero  nel  trasferirsi  sul  luogo  del  reato  deve  darne  avviso  al  giù 
dice  istruttore,  salvi  i  casi  di  citazione  diretta;  ma  giunto  che  sia  sul 
luogo  il  giudice  istruttore,  a  questo  spetta  di  fare  gli  atti  occorrenti 
a  norma  delle  sue  attrihuzioni  (3).  Infine,  e  pur  tacendo  d'altro,  il 
giudice  istruttore  tiene  anche  il  potere  di  non  secondare  le  richieste 
del  pubblico  ministero,  pronunziando  a  tale  effetto  apposita  ordi- 
nanza (4);  ciò  che  chiarisce  pienamente  la  libertà  di  consiglio  e  di 
deliberazione  che  gli  è  giustamente  riservata.  È  manifesta  la  antino- 
mia di  tutte  queste  discipline  per  le  quali  il  carattere  deli'uffiziale 
contraddice  all'indole  degli  attributi.  L' istruttore  ha  per  legge  uffici 
ée  importano  libertà  di  azione  e  anche  di  contraddizione  al  pubblico 

(1)  Art.  i85,  187  del  codice  di  procedura  penale. 

(2)  Art  357  detto  codice. 

(3)  Art  49  detto  codice. 

(4)  Art.  97  detto  codice. 
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ininislerOy  ed  è  nel  tempo  slesso  suo  dipendente,  soggetto  alla  di  lui 
vigilanza  e  censura.  Siffatta  antinomia  risalterebbe  con  caratteri  ancor 
più  gravi  e  manifesti  quando  volessimo  qui  occuparci  delie  norme  che 
per* l'ordinamento  giudiziario  vigente,  e  nella  pratica,  reggono  la 
elezione  air  ufficio  di  giudice  istruttore. 

Le  disposizioni  del  nostro  codice  dì  procedura  penale,  e  segnata- 
mente dell'articolo  46  e  seguenti  di  esso,  dimostrano  la  delimita- 
zione vera  della  polizia  giudiziaria,  vale  a  dire  che  questa  si  arresta 
dove  si  arrestano  gli  atti  dì  accertamento  e  di  indagine  attribuiti  al 
pubblico  ministero.  Le  medesime  dimostrano  parimenti  la  vera  in- 
dole della  polizia  giudiziaria,  ossia  che  essa  è  inerente^  o  succursale, 
se  cosi  dir  si  voglia,  all'azione  penale;  cbe  è  parte  anzi  della  sua 
esplicazione  e  quindi  appartiene  al  pubblico  ministero  il  quale  la  eser- 
cita 0  direttamente  o  per  sussidio  di  minori  uffiziali  che  da  lui  di- 
pendono e  procedono  in  di  lui  nome.  Quindi  è  razionale  e  giuridica 
la  essenziale  caratteristica  separazione  della  polizia  giudiziaria  dalla 
istruzione  preparatoria.  .  ' 

Se  questa  separazione  fosse  stata  rigorosamente  osservata  nella  si- 
stemazione dei  codici  processuali,  né  il  codice  francese,  preoccupalo 
della  importanza  delle  funzioni  del  giudice  istruttore ,  avrebbe  per 
sottrarlo  alla  influenza  del  pubblico  ministero,  posta  tutta  la  polizia 
giudiziaria  alla  dipendenza  delle  Corti;  né  il  codice  italiano,  preoc- 
cupato dell'attinenza  della  polizia  giudiziaria  alle  azioni  penali , 
avrebbe  annoverato  fra  gli  uffiziali  soggetti  alla  direzione  del  pub- 
blico ministero  anche  il  giudice  istruttore.  Si  sarebbe  dato,  nell'uno 
e  nell'altro  codice,  a  ciascuno  il  suo;  e  non  si  noterebbero  nell'uno 
e  nell'altro  le  incongruenze  inevitabili  sempre  quando  gli  attribuii 
di  un  istituto  non  corrispondono  alla  dichiarazione  dei  suoi  principi 
fondamentali. 

Il  motivo  pel  quale  il  nostro  codice  processuale  ha  voluto  aggiun- 
gere agli  attributi  del  giudice  istruttore  anche  la  qualità-  di  uffizialc 
delia  polizia  giudiziaria,  é  stato  evidentemente  quello  di  agevolare 
maggiormente  la  celerilà  della  iniziativa  dei  processi  che  è  soventi 
volte  la  precipua  condizione  della  felice  loro  riuscita.  Ma  è  proprio 
ragionevole  il  temere  che,  tolto  di  mezzo  questo  altro  agente  alla 
ricerca  dei  reati,  i  procedimenti  potrebbero  soffrire  di  lentezza?  IVon 
Io  crediamo.  Basta  tener  di  mira  tutta  quanta  la  serie  degli  uffiziali 
della  polizia  giudiziaria,  per  convincersi  che  é  cosi  ampiamente  ordi- 
nata la  distribuzione  dei  medesimi  in  tutte  le  parti  del  territorio  giu- 
risdizionale dei  tribunali,  che  nessun  reato  potrebbe  sfuggire  al  pronto 
loro  intervento. 

Forse  obbietlerassi  poter  tornare  utile  agli  intenti  della  giustizia 
che  di  subito  siano  attivate  le  indagini  sotto  la  immediata  direzione 
e  sotto  l'impulso  del  giudice  istruttore.  E  noi  pure  Io  ammetteremo. 
Ma  questo  inlento  crediamo  che  lo  si  possa  conseguire  senza  abbassare 
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il  giudice  istruUore  al  rango  di  ufficiale  di  polizia  giudiziaria.  Invero, 
0  il  reato  è  stalo  commesso  nel  luogo  in  cui  risiede  ristrullorey  *  e  la 
presenza  del  pubblico  ministero  rende  affatto  inutile  l'iniziativa  del- 
risl|uttore  medesimo.  0  il  reato  è  stato  commesso  altrove,  e  il  giu- 
dice istruttore  non  può  d'ordinario  riceverne  l'avviso  prima  del  pub* 
blico  ministero ,  il  quale ,  occorrendo ,  può  richiederlo  di  trasferirsi 
immediatamente  sul  luogo.  Se  poi  si  consulta  l' esperienza ,  si  ha  ben 
di  rado  esempio  che  il  giudice  istruttore  siasi  posto  in  movimento  per 
intraprendere  una  indagine  giudiziale,  senza  che  ne  abbia  avuta  ri- 
chiesta dal  pubblico  ministero. 

É  dunque  più  apparente  che  sostanziale  la  utilità  di  questa  occa- 
sione che  si  tiene  aperta  al  giudice  istruttore  di  disìmp'egnare  le 
funzioni  di  ufflziale  della  polizia  giudiziaria.  E  perciò  reputiamo  che 
la  facoltà  data  a  lui  dalla  legge  è,  oltrecchè  inopportuna,  superflua. 
Noi  crediamo  insomma  che  il  giudice  istruttore  non  debba  avere  la 
missione  di  partecipare  colla  sua  iniziativa  all'esercizio  delle  azioni 
penali,  e  che  egli  debba  essere  riservato  all'  ufficio  suo  naturale  di 
sindacare  e  di  accertare  il  fondamento  delle  medesime. 

Ha  pure  ritenendosi  conveniente  il  lasciare  al  giudice  istruttore  la 
facoltà  di  dar  moto  ad  un  processo  prima  che  gliene  sia  fatta  richiesla 
dal  pubblico  ministero,  non  ne  verrebbe  ancora  la  necessità  di  attri- 
buirgli, oltre  al  proprio,  anche  il  carattere  di  uffizialc  della  polizia 
giudiziaria. 

Il  codice  di  procedura  criminale  del  già  Stato  parmense  aveva  as- 
solutamente concentrati  tutti  gli  uffizi  della  polizia  giudiziaria  nel 
pubblico  ministero.  Ed  anche  il  legislatore  parmense  ha  temuto  che 
potesse  riuscire  dannoso  agli  interessi  della  giustizia  il  togliere  la  facoltà 
al  giudice  istruttore  di  assumere  una  procedura  prima  che  gliene  fosse 
fatta  istanza  dal  pubblico  ministero.  Ma  non  per  questo  ne  ha  fatto  un 
funzionario  della  polizia  giudiziaria  ;  gli  ha  invece  mantenuto  il  suo  ca- 
rattere dichiarando,  a  modo  d'eccezione,  che  nei  soli  casi  di  crimine 
flagrante  potrebbe  fare  direttamente  e  per  sé  stesso  tutti  gli  atti  at- 
tribuiti.al  procuratore  ducale;  a  condizione  per  altro  che,  compiuti 
questi  atti  preliminari  senza  l'intervento  di  esso  procuratore  ducale^ 
dovesse  comunicarli  al  medesimo  ed  intanto  astenersi  da  ogni  ulte- 
riore procedimento,  attendendone  le  richieste.  In  tutti  gli  altri  casi 
di  crimine  o  delitto  non  llagranle,  era  regola  invariabile  che  il  giu- 
dice istruttore  limitasse  il  suo  compito  a  soddisfare  le  domande  colle 
quali  il  pubblico  ministero  gli  accompagnava  la  comunicazione  degli 
alti  (1).  E  chiaro  come  queste  discipline  sieno  sufficienti  a  porre  in 
movimento  tutte  le  forze  attive  della  giustizia  per  la  ricerca  dei  reali^ 
conservando  integro  il  carattere  e  la  indipendenza  del  giudice 
istruttore. 

(i)  Art.  81,  82  e  83. 
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Noi  ci  auguriamo  che  sia  corretta  questa  parte  del  nostro  codice; 
che*  siano  disgiuntamente  sistemate  la  polizia  giudiziaria  e  Vislrul- 
toria,  e  che  il  giudice  istruttore  cessi  di  avere  anche  il  carattere  di 
ùffiziale  di  polizia  giudiziaria  a  cui  è  inerente  la  dipendenza  dal 
pubblico  ministero,  per  conservare  Punico  e  vero  suo  caratlere  di 
compilatore  del  processo  colla  libertà  necessaria  al  retto  adempì* 
mento  di  questa  importante  funzione.  . 


CAPO  IL 


Ordinamento  ed  attribuzioni 
deg-li  ufflziali  di  polizia  g^iudiziaria. 


§  147.  Diversità  caratteristiche  dei  vari  uffiziali  dì  polizia 
giudiziaria; 

§  4i8.  Uffiziali  ed  agenti  incaricati  di  denunziare  certe  spe- 
ciali contravvenzioni. 


SEZIONE  I. 

« 

Disciplina  degli  allBziali  di  polizia  gindizIaHa, 
e  principale  facollà  ad  e»si  aiirlbuitfa* 


§  449.  Subordinazione  della  polizia  giudiziaria  al  pubblico 
ministero. 

§  450.  Dipendenza  degli  ufficiali  aventi  carattere  ammini- 
strativo. 

§  451.  Sorveglianza  attribuita  al  procuratore  generale. 
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§  152.  Se  l^autorità  dei  pubblico  ministero  si  eserciti  anche 
io  materia  contravvenzionale. 

§  i53.  Diversità  dei  poteri  dei  vari  ufGziali  di  polizia  giudi- 
ziaria per  ragione  di  materia,  luogo,  e  gerarchia. 

§  i54.  Della  più  importante  facoltà  comune  a  tutti  gli  uffiziali 
di  polizìa  giudiziaria. 

SEZIONE  II. 

Guardie  campesiri» 

§  455.  Guardie  campestri,  e  loro  ufficio  in  ordine  alla  polizia 
giudiziaria. 

§  456.  Se  le  guardie  campestri  delegate  dai  privati  siano  uf- 
fiziali di  polizia  giudiziaria. 

§  457.  Duplice  qualità  e  competenza  delle  guardie  campestri. 

§  458.  Delitti  e  contravvenzioni  che  recano  danno  alle  pro- 
prietà rurali. 

SEZIONE  III. 

Areali  di  pubblica  slenrezza* 

§  459.  Enumerazione  degli  agenti  di  pubblica  sicurezza. 

§  460.  La  qualità  di  agente  di  pubblica  sicurezza  trae  seco 
qnella  di  uffiziale  della  polizia  giudiziaria.  Osservazioni  circa  le 
guardie  municipali. 

§  461.  Competenza  degli  agenti  di  pubblica  sicurezza.  Solu- 
zione di  un  dubbio  circa  le  contravvenzioni  a  leggi  speciali. 

§  462.  Doveri  degli  agenti  di  pubblica  sicurezza  quando  non 
hanno  competenza  speciale. 

§  463.  Doveri  e  diritti  dei  suddetti  agenti  quando  hanno  corn* 
pelenza  speciale. 
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SEZIONE  IV. 


Deleg^ati  ed  applieatl  di  pnbbliea  sienrezsa,  uflBzIalt  e 
bassi  nfOzIali  dei  earabinieri  reali ,   sindael  e  quelli 
%he  Ite  fanno  le  veel»    . 


§  46  i.  Disposfeioni  dell' articolo  62  del  codice  di  procedura 

penale. 

§  465.  Delegati  ed  applicati  di  pubblica  sicurezza  e  loro  rap- 
porti col  pubblico  ministero. 

§  466.  Deroga  alla  regola  della  competenza  territoriale.    - 

§  467.  UfGziali  dei  reali  carabinieri. 

§  468.  Sindaci.  Se  nei  comuni  ove  risiede  un  uffiziale  ^i  pub- 
blica sicurezza,  i  sindaci  non  abbiano  la  qualità  di  uffiziali  della 
polizia  giudiziaria. 

§  469.  Se  i  sindaci  siano  uffiziali  della  polizia  giudiziaria  nei 
comuni  dove  risiede  un  vice  pretore  comunale. 

§  470.  Attribuzioni  dei  delegati  ed  applicati  di  pubblica  sicu- 
rezza, degli  uffiziali  e  bassi  uffiziali  del  reali  carabinieri,  dei  sin- 
daci e  di  coloro  che  ne  fanno  le  veci. 

§  471.  Attribuzioni  speciali  nel  caso  che  il  reato  abbia  lasciato 
tracce  permanenti. 

§  472.  Se  i  suddetti  uffiziali  possano  ordinare  Tarresto  anche 
fuori  del  flagrante  reato. 

§  473.  Se  l'arresto  delle  persone  indicate  nell'art.  66  del  co* 
dice  di  procedura  penale  possa  essere  ordinato  qualunque  sia  la 
pena  applicabile  al  reato. 

§  474.  Continuità  della  polizia  giudiziaria. 
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SEZIONE  V. 


Pretori. 

§  475.  Triplice  carattere  dei  pretori. 
§  476.  Attribuzioni  dei  pretori .  come  uffiziali  di  polizia  giu- 
diziaria. 

§  477.  Concorrenza  del  pretore  con  altri  ufGziali  di  polizia 
giudiziaria. 

§  478.  Attribuzioni  speciali  dei  pretori  in  caso  di  arresto  del- 
Timputato* 

§  479.  Traduzione  dell'arrestato  innanzi  al  procuratore  del  Re, 
quando  il  reato  eccede  la  competenza  del  pretore. 

§  4S0.  Eccezione  all'obbligo  della  traduzione  suindicata. 

§  481.  Se  il  pretore  possa  ordinare  il  rilascio  dell'imputato 
({uando  il  reato  non  è  di  sua  competenza. 

§  482.  Attribuzioni  del  pretore  quando  l'arresto  è  causato  da 
QD  reato  di  sua  competenza. 

§  483.  Applicazione  del  procedimento  sommario  avanti  le 
preture. 

§  481.  Conc(3ssione  della  libertà  provvisoria. 

§  485.  Continuazione  delFarreslo. 

§  486.  Scarcerazione  incondizionata.  Se  il  pretore  possa  ordi- 
fiarla  senza  procedere  al  dibattimento  ed  alla  sentenza. 

§  487.  Facollà  del  pretore  di  ordinare  l'arresto  dell'imputato 
^Qche  dopo  la  trasmissione  degli  atti  al  procuratore  del  Re. 

§  488.  Obbligo  del  pretore  di  dare  avviso  al  procuratore  del 
h  di  qualunque  crimine,  delitto  ed  arresto  seguito  nella  sua  giù- 
iBdizione. 

§  489.  Provvedimento  diretto  ad  assicurare  Tesercizio  delle  fun- 
%i  spettanti  al  pretore. 


80  POUZIA  GIUDIZURiA 


Sezione  VL 


Giadiel  ÌB<raHorÌ. 


§  490»  ÀttribuzioDi  del  giudice  istruttore  come  uffiziale  di  po- 
lizia giudiziaria. 


§  447. 

Conosciamo  già  dalKarlicolo  57  del  codice  di  procedura  penale,  che 
abbiamo  riportato,  quali  sieno  gli  uffiziali  di  polizia  giudiziaria ,  e 
dalla  enumerazioue  che  ivi  è  falla  risuKa  come  alcuni  di  essi  ab- 
biano un  carattere  puramente  giudiziario,  altri  invece  un  carattere 
giudizij^rio  ed  amministrativo  insieme.  Hanno  carattere  puramente  giu- 
diziario i  pretori  ed  i  giudici  istruttori;  hanno  carattere  misto  le  guardie 
campestri,  gli  agenti  di  pubblica  sicurezza,  gli  ufllziali  e  bassi-ufG- 
ziali  dei  carabinieri  reali,  i  delegati  ed  applicati  di  pubblica  sicurezza, 
ed  i  sindaci. 

Oltre  agli  ufBziali  annoverali  air  art.  57,  vi  sono  altri  funzionari 
ai  medesimi  assimilali.  Cosi  dicasi  dei  militi  a  cavallo  in  Sicilia,  che 
possono  assimilarsi  agli  agenti  di  pubblica  sicurezza,  ed  ai  cosi  delti 
Baraccelli  della  Sardegna  (1). 

§448. 

Ne  bisogna  confondere  gli  uffiziali  della  polizia  giudiziaria  cogli 
ufOziali  ed  agenti  incaricati  di  denunziare  certe  speciali  contravven- 
zioni, come  sono  per  esempio  gli  agenti  finanziari,  gli  ispellori  dei 
pesi  e  delle  misure,  i  capi-squadra  ed  operai  verificatori  del  maci- 
nato, gli  uffiziali  addelti  al  servizio  delle  ferrovie  ed  altri ,  i  quali 
hanno  bensì  la  missione  di  denunziare  le  contravvenzioni  e  di  sten- 
dere verbali,  ma  non  sono  veri  ufBziali  di  polizia  giudiziaria  né  sog- 
getti air  autorità  del  pubblico  ministero,  ecceltocliè  siano  stati  dalla 
competente  autorità,  come  in  seguito  diremo,  dichiarali  agenti  di 
pubblica  sicurezza. 

(1)  Regolamento  approvato  con  R.  decreto  30  settembre  1863  pei  primi,  e  legg( 
H  maggio  1803  pei  secondi. 
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Sezione  I. 
Disciplina  degli  uffizioli  di  polizia  giudiziaria, 
e  principale  facolià  ad  essi  attribuita. 

%  440. 

La  polizia  giudiziaria,  a  termini  dell'art.  57  del  codice  di  proce* 
dura  penale,  viene  esercitala  sotto  la  direzione  e  dipendenza  del  pro- 
curatore generale  presso  la  corte  d' appello ,  e  del  procuratore  del 
Re  presso  il  tribunale  correzionale.  Questa  norma  trova  la  sua  pratica' 
attuazione  nelle  disposizioni  degli  art.  38,  39  e  40  dello  stesso  codice 
cosi  concepiti: 

Art.  38.  —  U  procuratore  generale,  iBdipendentemente  daUe  fanzioni  che  gli  sono 
^tribuite  dal  presente  codice  per  ciò  che  concerne  resercizio-  dell'azione  penale , 
veglierà  nel  distretto  della  sua  giurisdizione  al  mantenimento  dell'ordine  in  tutti  i 
tribanali. 

Art.  30.  —  Gli  ufficiali  di  polizia  giudiziaria  sono  sottoposti  alla  di  lui  sorveglianza. 

Quando  riconoscesse  in  essi  qualche  mancanza  o  negligenza,  dovrà  renderneli 
arrertiti.  Quest'avvertimento  sarà  da  lui  notato  in  apposito  registro. 

Art.  40.  —  In  caso  di  recidiva  del  funzionario,  il  procuratore  generale  provve- 
(leià  quanto  ai  giudici  nel  modo  determinato  dalla  legge  sull'ordinamento  giudiziario  ; 
e  quanto  agli  altri -uffizlali  di  polizia  giudiziaria,  ne  farà  relazione  al  ministro  di 
grazia  e  giustizia,  perchè  dia  gli  opportuni  provvedimenti. 

Vi  è  recidiva  allorché  il  funzionario  sarà  nuovamente  incorso  in  qualche  man- 
canza o  negligenza  prima  che  sia  trascorso  un  anno  dal  giorno  dell'avvertimento. 

g  4&0. 

Tutti  indistintamente  gli  uffiziali  della  polizia  giudiziaria  sono 
adunque  sottoposti  alla  sorveglianza  del  procuratore  generale,  com- 
J'fesi  pur  quelli  che  hanno  carattere  amministrativo  ;  ma  è  superfluo 
avvertire  che  questi  non  sono  esposti  alla  di  lui  censura  che  per 
^aanto  concerne  gli  atti  d'indole  giudiziaria,  dipendendo  per  gli  altri 
Sili  esclusivamente  dall'autorità  amministrativa. 

§  451. 

La  soi^eglianza  attribuita  al  procuratore  generale  riceve  la  sua 
«ipHcazione  in  varie  guise. 

Le  funzioni  della  polizia  giudiziaria  sono  anzitutto  adempiute  sotto 
^  direzione  e  dipendenza  del  procuratore  generale  e  del  procuratore 

T.  IL  —  con.  pRoc.  PEN.  6 
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del  Re.  Questi  due  magistrati  pertanto  hanno  facoltà  non  solo  di 
impartire  direzioni  ed  istruzioni  agli  uffiziali  della  polizia  giudiziaria, 
ma  possono  anche  veriGcarne  ad  ogni  istante  l'operato  facendosi  ri- 
mettere gli  atti  assunti,  esaminando  lo  stato  di  questi ,  ordinandone 
le  rettiGcazioni  che  ravvisassero  opportune  ed  accelerandone  la  esecu- 
zione, ove  credano  che  sia  incorso  ritardo ,  coireccilare  la  diligenza 
degli  uffiziali  che  ne  sono  incaricati. 

E  quando  gli  uffiziali  fossero  sordi  alla  voce  del  loro  superiore, 
può  il  medesimo  far  ricorso  ai  mezzi  disciplinari  che  la  legge  gli 
consente.  Il  primo  di  questi  mezzi  disciplinari  è  T avvertimento,  di 
cui  il  procuratore  generale  deve  tener  nota  in  apposito  registro.  Se 
Tavvertimento  non  raggiunge  il  suo  scopo ,  e,  prima  che  sia  tra- 
scorso un  anno  dal  giorno  in  cui  quello  venne  dato,  Tuffiziale  di  pò- 
tizia  giudiziaria  incorra  in  qualche  ulteriore  mancanza,  il  procuratore 
generale  può  far  ricorso  ad  altro  provvedimento. 

Sono  diversi  codesti  provvedimenti  secondo  che  trattisi  del  giudice 
istruttore  e  del  pretore,  ovvero  degli  altri  ufGziali  di  polizia  giudiziaria. 
Trattandosi  di  uno  fra  i  primi  due,  il  procuratore  generale  provvede 
nel  modo  determinato  dalla  legge  suir ordinamento  giudiziario;  Irai- 
taodosi  degli  altri,  ne  fa  relazione  al  ministro  guardasigilli. 

A  questa  distinzione  la  legge  è  condotta  dal  riflesso  che  essendo  il 
giudice  istruttore  ed  il  pretore  funzionari  dell'  ordine  giudiziario,  è 
conveniente  che  siano  sottoposti  a  punizione  dall'autorità  giudiziaria 
secondo  le  norme  dall'ordinamento  giudiziario  stabilite.  Il  diverso  Irai- 
tamento  degli  altri  uffiziali  della  polizia  giudiziaria  pare  che  sia  con- 
seguenza del  principio  della  divisione  dei  poteri.  Avendo  essi,  come 
notammo,  carattere  giudiziario  ed  insieme  amministrativo,  la  legge  re 
pula  necessario  che  a  loro  riguardo  sia  provveduto  di  concerto  ira  i 
ministro  di  grazia  e  giustizia  e  l'altro  ministro  dal  quale,  neU'ordinj 
amministrativo,  dipende  l'uffiziale  che  ha  commessa  la  mancanza  o  l 
negligenza.  Vedremo  a  suo  luogo  se  questa  diversità  di  trallamenlo  si 
giusta  e  conveniente  ai  fini  della  polizia  giudiziaria. 


/  » 


§  45». 

L'autorità  che  il  procuratore  generale  ed  il  procuratore  del  F 
esercitano  sopra  gli  uffiziali  di  polizia  giudiziaria  è  dessa  operalr 
anche  per  le  materie  contravvenzionali? 

La  ragione  di  dubitare  potrebbe  sorgere  dalla  considerazione  che  Y\ 
ticolo  42  attribuisce  al  procuratore  del  Re  l'obbligo  di  promuovere 
proseguire  le  azioni  penali  derivanti  da  crimint  o  delitti^  e  di  inforoi^ 
il  procuratore  generale  di  tutti  i  crimini  e  delitii  commessi  nel  distrel 
del  tribunale;  e  che  gli  articoli  successivi  i  quali  stabiliscono  le  nor 
riguardanti  le  funzioni  del  procuratore  del  Re,  non  accennano  me 
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imioente  alla  soa  ingerenza  nelle  materie  contravvenzionali.  Il  dubbio 
potrebbe  sorgere  anche  dal  disposto  deirart.  77  che  obbliga  i  pretori 
arfiflforinare  il  procuratore  del  Re  di  qualunque  crimine  o  delitto  di 
azione  pubblica  avvenuto  nella  loro  giurisdizione,  raa  non  fa  punto 
cenno  delle  contravvenzioni;  ed  inOne  dall'art.  61  il  quale  pre* 
scrive  che  gli  atti  relativi  alle  contravvenzioni  devono  essere  dagli 
uSiìaìì  di  polizia  giudiziaria  comunicati  al  pretore  e  non  al  procu- 
ralore  del  Re. 

Malgrado  queste  disposizioni  sembra  ehe  si  debba  ritenere  più  fon- 
data la  soluzione  affermativa.  ) 

Anzitutto,  considerata  la  questione  astrattamente,  non  si  potrebbe 
ravvisare  la  ragione  per  la  quale  il  pubblico  ministero,  cui  incombe 
dì  vegliare  e  richiedere  che  sieno  osservate  le  leggi ,  dovesse  rima- 
nere inoperoso  ed  indifferente  riguardo  alla  inosservanza   delle  pre- 
scrizioni della  legge  relative  alle  contravvenzioni.  Queste,  sebbene  in 
grado  assai  minore  dei  delitti  e  dei  crimini,  possono  esse  pure  tur- 
bare l'ordine  giuridico  della  società,  ed  è   si  v^ro   che   la  legge  re- 
puta necessario  il  disporre  che  rispetto  ad  alcune   categorie  delle 
medesime  sia  proceduto  d'ufficio  dichiarandole  di  azione  pubblica  (i)< 
Sarebbe  quindi^   razionalmente  parlando,  una    incongruenza    che  il 
pubblico  ministero  assistesse  impassibile  alla  irascuranza  della  legge 
da  parte  degli  uffiziali  della  polizia  giudiziaria  ^  pel  solo  motivo  che 
una  azione  violatrice  della  legge  penale  è  punita  con  sanzione  meno 
severa  'delle  altre  ed   è  classificata   nella  categoria    delle   contrav- 
venzioni. 

Sfa  ben  considerate  le  varie  prescrizioni  del*  codice  di  procedura 
penale,  non  è  difficile  convincersi,  anche  per  criteri  positivi,  che  sol- 
fante la  soluzione  affermativa  della  questione  è  conforme  agli  inten- 
dimenti del  legislatore. 

Di  questo  ci  persuadono  primieramente  i  doveri  che  incombono 
al  procuratore  del  Re  nel  caso  in  cui  si  verifica  la  connessità  e  la 
ri-iterazione  de'  reali.  Noi  sappiamo  pel  combinato  disposto  degli  ar- 
ticoli 19,  22,  24,  27  e  45  che,  in  determinate  contingenze,  la  procedura 
per  le  contravvenzioni  deve  essere  uguale  a  quella  relativa  ai  delitti 
d  ai  crimini  ;  che  il  giudizio  deve  talvolta  essere  fatto  contempo- 
nneamenfe  ed  innanzi  aUa  stessa  giurisdizione  tanto  per  le  contrav- 
venzioni come  per  i  delitti  e  per  i  crimini  ;  e  che  altre  volte  il  giudizio 
^^Ik  contravvenzioni  deve  rimanere  sospeso  sino  a  che  sia  seguilo  il 
^^idizio  sol  reato  più  grave.  Sappiamo  parimente  che  per  predisporre 
hilQBZione  di  queste  diverse  modalità  di  procedimento  e  di  giudizio, 
Feri.  45  prescrive  che,  di  regola,  quando  uno  stesso  individuo  è  impu- 
po di  più  reati,  oppure  più  individui  sono  complici  di  uno  stesso 
^ato,  o  di  reati  diversi  che  abbiano  tra  loro  connessione,  il  procuratore 

;i)  Art.  aao  dei  codice  di  procedura  penale. 
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del  Re  deve  procurare  che  T  istruzione  si  compia  quanto  a  talli  gVi 
imputati  e  per  tutti  i  reati  loro  ascritti,  acciò  vi  si  possa  provvedere 
con  una  sola  sentenza.  Ora  come  potrebbe  il  procuratore  del  Re  prov- 
vedere a  tutte  queste  contingenze  se  non  avesse  diritto  ed  obbligo  di 
rivolgere  la  sua  vigilanza  e  le  sue  sollecitudini  anche  alle  contrav- 
venzioni? 

La  soluzione  affermativa  della  questione  trova  una  ulteriore  con- 
ferma nelle  disposizioni  degli  articoli  527  e  3S3.  In  virtù  delle  dispo- 
sizioni contenute  nel  primo  dei  citati  articoli,  il  pretore  è  tenuto  di 
trasmettere  al  procuratore  del  Re  copia  delle  sentenze  che  ha  pro- 
nunziate nel  termine  di  cinque  giorni  dalla  loro  data,  ammenoché  in  < 
caso  di  appello  non  ne  fosse  già  stata  trasmessa  una  copia  cogli  alli  ' 
del  processo.  E  tutto  ciò  senza  distinzione  se  trattisi  di  delitti  o  di 
contravvenzioni.  Il  procuratore  del  Re,  dopo  aver  esaminale  le  delle 
sentenze,  ne  fa  il  deposito  nella  cancelleria  del  tribunale.  Giusta  il 
disposto  dell'art.  353,  il  pubblico  ministero  presso  il  tribunale  può 
interporre  appello,  non  ostante  il  silenzio  o  l'acquiescenza  del  pub- 
blico ministero  presso  il  pretore,  quando  sia  stata  richiesta  Tapplica- 
zione  della  pena  degli  arresti,  e  l'imputato  sia  stato  assolto,  oppure 
sia  stato  dichiarato  non  farsi  luogo  a  procedimento.  Questa  disposi- 
zione abbraccia  evidentemente  le  contravvenzioni. 

Ora,  domandiamo  noi,  come  potrebbe  conciliarsi  l'inoperosità  del 
pubblico  ministero  riguardo  alle  contravvenzioni   con    queste  dispo- 
sizioni le  quali  pongono  in  rilievo  la  importanza  che  la  legge  attribuisce 
alla  esatta  osservanza  delle  sue  prescrizioni  anche  rapporto  alle  ma- 
terie contravvenzionali?  Come  mai  adunque  si  potrebbe  venire  alla 
conclusione  che  se  dagli  atti  riferibili  ad  un  delitto  o  ad  un  crimine 
il  pubblico  ministero  rilevasse  la  trascuranza  degli  ufficiali  di  polizìa 
giudiziaria,  debba  provocare  dal  procuratore  generale  le  opportune 
misure  disciplinari,  e  debba  invece  rimanere  indifferente  quando  siffaVla  | 
trascuranza  venisse  rilevata  riguardo  ad  una  contravvenzione  di  azione 
pubblica?  .  I 

É  mestieri  pertanto  ritenere  che  il  procuratore  del  Re  esercita  la 
direzione  della  polizia  giudiziaria  anche  in  materia  contravvenzlonakj 
e  che  eziandio  sotto  tale  rapporto  gli  uffiziali  che  direttamente  lai 
esercitano,  sono  soggetti  alla  sua  dipendenza. 

Né  occorre  quasi  l'avvertire  che  se  la  sorveglianza  appartiene  a 
procuratore  del  Re  presso  il  tribunale,  a  maggiore  ragione  appar 
tieae  al  procuratore  generale  presso  la  corte  d'appello,  che  è,  pe 
dir  cosi,  il  direttore  supremo  della  polizia  giudiziaria  in  tulio  il  tet 
ritorio  che  forma  parte  del  distretto  della  sua  corte.  Una  considera 
zione  decisiva  a  questo  proposito  si  può  desumere  dagli  arlicoU  14< 
dell'organico  giudiziario  e  39  del  codice  di  procedura  penale^  i  qua 
attribuiscono  al  procuratore  generale  la  sovrintendenza  alla  potizi 
giudiziaria  senza  alcuna  limitazione.  La  locuzione  anzi  iatissima  d 
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tMì  articoli  fornisce  un  nuovo  crilerio  per  confermarci  nell'opinione 

da  noi  sostenuta  anche  rispetto  al  procuratore  del  Re;  ed  è  che  una 

rolla  riconosciuta  l'unità  della  polizia  giudiziaria  che  si  accentra  nel 

punto  culnìinante  occupato  dal  procuratore  generale,  è  pur  forza  am* 

miieryi  l'ingerenza  del  procuratore  del  Re  riflessibile  alle  materie 

contravvenzionali,  avvegnaché,  tolto  esso  di  mezzo,  non  troveremmo 

più  nella  gerarchia  del  pubblico  ministero  l'organo  di  comunicazione 

tra  il  sovrintendente  procuratore  generale  ed  i  subalterni  ufiiziali  della 

polizia  giudiziaria. 


§  453. 


La  diversità  del  carattere  e  della  posizione  gerarchica  dei  vari  ufQ- 

ziali  di  polizia  giudiziaria  trae  seco  razionalmente  una  differenza  nei 
limiti  e  nella  importanza  delle  rispettive  attribuzioni.  Le  delimitazioni 
delle  facoltà  spettanti  agli  uffiziali  di  polizia  giudiziaria  hanno  fon- 
damento alcune  sulla  materia^  altre  sulla  giurisdizione  territoriale,  altre 
infine  sulla  posizione  gerarchica. 

Sodo  delimitazioni  fondate  sulla  materia  quelle,  per  esempio,  in 
virtù  delle  quali  la  missione  delle  guardie  campestri  è  circoscritta 
al/a  ricerca  ed  all'accertamento  dei  delitti  e  delle  contravvenzioni  che 
baoDo  recato  danno  alle  proprietà  rurali  (art.  58);  quelle  per  le 
quali  la  missione  degli  agenti  di  pubblica  sicurezza  è  circoscritta  alla 
ricerca  ed  all'accertamento  delle  contravvenzioni  di  azione  pubblica, 
con  obbligo  di  occuparsi  delle  contravvenzioni  di  azione  privata  so- 
lamente nel  caso  in  cui  siano  state  denunziate  dalla  parte  ofiTesa  o 
danneggiata;  e  quella  per  cui  i  delegati  ed  applicati  di  pubblica  sicu- 
rezza, gli  uffiziali  e  bassi  uffiziali  dei  reali  carabinieri,  devono  limi- 
iarsi  a  prendere  notizia  soltanto  dei  reati  di  azione  pubblica,  e  pos- 
ano occuparsi  dei  reati  di  azione  privata  sol  quando  ne  venga  loro 
presentata  querela  (art*  58  e  62). 

E  deiioìitazione  fondata  sulla  giurisdizione  territoriale  quella  in 
Tirlù  della  quale  la  competenza  degli  uffiziali  di  polizia  giudiziaria  te- 
^  acecDDati  è  circoscritta  ai  reati  commessi  nei  luoghi  assegnati 
per  l'esercizio  delle  loro  funzioni  (articoli  citati). 

È  infine  delimitazione  fondata  sulla  posizione  gerarchica  quella  per 
b  quale  il  diritto  di  richiedere  direttamente,  nell'esercizio  delle  loro 
bzioni,  la  forza  pubblica,  non  è  concesso  alle  guardie  campestri  ed 
^li  agenti  di  pubblica  sicurezza,  mentre  è  attribuito  a  tutti  gli  altri 
'jffiziali  di  polizia  giudiziaria  (art.  57  ultimo  alinea).  Ed  è  altra  deli- 
dilazione  della  slessa  natura  quella  per  la  quale,  in  caso  di  concor- 
dia dei  giudice  istruttore  con  qualsiasi  altro  ufflziale  di  polizia  giù- 
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diziaria,  spetta  al  primo  di  procedere  agli  atti  attribuiti  alla  polizia 
giudiziaria,  con  facoltà  di  rifare  quelli  cui  si  fosse  già  proceduloda 
altri  uffiziali  semprechè  li  credesse  difettivi  o  irregolari  (art.  79  alÌBea). 

%  454. 

La  più  importante  attribuzione  degli  uffiziali  di  polizia  giudiziaria 
è  senza  dubbio  la  facoltà  di  ordinare»  o,  secondo  le  circostanze,  di 
procedere  airarreslo  delle  persone  colle  in  flagrante  reato  o  denun- 
ciale per  clamore  pubblico  allorché  il  reato  imponi  la  pena  del  car- 
cere maggiore  di  tre  mesi  od  altra  pepa  più  grave,  od  anche  la 
pena  del  carcere  non  eccedente  tre  mesi  quando  gli  imputali  sicno 
nel  novero  delle  persone  menzionate  nella  prima  parte  dell'arU  206 
del,  codice  di  procedura  penale. 

É  quesla    una  attribuzione  comune  agli   uffiziali  di  polizia   giudi- 
ziaria non  solo,  ma  eslesa  anche  a   qualsiasi  persona  che   colga  un 
individuo  in  flagrante  reato  (art.  60,  64  e  65),  colla  diversità  che  per 
gli  uffiziali  di  polizia  giudiziaria  essa  costituisce  uno  stretto  dovere 
cui  non   potrebbero  venir  meno  senza  risponderne  verso  i  loro  supe- 
riori, e  per  le  altre  persone  non  è  che  una  semplice  facoltà.  Siffalla 
attribuzione  ha  il  suo  fondamento  in  ciò  che  allorquando  un  individuo 
è  sorpreso  neir  atto  slesso  che  sta  commettendo  un  reato,  è  imperiosa 
esigenza  di  buona  giustizia  che  sia  arrestato.  Se  noi  fosse,  come  altrove 
notammo,  ne  sarebbe  offesa  la  coscienza  pubblica  che  reclama  il  rista- 
bilimento dell'ordine  giuridico,  resterebbe  aperto  l'adito  alla  ripetizione 
del  reato,  e  lo  stesso  colpevole  rimarrebbe  esposto  ai  pericoli  della 
privala  vendetta. 

Non  si  confonda  però  tale  provvidenza  d'indole  meramente  pre- 
cauzionale col  regolare  arresto  in  seguito  a  mandato  di  cattura.  Que- 
sto non  può  essere  rilasciato  che  dalla  competente  autorità  giudi- 
ziaria. L'arresto  in  flagrante  non  è  dunque  che  un  provvedimento 
istantaneo  e  provvisorio  che  consiste,  essenzialmente  nel  tradurre 
Tarrestato  innanzi  al  giudice  al  quale  appartiene  di  prendere  le  deli- 
berazioni richieste  dalle  circostanze  e  conformi  alia  legge,  e  cosi  de- 
cidere se  l'arresto  debba  continuare  ovvero  immediatamente  cessare. 

Si  avverta  infine  che  l'attribuzione  di  cui  parliamo  non  deve  es- 
sere usala  se  non  quando  si  verifichino  chiaramente  le  condizion 
stabilite  dalla  legge,  e  negli  stretti  confini  della  medesima. 

Occorre  pertanto  che  l'imputato  sia  veramente  colto  in  flagrane 
reato  o  denunciato  dal  clamore  pubblico,  e  che  la  pena  del  reat 
sia  del  carcere  maggiore  di  tre  mesi  o  d'altra  pena  più  grave  ;  a 
quale  riguardo  richiamiamo  le  osservazioni  già  fatte  discorrendo  de* 
Tart.  46  del  codice  di  procedura  penale.  Che  se  il  reato  importasi 
pena  minore,  è  mestieri  che  l'imputato  sia  nel  novero  delle  persoi| 
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neozionaie  nella  prhna  parie  dell'arL  S06  e  che  la.  pena  slessa  sia 
quella  del  carcere.  Le  anzidelle  persone  sono  gli  oziosi,  i  vagabondi, 
j  mendicami  e  le  allre  persone  sospelle  menzionale  nel  capo  III,  li- 
(olo  Vili,  libro  II  del  codice  penale,  e  i  già  condannali  a  pene  cri- 
minali; riguardo  alle  quali  persone  la  legge  usa  un  iraUamenlo  piò 
severo  per  la  considerazione  dei  callivi  loro  aniecedenti  e  perchè  la 
loro  libertà  comprouielterebbe  maggiormente  la  pubblica  sicurezza  che 
non  quando  si  trattasse  di  altri  individui.  Occorre  inoltre  che  V  indi- 
viduo arrestato  in  flagrante  reato  venga  immediatamente  condotto  in- 
nanzi alla  competente  autorità  giudiziaria;  condizione  codesta  della 
massima  importanza,  e  la  cui  inosservanza  costituirebbe  gravissimo 
indizio  di  mala  fede. 

Ove  r  attribuzione  dell'arresto  per  causa  di  flagrante  reato  venisse 
abusata,  anziché  adoperata  vki  confini  e  nei  modi  dalla  legge  stabi- 
lii!, gravi  ne  potrebbero  essere  le  conseguenze  sia  pel  privato  che  pel 
funzionario  il  quale  avesse  ordinato  od  operato  l'arrestò.  Le  pene  san- 
cile  dagli  articoli  194,  199  e  seguenti  del  codice  penale  contro  i  col- 
pevoli di  arresto  arbitrario,  sono  dirette  a  prevenire  anche  siffatto 
abuso  contro  il  prezioso  diritto  della  personale  libertà. 


Seziohb  II.  —  Guardie  campestri. 

%  455. 

Tra  gli  ufBziali  della  polizia  giudiziaria,  il  codice  di  procedura  pe- 
nale annovera  anzitutto  le  guardie  campestri. 

Le  guardie  campestri,  come  lo  indica  la  loro  denominazione,  sono 
delegate  nell'interesse  pubblico  alla  custodia  dei  campi;  e  conside- 
rale come  uffiziali  di  polizia  giudiziaria  sono  incaricale,  ciascuna  nel 
distretto  assegnatole,  di  ricercare  ed  accertare  i  delitti  e  le  contrav- 
venzioni che  hanno  recato  danno  alle  proprietà  rurali  (art.  58  del 
codice  di  procedura  penale).  Senza  la  loro  opera  sfuggirebbe  troppo 
facilmente  alla  repressione  penale  la  maggior  parte  di  simili  reali» 
Ile  avvengono  in  campagna  dove  meno  efficace  può  manifestarsi  la 
vigilanza  degli  altri  agenti  della  pubblica  autorità. 

§  456. 

Ma  sotto  il  nome  di  guardie  campestri  non  si  devono  intendere 
blamente  quelle  delegate  da  una  comunità  per  il  pubblico  interesse, 
^beoe  anche  quelle  delegale  dai  privati  pel  loro  particolare  ime- 
f^e,  e  sotto  l'osservanza  di  determinate  formalità. 
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Infatti  r  articolo  7  della  vigente  legge  sulla  pubblica  sicurezza  del 
20  marzo  1865  (allegato  B.)  stabilisce  quanto  appresso: 

<  I  privali  possono  deputare  guardie  particolari  per  la  custodia 
delle  loro  terre.  Queste  guardie  dovranno  essere  approvale  dal  pre- 
fetto, ed  avere  i  requisiti  che  saranno  determinati  da  regolamenti 
approvati  con  decreti  reali.  Esse  presteranno  giuramento  innanzi  al 
giudice  di  mandamento  del  luogo  dove  son  chiamale  a  compiere  il 
loro  servizio^  ed  i  loro  verbali  faranno  fede  fino  a  prova  contraria  >. 

L'articolo  58  del  codice  fa  menzione  delle  guardie  campestri  senza 
distinguere  fra  quelle  pubbliche  e  quelle  private.  Pare  indubilabile 
pertanto  che  anche  le  guardie  campestri  private,  investile  del  loro 
mandato  secondo  le  prescrizioni  anzidette»  debbano  essere  considerale 
come  ufBzìali  di  polizia  giudiziaria  coi  diritti  e  doveri  a  tale  qualità 
inerenti.  La  sola  diversità  fra  Tuna  e  l'aUra  categoria  di  guardie  cam- 
pestri si  è  che  quelle  deputate  dal  comune  esercitano  le  loro  fun- 
zioni in  tutto  il  territorio  comunale,  e  quelle  deputate  dai  privali  le 
esercitano  nelle  sole  terre  particolarmente  assegnate  alla  loro  custodia. 

§  457. 


Le  guardie  campestri  rivestono  una  duplice  qualità,  essendo  le  me- 
desime in  pari  tempo  agenti  di  pubblica  sicurezza.  L'articolo  6  della 
citata  legge  sulla  pubblica  sicurezza  stabilisce  che  sono  agenti  di  pub- 
blica sicurezza  anche  le  guardie  campestri.  Laonde,  é  chiaro  che  le 
norme  relative  agli  agenii  di  pubblica  sicurezza  devono  intenderai 
applicabili  anche  alle  guardie  suddette. 

Da  ciò  intanto  discende  la  conseguenza  che  le  guardie  campestri) 
considerate  come  uffiziali  di  polizia  giudiziaria,  hanno  due  specie  di 
competenza,  e  cioè  una  competenza  comune  cogli  agenli  della  pub- 
blica sicurezza ,  ed  una  competenza  loro  particolare  riferibile  alla 
ricerca  ed  all'  accertamento  dei  delitti  e  delle  contravvenzioni  che 
hanno  recato  danno  alle  proprietà  rurali. 

s  «»• 

I 

I  delitti  e  le  contravvenzioni  che  recano  danno  alle  proprietà  ru 
rali  sono  prevedute  in  parte  dal  codice  penale,  in  parte  dalle  legg 
forestali. 

II  codice  penale  prevede  i  delitti  e  le  contravvenzioni  anzideU 
nella  sezione  IV^  capo  II,  titolo  X,  libro  II,  e  segnatamente  negi 
articoli  671,  672  e  seguenti.  Quanto  alla  legislazione  forestale,  n< 
abbiamo  già  accennato  in  altra  sede  come  essa  diversifichi  nelle  vari 
Provincie  italiane,  e  come  finora,  malgrado  i  reiterati  tentativi,  il  \o^ 
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dì  DDa  legge  comune  non  sia  slato  per  anco  soddisfatto  (i).  Per  co- 
noscere quindi  quali  sieno  secondo  ciascuna  legge  i  delitti  e  le  con- 
travvenzioni contro  le  proprietà  rurali,  e  le  norme  particolari  che  reg- 
gono la  materia,  è  mestieri  fare  ricorso  alle  leggi  medesime  che  noi 
abbiamo  in  quella  sede  indicate. 

Sezione  III.  —  Agenti  di  pubblica  sicurezza, 

§459. 

Dopo  le  guardie  campestri ,  il  codice  di  procedura  penale  anno- 
rera  fra  gli  ufQziali  di  polizia  giudiziaria  gli  agenti  di  pubblica  si- 
curezza, quali  incaricali  di  ricercare  ed  accerlare  le  conlrawen- 
zionì  di  azione  pubblica ,  e  di  accerlare  quelle  di  azione  privala 
che  sieno  slate  denunciale  dalla  parte  offesa  o  danneggiala  (arti- 
coli 57  e  58). 

Quali  siano  gli  agenli  della  pubblica  sicurezza,  il  codice  di  proce- 
dura penale  non  lo  dice.  Lo  spiega  però  la  legge  sulla  pubblica  si- 
curezza, il  cui  articolo  6  contiene  le  seguenti  disposizioni  : 

<  Sono  agenli  di  pubblica  sicurezza  i  carabinieri  reali,  le  guardie 
di  pubblica  sicurezza,  le  guardie  foreslali,  municipali  o  campeslri.  Il 
ministro  dell'inlerno,  d'accordo  con  quello  delle  finanze  e  dei  lavori 
pubblici,  può  anche  per  ispeciali  servigi  attribuire  la  qualità  di  agenti 
di  pubblica  sicurezza  alle  guardie  doganali,  daziarie,  telegrafiche  e  di 
strade  ferrate,  ed  ai  cantonieri  che  abbiano  prestalo  giuramento.  I  rap- 
porli  intorno  a  tutto  ciò  che  concerne  la  pubblica  sicurezza  dovranno 
lagli  agenti  essere  rimessi  agli  ufiiziali  di  pubblica  sicurezza,  oltre 
ijuanto  ad  essi  impongono  le  leggi  sulla  procedura  penale». 

Cosi  è  che  usando  della  facoltà  conferitagli  da  questo  articolo,  il 
ministro  deirinlerno,  sulla  proposta  del  ministro  dei  lavori  pubblici, 
ia  conferito  la  qualità  di  agenti  di  pubblica  sicurezza,  fra  altri,  a  tutti 
t^ei  capisquadra  e  guardafili  telegrafici  del  Regno,  i  quali  abbiano 
eresiato  il  giuramenlo  a  termini,  della  legge  di  pubblica  sicurezza  (2). 

§  460. 

Quando  un  funzionario  è  rivestito  della  qualilà  di  agente  delia  pub- 
^a  sicurezza,  gli  derivi  poi  tale  qualità  o  direttamente  dalla  legge 
^^la  pubblica  sicurezza  ovvero  da  una  determinazione  presa  dal  mi- 

(1)  Ubro  I.  i  7S. 

^i)  Gire.  30  novembre  iS6d,  n.  3837,  n.  115  reg.  circ.  del  ministero  di  grazia  e 
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nislero  deirinterno,  esso  diventa  uffiziale  di  polizia  giudiziaria  e,  come 
tale,  ha  iaile  le  attribuzioni  e  tutti  i  doveri  che  al  medesimo  deferisce 
il  codice  di  procedura  penale. 

Reca  pertanto  meravìglia  come  abbiasi  potuto  seriamente  conten- 
dere se  le  guardie  municipali ,  che  sono  dalla  legge  direttamente 
comprese  fra  gli  agenti  di  pubblica  sicurezza ,  debbano  considerarsi 
0  no  quali  utÓziali  di  polizia  giudiziaria.  La  Suprema   Corte  di  To- 
rino non  esitò  a  ritenere  la  soluzione  affermativa  (1).   A  proposilo 
del  quale  giudicato  però  ben  a  ragione  ifota  un  valente  commenta- 
tore del  nostro  processo  penale  come  sarebbe  stato  desiderabile  che 
la  Suprema  Corte  avesse  daia  ragione  più  appagante  di  quella  che 
semplicemente  deriva  dal  diritto  consuetudinario  (2).  Essa  li  mi  tossi  a 
considerare  «  che  gli  agenti  municipali  vennero  mai  sempre  compresi 
ira  gli  uffiziali  di  polizia  enumerali  dalCart.  57  del  codice  di  procedura 
penale,  e  che  quindi  i  loro  processi  verbali  fanno  fede  fino  a  prom 
contraria  ».  Giusi issima  la  conseguenza,  non  può  dirsi  altrettanto  della 
premessa,  non  essendo  la  consuetudine  che  conferisce  alle  guardie  mu- 
nicipali la  qualità  di  uffiziali  di  polizia  giudiziaria,  sibbene  la  espressa 
dichiarazione  contenuta  nel   surriferito   articolo  6   della   legge  sulla 
pubblica  sicurezza. 

■ 

§461. 

Come  fu  già  avvertito,  attribuzione  degli  agenti  di  pubblica  sica 
rezza  nella  loro  qualità  di  ufliziali  della  polizia  giudiziaria,  si  è  di  rv 
cercare  ed  accertare  le  contravvenzioni  di  azione  pubblica,  e  di  ac- 
certare quelle  di  azione  privala  che  siano  slate  denunciate  dalla  parlj 
ofTesa  o  danneggiala. 

Quali  sianu  le  contravvenzioni  di  azione  pubblica  e  di  azione  pri 
vaia  è  specificato  dall'art.  330  del  codice  di  procedura  penale.  Giusi 
il  medesimo  sono  di  azione  pubblica  le  contravvenzioni  indicate  ne 
Tarticolo  685  del  codice  penale,  e  tutte  le  altre  riguardanti  i'ordiq 
pubblico.  Olire  alle  contravvenzioni  di  azione  pubblica  meuzionate  a 
codice  penale,  altre  ve  ne  sono  prevedute  specialmente  nella  legge  sul 
pubblica  sicurezza  e  queste  pure  entrano  necessariamente  nel  nove 
di  quelle  che  devono  essere  ricercate  ed  accertate  dagli  agenti 
pubblica  sicurezza  (3). 

Gli  slessi  agenti  devono  altresì  accertare  le  contravvenzioni  dì  azio 
privala  che  siano  stale  denunciate  dalla  parte  offesa  o  danneggia 
Tali  sono  le  contravvenzioni  indicate  negli  articoli  550,  686  e  C 

(1)  Sentenza  5  giugno  1866,  Usai. 
{%)  Saluto.   ComminU  al  codice  di  procedura  penale  per  il  Begiui  d'IVolto.  Voi 
pag.  Zi»,  11.  408. 

(3)  cass.  Milano,  S5  novembre  1863,  Proc.  Gen.  Brescia. 
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M  eodìee  penale  ed  altre.  Ma  che  diremo  deKe  contrawenzioQi  pre* 
Yedme  da  leggi  speciali,  riguardanti  bensì  il  pobblico  interesse»  ma 
eke  non  possono  formare  o^^getto  di  azione  penale  se  non  quando  ne 
sia  falla  istanza  dalla  pubblica  amministrazione? 

Si  avverta  che  qui  non  può  essere  questione  dì  quelle  leggi  speciali 
ehe  espressamente  hanno  demandato  agli  ufBziali  della    polizia  giu- 
diziaria la  ricerca  e  Taccerlamento  dei  reati  da  esse  prevedute.  Cosi 
DOQ  può  sorgere  questione  qtiando  si  tratti,  a  Cagione  di  esempio, 
di  eonlravvenziotti  alla  legge  sulla  tassa  del  macinato  perché  l'arti; 
colo  S58  della  medesima  dichiara  che  sono  delegali  deirautoriià  fi- 
nanziaria per  la  vigilanza  sui  mulini  e  su  qualsiasi    altro   congegno 
alto  a  produrre  farina  anche  i  reali  carabinieri,  gli  ufflziali  ed  agenti 
della  pubblica  sicurezza  e  le  guardie  forestali;  ed  il  successivo  arti- 
colo 264  stabilisce  che  i  delegati  della  finanza^  aecerlanp   con    pro- 
cesso verbali^  tutte  le  contravvenzioni  che  scoprono  (1).  É  invece  que- 
stione delle  leggi  speciali  che  non  hanno  espressamente  demandato 
l'incarico  deiraccertamento  delle  contravvenzioni  agli  ulTiziali  di  poli-^ 
zia  giudiziaria,  come  sarebbero  per  esempio  la  legge  sulla  tassa  di 
bollo  per  le  carte  da  giuoco  (2)  e  quella  sui  pesi  e  sulle  misure  (3)» 
IVoi  crediamo  che  in  questi  e  simili  casi,  ben  lungi  di  non  poter 
procedere,  gli  agenti  della  pubblica  sicurezza  mancherebbero  al  loro 
dovere  quando  ommeltessero  di  occuparsi  delle  contravvenzioni  alle 
leggi  suaccennate. 

£  da  notarsi  anzitutto  che  il  codice  di  procedura  penale  nell'artì- 
colo 56  dove  definisce  lo  scopo  della,  polizia  giudiziaria  dichiara 
ée  essa  ha  per  oggetto  di  ricercare  i  reati  d'ogni  genere.  Inoltre 
l'ari.  9  della  legge  sulla  pubblica  sicurezza  stabilisce  che  gli  agenti 
ietìa  pubblica  sicurezza  hanno,  fra  gli  altri  doveri,  quello  di  vegliare 
alla  osservanza  delle  leggi.  Avvicinando  queste  disposizioni  non 
sembra  a  noi  disputabile  che  i  suddetti  agenti  abbiano  diritto  e 
dovere  non  soltanto  di  vigilare  che  le  leggi  tutte  sieno  osservate,  ma 
^Iresì  di  accertare  le  contravvenzioni  che  venissero  a  scoprire,  e  darne 
QOlizia  alla  competente  autorità.  Il  che  è  ben  ragionevole  considerando 
(be  gli  yfiiziali  delle  amministrazioni  speciali  non  sono  sparsi  ovuu- 
^t  come  gli  ufliziali  della  polizia  giudiziaria,  ed  anzi  risiedono  per 
Jo  più  ilei  capoluoghi  del  circondario  o  del  mandamento  e  solo  ad 
intervalli  o  iii  casi  straordinari  si  recano  negli  altri  comuni  della  loro 
liarisdizione.  Fa  dunque  mestieri  che  gli  agenti  della  polizia  giudiziaria, 
i  quali  invigilano  sulla  esecuzione  d'ogni  legge,  siano  incaricati  di  vi- 
jilare  anche  sulle  leggi  speciali  di  ordine  pubblico  e  di  constatarne 
^  contravvenzioni.  Diversamente  operando,  in  moUissimi  casi  te  viola- 
li) Regolamento  per  la  esecuzione  defla  legge  sulla  tassa  del  macinato  approvato 
<i  regio  decreto  13  settembre  1874. 
(i)  Le^ge  13  settembre  1874,  n.  tOSO;  e  regolamento  25  stesso  mese  ed  anno,  n.  21131» 
i3)  Legge  iS  luglio  1801,  ed  annesso  regolamento. 
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zioni  delle  leggi  medesime  sfuggirebbero  ad  ogni  prevenzione  non  solo, 
ma  anche  ad  ogni  repressione. 

Né  dicasi  che  siffatta  attribuzione  degli  agenti  della  polizia  giudi- 
ziaria vincola  la  libertà  di  azione  delle  ammistrazioni  speciali.  Essa 
non  intacca  menomamente  le  regole  comuni  sulPesercizio  delle  azioni 
penali;  rimanendo  in  ogni  caso  intatto  alle  suddette  amministrazioni 
il  potere  di  accertare  le  contravvenzioni,  giusta  i  loro  speciali  rego- 
lamenti, non  ostante  le  verificazioni  praticate  dagli  uffiziali  di  polizia 
giudiziaria,  e  libera  la  facoltà  di  provocare  o  no  il  penale  procedi- 
mento secondo  le  circostanze. 

'  Coerentemente  a  questi  principi,  la  giurisprudenza  ha  ritenulo 
che  gli  agenti  di  pubblica  sicurezza  possono  esercitare  le  funzioni 
della  polizia  giudiziaria  anche  quando  si  tratti  di  contravvenzioni  alle 
leggi  finanziarie,  come  nei  contrabbandi  (1);  che  la  vigilanza  dei  reaU 
carabinieri  si  estende  anche  alle  contravvenzioni  alla  legge  sui  pesi  e 
misure  ed  alla  constatazione  di  esse  (2)  ;  come  pure  che  una  guardia 
campestre  giurata  ha  veste  legittima  a  promuovere  una  querela  per  tra- 
sgressione alle  leggi  ed  ai  regolamenti  sulla  caccia  senza  che  sia  necessa- 
rio che  essa  abbia  un  mandato  espresso  del  proprietario  danneggiato  (3). 

§  46«. 

In  virtù  deir  obbligo  che  incombe  agli  agenti  di  pubblica  sicu- 
rezza di  vegliare  alla  osservanza  delle  leggi,  sono  i  medesimi  tenuti 
di  riferire  tutte  le  notizie  acquistate  nell'esercizio  delle  loro  funzioni 
intorno  ad  un  reato  di  qualunque  natura,  o  che  sia  esso  un  delitto 
ovvero  un  crimine  ;  con  questa  differenza  però  che  trattandosi  di  reato 
flagrante,  essi  devono  osservare  le  norme  prescritte  dagli  articoli  60 
e  61  del  codice  di  procedura  penale  ;  e  trattandosi  invece  di  un  deliUo 
0  di  un  crimine  non  flagrante,  devono  farne  rapporto  ai  loro  imme- 
diati superiori  neir  ordine  amministrativo  a  senso  deirultima  parie 
dell'art.  6  della  legge  sulla  pubblica  sicurezza  (4). 

Invero,  ove  si  tratti  di  contravvenzioni,  gli  agenti  della  pubblica 
sicurezza  vestono  il  carattere  di  uffiziali  della  polizia  giudiziaria  e  come 
tali  sono  in  diretto  rapporto  coir  autorità  giudiziaria.  Ove  si  traili  dv 
delitti  e  crimini,  essi  non  agiscono  più  nella  qualità  di  uffiziali  della 
polizia  giudiziaria,  mancandone  loro  la  competenza,  e  quindi  non  pos- 
sono mettersi  in  diretta  relazione  colFautorità  giudiziaria,  ma  debbono 
riferirne  ai  loro  superiori  nell'ordine  amministrativo  per  gli  uUerlon 
provvedimenti  di  legge. 

(1)  Cass.  Milano,  S5  novembre  i863,  Proc.  Gen.  App.  Brescia. 

(2)  Cass.  Palermo,  20  aprile  i865.  Ministero  Pubblico  neirinteresse  della  legge. 

(3)  Cass.  Firenze,  iO  dicembre  1869,  Cappellini  e  Poggi. 

(4)  Gli  agenti  della  pubblica  sicurezza  e  della  polizia  giudiziaria  sono  In  uno  stai 
permanente  di  sorveglianza  per  la  esecuzione  delle  leggi  dirette  a  prevenire  i  disordii 
sociali,  e  proteggere  i  cittadini  nella  persona  e  nelle  case.  Cass.  Torino  ^  7  dicei 
bre  1866,  Tapperò  ed  altri. 
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§  463. 

Giova  tenere  presente  la  massima  che  le  attribuzioni  degli  agenti 
di  pubblica  sicurezza  riguardo  ai  reati  pei  quali  essi  non  hanno  com- 
petenza come  uffiziali  della  polizia  giudiziaria,  si  circoscrivono  al  do- 
vere di  farne  rapporto  ai  loro  superiori.  Ben  diverse  e  più  impor- 
lanli  sono  al  contrario  le  loro  attribuzioni  quando  si  tratta  delle 
contravvenzioni  o  dei  reati  flagranti  pei  quali  essi  sono  rivestiti  del 
caraltere  di  uffiziali  della  polizia  giudiziaria. 

Il  primo  tra  questi  atti  è  l'assunzione  del  processo  verbale  giusta 
il  disposto  dell'art.  59.  «  Gli  ufBziali  suddetti,  cosi  il  citato  articolo, 
stenderanno  verbale,  nel  quale  enunceranno  la  natura  del  fatto  colle 
sue  circostanze  e  specialmente  quelle  di  tempo  e  di  luogo,  le  prove 
0  gli  indizi  a  carico  dei  presunti  colpevoli,  le  interrogazioni  fatte  ai 
medesimi  e  le  loro  risposte I  verbali  saranno  sottoscritti  dagli  uf- 
fiziali che  li  avranno  distesi  e  dalle  persone  intervenute   nell'alto  ». 
Gli  agenti  di  pubblica  sicurezza  possono  anche  procedere  a  seque- 
stri di  oggetti  ed  a  perquisizioni  domiciliari.  «  Terranno  dietro,  cosi 
il  primo  alinea  del  suddetto  articolo,  agli  oggetti  del  reato  ed  a  quelli 
che  hanno  servito  a  commetterlo,  e  li  porranno  sotto  sequestro.  Non- 
dimeno è  loro  vietato,  anche  in  caso  di  perquisizioni,  d' introdursi 
nelle  case,  officine,  fabbricati,  corti  adiacenti,  o  recinti,  senza  essere 
dccompagnali  da  alcuno  degli  uffiziali  menzionati  nel  capo  seguente». 
Tratteremo  più  innanzi  delie  condizioni  e  formalità  prescritte  dalla 
legge  per  la  esecuzione  di  tutti  questi  atti.  Ci  basti  per  ora  di  averli 
enunciati,  aggiungendo  «che  gli  uffiziali  dtella^ polizia*  giudiziaria  sono 
•onuli,  a  termini  dell'art:  61,  di  trasmettere  gli  atti  stessi  cogli  effetti 
"Sequestrati,  nel  termine  di  due  giorni  dall'accertamento  del  reato, 
airaulorità  giudiziaria  competente,  ossia  al  pretore  se  trattisi  di  con- 
travvenzioni 0  delitti  di  sua  competenza,  o  al  procuratore  del  Re  se 
iratlisi  di  delitto  di  competenza  del  tribunale,  oppure  di  crimine. 

Si  avverta  infine  che  allorquando  gli  agenti  di  pubblica  sicurezza 
^)no  autorizzati  a  procedere  all'arresto  personale,  in  caso  di  flagrante 
reale,  possono  anche  richiedere  l'aiuto  della  forza  pubblica ,  ma  in 
l'Odo  indiretto,  facendone  cioè  richiesta  al  sindaco  o  vice  sindaco  del 
uugo,  il  quale  non  può  ricusarla,  come  esplicitamente  dispone  l'alinea 
iìeifarticolo  60. 

Sezione  IV. 

Megaii  ed  applicati  di  pubblica  sicurezza ,  uffiziali  e  bassi  uffiziali 
dei  carabinieri  reali,  sindaci  e  quelli  che  ne  fanno  le  veci. 

§  464. 

Anche  i  delegati  ed  applicali  di  pubblica  sicurezza ,  gli  uffiziali  e 
^^si  uffiziali  dei  reali  carabinieri,  i  sindaci  e  quelli  che  ne  fanno  le 
^^i,  SODO  annoverati  fra  gli  uffiziali  di  polizia  giudiziaria. 
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L'ari.  62  del  codice  di  procedura  penale  stabilisce  quanto  segue: 

Art.  62.  —  I  delegati  ed  applicati  di  pubblica  sicurezza,  gli  uffizlali  e  bassi  ut- 
fiziali  de*  carabinieri  reali,  I  sindaci,  o  clii  ne  fa  le  veci ,  sono  tenuti  di  prenderò 
notizia  di  qnalunqoe  eriodlne ,  delitto ,  e  contravvenzione  commessi  nei  luoghi  ot6 
esercitano  le  loro  funzioni,  quando  si  tratti  di  reati  di  azione  pubblica.  Essi  riceve, 
ranno  ancbe  le  querele  e  denuncio  a  detti  reati  relative ,  ed  altresì  le  querele  per 
reati  di  anione  privata. 

Dovranno  porgere  senza  ritardo  al  pretore  le  notizie  acquistate ,  non  che  le  de- 
nuncio e  querele  ricevute,  e,  se  si  tratterà  di  crimine  o  delitto  di  competenza  del 
tribunale  correzionale  o  della  corte  d'assise,  darne  avviso  al  procuratore  del  Re. 

La  legge  chiama  alle  funzioni  della  polizia  giudiziaria  i  delegali  ed 
applicali  di  pubblica  sicurezza,  e  tace  riguardo  agli  altri  funzionari 
superiori  ai  medesimi  in  gerarchia,  come  sono  i  questori.  Questi  fun- 
zionari per  conseguenza,  e  più  ancora  i  soltoprefelti  e  prefelli,  non 
sono  uffiziali  di  polizia  giudiziaria  né  soggetti  alla  sorveglianza  del 
procuratore  del  Re  e  del  procuratore  generale.  É  questo  un  coro!* 
ìario  del  principio  costituzionale  della  divisione  dei  poteri»  Sarebbe 
d'altronde  inopporluna  e  fors'anco  pericolosa  la  ingerenza  che  in  affari 
riguardanti  la  giustizia  penale  fosse  accordata  ai  funzionari  superiori 
della  autorilà  politica,  come  ne  abbiamo  prova  nei  molli  lamenti  mossi 
in  Francia  per  la  disposizione  che  attribuisce  ai  prefelli  letacollà,  senza 
i  doveri  di  subordinazione,  degli  uffiziali  di  polizia  giudiziaria  (1). 

Lo  slesso  non  può  dirsi  dei  delegali  ed  applicali  di  pubblica  sica- 
rezza.  Uffiziali  subalterni,  essi  possono  bene  senza  pericolo  essere  prin- 
cipalmente dipendenti  dai  "funzionari  ai  quali  è  dem^andaia  la  direzione 
della  pubblica  sicurezza,  ed  in  pari  tempo  essere  uffiziali  di  polizia 
giudiziaria  colle  facoltà  e  coi  doveri  propri  a  (ali  funzionari ,  ossia 
soggetli  alla  direzione  e  sorveglianza  del  pubblico  ministero. 

É  esigenza  deirordine  gerarchico  e  condizione  di  felice  successo  della 
polizia  giudiziaria  che  gli  uffiziali  che  fanno  parie  di  questa  si  man 
tengano  in  continui  rapporti  col  pubblico  ministero  per  riceverne  h 
direzioni  e  per  fornirgli  le  notizie  utili  all'efficace  esercizio  dei  suo 
attributi.  É  chiaro  che  ciò  non  sarebbe  compatibile  colla  dignità  e  co 
decoro  dei  funzionari  superiori  della  pubblica  sicurezza,  mentre  nuli 
vi  osta  riguardo  ai  semplici  delegati  ed  applicati. 

Epperò  il  ministero  deirintemo  ha  creduto  opportuno  di  chiamar 
con  ripetute  circolari  (2)  le  autorità  dipendenti  alla  osservanza  dell 

(1)  Art.  10  cod.  d' inst.  crim. 

(2)  Gire.  i4  luglio  1863,  n.  US  e  116,  e  eirc.  7  marzo  I87S,  n.  1439-368  d 
ministro  della  giustizia.  Quest'ultima,  diretta  ai  procuratori  generali  presso  le  corti 
appello^  è  concepita  come  segue:  <  Nell'art.  31  delle  istruzioni  pei  funzionari  del 
pubblica  sicurezza  del  4  aprHe  1861  fa  stabilito  che  tanto  costoro  quanto  gli  ufficia 
e  bassi  ufficiali  dell*  arma  dei  reali  carabinieri  porranno  ogni  studio  nell'  adempie 
colla  massima  dUigenza  gU  obblighi  cbe  loro  incombono  verso  gli  unciali  del  pai 


is^razioni  in  virtii  delle  qaali  un  ufficiate  di  pabbltea  sicurezza  deve 
pKsenlarsi  io  eia^eun  giorno,  al  fine  dianzi  accennato,  aU'uQIcio  del 
paMìeo  ittkìistero. 

§  «66. 

É  regota  di  giurisdizione  che  ogni  ufflziale  di  polizia  giudiziaria 
osservi  i  lioiili  del  territorio  che  gli  è  assegnalo.  Ma  vi  sono  comuni, 
specialmente  quelli  delle  grandi  cillà,  dove  risiedono  più  delegali  e 
pia  applicati  di  pubblica  sicurezza.  Ora  potrebbe  accadere  che  man- 
cando od  essendo  impedito  il  delegalo  od  applicalo  in  quella  frazione 
dei  comune  dove  è  avvenuto  il  reato,  i  delegali  od  applicali  deUe  altre 
frazioni  non  si  reputassero  tenuti  o  competenti  a  supplirlo.  E  ovvio 
(il  quali  e  quanti  inconvenienti  questo  procedere  s.trebbe  indubbiamente 
cagione  neiramminislrazione  della  giustizia  punitiva. 

Perciò  il  codice  di  procedura  penale  è  sollecito  di  stabilire  ri- 
guardo ai  delegati  ed  applicati  dello  slesso  comune  il  principio  della 
issistenza  o  cooperazione  reciproca,  prescrivendo  nell'art.  70  che  se 
qualcheduno  di  es$i  si  trovi  assente  od  impedito ,  gli  altri  sono  te- 
mli  dì  farne  le  veci;  e  che  questi  non  possono  ricusare  di  compiere 
le  funzioni  del  loro  ministero,  o  ritardare  gli  atti  richiesti,  sollo  pre- 
^slo  che  essi  non  sono  i  più  vicini  al  delegalo  od  applicalo  impe- 
dito, ovvero  che  Timpedimenlo  non  è  legittimo  o  non  è  provato. 

§46». 

Ai  termini  dei  regolimenii  dì  disciplina  milUare  sono  nffiziali 
dei  carabinieri  reali  eoloro  che  hanno  il  grado  di  sottotenente 
id  un  grado  superiore  al  medesimo  sino  a  quello  di  generale  e  sono 

ìiico  ministero.  A  viemoieglio  raggiungere  questo  fi&e  nel  seguente  art.  %%  fu  soggiunto 
tt  r  ispettore  y  o  il  delegato,  U  quale  è  destinato  ad  occuparsi  eseltuivamente  di  ciò 
ài  concerne  la  polizia  giudiziaria ,  n  recherà  giomai/nente  neU'uffirio  del  procuratore  del 
^  preijo  il  tribundle  correzionale  per  ricevere  le  ieinnioni ,  ed  informarlo  di  ciò  che  H 
r-f^sce  aU'aeartgmento  dei  reoH,  nonché  aUo  seoprimento,  aU$  rieertket  ed  all'arresto  degU 
rdori;  e  ciò  oltre  alle  conterenze  straordinarie  ricliieste  dairioteresse  del  servizio»  o 
nindo  vi  sia  invito  dairaatorità  giudiziaria  >. 

«  Sembra  che  queste  savie  disposizioni  siano  state  da  qtialebe  tempo  trascurate 
'1  iteonj  uffizi  di  pubblica  sicurezza;  ciò  clie  ha  recato  nocumeato  al  pubblico  sor- 
n.j),  per  essere  scemata  quella  piena  inteliigenza  cbe  dev'esservi  tra  gli  uffizi  del 
Ntblico  ministero  e  gli  ufflziali  di  polizia  giudiziaria  cbe  ne  dipendono,  e  mancata 
1 9iiità  di  dlresioiie  necessaria  nel  procedimenti  penali.  E  però,  ad  ovviare  a  tale  in- 
nfifenieote,  il  signor  ministro  dell* intemo,  con  circolare  del  dì  %  (ebbrajo  ultimo, 
a  iUOO^  dlT.  ^\  stimò  necessario  di  ricbiamare  gli  uffici  di  puMillca  sicurezza  allo 
i^pimeato  delle  riferite  prescrizioni  >. 

•  Rendo  di  ciò  consapevole  Y.  S.  Illust.»  afflnobè,  se  occorre»  possa  dare  aonforml 
"^lìOBì  a0i  uffici  del  pubblico  ministero  di  codesto  distretto;  e  procuri  che  non 
"^  mai  laeiio  quel  pieno  aceofdo  tra  Fufllcio  dirigente  e  quelli  di  polizia  gindl- 
Vri,  cbe  è  tanto  giovevole  air  amministrazione  delhi  giustizia  penale.  La  prego  nel 
t^i^irao  taBQpo  di  rendere  inteso  questo  ministero  se  per  avventura  qualche  u£Qzio 
<?Qbblica  sicurezza  non  osservasse  le  istruzioni  premesse  •. 
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bassi  uffiziali  o  sotto  uflSziali  il  maresciallo^  il  brigadiere  ed  il  vice-briga- 
diere (1).  Qaindi»  cominciando  dal  vice-brigadiere,  tutti  coloro  che  hanno 
un  grado  nell'arma  dei  reali  carabinieri  sono  uffiziali  di  polizia  giu- 
diziaria a  sensi  del  n.  2.^  dell'  articolo  57  ^del  codice  di  {^ocedura 
penale.  Hanno  carattere  di  uffiziali  di  polizia  giudiziaria  anche  i  sem- 
plici carabinieri;  ma,  come  vedemmo,  essi  non  entrano  in  tale  cale* 
goria  che  nella  qualità  di  agenti  di  pubblica  sicurezza  in  virtù  del 
n.  t*^  del  citato  articolo  e  con  attribuzioni  molto  più  ristrette  dei  bassi 
uffiziali  ed  uffiziali  loro  superiori  (2). 

§  468. 

I  sindaci  o  coloro  che  ne  fanno  le  veci  sono  essi  pure  annove- 
rati tra  gli  ulBziali  della  polizia  giudiziaria. 

II  funzionario  che  in  caso  di  assenza  od  impedimento  del  sindaco 
è  chiamato  a  farne  le  veci,  giusta  Fart.  108  della  legge  comunale  e 
provinciale,  è  Tassessore  anziano,  ed  in  mancanza  degli  assessori,  il 
consigliere  anziano. 

L'art.  6  del  regolamento  per  l'esecuzione  della  leggero  marzo  1865 
sulla  pubblica  sicurezza,  stabilisce  che  la  qualità  di  uffiziale  di  pah- 
blica  sicurezza,  è  anche  attribuita  al  sindaco  od  a  chi  ne  fa  le  veci 
nel  caso  preveduto  dall'art.  4  della  legge,  e  che   in   questa  qualità 
egli  deve  uniformarsi  alle  prescrizioni   che  riguardano    gli  altri  uffi- 
ziali di  pubblica  sicurezza.  E  l'art.  4  della  citata  legge  dispone  che 
nei  comuni  ove  non  sia  un   uffiziale  di  pubblica  sicurezza ,    il   sin- 
daco 0  chi  ne  fa  le  veci  ne  esercita  le  attribuzioni  sotto  la  direzione 
del  prefetto  o  del  soUoprefetto.  Da  queste  disposizioni  taluno  fu  in- 
dotto a  ritenere  che  nei  comuni  ove  risiede  un  uffiziale  di  pubblica 
sicurezza,  il  sindaco  sia  investilo  delle  sole  funzfoni  amministrative,  e 
quindi  esonerato  anche  da  quelle  riguardanti  la  polizia  giudiziaria.  A 
noi  pare  che  questa  soluzione  non  sia  esatta. 

Nei  comuni  ove  risiede  un  uffiziale  di  pubblica  sicurezza  ,  il  sin^ 
daco  è  bensì  esonerato  dalle  attribuzioni  che  per  effetto  dell^  legs< 
sulla  pubblica  sicurezza  gli  appartengono  nei  comuni  ove  manchj 
l'anzidetto  uffiziale;  ma  non  bisogna  confondere  le  attribuzioni  del\^ 

(1)  Vedi  regie  patenti  iS  ottobre  iS22,  che  stabiliscono  la  progressione  gerarcìii 
dei  componenU  Tarma  dei  reali  carabinieri;  U  regolamento  generale  dell'arma  stes 
dei  i6  ottobre  i832  ;  e  gli  art.  3,  4  e  5  del  regolamento  militare  per  Tesercito. 

(2)  L'  arma  dei  reali  carabinieri  per  le  leggi  proprie  del  suo  istituto  e  per  alti 
leggi  generali  (1,  9,  legge  di  pubblica  sicurezza,  67,  62,  64  e  65  del  codice  di  proc 
dura  penale)  noncbò  per  i  principi  di  una  costante  giurisprudenza,  è  considerata  n< 
suoi  atti  in  uno  stato  di  permanente  vigilanza  pel  mantenimento  dell'ordine  pubblio 
per  l'osservanza  delle  leggi  e  regolamenti  di  pubblica  tranquillità  e  sicurezza ,  e  pi 
rimuoverne  le  cagioni  perturbatrici.  Gass.  Torino,  26  agosto  i869,  Ceriana  ed  aU] 
Gass.  Palermo,  27  giugno  i870,  Velardi. 
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polizia  giudiziaria  con  quelle  della  polizia  ordinaria   o  di    sicurezza. 
Quella  tende  a  procurare  la  repressione  dei  reali    quando    sono  av- 
m^utì,  questa  a  prevenirli,  e  la  legge    sulla    pubblica    sicurezza  ha 
appunto  per  oggetto  esclusivo  la  prevenzione  dei  reati.  Ora  il  sin- 
ù'àci)  è  investito  delle  funzioni  di  utUziale  della  polizia  repressiva  per 
mandalo    direltaniente   conferitogli  dalla   legge   della   procedura    pe- 
nale^ e  non  già  in  dipendenza  della  sua  qualità  di  uffìziale  della  polizia 
preventiva;  per  cui  l'articolo  4  della  legge  di  pubblica  sicurezza  ri- 
mane con  la  sua  disposizione  affatto  estranea  a  questa  qualità  di  uffì- 
ziale della  poIÌ2^ia  giudiziaria  che  spelta  al  sindaco;  e  non  è  a  dubi- 
tare che  esso  ne  conservi  il  pieno  esercizio  anche  dove,  per  la  presenza    / 
di  allri  utliziali  di  pubblica  sicurezza,  rimane  estraneo  airazione  della  H 
polizia  preventiva. 

Sembra  che  la  interpretazione  contraria  abbia  origine  dalla   con- 
fusione  in   cui    può   facilmente   cadere   chi   considera   questo   argo- 
uieiilo  dal  punto  di  vista  della  legislazione  francese.  É  risaputo  che 
per  le  disposizioni  degli  articoli  11  e  14  del  codice  d'istruzione  cri- 
minale francese,  nei  comuni  ove  non  vi  è  il  commissario  di  polizia,  i 
sinduci  e  loro  aggiunti  ne  adempiono  le  funzioni  di  polizia  giudiziaria, 
e  che  nei  comuni  ove  risiede  il  commissario,  i  sindaci  e  loro  aggiunti 
si  limitano  a  supplirli  in  caso  di  impedimento.  iMa  nel  sistema  fran- 
cese è  una  espressa  disposizione  della  procedura  penale  che  limita  le 
allribuzioni  di  polizia  giudiziaria  dei  sindaci  al  solo  caso  della  man- 
canza nel  comune  di  un  uffìziale  di  pubblica  sicurezza.  Secondo  la  le- 
gislazione italiana  invece  il  codice  di  procedura  penale  non  stabilisce 
veruna  limitazione  o  distinzione  riguardo  ai  sindaci,  e  la  legge  di  pub- 
Mica  sicurezza  non  parla  menomamente,  né  potrebbe  occuparsene, 
'Ielle  attribuzioni  di  polizia  giudiziaria  ai  medesimi  spellanti. 

La  diversità  a  questo  riguardo  delle  due  legislazioni  è  in  perfetta 

coerenza  ai  diversi  principi  ai  quali  le  medesime  sono   informate  in 

iiìuleria  di  polizia  giudiziaria.  La  legislazione  francese  ha  una  marcata 

i'iìdenza  a  deferire  le  funzioni  della  polizia  giudiziaria  anche  al  po- 

^m^  politico^  in  modo  che  (ed  è  una  vera  enormezza)  pel  disposto 

i  n'articolo  10  del  codice  d'istruzione  criminale  i  prefetti  fanno  quasi 

oiicurrenza  ai  procuratori  generali,  esercitando  liberamente  il  potere 

m  soltanto  di  fare  le  preliminari  indagini  proprie  della  polizia  giù- 

diaria,   ma  di  richiedere  qualunque  degli  uffiziali  della  mecFesima^,  e 

iiuìdì  anche  i  procuratori  della  repubblica,   per  l'esecuzione  degli 

'  i  di  ac<^ertamento  dei  reati.  Ed  è  perciò  che  quando  in  un  comune 

.5le  oltre  il  sindaco  un  ufTiziale  della  pubblica  sicurezza,  è  a  questo 

'  uon  a  quello  che  la  polizia  giudiziaria  viene  attribuita.  É  nolo  per 

'irò  quante  siano  le  incertezze  e  le  controversie  a  cui  hanno  dato 

i^i^i)  nella  giurisprudenza  le  disposizioni  dei  citali  articoli  li  e  14  del 

iice  di  istruzione  criminale  per  determinare  se  le  funzioni  della  po- 

^a  giudiziaria  spettino  esclusivamente  ed  in  ogni  caso  al  commis- 

T.  II.  —  COD.  PROC.  PEN.  7 
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sarto  di  polizia  (1  )«  E  la  conclusione  più  plausibile  a  cui  si  pervenne 
quella  si  fu  che  anche  quando  nel  comune  risiede  un  commissario  di 
polizia,  i  sindaci  e  loro  aggiunti  hanno  competenza  di  esercitare  sif- 
fatte funzioni  se  quel  funzionario  non  si  trovi  presente  sul  luogo  dove 
è  necessaria  l'assunzione  di  alti  della  polizia  giudiziaria  o  non  sia  in 
misura  di  potervi  procedere  immediatamente  (2). 

Ben  diverso  è  il  concetto  fondamentale  che  informa  la  legislazione 
italiana;  la  quale,  quando  ha  stabilito  le  molte  categorie  di  funzionari 
incaricati  della  polizia  giudiziaria,  non  altro  intendimento  ha  avulo 
fuor  quello  di  averli  distribuiti  e  pronti  ad  iniziare  l'azione  pubblica 
in  tutti  i  punti  del  territorio  dello  Slato;  e  non  si  è  lasciata  fuor- 
viare da  inopportune  considerazioni  politiche;  ond'è  che  ha  evitato 
studiosamente  tutto  ciò  che  poteva  condurre  ad  una  intrusione  delle 
superiori  autorità  politico  amministrative  nella  gestione  della  punitiva 
giustizia.  Di  qui  Tesclusione  dei  prefetti  e  sottoprefetti  dalla  categoria 
degli  uflìziali  della  polizia  giudiziaria:  di  qui  il  conferimento  incon- 
dizionato di  delta  qualità  ai  sindaci,  non  subordinatamente  alla  de- 
tìcienza  di  uflìziali  di  pubblica  sicurezza. 

Ciò  premesso,  e  ritenuto  che  il   solo   intendimento    della   legge  è 
quello  di  ottenere  che  colla  maggior  possibile   sollecitudine  sia  dula 
opera  alla  scoperta  dei  reati  e  dei  loro  autori,  noi  dal  silenzio  della  me- 
desima in  ordine  al  caso  in  cui  nello  stesso  comune  risiedano  il  sin- 
daco e  un  uffiziale  di  pubblica  sicurezza,  non  dobbiamo  trarre  altra 
conseguenza  fuor  questa,  che  nel  caso  di  concorrenza  tra  il  sindaco 
e  Tufflziale  di  pubblica  sicurezza,  è  soltanto  dal  principio  della  pre- 
venzione che  devesi  prendere  norma  per  determinare  la  competenza. 
(1  codice  di  procedura  penale  regola  invero  il  caso  di  concorrenza 
del  pretore  cogli   altri    uffiziali    di  polizia    giudiziaria    accennali  nei 
num.  1  e  2  dell'art.  S7,  e  il  caso  di  concorrenza  del  giudice  istrut- 
tore con  qualsiasi  altro    uffiziale  di  polizia  giudiziaria,  prescrivendo 
negli  articoli  71  e  79  che  nel  primo   il   pretore ,   e  nel    secondo  il 
giudice  istruttore  debba  avere  la  preferenza,  ciò  ch^  è  evidentemenle 
giustificato  dal  carattere  giudiziario  e  dalla   posizione  gerarchica  di 
questi  due  funzionari.  Ma  simili  disposizioni  non    fanno  che  confcr 
mare  sempre  più  la  interpretazione  da  noi  sostenuta  che   cioè  i  sin 
daci  non  sono  privati  delle  funzioni  di  polizia  giudiziaria  iti  quei  co 
mani  dove  risiedono  uffiziali  di  pubblica  sicurezza,  perchè    il  còdie 
di  procedura  penale  dove  volle  restringere  le  facoltà  spettanti  all'un 
od  all'altra  categoria  degli  uffiziali  di  polizia  giudiziaria,  o  regolarn 
la  concorrenza,  fu  sollecita  di  farne  espressa  dichiarazione. 


(1)  Cass.  frane,  seat.  6  settembre   1838,  relaL  Rives  ;  e  sent.  i5  dicembre  dett 
anno,  relat.  De  Crouseiffies. 

(i)  HéLiB,  op.  cit,  S  2i9. 
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L'arlicolo  36  della  legge  suli'iordinamenlo  giudiziario  stabilisce  che 
i  vice  pretori  comunali  esercitano  net  proprio  comune  le  funzioni  di 
uffiziall  della  polizia  giudiziaria,  che  nel  codice  di  procedura  penale 
sono  attribuite  ai  sindaci,  come  altresì  tutte  le  altre  cui  siano  chiamati 
(la  particolari  disposizioni  legislative.  Si  potrebbe  domandare  se  rispetto 
ai  comuni  dove  esiste  il  vice-pretore  comunale  questa  disposizione 
porli  una  deroga  alle  funzioni  di  polizia  giudiziaria  attribuite  al  sin- 
^laco.  Noi  pensiamo  che  si  debba  rispondere  negàlivamenle. 

La  disposizione  suddetta  ebbe  la  sua   origine  dal  bisogno  di    re- 
sokre  la  competenza  di  quei  funzionari  che  ora  sono  chiamati  vice- 
pretori  comunali,  ma  che  in  precedenza    erano    detti    supplenti  co- 
munali, e  che  risiedono  nei  comuni  delle    provincie    meridionali  del 
liegno.  Le  speciali  condizioni  topograOche  e  le  difficoltà  delle  comu- 
mcazioni  di  talune  delle  anzidette  provincie  si  opponevano  e  si  oppon- 
^om  tuttora  a  che  il  giudice  possa  recarsi  personalmente  in   tutti  i 
luoghi  del  suo  circondario  per   procedere  prontamente    alle   prime 
indagini  intorno  ai  reati  e  in  special  modo  per  assicurarne  la  prova 
.::enerica.  È  necessario  pertanto  che  il  giudice  abbia  nei  comuni  dove 
l'gli  non  potrebbe  facilmente  trasferirsi  dei  funzionari  che  io   suppli- 
scano nelle  accennale  incombenze. 

La  legge  organica  napoletana  del  29  maggio  1817  stabiliva  infatti 
ibe  nei  luoghi  del  circondario  giudiziale  dove  non  risiede  il  giudice, 
le  facoltà  a  questo  attribuite  dall'articolo  42  per  assicurare  la  prova 
.::enerìca  o  specifica,  si  dovessero  esercitare  dal  sindaco  del  luogo, 
'on  obbligo  al  medesimo  di  informarne  air  istante  il  giudice  (1). 
t'On  successivo  decreto  del  19  novembre  1819  queste  attribuzioni, 
<lie  aggravavano  soverchiamente  la  carica  dei  sindaci ,  vennero  de- 
aeriti ad  altri  funzionari,  e  fu  statuito  che  il  giudice  di  circondario 
mire  al  suo  ordinario  supplente  nel  capoluogo ,  dovesse  avere  in 
iascun  comune  non  capoluogo  un  supplente  il  quale  esercitasse  a 
'«^rmini  delle  leggi  della  procedura  nei  giudizi  penali ,  con  dipen- 
denza dal  giudice  di  circondario,  le  funzioni:  l*^di  ufflziale  di  po- 
lizia giudiziaria  ;  2.^  di  giudice  delle  contravvenzioni  di  polizia;  S.^' di 
:ÌQdìcc  dei  delitti,  allorché  ne  ricevesse  speciale  delegazione  dal  giu- 
dee di  circondario.  Subentrato  nelle  provincie  napoletane,  per  effetto 
'■ella  legge  organica  del  17  febbraio  1861,  al  giudice  di  circondario  il 
?N]dice  di  mandamento,  i  supplenti  giudiziari  comunali  furono  conser- 
ti col  più  circoscritto  mandato  di  dovere  essi  esercitare  nel  proprio 
''ornane  le  funzioni  di  ufflziali  della  polizia  giudiziaria,  che  nel  codice 
^i  procedura  penale  erano  attribuite  ai  sindaci,  come  altresì  tutte  le 

ii)  Art.  4i. 
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altre  cui  erano  chiamali  da  particolari  disposizioni  legislative,  tranne 
quella  di  pronunciare  alcuna  sentenza  sia  in  materia  civile ,  sia  in 
materia  penale.  Soggiungeva  poi  la  legge  organica)  che  in  mancanzii 
del  supplente,  il  sindaco  o  chi  ne  fa  le  veci  sarebbe  chiamalo  ad  escr- 
cilarne  le  funzioni  (1).  Venuto  in  Gne  in  vigore  »  colla  unificazione 
legislativa  delle  varie  provincie  del  Regno  italiano,  rordinamenlo  giu- 
diziario del  18G5,  i  supplenti  comunali  furono  ancora  conservati  colla 
denominazione  di  vice-pretori  comunali  (2),  e  le  loro  atlribuzioni  ven- 
nero delerminate  colla  disposizione  dell'art.  36  riportata  in  principio. 

Da  questi  precedenti  legislativi  si  raccoglie  che  le  disposizioni 
dell'art.  3G  deirordinamenlo  giudiziario  si  riferiscono  soltanto  a  quei 
comuni  dove  risiedono  i  vice-pretori  comunali;  che  le  funzioni  alle 
quali  le  disposizioni  stesse  alludono,  non  sono  tanto  quelle  apparle- 
nentf  propriamente  alla  polizia  giudiziaria  quanto  quelle  che  in 
rappresentanza  dei  pretori  di  mandamento  ed  a  migliore  Uitela  della 
iimmislrazione  della  giustizia  punitiva,  prima  i  sindaci,  poscia  i  sup- 
plenti comunali  erano  da  leggi  particolari  incaricati  di  esercitare, 
fra  cui  in  principal  modo  la  funzione  di  assicurare  la  prova  generica 
dei  reali;  e  finalmente  che  la  istituzione  dei  supplenti,  ora  vice-pretori 
comunali,  aveva  per  iscopo  da  una  parte  di  surrogare  un  funzionano 
comunale  al  pretore  in  talune  incombenze  al  medesimo  spellanti,  e  dal- 
l'altro di  sollevare  i  sindaci  dal  peso  delle  incombenze  slesse,  le  quali 
in  origine  erano  stale  ad  essi  attribuite. 

Da  tulio  ciò  poi  discende  non  già  la  conseguenza  che  nei  comuni 
dove  risiede  il  vice  pretore  comunale,  al  sindaco  siano  interdette  le 
funzioni  di  uiTiziale  della  polizia  giudiziaria;  sibbenc  l'elitra  che  nella 
concorrenza  del  sindaco  e  del  vice-pretore  comunale,  il  primo  deve 
cedere  al  secondo,  come  rappresentante  li  pretore,  l'assunzione  degli 
alti  di  polizia  giudiziaria.  La  quale  conclusione  e  perfetlamen le  logica 
e  conforme  allo  spirilo  della  legge.  E  logica  perchè  non  si  vede  ragione 
per  la  quale  nei  comuni  anzidetti,  a  diversità  degli  altri,  il  sindaco 
debba  essere  impolenie  ad  assumere  alti  di  polizia  giudiziaria  quando 
si  trovi  personalmente  sul  luogo  del  reato  e  non  vi  sia  presente  il 
vice-prelore.  É  conforme  allo  spirito  della  legge,  la  quale  colla 
creazione  dei  supplenti  o  vièe  prelori  comunali,  non  ha  inteso  di 
esautorare  i  sindaci  di  alcune  delerminate  località  o  di  fondare  un 
privilei^io  in  loro  favore;  ma  soltanto  di  sollevare  i  medesimi  da) 
peso  di  certe  funzioni  speciali  rese  necessarie  dalle  condizioni  par- 
ticolari  dei  luoghi,  che  non  incombevano  ai  sindaci  degli  altri  co- 
muni. Insomma  la  legge  non  si  è  prefisso  di  creare  una  eccezione, 
ma  di  escluderla.  La  legge  ha  voluto  parificare  le  altribuzioni  de 
sindaci  di   lutto   il   Regno   e   non   già   sottrarre   ad    alcuni    di   ess 

(2)  Art.  29. 

(3)  Art.  G  e  34. 
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bfacoKà  della  polizia  giudiziaria;  e,  per  oUenere  questo  scopo,  h» 
esonerali  dalle  funzioni  straordinarie  coloro  ai  quali  incombevano, 
lasciando  però  inlaUe  le  funzioni  ordinarie  fra  cui  sono  anche  quelle 
delia  polizia  giudiziaria  in  genere. 


§410. 


A  diversità  delle  guardie  campeslrì  e  degli  agenti  di  pubblica  si- 
curezza, rispello  ai  quali  le  aUribuzioni  di  polizia  giudiziaria  sono 
liinilale  a  cerle  calegorie  di  violazioni  della  legge,  i  delegali  ed  ap- 
plicali di  pubblica  sicurezza ,  gli  ufTiziali  e  bassi  ufilziali  dei  reali 
carabinieri,  ed  i  sindaci  esercilano'  la  polizia  giudiziaria  riguardo  a 
qualunque  reato  di  azione  pubblica  commesso  nei  luoghi  suggelli 
alla  loro  vigilanza.  La  maggiore  fiducia  che  ispirano  quesli  funzio- 
nari, e  la  loro  posizione  gerarchica  rispello  ai  primi,  dà  ragione  di 
siìTana   diversità. 

Si  noli  poi  che  le  loro  attribuzioni  non  consistono  nel  ricercare 
i  reati,  sil)bene  nel  prenderne  notizia.  La  ricerca  dei  reali  è  funzione 
propria  degli  agenti  della  pubblica  sicurezza,  cui  spelta  darne  imme- 
diata notizia  ai  loro  superiori  che  sono  appunto  i  funzionari  di  po- 
lizia giudiziaria  dei  quali  leniamo  ora  discorso.  Ma,  come  è  nalurale, 
essi  possono  attìngere  tali  notizie  anche  dai  privali  cilladini  e  dai 
danneggiali;  opperò  il  codice  di  procedura  penale  dichiara  espressa- 
mente che  riceveranno  pure  le  querele  e  denuncie  relalive  a  qua- 
lunque reato  di  azione  pubblica,  ed  allresì  le  querele  per  reali  di 
'izione  privata.  / 

Quesli  uRjziali  sono  tenuti  a  comunicare  senza  rilardo  le  notizie 
acquistate,  non  che  le  denuncie  e  querele  ricevute,  al  pretore  per  ì 
provvedimenti  che  ad  esso  appartengono.  Quando  pòi  si  traili  di  un  cri- 
u)ine  0  di  un  delitto  di  competenza  del  tribunale  correzionale,  oltre 
ia  comunicazione  degli  atti  al  pretore,  debbono  anche  darne  avviso 
«I  procuratore  del  Re,  perchè  il  medesimo  possa  indirizzare  il  proce- 
tliiuento  nel  modo  che  ritiene  più  consentaneo  alle  circostanze. 


§«1 


Ma  le  funzioni  che  spettano  agli  uffiziali  di  che  discorriamo ,  non 
'ì  liuìilano  semplicemente  a  ricevere  e  comunicare  notizia  dei  reali. 
>i'  ciò  fosse,  ben  povera  ed  inefficace  sarebbe  Topera  loro  ,  come 
juella  che  si  ridurrebbe  ad  uno  sterile  ufficio  di  trasmissione.* 

Speciali  attribuzioni  sono  ai  medesimi  assegnate  nel  caso,  che  un 
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crimine  o  deliUo  abbia  lasciato  tracce  apparenti.  In  siffatta  contin- 
genza, i  loro  doveri  sono  di  diversa  natura  secondochè  vi  sia  o  no 
pericolo  nel  rilardo.  Nel  primo  caso»  è  loro  dovere  di  conservare  lo 
slato  delle  cose  e  di  procedere  ad  alti  di  accertamenlo;  nel  secondo, 
essi  devono  provvedere  unicamente  alla  conservazione  dello  sialo  delle 
cose.  Le  discipline  che  il  codice  di  procedura  penale  stabilisce  a  questo 
riguardo  sono  chiaramente  compendiale  neirarlicolo  65. 

Art.  63.  —  AUorchò  un  crimine  o  delitto  avrà  lasciate  tracce  apparenti  e  vi 
sia  pericolo  che  si  disperdano,  gli  ufTiziali  suddetti  dovranno  senza  ritardo  accertarle^ 
anche  per  mezzo  di  periti  se  occorre.  Essi  provvederanno  alla  conservazione  delle 
medesime  e  dei  corpi  del  reato  sino  all'arrivo  del  giudice  istruttore ,  o  del  procura- 
tore del  Re,  o  del  pretore. 

Se  non  vi  sarà  pericolo  nel  ritardo,  si  limiteranno  a  prendere  le  cautele  oppor. 
Ione,  acciocché  le  tracce  del  reato  non  si  disperdano  e  lo  slato  delle  cose  non  sia 
punto  variato. 

I  casi  in  cui  esiste  il  pericolo  che  le  tracce  si  disperdano  non 
possono  naluralmenle  essere  determinati  a  priori,  dipendendo  per 
intero  dalla  specialità  delle  circostanze.  Epperò  in  questa  parie  la  legge 
si  rimelle  interamente  al  prudente  discernimento  degli  uffiziali  della 
polizia  giudiziaria,  i  quali  sono  quindi  tenuti  di  procedere  colla  più 
matura  ponderazione  per  non  incorrere  neirinconvenienlc  di  assumere 
alti  nei  casi  in  cui  T  intendimenlo  del  legislatore  vi  si  oppone  (1). 


Noi  abbiamo  già  accennale  le  attribuzioni  che  spellano  agli  uffiziali 
della  polizia  giudiziaria  in  caso  di  flagrante  reato,  e  falla  menzione 
dell'obbligo  loro  incomberne  di  operare  o  di  ordinare  l'arresto  degli 
individui  colli  in  siflalla  condizione. 

L'articolo  64  dichiara  che  gli  uffiziali  di  cui  ora  discorriamo  sono 
tenuli  di  ordinare  l'arresto  delle  persone  colle  in  flagrante  reato;  e 
da  ciò  s'induce  che  l'esecuzione  dell'arresto  spetta  agli  agenti  della 
pubblica  forza.  Non  sarebbe  esalto  però  il  concludere  che,  con  il  rila- 
scio dell'ordine  d'arresto  rimanga  esaurita  la  responsabilità  dcirufliziale 
procedente.  Il  delegato  di  pubblica  sicurezza,  l'ufflziale  e  il  basso 
ufliziale  dei  reali  carabinieri,  anche  esercitando  la  polizia  giudiziaria, 
non  si  spoglia  lolalmenle  delle  ordinarie  sue  attribuzioni:  la  legge 
anzi  nell'articolo  che  abbiamo  in  esame  non  usa  il  linguaggio  ado- 
peralo nell'articolo  192  a  proposito  del  mandalo  di  cattura  rilascialo 

H)  Quando  si  tratta  semplicemente  di  constatare  lo  stato  dei  luoghi  e  le  traco; 
reaU  e  permanenU  lasciate  dal  colpevole,  basta  l'intervento  di  un  solo  perito.  Ca>«<t- 
zione  di  Milano,  iS  febbraio  1865,  BoL 
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dal  giudice y  e  non  dice  nettamente  che  il   mandato  stesso  mrà  ese* 
juito  dalla  pubblica  forza.  L'articolo  61  non  si  limita  ad  enunciare 
la  facoltà  di  ordinare  V  arresto  come  fa  néir  articolo  50  in  cui  fissa 
le  aUribua^ioni  del  procuratore  del    Re;   ma    dichiara  invece   che  i 
delegali  di  pubblica  sicurezza  e  gli  ufflziali  e  bassi  uffiziali  dei  cara- 
binieri reali  ordineranno  l'arresto  degli  imputati,  aggiungendo  che 
a  lale  effetto  richiederanno  Vafuto  della  pubblica  forza.  E  poiché  l'ajuto 
suppone  necessariamente  che  a  colui  che  lo  riceve   sia  riservala  la 
parie  principale  dell'azione,  si  comprende  anche  come  i  predelti  uffiziali 
sieno  pur  sempre  tenuti  di  accompagnare  Tordine  con  gli  opportuni 
indirizzi  per  la  sicurezza  dell'esecuzione  e  per  la  legalità  dei  modi. 
Per  altro  non  è  soltanto   nel  caso  di   flagranza   che  i  medesimi 
uffiziali  siano  lenuti  di  ordinare  l'arresto  degli  imputati  di  un  reato. 
Essi  sono  obbligati  di  ordinarlo  anche  fuori  del  caso  di  flagranza, 
quando,  trattandosi  d'oziosi,  vagabondi,  mendicanti  e  delle  altre  per- 
sone sospette  menzionate  nel  capo  III,   titolo  Vili,  libro  II  del  co- 
dice penale,  cada  sopra  di  loro  qualche  indizio  che  abbiano  commesso 
i7  rea  Co. 

Questa  attribuzione  degli  ufflziali  di  polizia  giudiziaria  è  stabilita 
<iairarL  66.  Ma  si  ponga  ben  mente  alla  condizione  cui  è  vincolato 
il  suo  esercizio;  cioè  che  sovra  le  mentovate  persone  cada  qualche 
indizio  che  abbiano  commesso  il. reato,  senza  di  che  il  loro  arresto 
sarebbe  alto  di  riprovevole  e  delittuoso  arbitrio.  Invero  la  legisla- 
zione penale  subalpina  del  1847  lasciava  molto  maggiore  larghezza 
agli  ufflziali  pubblici,  i  quali,  giusla  l'articolo  54  di  quei  codice  di 
procedura,  dovevano  fare  eseguire  l'arresto  degli  oziosi,  dei  mendi- 
<:anli,  vagabondi  e  sospetti  indipendentemente  dalla  concludenza  de- 
kIì  indizi  di  reità  esistenti  a  loro  carico.  Poteva  allora  essere  legit- 
timo l'arresto  solo  per  ciò  che  la  persona  arrestala,  per  qualche  sua 
HrcDslanza,  avesse  rapporti  col  fatto  incriminato.  Ma  una  cosi  elastica 
|»rescrizioue  aveva  dato  luogo  ad  abusi  e  posta  in  continuo  stato  di 
pericolo  la  libertà  di  quegli  individui!  quali,  se  possono  ispirare  alla 
società  qualche  apprensione  in  vista  dei  loro  censurabili  precedenti, 
^mo  pure  cittadini  ed  hanno  diritto  che  la  loro  libertà  sia  dalla  legge 
iiiielata  lino  a  che  alla  legge  medesima  non  abbiano  effettivamente 
■unlravvenuto.  Ond'è  che  il  codice  di  procedura  penale  del  1859,  con- 
forme in  ciò  a  quello  tuttora  vigente,  ha  temperata  la  facoltà  di  or- 
dinare l'arresto  mediante  l'accennata  ragionevole  condizione. 

Né  l'indizio  che  si  richiede  onde  possa  essere  ordinato  l'arresto 
•lev'essere  un  indizio  qualunque.  Deve  trattarsi  di  un  indizio  con- 
^ittdenle  dal  quale  sorga  una  fondata  presunzione  che  l'individuo 
iaìputalo  possa  avere  realmente  commesso  il  reato.  Se  fosse  altri- 
iQenii,  l'arbitrio  che  la  legge  ha  vqluto  impedire  mediante  la  pre- 
^riita  cautela,  si  verificherebbe  ugualmente  coll'abuso  nel  modo  di 
apprezzare  la  sussistenza  della  voluta  condizione. 
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473. 


Nel  caso  testé  esaminato,  il  codice  di  procedura  penale  non  pre- 
scrive che  il  reato  debba  importare  pena  del  carcere  eccedente  ire 
mesi  0  pena  maggiore.  Si  potrà  forse  indurre  da  ciò  che,  qualunque 
sia  la  pena  applicabile  al  reato,  possa  essere  ammesso  l'arresto  delle 
persone  indicate  neirarlicolo  66  quando  sovr'esse  cada  qualche  indi- 
zio che  io  abbiano  commesso? 

J\oi  riteniamo  che  no.  Il  silenzio  della  legf^e  penale  non  può  an- 
zitutto recare  una  conseguenza  cosi  grave,  quale  sarebbe  hi  facollà 
deirarreslo  esteso  a  qualsiasi  reato,  il  quale  potrebbe  forse  anco 
essere  punibile  con  lievi  pene  di  polizia.  In  secondo  luogo,  è  meslieri 
considerare  che  qui  trattasi  di  reato  non  flagrante,  e  che  se  anche  nei 
caso  di  flagranza  la  legge  prescrive  che  l'arresto  delle  suddclie  per- 
sone dcv'e^ssere  ordinalo  solamenle  quando  il  reato  sia  punibile  colla 
pena  del  carcere  eccedente  i  tre  mesi  (art.  64,  1.^  alinea),  sifl^alla  con- 
dizione deve  considerarsi  molto  più  necessaria  quando  Timputalo  non 
sia  colto  in  flagrante. 

Riteniamo   dunque   che  trattandosi   di  reato  non   flagrante  deblm 
avere  applicazione  la   regola    generale   che  Tarreslo    possa  ordinarsi 
soltanto  se  il  reato  importi  pena  del  carcere  eccedente    tre  mesi  od 
altra  pena  maggiore.  E  dessa  una  condizione  già   abbastanza  penos» 
per   le  persone  mentovate  nell'articolo   66   quella  per  la  quale,  in 
vista   dei  loro  censurabili  precedenti  o  delle  loro   non   buone   qua- 
lità, viene  derogalo  alla  regola  generale  che  gli  ufliziali  della  polizia  iziu- 
diziaria  non  possano  ordinare  arresti  fuori  dei  casi  di  flagrante  rcalo. 
Che   se   questa   deroga   alle   regole   comuni,   la  si   volesse  allaririnr 
anche  di  più  per  etTelto  d'interpretazione,  si  farebbe   (ciò  che  now  ^' 
lecito  mai)  un'aggiunta  alla  legge;  aggiunta  ben    grave,  perchè  ri- 
solverebbe in  pregiudizio  di  una  prerogativa  eminente  e  preziosa  del 
cittadino;  vogliam  dire  della  libertà  civile,  la  quale  reclama  invece  tutta 
la  protezione  ed  i  riguardi  della  società. 


§  4»4. 


Già  notammo  come  le  attribuzioni  degli  uffiziali  di  polizia  giudi 
ziaria,  indicati  nell'articolo  62,  non  si  limitino  al  ricevimenlo  ed  M 
trasmissione  delle  notizie  e  degli  alti  riguardanti  i  reali  ed  i  lor^ 
autori.  Abbiamo  anzi  passate  in  rassegna  talune  attribuzioni  i\\  u\ 
tura  ben  diversa  da  quelle  sopraindicate.  Aggiungeremo  ora  col  tosi 
della  legge  alla  mano  che  anche  dopo  la  trasmissione  degli   auì  ai 
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MoTìik  giudiziaria,  può  accadere  che  i  predelti  uffiziali  siano  ancora 
<:oiDpetenti  a  procedere  in  ordine  ai  reato  al  quale  gli  atti  medesimi 
Sì  riferivano. 

Ciò  avviene  ognoracbè  dopo  di  aver  trasmessi  gli  alti  ed  i  corpi 
del  rea  lo  al  pretore,  al  procuratore  del  Re  od   al  giudice  istruttore, 
e  dopo  di  aver  fallo  tradurre  innanzi  ad  una  delle  suddette  autorità 
la  persona  arrestala,  Tuffizìale  di  polizia  giudiziaria  venga  in  cono- 
scenza di  prove  od  indizi  riguardanti  le  circoslànze  del  reato,  o  gli 
autori,  gli  agenti  principali  o  i  complici.  Dovrebbe  esso  forse  in  tale 
conlingenza  rimanere  inoperoso  e  ritenersi  incompetente  a  procedere 
ulleriormenle,  e  lasciare  quindi  che  le  prove  o  gli  indizi  si  disperdano? 
A  questa  dimanda  risponde  il  codice  di  procedura  penale  colla  provvida 
disposizione  dell'arlicolo  69,  in  virtù  della  quale  Tuflìziale  di  polizia 
dudiziaria    è  tenuto   di  dare   immediatamente   avviso  dei   nuovi   ri- 
sultali airautorilà  giudiziaria,  senza  soprassedere  però   agli  atti  ne- 
ct'ssari  per  la  conservazione  delle  prove. 

Provvida  disposizione  dicemmo  inquanlochè  è  chiaro  che,  per  riescire 
fdicace,  l'opera  dellii  polizia  giudiziaria  deve  essere  permanente,  e  con- 
liDua.  Kè  basta  per  ciò  che  essa  per  organo  de'suoi  uffiziali  non  perda 
mai  di  vista  le  tracce  del  reato  e  gli  indizi  sugli  autori  del  medesimo, 
e  li  addili  al  magistrato  incaricato  delrcsercizio  dell'azione,  o  della 
compilazione  del  processo;  ma  è  molte  volte  urgente  che  con  la  pronta 
aliene  esperisca  gli  atti  propri  a  portar  luce  nel  processo  che  più 
tardi  forse  non  potrebbero  essere  compilali  con  egual  frullo. 

La  disposizione  succitata  chiude  l'adito  presso  di  noi  alla  contro- 
UTsia  agilalasi  nella  legislazione  francese,  se  cioè,  nel  caso  contemplalo 
dalla  disposizione  stessa,  gli  uffiziali  della  polizia  giudiziaria  possano 
['focedcre  a  visite  domiciliari  ed  a  perquisizioni.  Senza  soprassedere 
l^irò  affli  alti  necessari  per  la  conservazione  delle  prove,  dice  la  legge  ; 
//  iihe  implica  necessariamente  l'uso  dei  mezzi  conducenti  a  tale 
s«'opo,  ossia  delle  facoltà  tulle  concesse  dagli  articoli  63  e  64  del 
fnAìcc  di  procedura  penale^  fra  cui  non  è  dubbio  essere  compresa 
ifiche  quella  di  procedere,  occorrendo ,  a  visite  domiciliari  e  per- 
'juisizioni.  • 

Sezione  V.  —  Pretori. 
%  4J5. 

I  prelori  vestono  nel  processo  penale  italiano  un  triplice  caraltere. 
^oito  giudici  nelle  cause  di  loro  competenza  ;  sono  delegali  per  legize 
•d  agire  in  luogo  del  giudice  istrullore;  e  sono  ufficiali  di,  polizìa 
fiudiziaria*  Delle  prime  due  qualilà  diremo  a  suo  tempo.  Ora  dob- 
biamo limitarci  a  discorrere  della  terza,  ossia  delle  funzioni  dei  pre- 
"'ri  come   ufficiali  della  polizia  giudiziaria. 
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Sotlo  Taspetlo  dianzi  indicalo,  i  prelori  esercilano  riguardo  ai  reali 
di  azione  pubblica  commessi  nella  loro  giurisdizione  le  slesse  allri- 
buzioni  che  appartengono  ai  delegali  ed  applicali  di  pubblica  sicurezza, 
agli  ufTIciaii  e  bassi  ufficiali  de'carabinieri  reali,  ai  sindaci  ed  a  co- 
loro che  ne  fanno  le  veci,  ai  termini  degli  arlicoli  62  prima  parte, 
63,  64  e  67,  2.^  e  3.^  alinea»  siccome  è  preordinalo  neirarlicolo  7t 
del  codice  di  procedura  penale.  Perciò  essi  sono  lenuli  di  prendere 
notizia  di  Qualunque  crimine,  delillo  e  contravvenzione  commessi  nel 
territorio  del  loro  ìnandamenlo;  di  accertare,  occorrendo,  le  iracce 
del  reato  anche  per  mezzo  di  periti;  di  sequestrare  i  corpi  del  reato; 
di  ordinare  a  norma  delle  circostanze,  Tarreslo  degli  imputali  nel  caso 
di  flagrante  reato,  ed  anche  fuori  del  caso  di  flagrante  reato,  quando 
si   traiti  delle  persone  annoverale  nell'articolo  66. 

§  4»». 

Oltre  però' le  attribuzioni  comuni  agli  altri  ufliciali  della  polizìa 
giudiziaria,  i  pretori  ne  possiedono  alcune  particolari  che  hanno  ori- 
gine dal  carattere  giudiziario  di  cui  sono  principalmente  rivcsliU.  In 
primo  esempio  io  fornisce  la  disposizione  del  primo  alinea  deirarli- 
colo  71,  giusta  la  quale,  in  caso  di  concorrenza  del  pretore  cogli  aliri 
ufficiali  di  polizia  giudiziaria  accennati  nei  numeri  i.^  e  2.^  dei- 
Tari.  57,  questi  debbono  astenersi  dal  procedere  ulteriormenle  e  ri- 
mettere gli  atti  già  assunti,  gli  arrestati,  ed  i  corpi  del  reato  a  di- 
sposizione del  pretore.  Della  stessa  natura  è  la  disj^osizione  del^ 
Tari.  72,  per  la  quale,  se  gli  atti  a  cui  si  fosse  già  proceduto  da  allr 
ufficiali  fossero  difieltivi  od  irregolari,  il  pretore  deve,  se  possibile' 
rinnovarli  o  rettiflcarli  in  tulio  od  in  parte;  altrimenti,  raccogiier( 
tulli  i  mezzi  di  prova  atti  a  supplirvi. 

Sifliatle  disposizioni  sono  giusliiìcate  dalla  maggior  fiducia  che  M 
confronto  degli  altri  ufficiali  di  polizia  giudiziaria  inspirano  i  prelorj 
Questi  sono  anzitutto  magistrali  e  come  tali  forniti  di  cognizioni  ehi 
difficilmente  possono  essere  dai  primi  possedute.  Il  pretore  conosc 
certamente  meglio  degli  ufliciali  subalterni  quali  sieno  le  verificazioi 
che  maggiormente  convengono  alla  punitiva  giustizia  ;  ed  il  suo  iiUel 
vento  imprime  un  carattere  di  maggiore  legalità  alle  operazioni  del| 
polizia  giudiziaria.  Oltrecchè  poi  il  pretore,  nella  formale  procedura, 
l'ausiliario  ed  il  rappresentante  del  giudice  istruttore:  ragione  pi 
questa,  onde  innanzi  ad  esso  deve  arrestarsi  V  operosità  degli  ufficit 
inferiori,  i  quali  devono  cedergli  tutti  gli  alti  assunti,  lasciando  a  ) 
il  provvedere  airulleriore  corso,  e,  quando  ne  faccia  d'uopo,  al  i^ 
gliore  indirizzo  delle  indagini. 
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Se  non  che  anche  il  pretore  deve  poi  alla  sua  volta,  e  per  le  slesse 
ngioDÌ  suaccennate,  arrestarsi  innanzi  al  giudice  istruttore»  magistrato 
ii  esso  gerarchicamente  superiore  nella  polizia  giudiziaria,  ed  arbitro 
della  formate  istruttoria,  nelle  cui  mani  perciò  devono  raccogliersi 
;li  alti  tutti  assunti  sia  dal  pretore  e  sia  dagli  altri  urficiali  della  polizia 
giudiziaria,  ogni  volta  che  esso  si  metta  in  movimento. 

Speciali  attribuzioni  appartengono  pure  al  pretore  nel  caso  di  ar- 
resto dell' imputato,  le  quali  sono  indicate  dall'artìcolo  73  del  co- 
dice processuale  : 

Art  73.  —  Allorquando  sarà  presentata  al  pretore  qualche  persona  arrestata,  egli 
àoYTk  subito  interrogarla. 

Dopo  l'interrogatorio  il  pretore,  quando  si  tratti  di  reato  non  attribuito  alla  sua 
competenza,  farà,  salve  le  momentanee  esigenze  deiristruzione ,  tradurre  immediata- 
mente r arrestato  avanti  il  procuratore  del  Re;  e  se  la  traduzione  non  potrà  essere 
rabito  eseguita,  lo  farà  provvisoriamente  custodire  nella  casa  di  deposito  del  mandamento. 

Se  si  tratti  invece  di  reato  di  sua  competenza,  il  pretore,  dopo  cbe  avrà  interro* 
^to  l'imputato^  si  uniformerà  al  disposto  degli  articoli  205  e  S06. 

Nei  casi  prevIsU  dal  primo  e  dal  secondo  alinea  dell'art.  46,  ove  il  reato  sia  di 
«Da  competenza,  il  pretore  eserciterà  le  attribuzioni  ivi  date  al  procuratore  del  Re  ed  al 
tnbaoale  correzionale,  serbate  le  forme  dei  giudizi  penali  avanti  la  giurisdizione  dei 
e'relori. 

Abbiamo  altrove  notato  come  T  immediato  interrogatorio  deirin- 
dìviduo  posto  in  arresto  sia  atto  di  rigorosa  ed  elementare  giustizia. 
Sa  questo  alto  sotnmamente  delicato  ed  importante  per  le  conse- 
j7uenze  che  può  produrre,  non  è  dalla  legge  deferito  agli  ufficiali 
inferiori  della  polizia  giudiziaria.  Essa  ne  affida  T  adempimento  ad 
dllro  ufficiale^  che  offre  maggiori  guarentigie  di  capacità  e  di  legalità» 
td  abbastanza  prossimo  al  luogo  del  reato  per  poterlo  eseguire  con 
prontezza.  Questo  ufficiale  è  appunto  il  pretore  del  mandamento;  il 
«"he  chiarisce  la  disposizione  per  la  quale  gli  altri  ufficiali  della  polizia 
giudiziaria  sono  tenuti,  in  caso  di  arresto  deirimputato,  di  farlo  tra- 
durre tosto  innanzi  a  quel  magistrato  (art.  60  e  68),  che  è  obbli^lo 
<^i  procedere  subito  al  suo  interrogaloiio. 

§4»9. 

Cooipiulo  rinterrogatorio,  le  attribuzioni  del  pretore  sono  diverse 
^^ndocbè  si  tratti  di  un  reato  attribuito  o  non  alla  sua  compe- 
^za.  Se   il  reato  non  è  attribuito  alla  sua  competenza,  la  regola 
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è  che  il  pretore  deve  far  tradurre  im media tamen te  Tarréstato  avanli 
il  procuratore  del  Re,  poiché  non  essendo  il  pretore  competente  a 
deliberare  sulla  continuazione  o  cessazione  dell'arresto,  T impalalo 
dev'essere  tradotto  innanzi  airaulorità  cui  spelta  il  provocare  siffatla 
deliberazione^  che  è  appunto  il  procuralorc  del  Re.  Questo  poi  pro- 
pone le  sue  requisitorie  alia  camera  di  consiglio  del  tribunale  onde 
provvegga,  eccettualo  il  caso  in  cui  slimi  di  promuovere  il  giudizio 
per  citazione  dirclla.  Per  altro,  la  regola  or  ora  mentovala  non  n 
esente  da  eccezioni. 


§  480. 

La  traduzione  immediata  dell'arrestalo  innanzi  al  procuratore  del 
Re  può  essere  sospesa  quando  ciò  sia  richieslo  dalle  momentanee  esi- 
genze della  istruzione. 

Bisoi^iKi  infalli  aver    presente   che  il  prclore  olire   di    essere  uffi- 
ciale della  polizia  giudiziaria,  è  anche  delegalo  per  legge  in  luogo  del 
giudice  isIruUore,  come  a  suo  tempo  svilupperemo.  Se  non  che,  non 
è  da  dissimularlo,  questa  eccezione  nel  campo  della  teoria  poVrebhv 
inconfrare  serie  obbiezioni   e   sollevare   la  quistione,  se    la    formalo 
islrulloria  possa  essere  allivala  senza  una  esplicita  richiesta  del  pvib- 
blico  niinislero.  Ma  di  ciò  terremo  discorso  in  appresso:  per  ora  ci 
limiliamo  a  constatare  che  il  noslro  legislatore,  anche  in  questa  parie 
ha  sacrilìcalo  l'euritmia  del  sistema  alla  vista  di  favorire  la  celerità 
dei  procedimenti  penali  e  di  non  prolungare,  olire  l'assoluta  ncccssiù. 
la  preventiva  carcerazione  degli  imputati. 

Perlanto,  compiuto  Tinterrogalorio  dell'arreslalo,  il  pretore  se  da 
un  Canio  ha  l'obbligo  di  provvedere  alia  traduzione  del  medesimo  ii»- 
nanzi  al  procuratore  del  Ite,  è  tenuto  dall'altro  a  non  diinenlicavo  le 
esigenze  della  istruzione.  Ora,  per  l'accertamento  del  reato,  o  perla 
scoperta  del  suo  autore,  potrebbe  essere  urgenlemenle  richiesta  la  mo- 
mentanea presenza  dell' arrestalo  nel  luogo  dove  risiede  il  pretore; 
come  se,  a  cagione  d'esempio,  fosse  necessario  procedere  immediata- 
mente ad  una  ricognizione  (art.  241)  o  ad  una  perquisizione  nelh 
abitazione  o  nel  domicilio  deirarreslato  il  quale  ha  diritto  di  assistcrv 
(art.  145).  In  questi  e  simili  casi,  tanto  l'interesse  della  giustizia,  com 
quello  deli'inìpulalo  esigono  che  sia  sospesa  la  traduzione  del  medesim 
avanli  il  procuratore  del  Re.  La  traduzione  però  deve  aver  luogo  no 
appena  sieno  cessale  le  cause  che  l'impedirono. 

Dopo  queste  osservazioni,  accenneremo  di  volo,  éome  cosa  chiari 
sima  e  di  volgare  intelligenza,  che  l'articolo  73  il  quale  dichiara  eli 
se  la  traduzione  non  potrà  essere  subito  eseguila  il  pretore  fa 
custodire  provvisoriamente  Tarreslalo  nella  casa  di  deposilo  del  ma 
damenio,  allude  a  tutte  le  circostanze  coslituenli  una  forza   maggio 
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miro  il  fallo  del  trasporlo  del  delenulo.  Pongasi  ebe  per  inlempcrits 
ovvero  per  momenlanea  assenza  od  insufQcienza  degli  agenti  della 
^bblica  forza,  o  per  indisposizione  fisica  deirarreslalo,  questo  non 
possa  essere  allontanalo  dal  luogo  dove  ha  subilo  l'interrogatorio; 
allora  il  pretore  dovrebbe  farlo  provvisoriamente  custodire  nella  casa 
di  deposito  del  mandamento ,  salvo  a  disporne  la  traduzione  avanti 
il  procuratore  del  Re  non  appena  l'impedimento. sia  cessalo. 

S  481. 

Ma  potrebbe  il  pretore,  trattandosi  di  reato  non  attribuito  alla  sua 
competenza,  disporre  il  rilascio  dell'arrestalo  quando  avesse  ricono- 
scinto  dall'interrogatorio  o  dalle  informazioni  che  vi  sia  luogo  ad 
ordinarlo  ? 

>io  certamen(é^  perchè  la  legge  non  gli  attribuisce  questa  facoltà,  e 
gli  impone  di  far  tradurre  l'arrestalo ,  dopo  di  averlo  interrogalo^ 
avanti  il  procuratore  del  Re  al  quale  appartiene  di  provocare  le  op- 
portune deliberazioni  a  tale  riguardo.  Non  dobbiamo  nascondere  per 
illro  che  siDalla  condizione  di  cose  può  nella  pratica  dar  luogo  a 
gravi  inconveuienli. 

Quando  il  provvedimento  intorno  all'arresto  esiga  un  apprezza- 
mento qualunque  delle  risultanze  processuali,  si  comprende  che  sif- 
fatto provvedimento  non  possa  essere  deferito  al  pretore,  magistrato 
di  ordine  inferiore,  il  quale  in  questa  materia  ha  attribuzioni  limi- 
(a(e  e  sicuramente  non  eslendibili  alla  facoltà  di  deliberamcnto.  In 
lai  caso  è  una  dolorosa  ma  inevitabile  necessità  che  l'arrestato  debba 
assoggettarsi  al  sacrificio  di  rimanere  in  carcere  qualche  giorno  di 
più  per  attendere  la  deliberazione  del  tribunale.  Ma  quando  la  deli- 
berazione non  esiga  un  vero  apprezzamento  avvegnaché  essa  debba, 
per  la  evidenza  delle  circostanze,  necessariamente  risolversi  nel  rila- 
^'io  deirimputalo,  allora  non  pare  4*agionevolc  che  il  pretore  non 
possa  da  sé  stesso  dare  le  opportune  provvidenze  ed  impedire  che 
nmpufalo,  a  causa  dell'impotenza  del  giudice,  rimanga  nei  vincoli 
deir  ingiusto  od  infondato  arresto.  Pongasi  il  caso  che  risulti  ,chiara- 
nienie  avere  gii  ufficiali  della  polizia  giudiziaria,  esecutori  dell' arre- 
co preso  abbaglio  circa  la  persona  dell'arrestalo,  ovvero  non  essere 
'I  fallo  ascrittogli  un  reato,  od  essere  un  reato  pel  quale  non  si 
becia  luogo  alla  detenzione  preventiva;  perché  il  pretore  non  potrà 
"rdinare  Ja  liberazione  dell'arrestalo?  Ben  é  vero  che  la  pratica  lem- 
ocra  la  durezza  della  legge  colla  focollà  tacitamente  consentila  al 
ivelore  di  trattenere  T imputato  nella  casa  di  deposito  inviando  in 
ari  tempo  il  rapporto  al  procuratore  del  Re  per  gli  opportuni  prov- 
^iimenli;  col  quale  temperamento  sono  risparmiali  all'arrestato 
onta  e  il  disagio  di  essere  tradotto  di  stazione  in  stazione  dai  Reali 
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Carabinieri  sino  alia  sede  dei  tribunale.  Ma  è  vero  altresì  che  Timpa- 
tato,  il  quale  sia  stalo  ingiustamente  arrestato,  rimane  imprigionalo 
malgrado  l'evidenza,  dell'equivoco  di  cai  è  vittima,  ed  è  costretto  di 
durare  in  tale  condizione  fino  a  tanto  che  sia  pervenuto  dal  tribu- 
nale l'ordine  della  sua  scarcerazione. 

Per  altro,  il  dubbio  da  noi  proposto  risale  ad  un  ordine  elevato 
di  principi  e  si  risolve  in  una  quistione  di  competenza.  Tolto  il  caso 
dell'equivoco  sull'identità  della  persona,  l'ordine  di  rilascio  di  un  ar- 
restato involge  sempre  un  apprezzamento  o  di  fatto  o  di  diritto  non 
consentito  ai  funzionari  i  quali,  come  il  pretore  nei  reati  di  compe- 
lenza  superiore,  agiscono  per  virtù  di  delegazione  esplicita  o  pre- 
sunta, ed  hanno  la  missione  di  compilare  le  procedure  non  di  risol- 
verle coi  loro  deliberamenti.  Può  essere  adunque  che  qui  si  nasconda 
un  difetto  della  nostra  legge;  ma  il  difetto  non  è  riparabile  se  nou 
eoa  la  effettuazione  di  una  riforma  radicale. 


§48«. 

Se  il  reato  ascritto  all'arrestato  è  di  competenza  del  pretore,  le 
deliberazioni  intorno  all'arresto  spettano  interamente  al  detto  ioagi- 
strato,  il  quale  non  ha  altro  dovere  verso  il  procuratore  del  Re  che 
di  dargli,  senza  ritardo,  avviso  del  reato  e  del  seguito  arresto,  come 
pure  di  trasmettergli  a  suo  tempo  copia  della  sentenza  che  avesse 
pronunziato  a  termini  degli  articoli  77  e  327  del  codice  di  proce> 
dura  penale.  Sopra  questo  punto,  ora  non  potrebbero  più  sorgere  le 
incertezze  che  produceva  l'articolo  75  del  codice  di  procedura  penale 
del  1859  da  cui  era  stabilito  che,  dopo  l'interrogatorio  dell'arrestalo, 
il  pretore  doveva  ordinarne  la  traduzione  avanti  il  procuratore  del 
Re  senza  punto  distinguere  se  si  trattasse  di  reato  di  sua  compe* 
tenza  o  di  competenza  supcriore.  Le  modificazioni  introdotte  net 
corrispondente  articolo  73  del  codice  attuale  sono  abbastanza  espU* 
cjte  per  dispensarci  da  qualsiasi  osservazione  a  schiarimenlo. 

8  483. 

Le  deliberazioni  che  può  adottare  il  pretore  intorno  ad  un  arre- 
stato per  un  reato  di  sua  competenza  sono  di  quattro  specie.  Egli 
può  anzitutto  ordinare  che  venga  immediatamente  tradotto,  se  pos- 
sibile, all'udienza  della  pretura;  e  in  caso  contrario  può  ordinarne 
la  custodia,  facendolo  al  tempo  slesso  citare  per  l'udienza  del  giorno 
successivo.  Può  dunque  il  pretore  fare  uso  del  procedimento  som-^ 
mario  esercitando  le  attribuzioni  date  a  tale  riguardo  al  procuratore 
del  Re  ed  al  tribunale  correzionale,  serbate  le  forme  dei  giudizi  penai 
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aiuoli  la  giurisdizione  dei  pretori.  Noi  traltamnio  già  di  sifTalla  forma 
di  procedimenlo,  e,  per  non  ripeterci,  rimjandiamo  il  lettore  alle  osser- 
moììì  che  allora  abbiamo  fatte  (1).  Ci  limitiamo  a  notare  che  per 
fare  savia  applicazione  del  suddetto  procedimento,  il  pretore  deve  as- 
5icnrarsi  che  veramente  trattisi  di  flagrante  reato  e  che  la  causa  sia  in 
condizione  di  poter  essere  immediatamente  decisa.  Se  ciò  non  fosse, 
la  deliberazione  da  adottarsi  non  dovrebbe  ne  potrebbe  essere  quella 
leslè  accennata. 


In  secondo  luo|;o  può  il  pretore  concedere  all'arrestato  il  benefi- 
cio della  libertà  provvisoria ,  uniformandosi  al  disposto  degli  arti- 
coli 205  e  206  delle  cui  disposizioni  diremo  in  seguito  ampia- 
mente. E  talvolta  avviene  che  si  faccia  luof^o  ad  accordare  la  libertà 
provvisoria  nel  caso  pure  di  flagrante  reato,  ognorachè  la  causa 
non  sia  in  condizione  di  essere  decisa  immediatamente,  come  per 
esempio,  se  occorra  di  fare  eseguire  la  valutazione  dei  danni  ca- 
gionati dal  reato,  0  di  procedere  a  visita  di  luoghi,  o  ad  altri  atti 
necessari  ad  acquistare  una  perfetta  cognizione  della  causa  ;  alle  quali 
operazioni  tutte  il  pretore  è  espressamente  autorizzato  dal  disposto 
dell'art.  356  dei  codice  di  procedura  penale. 

Quasi  superfluo  è  lo  avvertire  che  anche  qui  s'intende  valevole 
I»  clausola  posta  dall'art.  73  in  ordine  all'  applicazione  del  procedi- 
mento soaimario,  ossia  che  concedendo  la  libertà  provvisoria,  il  pre- 
tore ha  da  osservare  le  forme  stabilite  per  l'esercizio  della  giurisdizione 
pre(oriale.  In  conseguenza,  egli  è  esonerato  dalla  osservanza  di  tutte 
quelle  formalità,  le  quali,  abbenchè  prescritte  dal  codice  di  pro- 
redura  penale  nella  parte  che  tratta  della  libertà  provvisoria,  fossero 
inconeiliabili  colle  norme  che  regolano  la  procedura  avanti  i  pretori. 
k  di  che  è  bene  l'insistere  essendo  la  facoltà  di  concedere  la  libertà 
provvisoria  un  istituto  ni^ovo  per  i  pretori,  reso  necessario  dalla  am- 
}iìmoRe  che  la  loro  competenza  ha  ricevuto  dalle  riforme  del  1865. 


Il  pretore  può  in  terzo  luogo  ordinare  che  la  detenzione  dell' im- 
vMo  continui  sino  a  che  la  causa  sia  in  istato  da  essere  portala  a 
indizio.  Lo  dimostreremo  con  un  esempio^  supponendo  cioè  che  il 
'^l'o  flagrante  di  cui  si  tratta  sia  punibile  col  carcere,  che  la  causa 

(i)  Vedi  sopra  S  41G  eseguenti. 
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non  sia  matura  per  essere  recata  dì  subito  al  dibattimento  e  che  per 
di  più  l'imputato  figuri  nel  novero  delle  persone  indicate  nell'arL  1206 
dei  codice  di  procedura  penale.  In  simil  caso,  sarebbe  conforme  alla 
legge  la  deliberazione  del  pretore  che  ordinasse  la  continuazione  del- 
l'arresto  dell'imputato. 

Finalmente  può  il  pretore  deliberare  che  l'arrestato  sia  posto  iu 
libertà   incondizionatamente,  cioè  senza   essere  sottoposto  ai  vincoli 
della  libertà  provvisoria.  L'articolo  73  del  codice  di  procedura  penale 
non  fa   menzione  di  questa  contingenza.  Ma  la  soluzione  non  può 
essere  dubbia.  Sarebbe  invero  assurdo,  e  quasi  oltraggioso  al  legisla- 
tore, il  pensare  che  il  pretore,  trattandosi  di  un  reato  di  sua  compe- 
tenza, fosse  costretto  a  proJungare  la  detenzione  dell'imputalo  quan- 
tunque sia  palese  che  egli  debba  essere,  a  termini  di  legge,   messo 
in  libertà,  come  accadrebbe  quando  il  fallo  non  costituisse  reale,  o 
non  fosse  commesso  da  lui.  Però  la  questione  non  è  seriamente  rife- 
rìbile al  merito  della  deliberazione,  sivvero  alla  forma  del  procedi- 
mento a  cui  il  giudice  deve  attenersi  in  questa  ipotési.  In  altri  termini 
può  dubitarsi  che  sia  nei  poteri  del  pretore  l'ordinare  la  scarcerazione 
deir  imputato  prima  di  procedere  al   dibattimento   ed  alla   sentenza. 

Per  verità  può  dirsi  a  questo  proposito  che  l'ordinanza  della  scar- 
cerazione motivala  sull'inesistenza  del  reato  o  dell'imputabilità  implica 
un'apprezzamento  dei  risultati  delle  assunte  informazioni,  e  molle  volle 
la  deHnizione  stessa  del  processo.  Ed  è  regola  generale  delia  procedura 
penale  vigente  che  nei  reati  di  sua  competenza  il  pretore  non  fa  alcuna 
istruzione  preparatoria  né  alcun  atto  di  giurisdizione.  Può  bensì,  come 
abbiamo  già  indicato,  compilare  prima  della  udienza  gli  atti  sulla  ge- 
nerica del  reato  richiedenti  celerilà,   o   necessari  alla  conservazione 
delle  prove,  in  forza  della  espressa  disposizione  dell'art.  336.  Può  del 
pari  concedere  o  negare  la  libertà  provvisoria  in  forza  dell'  altra  di- 
sposizione  del  2.^  alinea  dell'art.  73.  x\la  queste  disposizioni  eccezionali 
non  fanno  che  confermare  vieppiù  la  regola  generale.  Gonforinandos 
pertanto  a  questa  regola,  sembra  che  il  pretore  non  possa  rilasciar 
rìuiputato  se  non  che  in  seguito  a  regolare  giudizio. 

Ognun  comprende  di  leggieri  che  siOalla  condizione  torna  dannos< 
alla  giustizia  ed  alla  libertà  civile  ed  introduce  un'ingiusta  disparii; 
di  trattamento  fra  i  giudicabili;  perocché,  in  identiche  circostanze 
permette  che  siano  dimessi  dal  carcere,  senza  dibattimento,  gli  impu 
talide'ma:^giori  reali,  e  lo  vieta  rispetto  agli  impuliti  dei  più  lievi  deliU 
E  questo  forse  un  altro  fra  i  molli  inconvenienti  che  produce  il  d 
vieto  imposto  ai  pretori  di  fare  alti  di  giurisdizione  fuori  del  dibatti 
mento,  e  dimostra  come  siano  dal  lato  della  ragione  gli  scrittori  ed 
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inagislrati  che  segnalarono  questo  stato  di  cose  come  una  grave  lacuna 
del  nostro*  procedimento  penale,  divenuta  ancor  maggiore  dopo  che 
!'iiunentala  competenza  ha  attribuito  ai  pretori  una  importanza,  che 
non  era  stata  preveduta  nelle  leggi  organiche  e.  processuali  (1).  Ma 
noi  DOD  ci  soffermeremo  più  a  luogo  su  questo  argomento  il  quale  esce 
dalla  sfera  della  polizia  giudiziaria  di  cui  ora  trattiamo. 

§  481. 

Altra  rilevamele  particolare  attribuzione  del  pretore,  che  non  ap- 
partiene agli  altri  ufficiali  della  polizia  giudiziaria,  è  quella  conte- 
nula  nell'art.  74  del  codice  di  procedura  penale. 

Art.  74.  —  Ove  nel  corso  delle  informazioni,  od  anche  dopo  la  trasmissione  degli 
atti  mdicati  neirarticolo  seguente  (2) ,  il  pretore  abbia  fondati  motivi  di  sospettare 
cbe  la  persona  impatata  sia  per  darsi  alla  fuga,  potrà  anche  ordinarne  Tarresto  quando 
eoQtro  la  medesima  esistano  gravi  indizi  di  reità,  e  si  tratti  di  reato  importante  pena 
del  carcere  eccedente  1  tre  mesi  o  pena  maggiore,  ovvero  sianvi  indizi  contro  una 
delle  persone  menzionate  nella  prima  parte  dell'art  206,  e  il  reato  sia  punibile  col 
carcere. 

Egli  stenderà  in  questo  caso  un  verbale;  e  ne  informerà  immediatamente  il  pro- 
curatore del  Re. 

Per  la  retta  intelligenza  e  l'esatto  giudizio  di  questa  disposizione, 
giova  eonsiderarla  nel  suo  principio  razionale  e  nelle  sue  conse- 
guenze positive. 

Nel  suo  concetto  astratto,  è  chiaro  che  Tart.  74  si  lega  stretlamènte 
al  successivo  art.  75,  perchè  al  postutto  costituisce  un'  amplìazione 
delle  facoltà  del  pretore,  non  nella  sfera  della  polizia  giudiziaria ,  ma 
netl'esercizio  delle  sue  attribuzioni  di  ausiliario  al  giudice  istruttore 
nella  coaipilazione  del  formale  procedimento.  Noi  però  ci  asteniamo 
in  questo  luogo  dall'aprire  intorno  all'articolo  74  una  discussione  che 
sarebbe  prematura,  riserbandoci  di  sviluppare  la  controversia  quando 
fratterenoo  del  processo  formale.  Osserveremo  solamente  che  nella 
disposizione  ivi  contenuta  può  sembrare  davvero  una  incongruenza  la 
nuova  facoltà  data  ai  pretori,*  per  la  quale,  varcando  Testremo  limite 
della  polizia  giudiziaria,  essi  possono  procedere  ad  uno  dei  più  im- 
portanti atti  dell'istruttoria,  la  cattura  dell'imputalo  fuori  del  flagrante 
reato,  senza  che,  per  una  parte,  al  processo  formale  abbia  dato  im- 
pulso il  pubblico  ministero,  e,  per  l'altra,  abbiano  i  medesimi  attinta 

(1)  Vedansi  intorno  a  questo  difetto  del  nostro  procedimento  penale  le  saggio 
t^serrazionl  fatte  dal  comm.  Costa,  procuratore  generale  alla  corte  d'appello  di  Ve* 
^.ezia,  nel  suo  elaborato  resoconto  giudiziario  per  Tanno  1873,  pag.  34  e  35. 

(2)  Cioè  degli  atU  assunti  per  un  reato  cbe  non  sia  di  sua  competenza. 

T»  IL  —  con*  PRoc.  p£N.  S 
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la  podestà  giurisdizionale  nella  delegazione  dei  giudice  istrullore.  Tulio 
ciò  è  elementare  nel  nostro  diritto  penale;  ma  è  questa  una  riforaia 
che  vuol  essere  studiata  nel  terreno  della  pratica,  dove  essa  ha  otte- 
nuto e  merita  più  favorevole  accoglienza.  Non  già  che  manchino  ivi  pure 
coloro  che  dubitano  della  sua  bontà  ;  ma  perchè,  tutto  consideralo,  si 
finisce  col  concludere  che  se  ottima  cosa  è  l'euritmia,  però  le  giuri- 
diche istituzioni  misurano  il  loro  valore  alla  stregua  della  ulililà  di  cui 
sono  feconde. 

Se  non  che,  anche  da  questo  Iato  sono  divergenti  le  opinioni. 
Alcuni  scrittori,  mentre  hanno  approvata  la  grave  aggiunta  falla  con 
l'articolo  74  ai  poteri  del  pretore  quando  sta  assumendo  gli  atli  d'istru- 
zione per  l'accertamento  del  reato  e  dell'autore  di  esso,  hanno  invece 
censurala  la  facoltà  medesima  concessa  nel  caso  in  cui  il  pretore 
abbia  già  comunicati  gli  atti  assumi  al  procuratore  del  Re.  Per  cor- 
roborare simili  censure,  si  pone  innanzi  la  considerazione  che  allor- 
quando il  pretore  ha  trasmessi  gli  alti  al  procuratore  del  Re,  non  è 
più  in  grado  di  esaminare  e  risolvere  se  contro  V  imputalo  concor- 
rano gravi  indizi  di  reità,  e  talvolta  nemmeno  di  valutare  la  vera 
entità  del  reato;  il  che  non  può  dirsi  del  caso  che  il  pretore  sia 
ancora  in  possesso  degli  atti. 

Noi  non  possiamo  convenire  in  tali  censure.  Anzitutto  è  meslicri 
avvicinare  il  disposto  dell'articolo  74  a  quello  dell' articolo  76.  In 
virtù  del  secondo  articolo,  le  disposizioni  del  primo  sono  comuni  al 
pretore  ;  quindi,  anche  dopo  la  trasmissione  degli  alti  al  procuratore 
del  Re,  il  pretore,  pel  principio  della  continuità  della  polizia  giudi- 
ziaria, può  procedere  alla  assunzione  di  altri  atti  per  conservare  le 
nuòve  prove  ed  i  nuovi  indizi  dei  quali  fosse,  venuto  a  notizia  dopo 
la  trasmissione  predetta.  Egli  è  adunque  siffatta  contingenza  che  la 
legge  ha  avuto  specialmente  in  vista  nell' accordare  al  pretore  la 
succenuata  facoltà  anche  dopo  che  si  è  spogliato  dei  primi  atli  ;  ed 
ognun  vede  come  allora  esso  si  trovi  in  condizione  di  potere,  sulla 
base  delle  nuove  indagini,  valutare  gli  indizi  che  esistono  a  carico 
dcll'impulalo  e  per  i  quali  con  tutta  probabilità  questo  è  indotto  ad 
apparecchiarsi  alla  fuga. 

Ma,  eziandio  fuori  di  quella  ipotesi,  non  mancano  al  pretore  occa- 
sioni e  modo  di  valutare  gli  indizi  esistenti  a  carico  dell'imputato  e 
r  enlità  del  reato  che  gli  si  ascrive.  Supponiamo  che  in  un  caso  di 
ferimenlo  volontario,  il  pretore  abbia  raccolte  numerose  ed  inecce- 
pibili testimonianze  dalle  quali  sia  slabililo  che  Tizio  è  veramente 
l'autore  del  ferimento  di  Sempronio;  che,  mentre  le  prime  perizie 
mediche  lasciarono  sperare  la  guarigione  del  ferito,  la  malattia 
di  questo  volga  in  seguilo  a  male  e  lo  conduca  a  morte;  e  che  il 
feritore,  veduta  aggravarsi  di  gran  lunga  la  entità  del  reato  di  cui 
deve  rispondere,  faccia  apparecchi  di  fuga.  In  questa  ed  altre  somi- 
glianti congiunture,  è  egli  mai  supponibile  che  il  pretore,  posto  pure 
che  avesse  già  da  più  giorni  trasmessi  gli  atti  ai  procuratore  dal  Re, 
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non  sia  in  grado  di  valutare  gli  indizi  che  stanno  a  carico  dell'im- 
palato e  di  risolvere  in  modo  consentaneo  a  giustizia  se  convenga 
adottare  la  grave  cautela  dell' arresto?  Né  bisogna  dimenticare  che 
(radasi  di  gravi  reati  le  cui  circostanze  non  si  cancellano  con  tanta 
facilità  dalla  memoria   dell'uomo,  e  specialmente  del  magistrato  il 
qaale  per  accertarle  ha  dovuto  ad  esse  rivolgere  le   proprie  solleci- 
{(idini.  A   noi    pare   che  in   ogni  caso   si   avrebbe    assai   maggiore 
apparenza  di  ragione  se  si  contendesse  addirittura  e  radicalmente  sulla 
facoltà  accordala  al  pretore  di  ordinare  Tarrefilo  dell'imputalo  anche 
dopo  cessata  la  flagranza  del  Veato  ;  ma,  una  volta  ammesso  il  fon- 
damento razionale  della  medesima,  sarebbe,  a  nostro  avviso,  illogico 
ed  improvvido  consiglio  concederla  pel  lempo  anteriore  alla  trasmis* 
sione  degli  atti  al  procuratore  del  Re,  e  negarla  per  il  periodo  suc- 
cessivo. E  sarebbe  del  pari  improvvido  partito  l'introdurre  distinzioni 
da  caso  a  caso ,  poiché  la  legge ,  supposto  pure  che   avesse  voluto 
discendere  ad  una  minutissima  casìstica,  non  avrebbe  potuto  né  facil- 
inenlo  né  utilmente  farlo,  per  la  immensa  varietà  dei  casi  contingi- 
bili. E  invece  miglior  partito   quello   di  rimettersene  al  criterio  del 
magistrato  additandogli,  come  la  legge  ha  fatto,  gli  estremi  che  de- 
vono concorrere  perché  il  severo  provvedimento  possa  essere  adollato. 
Risolviamo  pertanto  che    se  infondate  sono,  a   nostro  credere,  le 
censure  mosse  contro  la  disposizione  in  esame,  grave  é  anche  la  re- 
sponsabilità del  pretore  in  ordine  alla  sua  applicazione.  Questo  ma- 
gistrato non  deve  mai  dimenticare  le  condizioni  a  cui  é  vincolata  la 
facoltà  di  ordinare  l'arresto,  vale  a  dire:  1.*^  che  il  reato  importi  la 
pena  del  carcere  eccedente  tre  mesi,  o  pena  maggiore;  2.®  che  gli 
indizi  di  reità  siano  gravi;  3.^  che  il  sospetto  della  fuga  sia  appoggiato 
n  fondati  inotivi.  Il  rigore  delle  quali  condizioni  non  si  piega  che  in- 
nanzi alle  speciali  qualità  di  certe  persone,  ossia  di  quelle  menzionate 
neirart.  206  del   codice  di  procedura  penale.  Ma  anche  nei  rapporti 
di  esse,  è  mestieri  che  trattisi  di  reato  punibile  col  carcere,  e  che 
concorrano  indizi  di  reità;  e  quesli  debbono  per  necessità  essere  seri 
1'  concludenti,  senza  di  che  l'ordine  delParresto  sarebbe  un  atto  di 
riprovevole  arbitrio.  Se  un  dubbio  esiste  nell'animo  del  magistrato 
circa  il  fondamento  della  sospettata  fuga,  ovvero  circa  la  esistenza  o 
ià  gravezza  degli  indizi,  egli  provvederà  saviamente  astenendosi  dal- 
l'esercìtarc  la  facoltà  dell'arresto. 

Infine,  quando  il  pretore  ravvisasse  il  caso  di  ordinare  l'arresto, 
deve  stendere  un  verbale  ed  informarne  immediatamente  il  procura- 
tore del  Re.  La  quale  prescrizione  contiene  una  guarentigia  a  favore 
ieirimpulalo.  L'avvertimento  al  procuratore  del  Re  apre  la  via  alla 
sollecita  deliberazione  sulla  continuazione  o  cessazione  dell'arresto  ed 
^lla  riparazione  dell'errore  in  cui  per  avventura  fosse  incorso  il 
pretore  ordinando  quella  provvidenza  fuori  del  caso  prescritto  dalla 
Hì^*  Non  era  per  verità  necessario  che  1'  articolo  74  prescrivesse 
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al  pretore  di  informare  immedìalameDle  il  procuratore  del  Re  dell*  ar- 
resto dell'imputato,  mentre  consimile  prescrizione  è  parimenti  scrina 
nell'art.  77.  Ma  la  ripetizione  del  precetto,  oUrecchè  palesa  Timpor- 
tanza  attribuita  all'adempimento  del  medesimo,  provvede  al  caso 
che,  malgrado  l'ordine  dell'arresto,  l'imputato  abbia  potuto  darsi 
ugualmente  alla  fuga;  circostanza  che  non  dev'essere  ignorata  dal  pre- 
fatore del  Re,  e  deve  essere  registrala  negli  atti  del  procedimenlo. 

S  488. 

I  pretori  sono  inoltre  tenuti  di  dare  senza  ritardo  avviso  al  pro- 
curatore del  Re  di  qualunque  crimine  o  delitto  di  azione  pubblica 
o  di  qualunque  arresto  che  seguisse  nella  loro  giurisdizione,  ai  ter- 
mini dell'articolo  77  del  codice  di  procedura  penale.  É  questo  un 
corollario  dell'esercizio  dell' azione  penale  commesso  al  pubblico  mi- 
nistero il  quale  è  posto  cosi  in  grado  di  provvedere,  conformemenle 
alle  prescrizioni  di  legge,  alle  svariate  incombenze  che  gli  spettano 
in  ordine  all'avviamento  ed  alla  prosecuzione  dell' azione  penale,  e  di 
informare  il  procuratore  generale  di  tutti  i  crimini  e  delitti  com- 
messi nel  distretto  del  proprio  tribunale.  ^ 

L'articolo  77  serba  silenzio  riguardo  ai  reati  d'azione  privata.  Ma 
per  il  principio  che,  una  volta  presentata  la  querela,  l'esercizio  della 
azione  penale  appartiene  al  pubblico  ministero,  è  ovvio  che,  anche 
quando  si  tratti  di  reali  d'azione  privala  pei  quali  è  fatta  istanza  di 
procedimento,  il  pretore  è  lenuto  di  darne  avviso  al  procuratore  del  Re. 

§  489. 

II  codice  di  procedura  penale  provvede  pure  all'  immanchcvole 
esercizio  delle  funzioni  affidale  al  pretore  disponendo  nell'articolo  78 
che  in  caso  d'impedimento  di  questo  magistrato,  o  di  chi  ne  fa  le 
veci,  vi  supplirà  il  pretore  più  vicino,  che  dovrà  tosto  informare  il 
procuratore  del  Re  da  cui  dipende  il  pretore  impedito.  Noi  non  ci 
arresteremo  a  queste  discipline,  del  resto  chiarissime  per  se  slesse, 
ed  osserveremo  soltanto  che  il  codice  di  procedura  penale  non  è 
la  sede  alle  medesime  più  appropriate.  Trattasi  di  disposizioni  ri- 
flettenti l'ordinamento  giudiziario,  la  cui  legge  le  riproduce  e  le  am- 
plifica nel  suo  articolo  37;  dimodoché  ben  può  dirsi  che  la  prescri- 
zione dell'articolo  78  si  riduce  ad  una  superfluità. 

Sezione  VI.  —  Giudici  istruttori. 

§  400. 

Finalmente  il  codice  di  procedura  penale  annovera  fra  gli  ufficiali 
della  polizia  giudiziaria  il  giudice  istruttore. 
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Noi  abbiamo  altrove  esaminato  se  sia  conveniente  comprendere  il 
giodice  istruttore  fra  i  summenzionati  ufficiali,  ed  abbiamo  risoluta  la 
tesi  in  senso  negativo  indicandone  diffusamente  le  ragioni,  alle  quali 
rimetliamo  il  lettore. 

Il  giudice  istruttore,  come  ufficiale  di  polizia  giudiziaria,  esercita 
nel  luogo  di  sua  residenza  le  stesse   funzioni   attribuite  al  pretore 
dagli  articoli  71 ,  72,  73  prima  parte  e  74  di  cui  tenemmo  già  di- 
scorso. Avvertiremo  però  che  dalla   diversa  posizione  gerarchica  in 
cai  il  giudice  istruttore  si  trova  rispetto  al  pretore,  e  dal  carattere 
che  ha  quel  magistrato  nel  processo  penale,  derivano   talune  diffe* 
renze  di  attribuzioni  fra  i  detti  due  funzionari  che  giova  accennare. 
Allorquando  è  presentato  al  pretore  un  arrestato,  egli  deve  subito 
interrogarlo ,  e  se  il  reato  non  è  di  sua  competenza,  deve  farlo  tra- 
durre immediatamente  innanzi  al  procuratore  del  Re.  Il  giudice  istrut- 
tore al  quale  sia  presentato  un  arrestato,  è  bensì  tenuto  di  interro- 
garlo sollecitamente,  ma  non  ha  obbligo  di  farlo  tradurre  innanzi 
al  procuratore  del  Re.  É  ciò  che  risulta  chiaramente  dall'art.  70  che 
estende   al    giudice  istruttore  la  disposizione  della  sola  prima  parte 
dell'art.  75  relativo  appunto  all'interrogatorio  dell'arrestato.  E  ciò  è 
naturale;   perocché  il  pubblico  ministero   non  ha  facoltà,  né   deve 
averla,  d'interrogare  il  detenuto  dopo  che  Io  ha  interrogato  il  giudice 
is/rutlore^  essendo  neirordine  giuridico  che  quest'ultimo  rifaccia,  se 
occorre,  gli  atti  assunti  dal  pubblico  ministero,  non  mai  che  il  pub- 
blico ministero  ritocchi  l'operato  dell' istruttore,  sia  pure  nelle  pri- 
missime indagini  della  polizìa  giudiziaria.  Ma  da  tutto  questo  è  egli 
lecito  inferire  che  il  giudice  istruttore,  dopo  interrogato  l'arrestato  e 
prima   di   comunicare  gli  atti  al  pubblico  ministero,   abbia  facoltà 
di  procedere  ad  atti  ulteriori  d'istruttoria  per  chiarire  la  legittimità 
deir arresto?  Non  mancano  i  sostenitori  dell'affermativa  e  ne  danno 
le  seguenti  ragioni. 

Se,  dicono  essi,  il  giudice  istruttore  riveste  la  qualità  di  ufficiale 
della  polizia  giudiziaria,  porta  però  sempre  con  sé  il  carattere  del 
magistrato  cui  è  affidata  l'istruzione  dei  processi,  e  come  tale  può 
nei  casi  urgenti  o  gravi,  o  quando  altre  circostanze  particolari  lo 
esigono,  procedere  ad  atti  di  istruzione  anche  senza  la  richiesta  del 
pubblico  ministero,  salvo  a  dargliene  avviso  ed  a  comunicargli  po- 
scia gli  atti  assunti  per  le  sue  conclusioni  (art.  83  e  197  codice  di 
procedura  penale).  Ora  quale  caso  può  essere  più  urgente  e  grave 
di  quello,  in  cui,  per  illuminare  la  giustizia  sulla  legittimità  dell'ar- 
resto, occorresse  di  procedere  a  qualche  atto  d'istruttoria?  In  tale 
congiuntura,  il  giudice  istruttore  si  spoglia  delle  sue  funzioni  di  uf- 
liciale  della  polizia  giudiziaria  per  assumere  quelle  del  magistrato 
della  istruzione,  e  procede  agli  alti  richiesti  dalle  speciali  circostanze 
del  fatto.  Che  se  dopo  l'interrogatorio  dell'arrestato,  non  vi  fosse  ur- 
genza alcuna  di  procedere  ad  atti  istruttori,  allora  il  giudice  istruttore 
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comunica  gli  atti  al  procuratore  del  Re  per  le  sue  conclosioDi  sulla 
legiUimilà  di^ll'arreslo  giusta  il  disposto  dell'art.  197,  senza  bisogno  di 
altri  provvedimenti  né  di  fare  tradurre  l'arrestato  in  luogo  diverso  da 
quello  dove  si  trova. 

Tale  è  la  spiegazione  che  si  dà  della  notata  differenza  fra  le  allri- 
buzioni  del  pretore  e  quelle  del  giudice  istruttore,  e  delle  conseguenze 
che  ne  derivano.  Noi  però  esporremo  anche  considerazioni  che  resi- 
stono alle  premesse  conclusioni.  La  principale  obbiezione  la  troviamo 
scritta  nell'articolo  197,  secondo  cui  il  giudice  istruttore  entro  ven- 
tiquattro ore  dalla  notizia  dell'arresto  di  un  imputato  deve  comunicare 
gli  atti  al  pubblico  ministero:  e  questo  ne'due  giorni  successivi  deve, 
secondo  le  circostanze,  o  provvedere,  o  formulare  le  pue  richieste  alla 
camera  di  consiglio.  Come  mai  si  concilierebbe  questa  disposizione  con 
la  facoltà  al  giudice  istruttore  di  sospendere  la  comunicazione  degli 
atti  al  pubblico  ministero  per  compilare  atti  d'istruttoria?  Si  dice,  è 
vero,  che  di  questa  facoltà  deve  usare  il  giudice  istr ultore  sol  quando 
i  nuovi  atli  appariscano  convenienli  a  chiarire  la  legittimità  dell'ar- 
resto; ma  oltrecché  questo  arbitrio  non  si  desume  da  alcuna  disposi- 
zione della  legge,  è  manifesto  che  esso  costituisce  una  usurpazione  degli 
attributi  della  camera  di  consiglio,  alla  quale  l'articolo  199,  ne' casi 
in  cui  siano  necessarie  ulteriori  indagini,  riserva  la  facoltà  o  di  scar- 
cerare l'arrestato  con  cauzione  o  senza,  ovvero  di  ordinare  un  nuovo 
rapporto  sopra  nuove  informazioni  entro  un  congruo  termine  che  essa 
deve  fissare,  continuando  intanto  la  custodia  dell'imputalo. 

Né  a  diversa  sentenza  può  condurre  l'invocato  articolo  83  il  quale 
riguarda  una  speciale  contingenza  del  processo  formale,  l'accesso  del 
giudice  in  luogo  fuori  della  sua  residenza,  e  non  ha  relazione  con 
l'esito  dell'arresto  dell'imputalo.  Ma  più  che  altro  ci  preoccupa  in  que- 
sta quistione  l' interesse  dell'arrestato.  L'articolo  197  riserva  al  pub- 
blico ministero  la  facoltà  di  applicare,  ove  possibile,  la  citazione  di- 
retta, o  il  giudizio  sommario:  e  Tartìcolo  51  gli  permette  anche,  nel 
caso  di  flagrante  reato,    di  ordinare  di  propria   autorità   il    rilascio 
del  detenuto.  Ora  un  atto  solo  di  formale  istruttoria  spoglierebbe  il 
pubblico  ministero  di  queste  sue  prerogative,  e  l'imputato  del  vantaggio 
di  essere  immediatamente  restituito  alla  libertà,  o  di  venire  giudicalo 
in  brevissimo  termine  e  financo  entro  24  ore. 

Altro  punto  di  diversità  fra  i  poteri  dei  due  ufficiali  anzidetti 
consiste  in  ciò  che  in  caso  di  concorrenza  fra  di  essi,  il  pretore,  come 
ogni  altro  ufficiale,  deve  astenersi  da  qualsiasi  operazione,  e  sospen- 
derla qualora  l'abbia  già  intrapresa,  lasciando  al  giudice  istruttore 
di  procedere  agli  atti  attribuiti  alla  polizia  giudiziaria;  ed  il  giudìe( 
istruttore  ha  inoltre  facoltà  di  rifare  quelli  già  assunti  anche  dal  pre 
loro  quando  li  credesse  difettivi  od  irregolari,  come  stabilisce  V  ari.  7 

Le  ragioni  che  abbiamo  addotte  per  chiarire  la  preminenza  d 
pretore  rispetto  agii  altri  ufficiali  della  polizia  giudiziaria,  valgono  a 
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che  a  spiegare  la  preminenza  del  giudice  istruttore  rispetto  a  qua- 
lonque  degli  ufiBciali  della  polizia  giudiziaria,  compreso  il  pretore. 
In  brevi  termini  il  giudice  istruttore  è  l'ufficiale  della  polizia  giudi- 
ziaria più  elevato  per  attribuzioni   e  dignità.  Da  questa   condizione 
deriva  un  altro  dovere  speciale  per  il  medesimo,  quello  cioè  di  pro- 
cedere ad  atti  ed  informazioni  anche  quando  un  reato  di  azione  pub- 
blica sia  stato  commesso  fuori  del  suo  distretto,  ma  l' imputato  si 
(rovi  nel  luogo  della  sua  residenza.  Assunti  gli  atti  occorrenti,  il  giur 
dice  istruttore  deve  rimetterli   direttamente   al   giudice  competente 
(art.  80  cod.  p.  p  )•  La  polizia-  giudiziaria  è  ausiliaria  alla   ammini- 
strazione delia  giustizia  penale;  gli  ufficiali  di  quella  devono  quindi 
spiegare  la  loro  attività  anche  quando  il  reato  è  stato  commesso  fuori 
del  distretto  loro  assegnato.  Ma  siccome  il  giudice  istruttore  è  Tuffi- 
ciale  più  elevato  della  polizia  giudiziaria,  ad  esso  spetta  anche  T  in- 
carico di   esercitarne  le  funzioni   quando  si  tratti  di  reati  avvenuti 
Aiori  del  distretto  ;  incarico   delicato  per  le  complicazioni  che  sotto 
Taspetlo  della  competenza,  e  talvolta  anche  della  opportunità,  possono 
presentarsi.  E  s*  intende  da  sé  che  quantunque  il  codice  faccia  men- 
zione soltanto  del  caso  in  cui  l'imputato  si  trovi  nel  luogo  della  re- 
sidenza del  giudice  istruttore,  si  debba  per  l'evidente  ragione  della 
legge  ritenere  che  non  sia  vietato,  e  che  anzi  incomba  al  medesimo 
dì  commettere  agli  altri  ufficiali  della  polizia  giudiziaria  gli  atti  occor- 
renti, di  cui  nel  citato  articolo,  anche  quando  l'imputato  si  trovi,  non 
Del  luogo  di  sua  residenza,  ma  in  altro  luogo  pertinente  al  territorio 
del  suo  distretto. 


CAPO  IIL 

Atti  principali  della  polizia  giudiziaria. 

§  191.  Sequestri,  perquisizioni  e  visite  domiciliari. 

§  492.  Condizioni  alle  quali  è  subordinala  la  facoltà  delle  guar- 
die campestri  e  degli  ageoti  di  pubblica  sicurezza  di  procedere 
agli  atti  suddetti. 

§  493.  Del  caso  che  gli  uffiziali  destinati  ad  accompagoare  le 
guardie  campestri  e  gli  agenti  jli  pubblica  sicurezza  ricusino  il 
loro  concorso. 
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§  494.  Estensione  delfobbligo  delle  guardie  campestri  e  de- 

gli  agenti  di  pubblica  sicurezza  di  farsi  aceompagnare  neiradem- 
pimento  di  certi  atti. 

§  495.  Cose  formanti  oggetto  di  sequestro. 

§  496.  Condizione  principale  a  cui  è  subordinata  la  facoltà 
degli  altri  ufficiali  indicati  neirarticolo  62  di  eseguire  perquisizioni 
e  visite  domiciliari. 

§  497.  Altre  condizioni  per  l'esercizio  della  facoltà  anzidetta. 

§  498.  Se  occorra  la  flagranza  del  reato. 

§  499.  Ilitervento  dei  testimoni  negli  att^  della  polizia  giu- 
diziaria. 

§  500.  Prescrizione  relativa  agli  atti  dei  sindaci. 

§  501.  Norme  particolari  per  i  pretori  ed  i  giudici  istruttori. 

§  502.  Se  l'assistenza  del  cancelliere  agli  atti  dei  pretori  e  dei 
giudici  istruttori  sia  una  norma  assoluta  ed  indeclinabile. 


§491. 

Prima  di  lasciare  rargomenlo  della  polizia  giudiziaria,  giova  indi- 
care brevemente  le  norme  concernenti  alcuni  fra  gli  atti  più  impor- 
tanti della  medesima,  ed  il  modo  col  quale  le  operazioni  a  cui  essa 
procede  devono  essere  constatate  per  acquistar  forma  legale. 

Diremo  anzitutto  dei  sequestri,  delle  perquisizioni  e  delle  visite  do- 
miciliari; indi  parleremo  dei  verbali.  Si  avverta  per  altro  che  di  questi 
atti  noi  non  trattiamo  qui  che  in  relazione  agli  ufficiali  della  polizia 
giudiziaria  e  più  particolarmente  in  relazione  agli  ufficiali  che  non 
hanno  carattere  giudiziario.  Di  questi  stessi  atti  in  quanto  apparten- 
gono alla  formale  istruttoria  parleremo  a  tempo  opportuno. 

Le  norme  concernenti  i  sequestri,  le  perquisizioni  e  le  visite  domi- 
ciliari non  sono  comuni  a  tutti  gli  ufficiali  della  polizia  giudiziaria, 
ma  diversificano  secondo  le  varie  categorie  di  essi.  Gomincieremo  per- 
tanto a  dire  dì  quelle  proprie  alle  guardie  campestri  ed  agli  ,  agenti 
di  pubblica  sicurezza. 

§  49«. 

Le  guardie  campestri  e  gli  agenti  della  pubblica  sicurezza    hanno 
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iDarìco  di  ricercare  ed  accertare  i  reali,  secondo  le  distinzioni  che 
abbiamo  indicate  a  suo  luogo.  Per  adempiere  questo  loro  incarico, 
gli  ufficiali  suddetti  si  trovano  talvolta  nella  necessità  di  assicurare 
corpi  di  reato  od  altri  oggetti  necessari  ad  illuminare  la  giustizia. 
Ma  essi  non  potrebbero  raggiungere  codesto  scopo  qualora  non  aves- 
sero facolli  di  penetrare  nelle  abitazioni  o  nelle  adiacenze  delle  mede- 
sime in  cui  quelle  cose  fossero  o  potessero  essere  reperibili.  A  questa 
considerazione  si  appoggia  la  facoltà  concessa  ai  funzionari  della  poli- 
zia giudiziaria  di  procedere  a  perquisizioni  e  visite  domiciliari. 

D'altra  parte  però  evvi  un  altro  interesse  che  la  legge  deve  pari- 
menti tutelare,  ed  è  la  inviolabilità  del  domicilio;  diritto  cosi  emi- 
nente nelle  prerogative  cittadine,  che  lo  statuto  politico  del  regno  lo 
eleva  all'altezza  dei  diritti  e  delle  guarentigie  costituzionali.  Epperciò 
anche  la  legge  processuale,  mentre  assicura  l'interesse  pubblico  della 
giustizia,  non  può  trasandare  quello  del  privato  cittadino,  e  deve  adot- 
tare temperamenti  valevoli  a.  conseguirne  la  conciliazione. 

Di  qui  Torigine  delle  disposizioni  contenute  nel  primo  alinea  del- 
Tari.  59  secondo  cui,  da  un  lato,  è  imposto  alle  guardie  campestri 
ed  agli  agenti  della  pubblica  sicurezza  di  tener  dietro  agli  oggetti  del 
reato  od  a  quelli  che  hanno  servito  a  commetterlo,  e  di  porli  sotto 
sequestro;  e,  dall'altro  lato,  è  loro  vietato,  anche  in  caso  di  perquisi- 
zioni, d'introdursi  nelle  case,  officine,  fabbricati,  corti  adiacenti,  o  re- 
cinti senza  essere  accompagnati  da  un  delegato  od  applicato  di  pub- 
blica sicurezza,  da  un  ufficiale  o  basso  ufficiale  dei  carabinieri  reali, 
da!  sindaco  o  da  chi  ne  fa  le  veci. 

L'obbligo  imposto  agli  agenti  inferiori  della  polizia  giudiziaria  di 
non  procedere  agli  atti  suddetti  senza  essere  accompagnati  da  un  uf- 
ficiale ad  essi  superiore,  ha  dunque  per  iscopo  di  assicurare  la  pro- 
tezione dei  domicilio  e  della  persona  del  cittadino;  e  la  sua  trascu- 
ranza  esporrebbe  il  trasgressore  a  grave  responsabilità,  ossia  alle  pene 
sancite  dall'art.  205  del  codice  penale  contro  gli  ufficiali  che  s'intro- 
ducono, col  carattere  della  loro  carica,  nel  domicilio  di  un  privato 
senza  le  formalità  dalla  legge  ordinate.  Da  tale  responsabilità;  essi  non 
vanno  esenti  se  non  quando  giustifichino  di  avere  agito  per  ordine 
<iei  loro  superiori,  cui  sia  dovuta  obbedienza;  nel  qual  caso  la  respon- 
>^3bilità  penale  risale  ai  superiori  stessi  che  hanno  dato  l'ordine. 

§  493. 

E  diffìcile,  0,  diremo  meglio,  non  è  supponibile  che  gli  ufficiali  indi- 
<^àii  dalla  legge  come  quelli  che  devono  accompagnare  le  guardie  cam- 
pestri e  gli  agenti  della  pubblica  sicurezza  nell'adempimento  degli 
2^ii  anzidetti,  ricusino  di  prestarsi  alle  richieste  all'  uopo  loro  indiriz- 
zale. Ciò  facendo,  non  sarebbero  di  certo  esenti  da  responsabilità.  Tutta- 
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via  il  caso  potrebbe  avvenire;  quindi  è  naturale  il  ricercare  come 
debbano  in  siffatta  contingenza  regolarsi  gli  agenti  della  polizia  giu- 
diziaria. Dovranno  essi  tralasciare  radempimenlo  dell'atto,  ovvero  do* 
vranno  procedervi  anche  senza  essere  accompagnali  da  alcuno  degli 
ufficiali  dalla  legge  designati? 

Tale  ricerca  hanno  dovuto  proporsi  anche  gli  scrittori  francesi,  poi- 
ché l'art.  16  del  codice  d'istruzione  criminale  contiene  una  disposizione 
identica  a  quella  del  nostro  codice  di  procedura  penale.  Mangin  risolve 
il  dubbio  nel  senso  che  gli  agenti  della  polizia  giudiziaria  devono  pro- 
cedere ugualmente  alla  esecuzione  deiratto  perchè  l'ufficiale  pubblico  nou 
può,  col  suo  rifiuto,  porre  gli  agenti  della  polizia  giudiziaria  nella  im- 
possibilità di  constatare  i  reati  di  cui  hanno  riconosciuta  l'esistenza  (\). 
Hélie,  conformemente  ad  altri  scrittori,  porta  una  opinione  contraria. 
Egli  ritiene  che  se  gli  agenti  hanno  fatto  ciò  che  da  essi  dipendeva 
per  constatare  il  reato,  il  loro  dovere  è  compiuto,  e  l'ostacolo  incon- 
trato nel  rifiuto  del  pubblico  ufficiale  non  può  impegnare  la  loro  re- 
sponsabilità. Crede  quindi  che  i   medesimi  non   possano  andare  più 
olire,  eccetto  che  il  consenso  degli  interessati  non  concorra  ad  aprir 
loro  le  porle  del  domicilio,  perchè  l'interesse  della  repressione  d'un 
reato,  per  quanto  grave  sia,  non  permette  di  trasandare  facilmente 
il  principio  costituzionale  della  inviolabilità  del  domicilio.  Conchiude 
l'illustre  criminalista   che,  in  caso  di  rifiuto,  gli  agenti  della  polizia 
giudiziaria  debbono   rivolgersi  ad  un  allro  ufficiale   competente   in 
caso  di  assenza  di  impedimento  o  di  rifiuto  di  lutti  gli  ufficiali  del 
luogo,  0  riferirne  alla  autorità  superiore  (2). 

E  noi,  ponendoci  anche  di  fronte  alla  nostra  legislazione»  ci  asso- 
ciamo all'opinione  di  Uélie,  visto  che  l'articolo  59  del  codice  di  pro- 
cedura penale  aliribucndo  agli  agenti  di  pubblica  sicurezza  il  potere 
di  procedere  a  perquisizioni  e  a  visite  domiciliari,  vi  appone  senza 
riserva,  ed  in  modo  assoluto,  la  condizione  dell'intervento  di  un  uffi- 
ciale superiore:  per  cui  se  avvenga  che  la  condizione  manchi,  qual 
che  ne  sia  il  motivo,  vien  meno  la  facoltà  ai  delti  agenti  di  proce- 
dere alle  perquisizioni  o  visite  domiciliari  ;  ed  essi  debbono  astener- 
sene. E  stiamo  fermi  in  questo  concetto,  confortati  anche  dalla  con 
siderazione  della  inviolabilità  del  domicilio ,  sacra  a  tutti  i  popoli  i 
tutte  le  fasi  della  loro  civiltà  e  del  loro  costume,  la  quale  non  può  es 
sere  scemala  con  la  speciosità  delle  argomentazioni  e  delle  interpreta 
zioni.  Anzi  noi  siamo  in  questo  più  rigorosi  ancora  del  valenti 
commentatore  francese  alla  cui  opinione  ci  siamo  associali.  Credìam 
cioè  che  nemmeno  col  consenso  dell'interessato  potrebbero  gli  agent 
procedere  alla  perquisizione  quando  non  sieno  accompagiiati  da  un 
degli  ufficiali  dalla  legge  designati. 

(1)  TraiU  des  procés  verbaux,  n.  30. 
(i)  Op.  cit.  Voi.  IV,  S  i5S,  pag.  369. 
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AdzUuHo,  troppo  elastica  e  pericolosa  è  la  condizione  del  consenso. 
La  comparsa  degli  agenti  della  pubblica  forza  impone  a  chiunque» 
ed  il  consenso  prestato  in    tali  circostanze  non  può  mai  presentare 
quei  caratteri  di  spontaneità  da  cui  dipende  tutto  il  suo  valore,  sic- 
ché non  a  proposito  si  invocherebbe  qui  la  massima  consentienti  et 
voleìUi  nulla  fit  infuria.  In  secondo  luogo  non  bisogna  divertire  la 
mente  dalla  ragione  intima  delle  formalità  a  cui  la  legge  subordina 
in  questa  materia  le  facoltà  degli  agenti  della  pubblica  sicurezza.  È 
grave,  dicemmo,  il  fatto  di  penetrare  nella  casa  del  cittadino:  è  grave, 
perchè  Tatto  della  giustizia  può  diventare  occasione  a  violare  senza 
(tecessità  i  segreti  della  famiglia,  e  perchè  V  iafluenza  spesso  decisiva 
dei  risultali  d'una  visita  domiciliare  vuol  essere  assodata  con  cautele 
the  rimuovano  fin  anco  il  sospetto  dell'abuso  e  dell'infedeltà.  Per  ciò 
/'intervento  degli  ufficiali  superiori  di  polizia  alla  vìsita  eseguita  dagli 
agenti  della  pubblica  sicurezza  è  voluto  dalla  legge  in  principal  modo 
per  supplire  alle  troppo  scarse  guarentigie  di  autorità  e  di  capacità 
che  oflrono  questi  ultimi,  e  per  imprimere  un  carattere  più  evidente 
di  verità  agii  importantissimi  atti^che  loro  sono  demandati.  E  anche 
sotto  questo  aspetto  non  ha  gran  valore  l'annuenza  dell'interessato 
alla  visita,  perchè  per  essa  non  vien  meno  il  pericolo  d'un  uso  im- 
moderato o  imprudente  del  potere,  e  non  aumenta  l'autorità  morale 
dejragente  che  ne  profìtta. 

Oltrecchè,  in  terzo  luogo,  bisogna  avvertire  che  le  perquisizioni  di 
cui  è  discorso  non  sono  limitate  al  flagrante  reato,  che  solo  può 
consentire  una  deroga  alle  regole  comuni,  ma  si  riferiscono  a  qualun- 
que caso,  anche  non  flagrante,  purché  soggetto  alle  ricerche  di  quegli 
agenti.  Infine  se  giusta  l'art.  205  del  codice  penale  la  violazione  di 
domicilio  per  pArte  del  pubblico  ufficiale  consiste  neiriiUrodursi  con 
tale  carattere  nel  domicilio  di  un  privato  senza  le  formalità  dalla  legge 
ordinate,  il  consenso  dell'interessato  non  potrà  mai  avere  l'efficacia 
di  surrogare  una  formalità  quale  è  quella  dell'intervento  del  pubblico 
officiale  quando  questo  intervento  costituisce  la  condizione  della  com- 
petenza dell'agente  e  della  legalità  del  suo  procedimento. 

Avvertasi,  quanto  a  quest'ultima  considerazione,  una  differenza  che 
intercede  fra  la  legislazione  italiana  e  la  legislazione  francese.  Giusta 
il  codice  penale  francese  (art.  184)  acciocché  si  verifichi  la  violazione 
del  domicilio  da  parte  di  un  funzionario  pubblico,  è  mestieri  che 
l'ingresso  sia  avvenuto  contro  la  volontà  del  cittadino^  condizione 
che  non  è  richiesta  dall'  articolo  205  del  vigente  codice  penale  ita- 
liano e  nemmeno  dall'articolo  188  del  progetto  del  codice  penale  pre- 
untato  al  Senato  dal  guardasigilli  Yigliani.  La  legislazione  italiana 
t  dunque  più  severa  della  legislazione  francese  poiché  considera  abu- 
sivo l'operato  dell'agente  della  pubblica  forza  che  s'introduce  nella 
c^sa  altrui  senza  le  formalità  di  legge,  quantunque  concorra  il  con- 
^MO  dell'interessato.  La  legge  francese  non  considera  abusivo  siffatto 
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procedere,  sebbene  mancante  di  qualche  formalità,  quando  si  verifichi 
il  consenso  anzidetto. 

Ma  appunto  perchè  lo  scopo  della  legge  nello  stabilire  il  divieto 
agli  agenti  di  polizia  giudiziaria  di  procedere  a  pi^rquìsizioni  senza 
l'assistenza  di  un  ufficiale  di  grado  superiore,  quello  si  è  di  guaren- 
tire la  inviolabilità  del  domicilio,  il  divieto  medesimo  cessa  quando 
più  non  si  tratta  di  domicilio.  Il  codice  di  procedura  penale  specifici 
neir  alinea  primo  deirarlicolo  59  quali  sono  le  località  comprese  nel 
concetto  del  domicilio  ;  ma,  sorgendo  incertezze  a  tale  proposilo,  pos- 
sono anche  giovare  a  chiarimento  i  criteri  che  il  codice  penale  ci 
somministra  nell'art.  614,  intorno  alla  casa  abitata. 


S40ft. 

Le  perquisizioni  domiciliari  hanno  per  iscopo  di  conseguire  il  seque- 
stro degli  oggetti  utili  alla  scoperta  della  verità.  Diciamo  utili  e  non 
necessari,  perchè,  secondo  la  nostra  legislazione,  non  essendo  presta- 
bilito il  valore  dei  mezzi  di  prova,  il  giudice  può  attingere  la  pro- 
pria convinzione  da  qualunque  elemento  che  creda  conducente  alla 
manifestazione  del  vero.  Noi  dovremo  trattare  di  questa  materia  in 
altra  sede.  Qui  basti  il  dire  che  gli  agenti  della  polizia  giudiziaria 
debbono  limitarsi  al  sequestro  degli  oggeUi  del  reato,  per  esempio  al 
sequestro  dei  legnami  se  colla  loro  asportazione  fu  danneggiata  lai 
proprietà  rurale;  o  di  quelli  che  hanno  servito  a  commeUerlOf  come 
sarebbero  gli  istrumenti  coi  quali  i  legnami  furono  recisi. 

§  496. 

Già  notammo  che  mentre  le  guardie  campestri  e  gli  agenti  dell: 
pubblica  sicurezza  hanno  per  loro  istituto  di  ricercare  ed  accertar 
i  reati,  invece  i  delegati  ed  applicati  di  pubblica  sicurezza ,  gli  n 
ciali  e  bassi  ufficiali  dei  carabinieri  reali,  i  sindaci  e  quelli  che 
faimo  le  veci,  sono  incaricati  di  prendere  notizia  dei  reali  che  fo 
mano  oggetto  della  loro  vigilanza.  Segue  da  ciò  che  le  perquisizio 
e  le  visite  domiciliari  entrano  n$l  novero  delle  incumbenze  ordinar 
delle  guardie  campestri  e  degli  agenti  di  pubblica  sicurezza ,  e  e 
l'opposto  deve  dirsi  riguardo  agli  altri  ufficiali  di  polizia  giudiziar 
testé  menzionai!. 


POLIZIA   GIUDIZIARIA  125 

Invero  il  codice  di  procedura  penale  non  vieta  a  questi  ufficiali  di 
procedere  a  perquisizioni  domiciliari,  in|  subordina  la  facoltà  ad  una 
miìiione  il  cui  rigore  imprime  alla  stessa  un  carattere  di  straor- 
dioarielà  e  di  eccezionalità.  Essi  possono  procedere  a  tali  operazioni 
soltanlo  qualora  vi  sia  pericolo  nell'indugio  (art.  64  ulL  alinea); 
qaindi,  ove  non  esista  siffatto  pericolo,,  è  loro  vietato  di  penetrare 
nel  domicilio  del  cittadino,  e  violando  il  divieto,  ne  sarebbero  respon- 
sabili innanzi  alla  legge  penale. 

Il  codice  di  procedura  penale  non  indica  quali  siano  le  condizioni 
cosliloenti  il  pericolo  anzidetto.  Dipende  adunque  dalla  valutazione 
inielligeiite  e  coscienziosa  delle  circoslafazc  del  fatto  per  parte  degli 
ufficiali  di  polizia  giudiziaria  il  discernere  quando  vi  sia  o  no  peri- 
colo neirindugio;  ciò  che  deve  renderli  molto  circospetti,  e  consigliarli 
ad  astenersi  dal  procedere  a  perquisizioni,  quando  il  pericolo  nel- 
l'indugio non  sia  evidente. 


§497. 

Ne  il  pericolo  dell'indugio  è  la  sola  condizione  alla  quale  è  subor* 
dioala  la  facoltà  di  che  discorriamo.  Secondo  il  precetto  della  legge 
la  perquisizione  ha  da  farsi  nel  domicilio  degli  imputati^  o  di  ogni 
oltra  persona  sospetta  di  connivenza.  É  dunque  mestieri  che  a  carico 
della  persona,  nel  cui  domicilio  vuoisi  procedere  a  perquisizione,  con- 
corrano indizi  di  reità,  o  sospetti  di  connivenza.  Ed  anche  qui  osser- 
veremo che  quando  la  legge  parla  di  indizi  e  di  sospetti,  questi  de- 
vono essere  seri,  fondati  e  concludenti,  poiché,  ove  fosse  altrimenti, 
lo  spirito  di  essa  sarebbe  disconosciuto,  la  precauzione  della  legge 
diventerebbe  una  menzogna,  ed  alla  giustizia  subentrerebbe  l'arbitrio» 

§  408. 

La  facoltà  dei  suddetti  ufficiali  di  procedere  a  perquisizioni  e  visite 
^miciliari  è  dessa  vincolata  alla  condizione  del  flagrante  reato? 

La  ragione  di  dubitare  sorge  dalla  sede  in  cui  è  sancita  dal  co- 
i^ce  di  procedura  penate  una  tale  facoltà,  vale  a  dire  nell'ultimo  ali- 
^a  deirart.  64  riferìbile  appunto  al  caso  di  flagrante  reato. 

Ina  sentenza  della  corte  di  cassazione  di  Milano  ha  risoluto  il 
^'^^ifbio  nel  senso  che  non  è  punto  necessario  il  concorso  del  fla- 
raote  reato,  e  che  la  facoltà  di  procedere  a  perquisizioni  dipende 
^Hanio  dalla  circostanza  che  vi  sia  pericolo  neW indugio.  «  Pongasi 
^àdi,  cosi  la  citata  sentenza,  che  si  scopra  un  reato  atrocissimo  ac- 
caduto alcuni  giorni  innanzi,  ma  non  prima  conosciuto  ;  che  venga  a 
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nolìzia  del  delegalo  di  pubblica  sicurezza  che  motti  ed  importanti  og- 
getti di  convinzione  si  trovine  nella  casa  di  un  qualche  indivìduo  cre- 
dutone autore  o  complice,  ma  che  forse  tra  un'ora  saranno  fatti  scom- 
parire, e  che  non  vi  sia  tempo  di  ricorrere  al  giudice  il  quale  può  tro- 
varsi assai  lontano.  La  legge  per  fermo  non  ha  voluto  che  le  tracce 
del  reato,  che  gli  oggetti  di  convinzione  si  lasciassero  a  quel  modo  scom- 
parire ovvero  nascondere  o  involare;  ed  all'urgenza,  alla  fìe<;essilàdi 
quei  casi  ha  egualmente  provveduto  coli' autorizzare  il  delegato  di 
pubblica  sicurezza  nella  sua  qualità  di  ufficiale  di  polizia  giudiziaria 
a  procedere  a  perquisizioni,  non  nel  domicilio  solamente  degli  im- 
putali, ma  di  ogni  altra  persona  sospetta  di  connivenza,  tuttavolla 
che  siavi  pericolo  nell'indugio  (1).  » 

Il  consigliere  Saluto  si  associa,  ma  non  senza  qualche  esitazione, 
all'opinione  propugnata  dalla  suprema  corte  di  Milano.  Esso  infatti 
si  esprime  nel  modo  seguente:  «  In  verità  lutto  il  tenore  dell'articolo 
in  cui  giace  la  surriferita  disposizione  di  legge  fa  grandemente  sospeh 
fare^  che  le  norme  contenute  in  tutto  l'articolo  si  riferiscano  al  caso  di 
flagrante  reato,  ch'è  staio  t'argomento  preso  in  mira  con  quelle  dispo- 
sizioni; ma  riflettendo,  che  le  guardie  campestri  e  le  guardie  di  pub- 
blica sicurezza,  possono,  anche  fuori  del  caso  di  flagrante  reato,  pro- 
cedere a  perquisizioni  introducendosi  giusta  l'art.  59,  nelle  case,  officine^ 
ecc.  accompagnati  appunto  dagli  ufficiali  pubblici  di  cui  è  qui  discorso, 
0  che  non  è  nuovo  in  fatto  di  codificazione  di  leggi  il  vizio  d'innestare 
in  una  materia  speciale  disposizioni  jgenerali  che  si  estendano  a  casi 
diversi,  non  abbiamo  difficoltà  di  associarci  alla  teorica  stabilita  dalla 
prelodala  corte  di  cassazione^  ch'è  pure  conforme  all'interesse  gene- 
rale della  procedura  che  Jia  per  oggetto  lo  scoprimento  della  verità  (2)  ». 

Non  ostante  codeste  autorità,  a  noi  sembra  più  fondata  la  contraria 
opinione. 

Quando  chiarissimo  è  il  precetto  della  lègge  non  è  lecito  contor- 
cerne la  significazione  per  riparare  agli  inconvenienti  che  da  esso  pos- 
sono  derivare.  Egli  è  miglior  consiglio,  a  creder  nostro,  il  riconoscere 
francamente  il  difetto  della  legge  e  ripararvi  col  promuoverne  le 
opportune  riforme  anziché  per  via  di  erronee  interpretazioni.  II  codice 
italiano,  nello  stabilire  le  disposizioni  che  stiamo  esaminando,  ha  cer- 
cato di  conciliare  le  guarentigie  costituzionali  (art.  26  e  27  dello 
statuto)  della  libertà  individuale  e  della  inviolabilità  del  domicilio, 
cogli  scopi  eminenti  del  processo  penale.  Epperò  la  regola  general 
che  informa  la  legge  è  il  divieto  ai  mentovati  ufficiali  di  proceder 
ad  arresti  ed  a  visite  domiciliari.  A  questa  regola  è  falla  eccczio  " 
nel  solo  caso  che  trattisi  di  flagrante  reato.  Noi  vedemmo  precede 
temente  come  nel  processo  penale  italiano,  del  pari  che  in  altre  le 

(1)  14  luglio  1865,  proc.  gen.  di  Brescia,  rie. 

(2)  Op.  cit.  art.  6i,  n.  443. 
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sìmnì,  la   flagranza  del  realo  cosliluisca   un   criterio  di  fatto  nel 
quale  trovano  il  loro  fondamento  talune  disposizioni  straordinarie  ed 
eceezionalì;  ed  è  mutile  ripeterne  qui  le  ragioni. 
Ora,  partendo  da  siffatto  criterio,  il  codice  di  procedura  penale  porla 
una  restrizione  ai  diritti  costituzionali  della  libertà  individuale  e  della 
inviolabilità  del  domicilio  appunto  nel  solo  caso  in  cui  si  verifichi  il 
fallo  della  flagranza.  Coni^eguentemenle  troviamo  neirarlicoìo  64  coor- 
dinale a  tale  criterio  le  deroghe  ai  diritti  anzidetti  mediante  la  facoltà 
consentita  nel  caso  di  flagrante  reato  di  procedere  ad  arresti  ed  a  per- 
quisizioni domiciliari.  Siccome  però  l'arresto  del  colpevole  sorpreso  in 
flagrante  è  cautela  sempre  interessante  ed  urgente,  cosi  l'articolo  di  cui 
discorriamo ,  prescrive  phe  V  arresto  si  eseguisca  senz'  altro  in  vista 
della  flagranza,  e  che  alla  perquisizione  domiciliare  si  proceda  soltanto 
qualora  vi  sia  pericolo  nell'indugio. 

Questo  sistema,  lo  ammettiamo  noi  pure,  può  dar  luogo  ad  incon- 
venienti e  riuscire  pregiudizievole  agli  interessi  della  giustizia  penale, 
come  per  l'appunto  nella  ipolesi  raffigurata  dalla  suprema  corte  di 
Vilaoo.  Esso  pecca  altresì  d'incoerenza  per  l'osservazione  fatta  dal 
Salalo,  che  cioè  contrasta  colla  facollà  consentita  alle  guardie  cam- 
pes(ri  ed  agli  altri  inferiori  agenti  di  pubblica  sicurezza  di  eseguire 
perquisizioni  domiciliari  anche  fuori  del  caso  di  flagrante  reato,  non 
die  coH'obbligo  di  codesti  agenti  di  essere  accompagnati  in  tali  ope- 
razioni appunto  dagli  ufficiali  di  categoria  superiore  dei  quali  par- 
liamo. Ma,  giova  ripeterlo,  queste  eousiderazioiii  di  moltissimo  rilievo 
quando  si  trattasse  die  lege  ferendaj  o  quando  la* legge  fosse  oscura, 
Jìon  possono  autorizzare  una  interpretazione  alla  quale  resiste  eviden- 
temente e  letteralmente  la  legge  stessa.  E  tanto  meno  può  accogliersi 
la)e  interpretazione  nella  delicata  materia  di  cui  è  questione,  nella 
quale  nìuno  contende  doversi  adottare  la  interpretazione  restrittiva. 
Del  resto,  non  è  soltanto  nel  caso  delle  perquisizioni  che  può  veri- 
ficarsi il  lamentato  inconveniente.  Teniamoci  alla  ipotesi  raffigurata 
dalla  suprema  corte  di  Milano  ;  che  cioè,  trascorsa  la  flagranza  di  un 
feaio  atrocissimo,  venga  a  notizia  del  delegato  di  pubblica  sicurezza 
die,  invece  degli  oggetti  di  convinzione,  si  tenga  nascosto  in  una  casa 
b  slesso  individuo  gravemente  indiziato  di  averlo  commesso.  Sarebbe 
'ertamente  nell'interesse  della  giustizia  che  il  delegato  di  pubblica  si- 
'irezza  potesse  procedere  al  di  lui  arresto.  Ma  lo  potrebbe  fare  il 
^elt^alo  di  pubblica  sicurezza?  Certamente  che  no,  perchè,  trascorsa 
')  flagranza ,  il  colpevole  non  può  essere  arrestato  che  in  virtù  di 
^•^olare  mandalo  dell'autorità  giudiziaria.  Questo  è  pure  un  altro 
^.àxt  ostacolo  all'efficacia  del  processo  penale;  ma  tale  è  il  sistema 
^h  legge,  e,  finché  un'altra  legge  non  vi  deroghi,  deve  essere  scru- 
^'tusamenie  rispettata  la  vigente  anche  dove  pecchi  d'imprevidenza  e 
^biifficieaza,,  se  pure  non  si  vuo\e  sostituirvi  l'arbitrio. 
Avvertiremo  infine  che  dove  gli  ufficiali  della  polizia  giudiziaria 
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non  difellino  di  intelligenza  e  di  buon  volere,  possono  molle  volle 
trovare  nella  pratica  dei  temperamenti  valevoli  a  conciliare  gli  inte- 
ressi della  giustizia  col  rispetto  dovuto  alla  legge  che  tutela  il  pri-  i 
vato  domicilio.  Cosi,  conoscendo  Tufficiale  pubblico  che  nella  casa  di 
un  individuo  esìstano  oggetti  di  convinzione,  può  dafne  immediato 
avviso  al  pretore  o  all'istruttore,  e  frattanto  prendere  le  opporluDe 
precauzioni  acciocché  la  casa  stessa  sia  strettamente  sorvegliata  e  cir- 
condata fino  a  che  giunga  il  magistrato  competente  a  procedere  alla 
perquisizione. 

In    tutte    le    loro  operazioni   gli   ufficiali   della  polizia  giudiziaria 
debbono  fare  intervenire  due  testimoni,  uniformandosi  inoltre  a  ciò   i 
che  è  prescritto  dai  regolamenti  particolari  che  li  riguardano.  Qua-   i 
lora  non  possano  procurarsi  immediatamente  i  testimoni,  procedono 
senza  la  loro  assistenza. 

Cosi  dispone  la  prima  parte  dell'art.  67  del  codice  di  procedura 
penale,  dai  termini  generici  della   quale   appare  incontrastabilmente 
che  l'intervento  dei  testimoni  è  richiesto   anche  per  le  perquisizioni 
e  le  visite  domiciliari.  É  questa  un'altra  guarentigia  che  circonda  gli  M 
della  polizia  giudiziaria,  prescritta  per  assicurarne  la  legalità  e  la  ve-  : 
rità.  Giova  per  altro  osservare  che   dal  tenore  della   disposizione  di  i 
legge  risulta  chiaramente  come  l'intervento  dei  testimoni  non  è  una 
condizione  assoluta  ed  indeclinabile  della  regolarità  delle  operaziom, 
potendosi  far  senza  di  essi  quando  l'ufficiale  di  polizia  giudiziaria  si 
trovi  nella  impossibilità  di  procurarseli  immediatamente.  Sebbene  la 
legge  non  lo  prescriva,  è  sempre  utile  avvertenza  il  far  constare  di 
tale  impossibilità  nel  verbale  da  compilarsi  (1). 

§  500. 

Negli  atti  di  che  stiamo  parlando  i  sindaci  devono  essere  assi- 
stiti dal  segretario  del  Comune,  o  da  qualsiasi  altra  persona  ca- 
pace di  stendere  un  verbale.  Questa  prescrizione  è  contenuta  nel  primo' 
alinea  dell'art.  67,  il  quale  però  aggiunge  :  sempre  quando  l'iniervenli\ 
dell'uno  o  dell'altra  potrà  conciliarsi  colla  celerilà  che  esigono  If 
operazioni.  Anche  l'assistenza  del  segretario  o  di  altra  persona  ca 
pace  di  stendere  un  verbale  non  è  dunque  una  prescrizione  iodecli 
nabile  ed  assoluta  per  modo  che  il  sindaco  non  possa  procedere  é 

(1)  Casa,  di  Palermo,  18  febbrajo  1869,  VuUo  e  La  Figliuola,  -*  Gasa,  di  FlreuK 
ài  gennaio  1873,  Cecd^tto. 
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solo  lanio  alle  operazioni  di  polizia  giudiziaria  come  alla  compila- 
zione de' verbali  relativi  allofchè  lo  richieda  la  urgenza  delle  circo- 
suoze.  Del  resto  rimandiamo  il  lettore  alle  considerazioni  esposte 

sa  questo  argomento  nel  paragrafo  410. 

« 

§  501. 

Le  norme  fin  qui  indicate  sul  sequestro,  sulle  perquisizioni^  e  sulle 
visite  domiciliari  sono  comuni  ai  pretori  ed  ai  giudici  istruttori  con* 
siderali  come  semplici  ufficiali  di  polizia  giudiziaria,  colla  difierenza 
per  alCro  che  essi  debbono  far  prestare  giuramento  a!  periti  che  ave»* 
sero  richiesti,  mentre  tale  attribuzione  non  appartiene  agli  altri  uflB- 
eiali  (art.  67  e  71  ultimi  alinea).  É  codesta  una  differenza  che  di- 
seende  dalla  qualità  giudiziaria  di  cui  sono  rivestiti  i  pretori  ed  i 
giudici  istruttori,  e  dalla  conseguente  maggiore  fiducia  ed  importanza 
che  circonda  le  loro  operazioni  e  gli  alti  che  servono  ad  accertarle  le- 
galmente. Della  stessa  natura  è  la  prescrizione  pure  conlenuta  nel- 
Tart.  71  in  virtù  della  quale  gli  anzidetti  magistrati  devono  pari- 
menti far  prestare  giuramento  ai  testimoni  ricorrendo  i  casi  preve- 
duti negli  articoli  126,  128,  175,  242  del  codice  processuale,  mentre 
invece  rollimo  alinea'  deirarticolo  67  vieta  espressamente  agli  altri 
ufficiali  di  polizia  giudiziaria  di  far  prestare  giuramento  ai  testimoni, 
come  ai  periti,  o  ad  altre  persone  intervenute  negli  atti  a  cui  hanno 
proceduto. 


§  ftO». 

L^art.  71  prescrive  che  il  pretore  procederà  colFàssistenza  del  cancel- 
liere. L'ari.  79  estende  questa  norma  al  giudice  istruttore  come  uf- 
ficiale di  polizia  giudiziaria.  Ma  è  dessa  una  norma  assoluta  ed 
indeclinabile? 

Non  mancano  i  fautori  dell'opinione  che  quando  i  suddetti  magi- 
strali procedono  come  ufficiali  di  polizia  giudiziaria,  e  l'urgenza  delle 
eircostanze  impedisca  loro  di  farsi  assistere  dal  cancelliere,  possano 
issi  pare  eseguire  le  operazioni  dalla  legge  prescritte  ed  assumere 
verbale  senza  bisogno  dell' intervento  di  quel  funzionario.  Già  ve- 
demmo che  altri  ufficiali  della  polizia  giddiziaria  tengono  facoltà  di 
procedere  senza  l'intervento  de'teslimoni,  ed  il  sindaco  senza  l'assistenza 
del  segretario  del  Comune,  qnando  ciò  non  possa  conciliarsi  colla 
celerità  che  esigono  gli  atti  a  cui  devono  incombere.  Ciò  posto,  si 
dice,  come  mai  avrebbesi  a  negare  l{i  facoltà  al  pretore  ed  al  giu- 
dice is trattore  di  procedere  anche  senza  intervento  del  cancelliere 

T.    II.  —  con.  PROC.  PEN.  9 
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quando  lo  richieda  la  forza  delle  circostanze?  La  mancanza  del  can- 
celliere potrà  avere  un'  influenza  sulla  maggiore  o  minore  auien- 
ticità  delle  eseguite  operazioni;  ma  non  può  impedire  a  quei  fun- 
zionari di  procedere  senza  di  esso.  Del  resto^  aggiungesi,  quesla 
facoltà  risulla  dal  complesso  e  dallo  spirito  delle  disposizioni  conle- 
nute  negli  articoli  71,  63,  64,  66  e  67,  e  la  giurisprudenza  si  è  pure 
in  tal  senso  pronunciata  (1). 

,     Serie  obbiezioni  per  altro  potrebbero  farsi  a  questa  giurisprudenza. 
II  pretore  e  il  giudice  istruttore  procedono  ad  atti  destinati  ad  eser- 
citare una  decisiva  influenza  sull'esito  del  giudizio,  i  quali  non  sem- 
pre  possono  essere  rinnovati;    tali  gli  atti  giurati  di  perizia  o  di 
riconoscimento  di  cose  o  di  persone.  Invece  gli  altri  ufficiali  della 
polizia  giudiziaria  non  hanno  facoltà  di  procedere  ad  atti  di  simile  na- 
tura e  solennità.  Oltrecchè  gli  altri  ufficiali  non  hanno  funzionari  alla 
loro  dipendenza  abilitali  a  far  fede  dei  loro  procedimenti.  Lo  slesso 
procuratore  del  re  ed  i  suoi  sostituiti  sono  sprovvisti  del  personale 
idoneo  agli  uffici  di  notaio  della  giustizia.  Del  resto  il  giudice  istrut- 
tore procede  secondo  le  norme  prefisse  al  pretore;  e  questo  usa  delle 
facoltà  attribuite  ai  delegati  di  pubblica  sicurezza  agli  ufficiali  e  sot- 
t' ufficiali  dei  carabinieri  reali  dagli  articoli  63,  64,  66  e  67.  Se  non 
che,  quanto  a  quest'ultimo  articolo,  le  facoltà  comunicate  al  pretore 
ed  al  giudice  istruttore  sono  quelle  sole  enunciate  negli  alinea  2.^  e  3.^ 
per  cui  ne  rimangono   escluse  le  altre  disposizioni  che  sono  quelle 
appunto  le  quali  permettono  al  sindaco  di  farsi  assistere  da  qualsiasi 
persona  capace  di  stendere  un  verbale,  ed  agli  altri  ufficiali  di  proce- 
cedere  senza  Tintervento  dei  testimoni.  E  finalmente  l'articolo  71,  dopo 
avere  dichiarate  applicabili  al  pretore   le  sole  disposizioni   degli  ali- 
nea 2.^  e  3.®  dell'art.  67 ,  soggiunge  esplicitamente  e  senza  riserve 
che  il  pretore  procederà  coW assistenza  del  cancelliere. 


CAPO  IV. 
Verbali  deg*li  uffiziali  di  polizia  giudiziaria. 
§  503.  Scopo  dei  verbali. 

SEZIONE  I. 

Reg^ole  g^enerall  p6r  la  compilazione  dei  verbali. 

§  504.  Disposizioni  legislative  e  regolamenlari  intorno  ai  verbali. 
§  505.  Formalità  principali  per  la  compilazione  dei  verbali. 

(1)  Cass.  Napoli,  17  settembre  1869,  Minerva. 
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§  506.  Se  i  verbali  debbano  essere  scritti  per  intero  da  un 
officiale  della  polizia  giudiziaria. 
§  507.  Termine  per  la  compilazione  dei  verbali. 

SEZIONE  II. 

Fede  privilegiata  dei  verbali. 

§  SOS.  Efficacia  dei  verbali  della  polizia  giudiziaria  nella  le- 
gislazione francese. 

§  509.  Legislazione  italiana. 

§  510.  I  verbali  della  polizia  giudiziaria  fanno  fede,  in  gene- 
rale, fino  a  prova  contraria. 

§  511»  Condizioni  e  limitazioni  della  fede  privilegiata  dei  ver- 
bali. Relazione  colla  competenza. 

§  512.  La  fede  inerente  ai  verbali  concerne  i  fatti  materiali 
relativi  ai  reati. 

§  513.  Controversia  intorno  alla  confessione  delFimputato. 

§  514.  Significato  della  clausola  «  sino  a  prova  contraria.  » 

§  5 1 5.  Condizione  speciale  per  la  forza  probatoria  dei  verbali 
delle  guardie  campestri  e  degli  agenti  di  pubblica  sicurezza. 

SEZIONE  IIL 

Effetti  della  irreg;olariià  dei  verbali. 

§  816.  Se  la  irregolarità  dell'atto)  a  cui  si  riferisce  il  ver- 
bale ÌDfluìsca  sulla  efficacia  di  questo. 

§  517.  Se  la  irregolarità  del  verbale  precluda  la  via  al  pro- 
cedimeolo  penale. 

§  518.  Quand'è  che  il  difetto  delle  formalità  non  vizia  il 
verbale. 
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« 

§  ft03. 

In  generale,  i  verbali  assunti  dai  pubblici  ufficiali  hanno  per  iscopo 
di  rendere  testimonianza  dei  fatti  avvenuti  alla  loro  presenza,  delle 
informazioni  raccolte,  e  di  tutto  ciò  che  essi  medesimi  hanno  com- 
piuto. In  ispecie  i  verbali  compilati  dagli  ufficiali  della  polizia  giudi- 
ziaria hanno  per  oggetto  di  constatare  i  reati  e  le  loro  circostanze 
con  tutte  le  particolarità  utili  a  conoscersi  dalla  punitiva  giustizia. 

Sezione  I.  —  Regole  generali  per  la  compilazione  dei  verbali. 

§5©4. 

Le  norme  che  la  nostra  legislazione  somministra  circa  il  tenore 
e  la  forma  dei  processi  verbali  assunti  dagli  ufficiali  della  polizia  giu- 
diziaria sono  specialmente  tracciate  negli  articoli  59  e  67  del  codice 
di  procedura  penale  e  nell'articolo  313  del  regolamento  generale  giu- 
diziario 14  dicembre  1865.  Quest'ultimo  articolo  è  concepito  nel  modo 
seguente: 

<  Per  Voggetlo  di  cui  nell'art.  56  del  codice  di  procedura  penale,  gli  ufficiali  di 
polizia  giudiziaria  devono  indicare  esattamente  nei  rapporti  prescritti  dall'  art  iOi  di 
esso  codice,  nelle  denuncie,  querele,  o  nei  processi  verbali  i  nomi  e  cognomi,  la  pa- 
ternità e  il  domicilio  dei  querelanti  o  denuncianti,  degli  imputaU  e  dei  testimoni,  e 
trasmettere  senza  indugio  ogni  cosa  al  procuratore  del  Re,  al  quale  devono  fornire, 
anche  dopo  tale  trasmissione,  distinta  notizia  deUe  maggiori  nozioni  acquistate  nel- 
rinteresse  della  scoperta  della  verità.  > 

Ma,  come  di  leggieri  si  comprende,  questa  disposizione  del  rego- 
lamento si  riferisce  particolarmente  ai  processi  verbali  di  querela  e 
di  denuncia.  Essa  però  forma  regola  generale  rispetto  a  tali  atti  per 
tutti  quanti  gli  ufficiali  di  polizia  giudiziaria. 

Il  codice  di  procedura  penale  non  contiene  esso  pure  che  le  norme 
risguardanti  taluni  verbali,  ossia  quelli  da  compilarsi  dalle  guardie 
campestri  e  dagli  agenti  di  pubblica  sicurezza  intorno  alla  ricerca  ed 
all'accertamento  dei  reati  demandati  alla  loro  vigilanza,  e  quelli  da 
compilarsi  dai  delegati  ed  applicali  di  pubblica  sicurezza,  dagli  uffi- 
ciali e  bassi  ufficiali  dei  reali  carabinieri,  dai  sindaci  e  da  coloro  che 
ne  fanno  le  veci,  pel  sequestro  dei  corpi  di  reato.  Secondo  l'arti- 
colo 59,  altrove  riportato,  le  guardie  campestri  e  gli  agenti  dì 
pubblica  sicurezza  sono  tenuti  di  stendere  verbale,  nel  quale  devono 
enunciare  la  natura  del  fatto  colle  sue  circostanze  e  specialmente 
quelle  di  tempo  e  di  luogo,  le  prove  e  gli  indizi  a  carico    dei  pre* 
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santi  colpevoli,  le  interrogazioni  fatte  ai  medesimi  e  le  loro  ri- 
sposte. I  verbali  devono  essere  sottoscritti  dagli  ufficiali  che  li  hanno 
distesi  e  dalle  persone  intervenute  neiratto.  E  Tart.  67  relativo  agli 
altri  ufficiali  di  polizia  giudiziaria,  prescrive  che  questi  in  tutte  le 
loro  operazioni  devono  assumere  verbale  da  sottoscriversi  da  essi  appiè 
dì  ciascuna  pagina,  e  in  fine  nuovamente  dai  medesimi  e  da  tutti  gli 
intervenuti  nell'alto.  Sarà  cura  dei  detti  ufficiali,  aggiunge  il  citato 
artìcolo,  di  descrivere  distintamente  gli  oggetti  da  essi  sequestrali, 
dì  sigillarli  ed  indicare  il  numero  dei  sigilli  e  il  loro  impronto. 

Oltre  a  queste  norme  contenute  nel  codice  di  procedura  penale  e 
nel  regolamento  generale  giudiziario,  altre  ve  ne  sono  sparse  qua  e 
là  nei  regolamenti  particolari  che  riguardano  le  varie  categorie  di 
ufficiali  di  cui  si  compone  la  polizia  giudiziaria,  segnatamente  per  le 
guardie  campestri,  gli  agenti  di  pubblica  sicurezza^  i  reali  carabinieri, 
delle  quali  sarebbe  troppo  lungo  e  poco  utile  il  fare  la  esposizione 
particolare  e  minuta. 

§    505. 

Intanto  dalle  suindicate  prescrizioni  possiamo  dedurre  che  la  ma- 
teria dei  verbali  non  è  ordinata  da  un  sistema  armonico  e  complesso^ 
colla  scorta  del  quale  sia  dato  di  formulare  regole  sicure  e  detta- 
gliate. Pur  tuttavia,  ravvicinando  le  prescrizioni  che  abbiamo  riferite 
con  quelle  contenute  nei  regolamenti  particolari  ó  suggerite  dalla 
ragione  e  dalla  esperienza  si  possono  determinare  almeno  le  prin-* 
cipali  formalità  che  devono  essere  osservate  nella  compilazione  dei 
verbali,  e  noi  le  enuncieremo  succintamente. 

11  processo  verbale  deve  contenere:  1.^  la  qualità  deirufficiale  di  po- 
lizia che  ha  proceduto  all'atto  e  la  indicazione  del  luogo  ove  questo 
fu  eseguito  per  constatare  se  l'ufficiale  era  competente  per  ragione 
di  materia  e  di  territorio;  2.^  la  data,  che  è  una  formalità  comune 
a  tutti  gli  alti,  ed  indispensabile  per  stabilire  se  il  verbale  fu  com- 
pilato in  termine  piti  o  meno  prossimo  all'operazione,  ed  anche  per 
altri  eflTetti,  come  sarebbero  quelli  della  prescrizione;  3.^  la  sottoscri- 
zione dell'ufficiale  che  ha  steso  l'atto,  e  delle  persone  intervenute  quando 
sappiano  scrivere,  perchè  essa  imprime  autenticità  al  processo  verbale 
e  ne  costituisce  la  virtualità;  4.®  la  esposizione  esatta  e  completa  di 
tutto  ciò  che  il  verbale  è  destinato  a  constatare.  Se,  a  cagione  d'esempio, 
Tufficiale  di  polizia  giudiziaria  riceve  a  processo  verbale  una  denuncia 
od  una   querela,  deve  indicare  i  nomi  e  cognomi,  la  paternità  e  il 
domicilio  dei  querelanti  o  denuncianti,  degli  imputali  e  dei  testimoni, 
ed  esporre  con  precisione  il  reato  denunciato  o  querelato,  il  giorno 
e  il  laogo  in  cui  fu  commesso,  e  quelle  altre  circostanze  speciali  che 
possono  in  ogni  reato  verificarsi.  Se  trattasi  di  assumere  un  verbale 
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di  accertamento  di  una  contravvenzione,  oltre  a  quella  fra  le  suddelle 
enunciazioni  che  siano  compatibili  colla  diversa  natura  dell'  alto,  deb- 
bono le  guardie  campestri  e  gli  agenti  della  polizia  giudiziaria  in- 
dicare il  modo  nel  quale  sono  venuti  a  notizia  della  contravvenzione,  le 
prove  e  gli  indizi  a  carico  dei  presunti  colpevoli,  le  interrogazioni  falle 
ai  medesimi  e  le  loro  risposte.  Se  trattasi  di  una  perquisizione  domi- 
ciliare, devono,  oltre  la  data,  menzionare  V  ora  in  cui  ebbe  luogo  la 
operazione,  la  casa  dove  questa  fu  eseguita,  le  persone  della  fami- 
glia che  furono  presenti,  la  località  precisa  dove  hanno  trovati  gli 
oggetti  sequestrati,  la  loro  distinta  descrizione,  la  indicazione  del 
numero  dei  sigilli  apposti  alle  cose  sequestrate  e  il  loro  impronlo. 

Riguardo  alle  querele  per  reati  di  azione  privata,  il  verbale  deve 
altresì  enunciare  se  T  ufficiale  che  le  ha  ricevute  abbia  fatto  al  quere- 
lante r  avvertimento  prescritto  dall'art.  116  del  codice  di  procedura 
penale  circa  il  diritto  di  desistenza. 


§  506. 


I  verbali  devono  essere,  come  dicemmo,  sottoscritti  dall'ufficiale  di 
polizia  giudiziaria.  Ma  dovranno  anche  essere  da  lui  scritti  per  intero 
nel  corpo  dell'alto? 

Egli  è  certo  che  la  compilazione  di  tutto  il  verbale  di  mano  del- 
l'ufficiale  slesso  che  ha  proceduto  air  operazione  inspira  maggiore 
fiducia  poiché  fa  presumere  che  siasi  impiegala  maggiore  pondera- 
zione e  riflessione  di  quella  che  d'ordinario  è  usata  per  una  sem- 
plice dichiarazione  verbale.  Ma  d'altra  parte  non  sempre  è  possibile, 
per  molteplici  ragioni  che  ognuno  agevolmente  comprende,  eseguire 
cotesta  formalità;  vale  quindi  la  massima  che  basta  la  sottoscrizione 
dell'ufficiale  quando  la  legge  non  richieda  espressamente  anche  la  intera 
scritturazione  del  verbale  per  parte  del  medesimo. 

Ora,  applicando  tale  principio  ai  verbali  assunti  dagli  ufficiali  di 
polizia  giudiziaria,  noi  troviamo  che  il  codice  di  procedura  penale 
(art.  59  e  67)  prescrive  bensi  espressamente  la  sottoscrizione,  ma  non 
la  intera  scritturazione  per  opera  dei  medesimi;  pertanto  si  risolve 
che  quest'ultima  non  è  necessaria  alla  regolarità  dei  verbali. 

Si  avverta  poi  in  specialità,  riguardo  al  pretore  ed  al  giudice  istrut- 
tore, che  questi  devono  essere  assistiti  dal  cancelliere,  nel  qual  caso 
la  stesa  degli  atti  è  fatta  dal  medesimo  sotto  la  loro  direzione.  Ma 
noi  abbiamo  veduto  come  la  giurisprudenza  ammette  che,  in  talune  cir- 
costanze, il  pretore  e  l'istruttore  possono  procedere  senza  l'assistenza 
del  cancelliere;  in  tal  caso  varrebbe  anche  per  essi  quanto  abbiamo 
detto  per  gli  altri  ufficiali  di  polizia-  giudiziaria» 
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Dovendo  i  verbali  servire  alla  constatazione  di  certi  fatti  interes- 
santi r  azione  della  giustizia  punitiva ,  è  naturale  che  quanto  minor 
tempo  intercede  tra  la  verificazione  dei  fatti  stessi  e   la  compila- 
zione dell'atto,  tanto  maggiore  è  la  fede  che  questo  inspira.  Le  vive 
impressioni  del  presente  sono  preferibili  alle  rimembranze  sempre  più 
0  meno  fallaci.  Alcuni  regolamenti  particolari  prescrivono  un  termiite 
dopo  il  quale  è  irregolare  la  compilazione  del  processo  verbale.   Il 
codice  di  procedura  penale  è  muto  a  questo   riguardo.  Ma  il  com- 
plesso e   lo  spirito  delle  sue  disposizioni  ben  dimostrano  come  la 
slesa  dei  verbali  debba  aver  luogo  nel  termine  più  breve  che  sia  pos- 
sibile. Infatti  l'art.  61  esige  che  entro  due  giorni  al  più  tardi,  a  con- 
lare da  quello  in  cui  si  sarà  accertato  il  reato,  i  verhali  e  gli  oggetti 
sequestrati  siano  rispettivamente   trasmessi   al  pretore  od  al  procu- 
ratore del  Re   secondo  le   distinzioni   ivi   specificate.  L'articolo  62 
prescrive    che   gli    ufficiali   di    polizia    giudiziaria    devono    porgere 
miza  ritardo  al   pretore  le  notizie   acquistate,  non  che  le  denuncia 
e  querele  ricevute.  E  cosi  dicasi  delle  prescrizioni  contenute   negli 
arlicoli  63,  67  e  68  dalle  quali  tutte  apparisce  l'importanza  che  la 
legge  giustamente  ha  attribuito  alla  pronta  compilazione  dei  verbali, 
quantunque  non  abbia  fissati  termini  precisi  che  forse  non  avrebbero 
potuto  accomodarsi  alle  mutabili  esigenze  dei  casi  particolari. 

Sezione  IL  —  Feik  privilegiata  dei  verbali. 

S  508. 

Qual'è  l'efficacia  giuridica  o  la  forza  probante  dei  verbali  compi* 
kli  dagli  ufficiali  della  polizia  giudiziaria? 

In  Francia  prevale  un  singolare  sistema  a  questo  proposito.  I  pro- 
tessi verbali,  considerati  dal  punto  di  vista  della  loro  forza  probante, 
si  dividono  in  tre  categorie:  1.^  alcuni  fanno  fede  fino  ad  inscrizione 
in  falso;  %^  altri  fanno  fede  soltanto  fino  a  prova  contraria;  3.^  altri 
infine  non  hanno  che  il  valore  di  semplici  schiarimenti  od  infor- 
mazionL  La  determinazione  di  queste  tre  categorie  non  è  regolata  da 
un  principio  generale  come  potrebbe  essere,  per  esempio,  l'autorità 
gerarchica  di  chi  assume  il  verbale,  o  la  natura  del  reato  che 
deve  accertarsi.  Furono  invece  adottati  dei  criteri  diversi  secondo  le 
diverse  leggi  particolari;  a  queste  pertanto  è  d'uopo  riportarsi  nelle 
varie  contingenze.  Cosi  fanno  fede  sino  ad  inscrizione  in  falso  i  ver- 
i>ali  degli  agenti  delle  contribuzioni  indirette,  delle  dogane,  del  da- 
zio, degli  uffici   di  garanzia   delle  materie  d'oro  e  d'argento,  delle 
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guardie  forestali,  delle  guardie  della  pesca  fluviale,  del  genio  ed  altri. 
Riguardo  a  questi  verbali  vale  il  principio  stabilito  nell'art.  154  del 
codice  d' instruzione  criminale,  cioè  che  nessuno  è  ammesso,  sotto 
pena  di  nullità,  a  fare  prova  mediante  testimoni  oltre  o  contro  il  con- 
tenuto nei  processi  verbali  o  rapporti  degli  ufQciali  che  hanno  rice- 
vuto dalla  legge  il  polere  di  constatare  i  delitti  o  le  contravvenzioni, 
sino  ad  inscrizione  in  falso. 

Gli  ufficiali  della  polizia  giudiziaria  non  hanno,  in  generale,  siffatto 
potere.  Pei  loro  verbali  vale  l'altro  principio  stabilito  dal  citato  ar- 
ticolo 154,  cioè  che  i  verbali  ed  i  rapporti  fatti  dagli  agenti,  pre- 
posti ed  ufficiali  ai  quali  la  legge  non  ha  accordato  il  diritto  di  es- 
sere creduti  fino  ad  inscrizione  in  falso,  possono  essere  messi  in 
discussione  mediante  prove  in  contrario,  sia  scritte,  sia  testimoniali^ 
se  il  tribunale  crede  opportuno  di  ammetterle. 

Valgono  infine  come  semplici  schiarimenti  ed  informazioni:  l.M 
verbali  compilati  in  materia  criminale;  2.^  quelli  degli  agenti  o  ap- 
paritori  di  polizia  o  delle  guardie  notturne;  3.®  quelli  degli  ufficiali 
pubblici  che  non  hanno  avuto  dalla  legge  la  missione  di  constatare 
i  delitti  e  le  contravvenzioni;  4.°  quelli  degli  ufficiali  pubblici,  inve- 
stiti d'una  delegazione  speciale,  ma  che  agiscono  fuori  del  loro 
mandato. 

Questo  sistema  è  vivamente  censurato  dagli  scrittori  francesi  in 
special  modo  per  quanto  riflette  la  forza  probante  attribuita  ai  ver- 
bali della  prima  categoria,  ossia  a  quelli  che  fanno  fede  sino  ad  in- 
scrizione in  falso.  Vorrebbero  essi  che  siffatta  categoria  fosse  ridòtta 
a   proporzioni  lievissime  od   interamente  soppressa^  Invero,  a  pre- 
scindere dalle  anomalie,  dalle  disformità  e  dal  difetto  di  principf  di* 
rettivi  che  la  legislazione  francese  presenta  sotto  questo  rapporto,  non 
si  può  negare  che  la  fede  accordata  in  giudizio  ad  un  processo  ver- 
bale sino  ad  inscrizione  in  falso  sia  un  privilegio  esorbitante.  Ben  a 
ragione  pertanto  VHélte  si  esprime  intorno  a  questo  argomento  nel 
modo  che  segue:  «  Que  les  procès  verbaux  conservent  leur  caractèn 
probani,  qu'ils  puissent  devenir  la  base  unique  du  jugemeni,  quand 
aucun  débat  ne  s*élève,  quand  aucune  preuve  ne  leur  esl  opposée ,  ce 
point  ne  peut  étre  conteste.  Mais  que  le  débat  soit  supprimé  d'une 
manière  absolue;  que  la  défense,  lors  méme  qu'elU  a  la  preuve  de  Ver- 
reury  ne  puisse  la  signaler;  que  lesjuges  soient  restreints  à  prononcer 
peut-étre  contrairement  à  leur  conviction,  c'est  là  ce  quUl  est  plus 
difficile  d*admettre.  Il  reste  sans  doute  aux  parties  la  voie*€Ìe   l'in- 
scription  de  faux  ;  mais  on  n' ignare  pas  combien  ce  moyen  de  défense 
est  périlleux;  les  parties  hésitent  à  l'employer,  soit  à  raison  de  Vac- 
cusation  qu'U  suppose,  soit  à  raison  des  (rais  quUl  entraine^  soit  à 
raison  des  chances  incertaines  de  son  resultai  (1).  » 

(i)  Op.  cit.  tom.  IV  S  S07  pag.  459  e  seg. 
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§  5O0. 


La  legislazione  italiana  è  informata  ad  altro  sistema.  Nella  sede 
criminale  è  accolto,  come  in  Francia,  il  princìpio  che  i  verbali  hanno 
forza  di  semplici  schiarimenti  e  di  informazioni,  predominando  anche 
a  loro  riguardo  il  sistema  del  convincimento  morale  in  tutta  la  sua 
estensione,  quale  corollario  della  oralità  dei  giudizi  penali.  Nelle  ma- 
terie correzionali  e  contravvenzionali,  sebbene  sia  ammessa  la  oralità, 
è  introdotta  una  eccezione  al  principio  della  prova  per  assoluto  con- 
vincimeuto  morale^  attribuendosi  ai  verbali  una  efficacia  giuridica  per 
sestante,  e  non  già  il  solo  valore  inerente  a  semplici  schiarimenti 
ed  informazioni.  La  legge  parti  dalla  considerazione  cl^e  nelle  materie 
anzidette  si  tratta  per  lo  più  di  constatare  fatti  poco  involuti,  circo- 
stanze materiali  in  cui  è  difficile  Terrore  per  parte  del  pubblico  uffi- 
ciale; e  che  appunto  per  questa  semplicità,  come  pure  per  la  natura 
istantanea  e  fuggevole  di  certe  violazioni  della  legge,  riuscirebbe  fre- 
quentemente impossibile  di  provarle  in  altro  modo  che  mediante  ver- 
hsAì  prontamente  compilali.  Però,  nelPattribuire  una  efficacia  giuridica 
a  questi  verbali,  la  legislazione  italiana  le  ha  assegnati  dei  giusti  confini 
in  guisa  che  essa  non  è  assoluta  ed  inoppugnabile,  e  l'ha  inoltre  vinco- 
lata ad  alcune  condizioni,  non  concorrendo  le  quali  il  verbale  non 
ha  maggior  valore  di  qualunque  altro  atto.  S'intende  da  sé  che,  guidata 
da  questi  principi,  la  legislazione  italiana  (1)  ha  posto  da  banda  la 
ferrea  massima  che  il  verbale  non  possa  essere  infirmato  che  mediante 
la  inscrizione  in  falso,  né  ebbe  ad  evocarla  nemmeno  per  le  contrav- 
venzioni fiscali,  ossia  nemmeno  per  soccorrere  alla  pubblica  finanza 
Qialgrado   le  notissime  sue  angustie.  Ma  vediamo  quale  sia  cotesto 
sistema. 

S  ftio. 

la  forza  probatoria  dei  verbali  nelle  materie  correzionali  e  di  po- 
lizia è  regolata  dagli  articoli  339,  340  e  387  del  codice  di  proce- 
<iara  penale. 

Art  339.  -—  I  reati  si  proveranno  sia  con  verbali  o  rapporti,  sia  con  testimoni, 
0  con  ogni  altro  mezzo  non  vietato  dalla  legge. 

Art.  340.  —  I  verbali  e  rapporti  stesi  dagli  ufficiali  di  polizia  giudiziaria  faranno 
fede  dei  fatti  materiali  relativi  ai  reati  fino  a  prova  contraria. 

Nondimeno  i  verbali  firmati  da  un  solo  degli  ufficiali  di  poUzia  giudiziaria  indi. 

(1)  É  superfluo  avvertire  che  noi  accenniamo  alla  legislazione  propria  del  regno 
ì'ilaùi^  e  non  a  certe  leggi  speciaU  degli  antichi  StaU  Italiani  provvisoriamente  man- 
ente in  vigore  ed  informate  al  sistema  firancese. 
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cati  neirart.  58  allora  soltanto  faranno  fede  quando  vi  concorra  qualche  legitUmoin 
dizio;  allrimenti  varranoo  come  semplice  denunzia. 

Art.  307.  —  Alla  prova  dei   delitti   sono  applicabili  le  disposizioni  degli  arti- 
coli 339  e  3&0. 

Dalle  surriferite  disposizioni  apparisce  chiaramente  che  il  sistema 
italiano  si  risolve  in  questo  che  per  i  delitti  e  le  contravvenzioni  i 
verbali  della  polizia  giudiziaria  fanno  fede  in  generale,  fino  a  prova 
contraria;  o,  in  allri  termini,  che  il  giudice  è  obbligato  a  tenerne  cal- 
colo in  quanto  non  sia  provato  il  contràrio  di  quello  che  da  essi  risalta. 

Questo  principio  è  osservato  anche  nelle  leggi  particolari,  non  escluse 
le  fiscali.  Cosi  nella  legge  per  la   tassa  sulla  macinazione  dei  ce- 
reali, il   cui  testo  unico  fu  approvato  col  regio  decreto  del  13  set- 
tembre 1874,  n.  2056,  è  stabilito  nell'art.  45  che  i  verbali  dei  de- 
legati   deir  autorità  finanziaria  fanno  prova  a  termini  della  prima 
parte  dell'articolo  540  del  codice  di  procedura  penale.  Nel  regolamento 
doganale  11  settembre  1862,  n.  867,  si  legge  nell'art.  90  che  il  pro- 
cesso verbale  fa  fede  in  giudizio  fino  a  prova  contraria;  disposi- 
zione questa  richiamata  nell'articolo  25  della  legge  5  luglio   1864, 
n.  1827,  sul  dazio  consumo.   L'articolo   18   del  regolamento  per  la 
esecuzione  della   legge  sulla   tassa   di  bollo  per  le  carte   da  giuoco 
approvato  con  reale  decreto  25  settembre  1874,  n.  2151,  dispone  che 
saranno  ritenuti  per  veri  e  legalmente  accertati  i  fatti  tutti  risultanti 
dal  verbale.  Sebbene  questo  ailicolo  non  aggiuiiga  le  parole  sino  a 
prova  contraria,  riteniamo  che  debba  ugualmente  considerarsi  come 
richiamato  il  principio  generale  della  procedura  penale,  perchè  nel 
dubbio  prevale  sempre  la  regola  comune,  tanto  più  ove    trattisi  di 
leggi  onerose  come  quella  di  cui  discorriamo,  nelle  quali  non  può  ammel- 
tersi  interpretazione  estensiva  ed  odiosa.  Se  non  che,  a  proposito  di 
regolamenti,  vogliamo  tutto  e  nettamente  dire  il  nostro  pensiero.  Altro 
è  il  regolamento,  altro  è  la  legge;  questa  emana  dal  sovrano  potere 
legislativo,  quello  dal  potere  esecutivo.  Il  regolamento  è  la  compila* 
zione  delle  norme  convenienti  all'applicazione  ed  alla  esecuzione  della 
legge;  è  quindi  inerente  al  suo  concello  che  il  regolamento  non  possa 
contenere  alcuna  dichiarazione  di  principi,  né  aggiungere  alla  legge, 
od  ampliarne  il  significato.  Ed  è  perciò  stesso  esatto  il  dire  che  alla 
legge  deve  attingersi  la  spiegazione  del  regolamento,  non  al  regola- 
mento la  spiegazione  della  legge.  E  se  il  regolamento  va  oltre  i  ter- 
mini della  legge,  esso  in  questa  parte  non  ha  valore  di  sorla. 

Per  la  stessa  considerazione  crediamo  avere  il  legislatore  voluto 
riportarsi  a  quel  principio  di  diritto  comune  quando  nelle 'leggi  spe- 
ciali fece  menzione  dei  processi  verbali  senza  occuparsi  di  deter- 
minarne l'efficacia  giuridica  in  giudizio.  Conseguentemente  il  detto 
principio  è  applicabile  ai  verbali  assunti  a  termini  del  regolamento 
per  l'esecuzione  della  legge  8  giugno  1874,  n,  1947,  nella  parte  che 
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eoncerne  le  tasse  sulle  assicurazioni  e  sui  contratti  vitalizi,  approvato 
con  reale  decreto  23  agosto  1874,  n.  2051  ;  ai  verbali  assunti  per 
eMio  della  legge  sulle  tasse  di  bollo  e  su  quelle  in  surrogazione 
alle  due  tasse  di  bollo  e  registro  (il  cui  testo  unico  fu  approvato 
con  reale  decreto  del  13  settembre  1874,  n.  2077);  e  lo  slesso  dicasi 
di  altri  verbali  assunti  per  effetto  di  altre  leggi  finanziarie. 

Ma,  fu  giù  detto,  il  privilegio  della  forza  probatoria  attribuita  ai 
verbali  degli  ufficiali  della  polizia  giudiziaria  non  è  senza  condizioni 
e  delimitazioni. 

Anzitutto  la  forza  probatoria  del  verbale  è  in  relazione  colla  com- 
petenza degli  ufficiali  che  Io  hanno  compilato.  Poniamo  che  un  ver- 
bale riguardante  un  delitto  che  ha  recalo  danno  alla  proprietà-  ru- 
rale sia  stato  compilato  da  due  guardie  campestri;  niun  dubbio  che 
esso  faccia  fede  sino  a  prova  contraria,  perchè  le  guardie  campestri 
sono  incaricate  di  ricercare  ed  accertare  simile  specie  di  reali.  Il 
verbale  assunto  dalle  guardie  campestri  farà  parimente  fede  se  con- 
cerne, per  esempio,  una  contravvenzione  alla  legge  sulla  macinazione 
dei  cereali  poiché,  a  termini  degli  articoli  258  e  264  del  regolamento 
lo  settembre  1874,  n.  2057,  anche  gli  agenti  della  pubblica  sicurezza 
sono  delegati  dall'  autorità  finanziaria  per  la  vigilanza  sui  mulini  e 
per  raccerlamento  di  tutte  le  contravvenzioni  relative  alla  citata  legge; 
e  noi  sappiamo  già  che  le  guardie  campestri,  per  effetto  dell'art.  6 
della  legge  di  pubblica  sicurezza,  sono  pure  agenti  di  pubblica  sicu- 
rezza (1).  Pongasi  invece  che  il  verbale  assunto  dalle  guardie  cam- 
pestri riguardi  una  contravvenzione  alla  legge  sulla  tassa  di  bollo  per 
le  carte  da  giuoco  ;  quello,  di  certo,  non  godrà  della  fede  inerente  ai 
verbali  della  polizia  giudiziaria,  perché  nessuna  legge  o  regolamento 
aUribuisce  alle  guardie  suddette  espresso  incarico  di  redigere  verbali 
intorno  a  siffatte  contravvenzioni.  Le  guardie  campestri  possono  bensì 
registrare  le  loro  verificazioni  nel  verbale;  ma  questo  non  potrà  avere 
2llra  eflScacia  che  quella  inerente  alle  denuncie,  alle  informazioni  ed 
<ii  chiarimenti. 

§  51«. 

In  secondo  luogo,  la  fede  inerente  ai  verbali  riguarda  t  fatti  ma- 
(malì  relativi  ai  reati.  Sono  fatti  materiali  quelli  che  cadono  sotto  i 
>ensi  deirufficiale  che  procede  al  loro  accertamento.  Quindi  non  sono 
di  lale  natura  i  fatti  e  le  circostanze  che  l'ufficiale  ritiene  sussistenti 

U)  i  457. 
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per  effetto  di  apprezzamento,  induzione,  notorietà  pubblica,  o  dichia- 
zione  di  un  terzo.  É  razionale  siffatta  limitazione;  Tapprezzamento  dei 
fatti  inchiude  un  giudizio  e  questo  appartiene  al  giudice  od  al  perito, 
secondo  i  casi,  e  non  già  agli  uflficiali  delegati  semplicemente  a  ricer- 
carli e  ad  accertarli.  Se  fosse  diversamente,  riuscirebbe  inutile  il  giu- 
dizio definitivo,  e  sarebbe  invero  esorbitante  il  potere  degli  ufficiali  di 
polizia  giudiziaria.  Né  vuoisi  dire  perciò  che  sia  vietato  ai  suddetti 
ufficiali  di  esporre  nei  verbali  le  loro  induzioni^  presunzioni  od  inter- 
pretazioni, e  i  risultamenti  della  pubblica  voce.  Essi  lo  possono  fare; 
ma  il  giudice  è  libero  di  prender  tutto  'ciò  in  considerazione  o  di 
non  prestarvi  alcuna  fede,  secondo  che  gli  detta  la  sua  coscienza. 

Se,  per  esempio,  è  dichiaralo  nel  ^verbale  che  in  una  proprietà  rar&le 
furono  trovati  degli  animali  al  pascolo,  o  che  fu  constatato  un  taglio 
ed  asporto  di  legnami,  il  verbale  fa  fede  della  verità  di  siffatte  circo- 
stanze sino  a  prova  contraria;  ma  se  oltre  di  ciò  è  detto  che  gli  ani- 
mali sono  di  proprietà  di  Tizio  anziché  di  Sempronio,  o  che  i  legnami 
hanno  un  valore  piuttosto  che  un  altro,  allora  il  verbale  fa  fede  sol- 
tanto delle  prime  circostanze  ma  non  delle  ultime,  poiché  a  queste 
é  inerente  un  giudizio  ed  un  apprezzamento  che  non  si  addice  al  cri- 
terio della  materialità. 

§  513. 

In  Francia  fu  lungamente  e  vivamente  dibattuto  se  debbasi  prestar 
fede  alla  confessione  fatta  dall'  imputato  ai  compilatori  del  verbale  ed 
in  questo  registrata. 

La  suprema  corte  ha  ripetutamente  deciso  che  si  deve  prestar  fede 
al  fatto  della  seguita  confessione  riserbando  all'  imputato  il  diritto  dil 
discuterne  la  sincerità  ed  il  valore  (1).  Ma  questa  decisione  è  stata 
censurata  da  gravi  scrittori  i' quali  hanno  ravvisata  nella  medesima 
una  contraddizione.  L'importanza  della  confessione,  cosi  ragionane 
essi^  consiste  interamente  nel  suo  valore  morale;  quindi  il  fatto  ma 
teriale  é  inscindibile  dal  fatto  morale.  D'onde  traggono  la  conseguenza 
€he,  aggiustando  fede  al  fatto  della  seguita  confessione,  si  rendcrebb 
quasi  sempre  giudice  esclusivo  del  valore  morale  di^  essa  chi  assuns 
il  verbale  (2). 

Noi  conveniamo  colla  suprema  corte  di  Francia  e  con  quegli  seri 
tori  (5)  che  distinguono  il  fatto  della  dichiarazione  relativa  alla  co 
fessione,  dal  valore  e  dalla  credibilità  della  medesima.  Il  falto  del 

(i)  Sent.  6  agosto  i834  (a  sezioni  riunite)  -  16  aprile  iH35  -  3  taglio  1836  ed  aiti 

{%)  HiLiB,  op.  cit.  Voi.  IV,  {  288,  pag.  607,  e  seg.  —  Gabitot,  Ut  jcrim.  T.  i 
gina  164.  —  Lbgravbrbnd,  T.  1,  pag.  117.  —  Bourgoionoit,  Jur.  des  eoil^  crim.  T. 
pag.  93.  Trébutien,  Ùroit  erim,  T.  Il,  pag.  486.  —  Favard,  Rep„  T.  IV,  pag.  598. 

(3)  Mangin,  op.  cit.  n.  33.  —  Salitto,  op.  cit.  n.  1176. 
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dÌ€hianizione  relativa  alla  confessione  è  un  fatto  materiale  come  qua- 
lunque altro  rilevabile  col  semplice  uso  dei  sensi  :  al  quale  proposito 
diee  egregiamente  l'acuto  Mangiti  «  Commeni  éiablir  une  dièlinction 
emre  les  faùs    qui  frappeni  tei    organe   dea   employés  plulói  que 
tei  autre,   et   ne  pas  ajouier  foi  à  ce  qu*ils  diseni  avoir  eniendu 
ami  bien  qu^à  ce  qu^ils  diseni  avoir  vu?   »  La  confessione  invece 
considerata  come  prova  è  di  certo  un  fatto  eminentemente  ed  essen- 
zialmente morale,  che  ha  la  sua  base  neir  apprezzamento  e  nel  giu- 
dizio che  ne  deve  fare  il  magistrato.  Epperò  giustissima  è  la  con- 
segaenza  alla  quale  è  venuta  la  suprema  corte  francese  professando 
che  se  risulta  dal  verbale  che  l'imputato  ha  ammesso  di  essere  stato 
Taaloredel  reato,  la  sussistenza  della  dichiarazione  deve  essere  con- 
siderata come  un  fatto  caduto  sotto  il  senso  dell'udito  dei  verbaliz- 
zanti, e  quindi  credibile  sino  a  prova  contraria;  che  il  decidere  poi 
se  olire  all'elemento  materiale  concorra  anche  l'elemento  morale,  ossia 
la  verità  e  credibilità  della  confessione,  è  indagine  riservata  esclusiva* 
meole  al  giudice,  ed  indipendente  affatto  dalla  fede  dovuta  al  verbale 
dei  pubblici  ufficiali. 

Sembra  ehe  ad  alimentare  la  controversia  nella  giurisprudenza  fran- 
cese abbia  in  gran  parte  contribuito  lo  stato  della  legislazione  sopra 
questo  argomento,  stantechè,  come  abbiamo  già  notate,  i  verbali  di 
molti  ufficiali  pubblici  possiedono  io  Francia  una  efficacia  esorbitante  ; 
quella  cioè  di  far  fede  sino  ad  inscrizione  in  falso.  Temettero  forse  i 
erjmjoalisti  francesi  che  una  volta  ammessa  la  credibilità  della  con- 
fessione come  fatto  materiale,  fosse  troppo  facile  che  venisse  accolla 
anche  come  prova,  nel  suo  significato  morale,  sino  ad  inscrizione  in 
falso  ;  di  qui  la  ragione  degli  sforzi  diretti  a  scalzare  quella  distinzione 
Ira  ìa  materialità  e  la  moralità  della  confessione  che  è  evidentemente 
fondata  sulla  natura  stessa  delle  cose. 

iVelIa  legislazione  italiana  non  possono  sorgere  questi  timori  di 
fronte  alla  fede  che  in  una  giusta  e  ragionevole  misura  è  attribuita 
«  verbali  tanto  della  polizia  giudiziaria  che  delle  amministrazioni 
speciali.  Epperò,  egli  è  senza  pericolo  alcuno  che  sta  scritto  nella  prima 
parte  dell'art.  59,  dovere  le  guardie  campestri  e  gli  agenti  della  pub- 
Mica  sicurezza  enunciare  nei  verbali  anche  le  interrogazioni  falle  ai 
presunti  colpevoli  e  le  loro  risposte.  Che  se  queste  contenessero  la 
•onfessione  del  reato,  il  magistrato  ammette  bensì  fino  a  prova  con- 
•raria  il  fatto  materiale  della  dichiarazione,  ma  gli  è  lecito  in  pari 
'^mpo  ritenere  che  non  vi  concorre  il  carattere  morale,  ossia  la  ve- 
rità e  credibilità  della  confessione  come  prova  ammissibile  in  giudizio. 

S  »14. 

In  terzo  luogo,  la  forza  probatoria  del  verbale  ha  effetto  sino  a 
P^ra  contraria;  il  che  significa  essere  libero  all'imputalo   di  som- 
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ministrare  la  prova  contraria  al  contenolo  nel  verbale  sia  con  testi- 
moni, o  sia  con  ogni  altro  mezzo  non  vietalo  dalla  legge. 

Ma  la  legittimità,  la  opportunità,  e  la  rilevanza  della  prova  con- 
traria formano  oggetto  dell'apprezzamento  del  magistrato.  Invero  la 
legge  non  ha  stabilito  a  questo  riguardo  regola  alcuna,  né  avrebbe 
potuto  fare  diversamente  senza  ledere  il  principio  fondaihentale  del 
nostro  giudizio  che  è  la  libertà  del  convincimento  morale.  Conse- 
guentemente ove  l'offerta  prova  fosse  irrilevante,  perchè  inefficace 
ad  infirmare  la  circostanza  attestata  nei  verbale,  il  giudice  può  ricu- 
sarsi di  prenderla  in  considerazione,  e  può  anche  respingerla  fino 
da  quando  è  offerta  ove  la  ravvisasse  di  nessuna  utilità  agli  intenti 
della  giustizia  (1). 

§515. 

Altra  condizione  finalmente  della  fede  privilegiata  del  verbale  si  è 
che  questo  sia  firmato  da  due  ufficiali  quando  si  tratti  di  guardie 
campestri  e  di  agenti  di  pubblica  sicurezza.  La  legge  è  partita  dalla 
considerazione  che  essendo  codesti  funzionari  gli  ultimi  nella  scala 
gerarchica  della  polizia  giudiziaria,  si  devono  presumere  meno  illu- 
minati degli  altri;  che  non  è  quindi  prudente  l'accordare  al  dello d\ 
un  solo  di  essi  tutta  l'autorità  consentita  con  maggiore  fiducia  a 
quelli  che  si  devono  presumere  più  istruiti,  e  perciò  più  consapevoli 
della  importanza  e  delicatezza  del  loro  mandato. 

Quando  però  la'circostanza  attestata  nel  verbale  è  suffragata  da  qual 
che  legittimo  indizio,  allora  la  concorrenza  di  questo  elemento  tien 
luogo  della  efficacia  inerente  alla  seconda  firma,  ed  il  verbale  pos 
siede  la  stessa  forza  probatoria  come  se  fosse  sottoscritto  da  du( 
ufficiali.  Cosi  essendo  le  cose,  il  fallo  esposto  nel  verbale  non  è  pu 
appoggialo  alla  sola  testimonianza  del  verbalizzante,  ma  è  ancb 
corroborato  da  altri  risultanfenti  ;  ed  il  verbale  conserva  integra  \ 
sua  ordinaria  efficacia.  Notiamo  però  che  la  legge  non  solo  esig 
la  concorrenza  di  un  indizio,  ma  dichiara  per  di  più  che  quesl 
dev'essere  legittimo.  Superflua  dichiarazione  crediamo  noi  essere  e 
desia  della  legittimità,  poiché  quando  la  legge  fa  menzione  di  indii 
è  necessità  supporre  che  siano  positivi,  seri  e  concludenti  :  e  la  I< 
gittimità  consiste  appunto  in  siffatti  caratteri,  la  cui  verificazione 
valutazione  è  interamente  rimessa  alla  scienza  e  coscienza  del  giudic 
dal  momento  che  la  legislazione  ha  bandito  il  sistema  della  prov^ 
positiva  0  legale  che  dire  si  voglia. 

Se  poi  il  verbale  non  è  firmato  da  due  ufficiali,  ma  da  uno  di  os 
soltanto,  e  se  non  vi  concorre  qualche  concludente  indizio,  vale  cor 

(1)  Gass.  Torino,  il  giugno  1866,  Martinetti. 
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semplice  denancia,  ossia  come  an  atto  che  nulla  pone  in  essere  qaando 
non  è  appoggiato  da  altri  elementi  che  possano  convincere  il  magi- 
strato della  verità  delle  cose  che  vi  sono  esposte. 

Sezione  III.  —  Effetti  della  irregolarità  dei  verbali. 

s  »*• 

Chiuderemo  il  nostro  esame  intorno  ai  verbali  redatti  dagli  ufficiali 
di  polizia  giudiziaria,  accennando  qualche  norma  applicabile  al  caso 
della  loro  irregolarità. 

Ed  anzitutto  occorre  ben  distinguere  la  irregolarità  della  opera- 
zione dì  cui  il  verbale  fa  fede,  dall'  irregolarità  del  verbale  stesso. 
Questa  e  non  quella  può  produrre  reOetlo  di  togliere  al  verbale  ogni 
valore.  Pongasi  che  un  arresto  sia  stato  fatto  in  modo  irregolare  ed 
illegale;  diremo  per  questo  che  il  verbale  è  esso  pure  irregolare  ed 
illegale  e  che  quindi  essendo  spoglio  di  ogni  efficacia,  non  faccia  fede 
del  seguito  arresto?  Con  questa  conclusione,  si  confonderebbe  la  forza 
probatoria  di  un  atto,  colla  legittimità  od  illegittimità  della  opera- 
zione della  quale  Tatto  stesso  è  destinato  ad  accertare  T esecuzione; 
si  confonderebbe  l'essenza  dell'atto  col  suo  subbietto,  la  prova  col 
fatto.  È  di  volgare  intelligenza  che  l'alto  ossia  il  processo  verbale 
non  è  altro  in  sé  che  la  descrizione  di  un  fatto;  e  la  descrizione  può  es- 
sere legale  e  regolare  anche  quando  illegale  od  irregolare  è  il  fatto 
descritto.Manteniamo  dunque  che  può  essere  illegale  il  subbielto  del- 
l'atto» e  questo  conservaretultavia  la  sua  forza  probante.  Così,  il  verbale 
dell'arresto  illegale  prova  sempre  il  fallo  dell'arresto  sebbene  illegal- 
mente eseguito.  Ond'é  che  saviamente  fu  giudicato  che  una  illegalità 
avvenuta  nella  perquisizione  operata  da  un  ufficiale  di  polizia  giudi- 
ziaria non  trae  seco  di  necessità  in  ogni  caso  la  nullità  del  processo 
verbale  anche  per  gli  effetti  probatori,  ossia  in  quanto  fa  fede  di 
quello  che  si  è  eseguito  sia  pure  illegalmente  (1). 

§  *t». 

La  irregolarità  del  verbale  non  preclude,  in  genere,  la  via  al  pro- 
cedimento penale. 

A  tale  proposito  bisogna  distinguere  il  caso  in  cui  la  legge  per 
la  costituzione  della  prova  del  reato  esige  assolutamente  il  verbale, 
da  quello  in  cui  la  prova  del  reato  può  sussistere  indipendentemente 
dal  verbale.  E  questo  un  corollario  della  disposizione  scritta  nell'ar- 
ticolo 359  del  codice  di  procedura  penale,  secondo  cui  i  reati  si  pro- 
vano sia  con  verbali  o  rapporti,  sia  con  testimoni,  o  con  ogni  altro 

(1)  Cass.  MilaDO,  14  luglio  1865,  De  Marchi. 
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mezzodì  dimoslrazione  non  vietato  dalla  legge.  Perchè  dunque  la  irrego* 
larilà  del  verbale  debba,  nella  legislazione  italiana,  precludere  la  via 
al  procedimento  penale  è  d'uopo  che  si  tratti  di  una  legge  speciale, 
e  che  la  medesima  sancisca  espressamente  siffatto  precello,  lo  virlù 
delle  premesse  considerazioni  è  stato  deciso  che  la  irregolarità  della 
forma  in  un  verbale  di  contravvenzione  alle  leggi  sul  dazio  consumo 
non  autorizza  il  giudice  a  pronunciare  non  farsi  luogo  a  procedi- 
mento,  allorché  U"i^put&to  ha  ammesso  il  fatto  costituente  la  con- 
travvenzione stessa  (1). 

In  generale,  il  difetto  delle  formalità  non  vizia  il  verbale  quando- 
il  loro  inadempimento  è  il  risultato  della  forza  maggiore  o  dell'opera 
dell'imputato.  Supponiamo  che,  per  una  circostanza  qualsiasi,  come 
sarebbe  l'isolamento  del  luogo  ove  l'atto  si  compie  ed  il  verbale  viene 
compilato,  sia  impossibile  trovare  due  testimoni,  o  che  la  impossibi- 
lità di   trovarli  provenga   dal  fatto  dell'imputato,  il  quale  con  inti- 
midazioni od  altri  mezzi  sia  riuscito  ad  allontanare  tutte  le  persone 
dalle  vicinanze  del  luogo  in  cui  si  eseguisce  l'operazione.  Si  dovrà 
forse  ritenere  che  il  difetto  dei  due  testimoni  impedisca  al  verbale 
dell' ufiSciale  di  polizia   giudiziaria  di  far  fede  delle  compiute  opera- 
zioni? No,  e  noi  abbiamo  anzi  già  accennalo  a  questo  argomenlo  esa- 
minando l'articolo  67  del  codice  di  procedura  penale  in  cui  è  slabìlUo 
che  qualora  gli  ufficiali  di  polizia  giudiziaria,  ivi  indicati,  non  possano 
procurarsi  immediatamente  i  testimoni,  ciò  non  toglie  che  essi  procej 
dano  regolarmente  anche  senza  la  loro  assistenza  (2).  Il  principio  da 
noi  enunciato  ha  dunque  trovata  la  sua  conferma,  parziale  bensì  \a\ 
espressa,  anche  nel  nostro  codice  di  procedura  penale. 

Ma  tale  principio  è  desso  sempre  ed  in  ogni  caso  applicabile,  qua 
lunque  sia  la  formalità  del  cui  difetto  si  tratti?  Sappiamo  che  le  for 
malità  si  distinguono  in  formalità  essenziali  ed  accessorie,  e  sappiam 
pure  che  quando  la  legge  non  pronuncia  espressamente  la  nullità  pe 
un  difetto  di  forma,  la  dottrina  e  la  giurisprudenza  fanno  ricorso  aU 
menzionata  distinzione  conchiudendo  per  la  nullità  quando  si  tratl 
del  difetto  di  forme  essenziali,  e  l'opposto  quando  si  tratta  del  difetto  ( 
forme  accessorie.  Noi  per  altro  non  risolveremo  ora  il  proposto  quesi 
per  non  preoccupare  la  più  ampia  trattazione  che  dovremo  fare  i 
sede  più  congrua,  quando  discorreremo  dell'ardua  materia  delle  nullìl 


(1)  Vedasi  anche  la  sent.  della  Cass.  di  Palermo,  18  febb.  1869  VuUo  e  La  Viglh 
già  citata. 

(S)  Cass.  Torino  li  agosto  1871,  Beriinetli  ed  altri. 
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CAPO  V. 

§  519.  CoDclusioDe  circa  il  sistema  italiano  della  polizia  giu- 
diziaria. 


Ora  che  abbiamo  percorso  col  nostro  esame  il  sistema  tutto  della 
polizia  giudiziaria  italiana,  quale  è  il  giudizio  che  possiamo  farne?  É 
desso  superiore  ad  ogni  censura,  o  bisognevole  di  modificazioni? 

Diciamolo  francamente;  Tordinamenlo  della  polizia  giudiziaria  nella 
procedura  penale  italiana  è,  nel  suo  complesso,  un  monumento  di 
progresso  nella  legislazione  contemporanea,  perchè  in  molte  sue  parti 
è  informalo  ai  postulati  della  nuova  e  vera  ragione  penale,  e,  al  po- 
stutto, chiarisce  molta  sollecitudine  e  della  pubblica  sicurezza  e  della 
cittadina  libertà.  Tuttavia  non  è  scevro  di  difetti,  sia  che  lo  si  voglia 
analizzare  al  crogiuolo  della  scienza,  ovvero  a  quello  della  esperienza 
che  misura  il  merito  alla  stregua  della  utilità. 

Sotto  il  primo  aspetto  abbiamo  già  avuto  occasione  di  notare  che 
la  legislazione  italiana,  è  affetta  dal  vizio  della  confusione  tra  gli  uf- 
fici detrazione  e  quelli  dèlia  istruzione.  Questo  vizio  che  abbiamo  se- 
inialato  specialmente  riguardo  al  giudice  istruttore,  si  estende  anco  al 
pretore.  Invero  quésto  funzionario  non  è  egli  pure  un  magistrato  al 
pari  del  giudice  istruttore?  Non  è  egli  pure  investilo  delle  funzioni 
i>(rultorie  non  soltanto  per  delegazione,  ma  anche  per  espresso  man- 
dato di  legge?  Non  è  dunque  una  confusione  di  principi  che  anche 
n  lui  siano  concentrati  poteri  di  polizia  e  poteri  d'istruzione?  Ma  v'ha 
dì  più.  Il  pretore  è  altresì  giudice  del  merito  nfiì  reati  di  sua  com- 
felcnza;  e  fra  questi  vi  sono  reati  punibili  correzionalmente,  e  tal- 
volta, per  effetto  di  rinvio  in  base  alle  circostanze  attenuanti,  anche 
^riti  di  non  lieve  moménto.  Ora  quante  volte  non  accade  '  che  il 
i'T^tore  sia  chiamato  a  giudicare  di  un  reato  pel  quale  egli  ha  adem- 
[iito  le  funzioni  non  solo  di  giudice  istruttore,  ma,  ciò  che  è  più 
crave  assai ,  anche  di  ufficiale  della  polizia  giudiziaria?  Basta  enun- 
iare  queste  note  caratteristiche  del  sistema,  per  fare  giustizia  delle 
!'ie  imperfezioni  dal  punto  di  vista  teorico. 

Il  nostro  codice  di  procedura  penale  ha  collocala  la  polizia  giù* 
iizìaria  sotto  la  direzione  e  dipendenza  del  pubblico  ministero.  Ma 
f*  veraaiente  singolare  che  questa  dipendenza  sia  più  nominale  che 
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reale  riguardo  alla  ealegorìa- preminente  per  il  numero,  quella  pre- 
cisamente che  porta  maggiore  responsabilità,  ed  abbisogna  di  mag- 
giore sorveglianza,  di  maggiore  eccilamento.all  operosità,  di  più  efficace 
'  e  stringente  freno  allo  zelo  soventi  voUe  soverchianle  ed  inopportuno, 
ed  alle  troppo  facili  tentazioni  dell' arbitrio.  Vedemmo  infatti  che  se 
trattasi  del  giudice  istruttore  o  del  pretore,  recidivo  nella  mancanza 
o  nella  negligenza,  il  procuratore  generale  provvede  nel  modo  deler- 
minato  dalla  legge  sull'ordinamento  giudiziario,  ossia  promuove  l'a- 
zione .disciplinare  chiedendo  al  presidente  la  chiamata  del  giudice  in- 
colpato il  quale  va  soggetto  a  punizione  se  le  sue  difese  non  sono 
riconosciute  fondate.  Pel  magistrato  adunque  la  sorveglianza  del  pub- 
blico ministero  è  reale  ed  efficace,  sebbene  né  il  giudice  istruttore  né 
il  pretore  siano  a  buon  diritto  compresi  fra  gli  ufficiali  della  polizia 
giudiziaria;  e  sebbene  la  conoscenza  delle  leggi,  l'esperienza,  ed  il  loro 
carattere  esclusivamente  giudiziario  rendano  meno  imperioso  il  biso- 
gno di  assoggettarli  a  severo  controllo. 

Se  al  contrario  si    tratta  di  una  guardia   campestre,  di   un  basso 
agente  della  pubblica  sicurezza,  il  procuratore  generale  non  ha  allro 
mezzo  disciplinare  per  reprimerne  gli  abusi,   fuor  quello   di  farne 
relazione  al  ministro  di  grazia  e  giustizia,  perchè  prenda  gli  oppor- 
tuni provvedimenti.  Non  è  d'uopo  impiegar  parola   per   dimostrare 
IMncongruità  di  questo  sistema,  che  ammette  una  differenza  di  tratta- 
mento fra  gli  ufficiali  della  polizia  giudiziaria,  differenza  che  gravemente 
debilita  l'autorità  disciplinare  da  cui  dipende  la  fruttuosità  dell'istituto. 
E  invero  strano  che  il  procuratore  generale  non  abbia  mezzo  di  re- 
primere le  mancanze  degli  infimi  suoi  ausiliari,  eccetto  quello  dì  de- 
nunciarli al  ministro  guardasigilli,  mentre  poi  contro  il  giudice  istrut- 
tore ed  il  pretore  ha  esperibile  direttamente  l'azione  disciplinare  che 
gii  dà  facoltà  di  chiamarli  senza  mediazione  a  render  conto  del  loro 
operalo  innanzi  all'autorità  cui  spetta  di  applicare  le  pene  disciplinari. 
Dalla  quale  incongruità  discende  che  l'autorità  del  pubblico  ministero 
verso  gli  agenti  subalterni  che  più  frequenteipente  esercitano  la  poUiia 
giudiziaria,  e  che  più  facilmente  possono  commettere  inaneamenti  od 
atti  di  negligenza,  nella  pratica  applicazione  è  più  apparente  che 
reale.  E  da  ciò   nasce  pure  la  conseguenza  che  difetta  nella  polizia 
giudiziaria  quella   forza  di  coesione  dalla  quale  scaturisce  la  unit*^ 
d'indirizzo,  mercè  cui  soltanto  essa  può  dare  buoni   risullamenti  < 
procedere  sempre  ed  ovunque  con  energia  e  successo  nell' adempì 
mento  delle  delicate  funzioni  che  ne  costituiscono  l'oggetto. 

Né  vuoisi  perdere  di  vista  che  gli  ufficiali  della  polizia  giudiziaria 
dei  quali  teniamo  discorso ,  hanno  potere  di  procedere  ad  arresj 
e  a  perquisizioni  domiciliari.  Questi  atti,  è  vero,  non  sono  loro  afll 
àati  senza  condizioni  e  cautele  :  ma  tali  condizioni  e  cauiele  son 
efficaci  allora  soltanto  che  gli  ufficiali  predelti,  per  cognizioni 
per   esperienza,   possano   riconoscerne   e   valul^arfae   la   importanzì 
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B  per  cerio  Jnlendiamo  pretendere  che  tutti  gli  agenti  della  po- 
lizia giadiziaria,  disseminati  nei  comuni  dello  Stato,   abbiano  fami- 
fkrìik  colle  discipliJìe  penali.  Ciò  sarebbe  impossibile;  non  è  tut- 
tavia esagerjito  lo  esigere  che  essi  non  manchino  delle  più  elemen- 
tari e  cardinali  nozioni  della  procedura  penale  senza  di  che  sono 
necessariamente  esposti  a  commettere-  errori  in  danno  dei  più  emi- 
neoli  diritti  del  cittadino,  la  libertà  personale  e  la  inviolabilità   del 
domicilio.  Le  manchevoli  attitudini  e  la  scarsa  intelligenza  degli  agenti 
inferiori  della  polizia  giudiziaria  sono  le  fonti  principali  delle  irrego- 
larità e  degli  inconvenienti  che  non  di  rado  si  lamentano,  e  pei  quali 
la  istituzione  non  gode  di  quel  rispetto  e  di  quella  considerazione 
di  cui  dovrebbe  pure  essere  circondata.  E  ad  aggravare  questa  sfavo- 
revole condizione  della  polizia  giudiziaria  contribuisce  non  poco  la 
manchevolezza  della  moralità,  specialmente  ip  talune  provincìe,  dove 
{li  ufficiali  che  la  esercitano  sono  reclutati  in    quegli  infimi  strati 
della  società  che  forniscono  miserevole  esempio  di  degradazione  mo- 
rale, ed  il   maggiore  contingente  dei  reati  che  la  polizia  è  appunto 
incaricata  di  scoprire  e  constatare  onde  renderne  possibile  la  repres- 
sione. Ma,  lasciando  anche  in  disparte  quest'ultimo  inconveniente,  che 
ha  le  sue  radici  nelle  condizioni  eccezionali  dei  tempi  e  dei  luoghi, 
certo  si  è  che  molli  fra  gli  agenti  della  polizia  giudiziaria  non  pos- 
siedono le  doti  di  intelligenza  indispensabili  ad  esercitarne  con  felice 
successo  le  molteplici  ed  importanti  funzioni. 

La  mancanza  di  un  serio  controllo,  per  la  dipendenza  più  appa- 
rente che  reale  della  polizia  giudiziaria  dal  pubblico  ministero,  e 
ia  scarsissima  istruzione  delle  numerose  categorie  dcfgli  agenti  su- 
balterni,  sono  dunque  le  cause  precipue  delle  pratiche  imperfezioni 
che  si  lamentano  nell'istituto,  e  dei  risultati  poco  favorevoli  che  fino 
ad  ora  se  ne  sono  ottenuti.  I  quali  risultati  appariscono  dalle  notizie 
statistiche,  particolarmente  nella  parte  che  riflette  la  proporzione  tra 
le  ordinanze  di  non  farsi  luogo  a  procedimento  e  quelle  di  rinvio  alla 
giurisdizione  di  merito  per  il  giudizio.  Esaminando  le  statistiche  uffi- 
ciali dell'anno  1869,  si  rileva  che  le  ordinanze  di  non  farai  luQgo  a 
procedimento  proferite  dai  giudici  istruttori  in  tutte  le  provincìe  che 
allora  componevTino  il  regno  d-Italia  furono  80,121,  dplle  quali  39,468 
per  essere  sconosciuti  gli  autori  del  reato;  e  le  ordinanze  di  rinvio 
furono  66,789.  Le  statistiche  ufficiali  delPanno  1870  danno  per 
risultato  che  le  ordinanze  di  non  farsi  luogo  a  procedimento,  sono 
^taie  77,749^  delle  quali  40,091  per  essere  rimasti  ignòti  gli  autori 
dei  reati;  e  le  ordinanze  di  rinvio  sono  state  67,499.  Esponendo  i 
risultati  negativi  di  tanti  procedimenti,  noi  vogliamo , tenere  buon 
^ODio  di  tutte  le  cause  che  vi  possono  avere  contribuito,  e  che  sono 
indipendenti  dalla  maggiore  o  minore  bontà  della  polizia  giudiziaria, 
^'Ome  le  circostanze  eccezionali  di  alcune  provincie,  la  ritrosia  dei  testi- 
i^oni  e  dei  danneggiati  ad  illuminare  la  giustizia,  ed  altre  simili. 
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Teniamo  pure  buon  conto  del  minore  accorgimento  e  della  minore 
solerzia  che  possono  avere  adoperalo  alcuni  fra  i  giudici  istruttori 
«  pretori,  in  confronto  di  altri  dei  loro  colleglli  Ala  ognono  com- 
prende di  leggieri  che  la  eausa  più  efficace  dei  risultati  anzidetli  si 
deve  ricercare  netr  opera  poco  energica  e  poco  intelligente  degli 
ufficiali  minori  della  polizia  giudiziaria.  A  tutti  è  noto  quanta  in- 
fluenza esercitino  d'ordinario  suir esito  del  procedimento  le  prime 
verificazioni  ed  i  primi  atti,  i  quali,  per  la  necessità  stessa  delle  cose, 
sono  demandati  nella  maggior  parte  dei  casi  (non  eccettuati  quelli 
in  cui  si  verifica  l'accesso  in  luogo  del  giudice  istruttore  o  del  pr^ 
tore)  agli  ufficiali  subalterni  della  polizia  giudiziaria  disseminati  in 
tutti  i  punti  del  territorio  dello  Stato. 

Concludendo  sovra  questo  argomento,  e  senza  punto  dissimularci 
le  gravi  difficoltà  che  vi  sono  inerenti,  noi  riteniamo  essere  ben  giusto 
il  desiderare  che  le  meditazioni  dei  giuristi  e  le  sollecitudini  dei  le- 
gislatori italiani  siano  rivolte  a  studiare  anche  un  migliore  assesta- 
mento della  polizia  giudiziaria.  É  un  problema  arduo  e  complicato 
specialmente  per  le  sue  attinenze  coll'ordinamento  della  polizia  am- 
ministrativa; è  altresì  un  argomento  arido  per  gli  studiosi,  ma  al- 
trettanto importante  ai  veri  interessi  della  giustizia;  ed  appunto  perciò 
meritevole  della  più  grave  ponderazione.  Per  altro  noi  dicemmo  av- 
vertitamente che  gli  assunti  della  legislazione  dovrebbero  essere  ri- 
volti a  procurare  un  migliore  assestamfinio  della  polizia  giudiziaria,  a 
perfezionarla  cioè  nei  punti  che  la  scienza  e  Tesperienza  ci  mostrano 
difettosi,  ma  non  già  a  sconvolgerne  radicalmente  il  sistema,  del 
quale,  ben  lungi  di  farci  detrattori,  noi  non  abbiamo  mancato  di  se- 
gnalare quelle  parti  che  ci  parvero  savie  e  liberali  (1). 

(1)  Alcuni  scrittori  propugnano  la  eccellenza  della  polizia  giudiziaria  inglese.  Noi 
ammettiamo  i  pregi  di  qael  sistema,  fondato  sopra  ordinamenti,  tradizioni  e  costami 
ben  diversi  dai  nostri.  Ma  crediamo  opportuno  di  avvertire  che  anctie  in  Ingbiltcrn 
la  polizia  giudiziaria  è  ora  argomento  di  studiose  meditazioni  dirette  a  rimediare  alle 
imperfezioni  che  il  sistema  ha  manifestato.  Voci  autorevoli,  e  recentemente  anche  di 
eminenti  magistrati,  si  sono  fatte  a  propugnare  la  istituzione  del  pubblico  ministero» 
ed  una  delle  principali  ragioni  messe  innanzi  a  quest'uopo,  si  òche  la  polizia  giudiziarìi 
mancando  di  immediata  dipendenza  da  una  autorità  che  sia  In  grado  di  guidarU 
coli  perizia  e  con  uhità  d'indirizzo,  non  contribuisce  come  dovrebbe  alla  scoperta  dei 
reati,  peccando  ora  di  rilasciatezza,  ora  di  zelo  eccessivo  ed  inopportuno  (Vedasi  Varli- 
colo  dei  Timès  del  4  settembre  1874,  tradotto  e  riportato  in  gran  parte  nell*  Opini^f 
dei  19  stesso  mese  edanno). 


TITOLO  IX. 
Procednra  preparatoria  —  Parte  generale. 


CAPO  I. 

Fini  e  reqriisiti 
della  procedura  preparatoria. 


§  S20.  Scopo  della  procedura  preparatoria. 

§  521.  Biumone  dei  mezzi  di  prova. 

§  322  AccertameDto  ed  autenticazione. 

§  523.  Preparazione  del  giudizio  di  delibazione  delle  azioni 
penali. 

§  52  i.  La  procedura  preparatoria  deve  essere  celere  e  spedita. 

§  S25«.  Deve  essere  circospetta  e  ^misurata. 

§  526.  deve  eoDcedere  ali* accusatore  ed  all'imputato  una  de- 
terminata partecipazione. 

§  527.  Deve  accordare  air  imputato  le  agevolezze  conciliabili 
coi  fidi  della  giustizia. 


S  5«0. 

Fino  a  qui  abbiamo  trattato  detrazione  penale  e  degli  ufBzi  ad  essa 
aasiliarì  come  la  polizia  giudiziaria,  la  quale  ricerca  le  tracrce  dei 
reali  e  £li  indizi  sui  colpevoli,  ma  non  ha  per  istituto  di  compilare 
processi.  Ora  dobbiamo  esaminare  le  disposizioni  sul  procedimento 
formale,  entrando  nel  vero  e  proprio  dominio  del  giudice  istruttore, 
ossia  nella  naturale  sua  competenza. 
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I  fini  della  procedura  preparatoria  consistono  1.^  nell' assicurare  i 
mezzi  di  prova;  2.^  nel  preparare  la  base  al  giudizio  di  delibazione 
delle  azioni  penali.  ^ 

S  5*1. 

Duplice  è  razione  che  conduce  airassicurazione  dei  mezzi  di  prova^ 
il  raccogliere  cioè  e  sceverare  i  fatti  ctie  danno  indizio  della  verità 
che  si  ricerca,  e  raccertarli  ed  autenticarli  in  modo  che  non  si  di- 
leguino 0  alterino  col  tempo. 

Sotto  l'aspetto  della  riunione  delle  prove,  la  procedura  preparatoria 
è  molte  volte  una  vera  necessità,  poiché  è  per  virtù  della  medesima 
che  si  rende  possibile  il  giudizio.  Abbiamo  già  veduto ,  discorrendo 
della  utilità  della  citazione  diretta,  come  sia  mestieri  distinguere  tra 
le  cause  di  prova  facile  e  semplice  e  quelle  di  prova  complicata;  tra 
le  cause  di  lieve  mom^jDto  e  quelle  di  grave'  importanza.  Nelle  cause 
di  prova  facile  e  semplice,  l'istruttoria  non  è  indispensabile,  perchè 
all'accertamento  delle  prove  bastano  gli  atti  e  le  informazioni  della 
polizia  giudiziaria  ed  il  loro  svolgimento  innanzi  al  giudice  del  me- 
rito. Nelle  cause  di  prova  complicata,  non  si  può  prescindere  dal- 
l'istruzione preliminare;  non  è  che  colla  indagine  lenta,  minula,  e 
calma  del  giudice  istruttore  che  si  possono  dissipare  le  tenebre  che 
avvolgono  ed  oscurano   la  verità. 

I  reati  di  lieve  importanza  si  compiono  con  minore  circospezioDC 
che  non  quelli  di  grave  momento,  ed  impegnano  assai  meno  gli  im- 
putati a  difendersi  con  le  arti  della  corruzione  e  dell'inganno.  Tale 
è  la  natura  dell'uomo,  che  le  sue  sollecitudini  e  le  sue  cautele  sono 
sempre  correlative  alla  prospettiva  di  benefizio  o  di  danno  che  si 
affaccia  alla  mente  nel  tempo  dell'  azione.  Le  lievi .  conseguenze  pe- 
nali dei  piccoli  reati,  rendono  altresì  più  difficile  la  compassione  del 
testimoni  e  la  loro  corruzione.  Di  qui  la  ragione  onde  le  legislazioni 
sono  generalmente  propense  a  non  rendere  obbiìgatolria  la  procedura 
scritta  nei  reati  di  non  grave  importanza. 

II  contrario  è  a  dirsi  in  generale  delle  cause  più  gravi.  Chi  si  ri- 
solve ad  un  grave  misfatto,  non  ne  dimentica  d'ordinario  le  conse- 
guenze,. Studia  anzitutto  le  occasioni  propizie  alla  impunità.  Poi  si 
mette  con  calore  nei  più  sottili  accorgimenti,  ricorre  alla  corruzione^ 
alle  intimidazioni  per  dileguare  le  tracce  della  sua  colpa.  Il  suo  peri- 
colo gli  agevola  la  via  al  cuore  delle  persone  che  possono  soccor- 
rerlo nella  difesa.  Onde  la  complicazione,  e  inevitabile  rinsislenza» 
e  la  lentezza  delle  indagini,  le  quali  debbono  molte  volte  cambiar 
direzione,  e  ad  intervalli  essere  abbandonate  e  riprese.  É,  per  dir 
cosi,  la  piccola  guerra  che  compie  la  conquista  a  piccoli  passi.  Que- 
sta inevitabile  condizione  mal  si  concilia  col  giudizio  orale,  il   quale 


PROCEDURA  PREPARATORIA  -  PARTE  GENERALE  151 

deve  compiersi  di  seguito^  senza  interruzione,  e  con  la  maggiore  chia- 
rezza di  sviluppo  per  giungere  a  conclusioni  sicure,  risolute,  non  con- 
trariate dal  dubbio..  Iniziato  il  dibattimento,  e  trovate  insufScienti  le 
prove,  non  si  potrebbe  sfuggire  air  alternativa,  o  di  lasciar  cadere 
l'accusa,  condannando  la  giustizia  alla  impotenza,  o  di  sospendere 
per  lunghi  intervalli  il  dibattimento,  onde  dar  luogo  a  nuove  indagini» 
perdendo  quasi  Teffetto  delle,  risultanze  prime  troppo  remote  per  reg- 
gere a  fronte  delle  altre  alle  quali  tien  dietro  istantaneamente  il  giu- 
dizio. Egli  è  perciò  che  nei  gravi  reati  si  richiede  generalmente  la 
preliminare  istruttoria. 


§  52». 

L'istruzione  accerta  ed  autentica  le  prove.  La  deposizione  scritta  è 
uiì  vincolo  alla  fede  del  testimonio.  Nei  primi  momenti  che  succe- 
dono alia  consumazione  di  un  reato,   si  ridesta  nell'animo  di  tutti 
forte  e  vigoroso   il  •  sentimento  della  giustizia,  e  i  testimoni  sono 
disposti  a   renderle  sincero  omaggio.   Allora  i  testimoni  sono  pure 
preservati  dalla  tentazione  della  corruzione  e  del   timore,  perchè  il 
colpevole  non  osa  ancora  rialzare   la   fronte.  Col   tempo ,  al  primo 
ribrezzo  del  delitto,   alla  prima  e  giusta  pietà  della  vittima,  sotten- 
trano anzitutto  la  dimenticanza  e  la  indifferenza,  poscia  la  pietà  del 
colpevole,  e  più  non  si  vede  che  Tuomo  pericolante  sotto  le  mi- 
nacele della  giustizia.  Sta  bene  quindi  che  sia  subito  raccolta  e  scritta 
la  deposizione   del  testimonio ,   e   che  siano  opposte  le  di£ScoUà  ed 
i  pericoli  della  ritrattazione  alle  seduzioni  ed  alle  minaccio  che  po- 
trebbero farlo  prevaricare. 

L'istruzione  assicura  le  prove  anche  sotto  un  altro  aspetto.  Essa 
raccoglie  le  testimonianze  in  tempo  più  prossimo  al  fatto,  e  le  ottiene 
più  sicure,  perchè  meglio  soccorse  dalla  memoria  recente;  ciò  che  in- 
teressa ugualmente  l'accusa  e  la  difesa.  I  testimoni  difensivi  sono  di 
due  categorie,  gli  uni  depongono  per  favore,  gli  altri  per  omag- 
|!io  alla  verità.  I  primi,  o  non  si  presentano,  ed  è  meglio;  o  vanno  a 
deporre»  ed  è  bene  che  ciò  segua  nella  istruzione  preparatoria,  dov'è 
maggior  agio  e  tempo  di  chiarire  la  sincerità  dei  loro  delti  o  la  loro 
mlz(ede.  La  giustizia  dev'essere  larga  alla  difesa,  non  favorire  l'in- 
ganno, il  mendacio  e  con  questi  la  colpa.  I  testimoni  difensivi  per 
omaggio  al  vero  non  si  presentano  comunemente  .in  giustizia  se  non 
stretti  dairautOkrità  del  magistrato.  É  ben  raro  cìPd  avvenga  la  spon- 
tanea loro  profferta  di  deporre.  Il  dovere  pur  troppo  non  accende 
fii  affetti ,  ed  i  testimoni ,  non  sospinti  dall'  aculeo  di  un  generoso 
MrGtimentOy  tacciono  per  evitare  i  disagi,  le  noie  e  talvolta  i  pericoli 
<^eirìntervento  nei  penali*  giudizi.  É  ottima  cosa  che  l'istruzione  pre- 
'binare  lasci  modo  -di  trarre  dal  loro  silenzio  codesti  testimoni. 


158  PROGBOUftA  PREPàRATOEIA   -  PARTE   GENERALE 


5!»3. 


L'istruzione  prepara  la  base  al  giudizio  di  delibazione  delle  azioni 
penali.  Anche  a  questo  riguardo  dobbiamo. avvertire  la  diversità  fra 
le  cause  gravi  e  complicate,  e  le  cause  lievi  e  semplici. 

La  pubblicità  di  un  giudizio  penale,  qualunque  ne  sia  l'esito,  lascia 
sempre  qualche  traccia  dietro  di  sé.  Questa  però  è  proporzionata  alla 
gravezza  del  reato.  Nelle  cause  lievi,  l'imputato  risponde  di  fatti  che 
poco  eccitano  la  pubblica  curiosità  e  indignazione.  La  comparsa  del- 
l'imputato in  giudizio  non  produce  profonda  sensazione,  e  non  lascia 
lunga  memoria  ;   la  qualità  delle   pene  che  lo  minacciano ,  non  lo 
commuove  che  leggermente.  L'opposto  succede  nelle  cause  di  grave 
momento.  La  comparsa  dell'imputalo  in  giudizio  per  una   causa  di 
siffatta  natura  compromette  ordinariamente  la  sua  quiete  domestica, 
ì  suoi  interessi,  il  suo  onore,  in  una  parola,  la  personalità  cittadina. 
In  simili  casi  la  istruzione  preparatoria  che  concede  di  delibare  il 
fondamento  dell'azione  penale  è  sommamente  giovevole  all'interesse 
individuale.  Ma  essa  è  suggerita  pure  dall'  interesse  sociale.  La  giu- 
stizia deve  mostrarsi  Don  solamente  severa  ed  inesorabile,  ma  anche 
cauta  e  misurata.  Quale  effetto  produrrebbero  sulla  pubblica  opinione 
le  azioni  penali  ove  fossero  frequentemente  riconosciute   infondate? 
Si  taccerebbero  d'imprevidenza,   d'inconsideratezza,  e  forse  di  pas- 
sione, coloro  che  sostengono  le  accuse  ;  e  se  queste  sono  affidate  al 
pubblico    accusatore ,   verrebbe  meno  il  prestigio  del  magistrato,  la 
fiducia  nella  saviezza  dei  suoi  procedimenti. 


Però,  se  nelle  cause  gravi  e  complicate  l'istruzione  preliminare 
produce  agevolezza  e  probabilità  di  buona  giustizia,  d'altro  canto  è 
pur  necessario  che  il  procedimento  sia  celere  e  spedito,  vale  a  dire 
non  soverchiamente  rilardato  dalla  minutezza  e  complicazione  delle 
inchieste.  La  celerità  del  procedimento  è  un  riguardo  dovalo  all'im- 
putato; una  volta  ch'egli  è  fatto  segno  di  giudiziale  in<^biesla^  è  pa- 
lese il  suo  diritto  ad  uscire  il  più  presto  possibile  dalla  tormentosa 
angoscia  che  lo  tiese  sospeso  tra  la  libertà  ed  il  carcere,  tra  l'onorel 
ed  il  disonore.  La  celerità  è  richiesta  altresì  da  un  eminente  interesse 
sociale,  dalla  esemplarità  della  pena;  la  quale  è  tanto  più  potente 
quanto  è  più  prossima  al  reato,  e  si  affievolisce  e  perde  ogni  su^ 
efficacia,  assume  anzi  l'aspetto  di  una  ingiustizia,  allorché  giung< 
tardiva. 
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§  5»ft. 

Uu  procedimento  pemle  altro  non  è  che   una  '  modalità  onde  si 
estrìnseca  la  tatda  della  liberta  dei  cittadini.  Conviene  aver  sempre 
presente  che  la  giustizia  penale  ò  repressiva  ne' suoi  modi,  ma  nei 
suoi  fini  essenzialmente  preventiva.  Come  tutela  dell'ordine  giuridico, 
«ssa  è  vera  giustìzia  ;  come  vendetta ,  sarebbe  delitto.  Ma   la    tutela 
della  libertà  cittadina  non  può  compiersi  negli  atti  dcHa  giustizia,  senza 
essere  talvolta  aggressiva  di  quella  slessa  libartà  delle  persone  contro  le 
qaali  rivolge  i  suoi  procedimenti.  Appunto  per  questa   penosa   sua 
necessità,  Tistruttoria  deve  mostrarsi  circospetta  e  misurata  e  non  uscire 
giammai  dai  termini  di  siffatta  necessità  sia  negli  atti  che  diretta- 
mente offendono  il  diritto  individuale,  sia  in  tutto  il  suo   indirizzo, 
il  quale  deve  sempre  portare  T  impronta  della  moderazione ,  della 
lealtà,  della  rettitudine.  L'istruzione  per  conseguire  il  suo  scopo,  per 
lottare  con  successo  contro  l'audacia,  la  vigilanza  e  l'accortezza  dei 
malfattori,  interessati  'a  mantenere  il  mistero  intorno  ai  fatti  di  cui 
occorre  la  prova,  dev'essere  necessariamente  dotata  di  molte  podestà 
e  di  svariati  mezzi  di  azione.  Ma  questi  mezzi  di  azione,  i  quali  per 
la  loro  pieghevolezza  possono  essere  usati  a   diversi  intendimenti , 
devono  avere  il  loro  fine  e  le  loro  condizioni,   ed  essere  contenuti 
entro  limili  ben  determinati  ed  inviofabili,  poiché  altrimenti  l'uso  de- 
genera in  abuso  e  la  giustizia  non  è  più  un  benefizio,  ma  una  ves- 
sazione. 

§  596. 

Infine,-  per  non  dilungarci  soverchiamente  in  codeste  generalità,  di- 
remo che  l'istruzione  preliminare  non  solamente  deve  essere  sollecita 
della  ricerca  del  vero,  tanto  nell'interesse  dell'accusatore  come  dell'accu- 
sato, ma'  deve  altresì  concedere  all'uno  ed  all'altro  di  partecipare  ai 
propri  atli,  quando  la  natura  delle  cose  e  la  ragione  lo  riohiedano, 
e  fino  a  dove  non  possa  derivarne  nocumento  ai  fini  della  giuaiizia. 
S«l  qoate  argomento  di  vitale  importanza ,  occorre  .  spiegarci  chia- 
rameole.  Noi  crediamo  che  per  promuovere  la  ricerca  della  verità, 
e  per  procedere  franca  e  celere  alla  sua  meta,  l'istruzione  non  deve 
essere  oè  pubblica  né  fatta,  di  regola,  in  contradditorio.  La  pubblicità 
della  isIruUotia  rende  inulili  iutte  le  cautele  processuali,  perfino  la 
durissima  misura  della  detenzione  preventiva.  Si  metta  pure  in  arresto 
l'imputalo;  avreie  i  parenti  sulle  avvisaglie  ;  avrete  gli  amici,  i  com- 
plici forse,  pronti  ed  operosi  sempre  ad  attraversare  e  paralizzare 
l'opera  per  quanto  diligente  e  perspicace  delle  istruzioni.  Né  si  objetti 
il  consueto  esempio  dell'  Inghilterra.  A  questo  noi  non  faremo  che  con- 
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trapporre  il  disposto  della  legge  inglese  del  14  agosto  1848,  ovenel- 
r  articolo  19  è  detta  che  il  luogo  nel  quale  il  giudice  assume  gli 
esami  non  deve  essere  riguardato  come  luogo  di  pubblica  udienza, 
e  che  appartiene  al  prudente  arbitrio  del  magistrato  l'ordinare  che 
nessuno  possa  ivi  entrare  o  trattenersi  senza  il  di  lui  permesso  quando 
egli  creda  che  con  siffatta  misura  si  possa  meglio  corrispondere  ai  fini 
delia  giustizia;  disposizione  codesta  della  massima  rilevanza,  poiché 
dimostra  come  anche  laddove  da  tempo  antichissimo  era  stala  in 
onore  la  pubblicità  ^  l'esperienza  dei-  suoi  inconvenienti  ha  persuaso 
i  legislatori  a  recarvi  una  significante  limitazione  (1). 

Il  pieno  contradditorio  delle  istruzioni  è  pure  cagione  di  gravi 
inconvenienti.  L'istruzione  deve  fare  la  luce  là  dove  esistono  le  te- 
nebre; costretta  a  prendere  indirizzo  da  incerti  e  deboli  indizi,  da 
manchevoli  e  spesso  ingannevoli  tracce,  ha  mestieri  di  molta  larghezza 
e  libertà,  di  azione;  ha  bisogno  sopratutto  di  non  essere  sviala, 
spinta,  insidiata,  perchè  senza  questa  guarentigia  la  sua  missione,  per 
sé  difficilissima,  può  diventare  impossibile.  L'istruzione  deve  proce- 
dere con  celerità,  lo  dicemmo,  ed  aggiungiamo  con  unità  d'indirizzo. 
Ma  come  potrebbe  essa  procedere  rapidamente  e  con  unità  d'indirizzo, 
se  gli  inleressati  avessero  facoltà  di  seguirne  ogni  passo,  di  arrestarla 
con  osservazioni  ed  opposizioni  non.  sempre  dettate  dall'amore  della 
verità? 

Evvi  tuttavia  una  parte  dell'istruzione  preparatoria,  dove  ragione  e 
giustizia  reclamano  l'intervento  degli  interessati,  non  già  peV  diffidenza 
verso  il  magistrato,  al  quale  è  commessa,  sibbene  perchè  effettivo  e 
completo  possa  essere  l' esercizio  tanto  dell'accusa  come  della  difesa. 
Alludiamo  agli  atti  della  procedura  preparatoria  che  non  possono  più 
ripetersi  colla  stessa   efficacia  e  integrità   nel  dibattimento  orale.  In 
siffatte  contingenze,  come  sarebbero,  per  esempio,  una  perquisizione 
domiciliare,  una  perizia  nella  quale  fosse  indispensabile  o  di*  alterare 
Io  stalo  della  cosa  su  cui  si.  eseguisce,  o  che  avesse*  per   iscopo  di 
constatare  speciali  circostanze  non  più  verificabili  in  prosieguo,  come 
sarebbe  il  pronostico  sulla  durata  di  una  malattia,  è  chiaro   che  '\\ 
diritto  delle  parti  di  analizzare  e  sindacare  gli  alti  dell'istruttoria, 
sarebbe  monco  ed  imperfetto  nel  suo  esercizio  ove  esse  non   potes- 
sero intervenirvi.  In  questa  parte  pertanto  Tassislenza  degli  interessati 
e  la  facoltà  -dì  dare  schiarimenti  e  chiedece  verificazioni,  ci  sembrano 
una  esigenza  di  buona  e  leale  giustizia.  Noi  non  dissimuliamo  gli  in- 
convenienti ed  i  pericoli  che  da  una  sconfinala  applicazione  di  questo 
principio  potrebbero  derivare  alla  sociale  sicurezza;  epperò  riteniamo 
che  a  lato  delia  concessione  sarebbe  anche  necessario  porre  le  debite 
condizioni  e  limitazioni.  Ma  è  questa  u^a  difficoltà  di  ordine  secon- 
dario che  può  essere  superala»  e  ci  conforta  nella  nostra  convinzione 

(i)  Vedasi  intorno  alla  pnbbUcità  anche  ciò  che  è  detto  nei  H  596  e  597 
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il  Tederò  come  intorno  a  questo  concetto,  che  altre  volte  propu- 
gnammo, raccolgansi  gli  studi  ed  il  consenso  di  illusili  e  provetti 
^crìminalisti  (1);  e  come  esso  vada  aprendosi  man  mano  il  cammino 
oei  codici  e  nei  progetti  più  recènti  e  più  informati  ad  uno  spirito 
saviamente  progressivo  (2). 

Né  qui  si  arrestano,  a  nostro  credere,  i  benefici  che  un  legislatore 
giusto  ed  illuminato  deve  procacciare  airimputato  durante   il  proce- 
dimento preparatorio.  Pur  troppo  la  detenzione  preventiva  dell'im- 
putato è  talvolta  una  necessità  fatale,  cui  invano  si  cercherebbe  sfug- 
gire. La  detenzione  preventiva  è  indeclinabilmente  uno  dei  mezzi  di 
azione  di  cui  dev'essere  fornito  T  istruttore.  Ma  essa  è  un  male  gra- 
vissimo per  l'imputato  e  come  tale  deve  essere  contenuta  rigorosa- 
mente nei  limiti  di  quella  necessità.  Epperò  il  legislatore  prudente  e 
sagace  deve  studiarsi  non  solo  di  usate  la  massima  parsimonia  ri- 
guardo al  numero  dei  casi  in  cui  la  detenzione  preventiva  può  essere 
applicata,  ma  di  fare  altresì  all'imputato  che  trovisi  in  arresto  tutte 
quelle  concessioni  ed  agevolezze,  di  cui  gli  può  essere  largo,  senza 
compromettere  P  ordine  e   la   sicurezza  pubblica.  Cosi   non   sembra 
punto  necessario  che  durante  l'istruzione  sia  fatto  divieto  all' impu- 
lito di  conferire  con  un  difensore.  Pensiamo  anzi  che  questa  conces- 
sione è  richiesta  dall'equità  e  dall'umanità,  mentre  poi  troviamo  che 
m  a]|re  legislazioni  è  pur  consentita  senza  danno  delk  giustizia.  Ma 
anche   a    questo    riguardo    non    devonsi    dimenticare    le    opportune 
cautele  come  sarebbe  che  tale   comunicazione   non    avvenga   prima 
dell'interrogatorio  dell'arrestato,  e  qualche   altro   provvedimento  di 
siniil   naiura,  massime  se  vi  siano  coimpuUti  e  complici,  e  questi 
siano  ancora  o  sconosciuti  o  non  assicurati  alla  giustizia. 

S'intende  che  queste  nostre  considerazioni  sui  principi  fondamen- 
tali che  regger  dovrebbero  l'istruzione  preparatoria  non  sono  che 
idee  generali,  su  cui  torneremo  più  innanzi,  esaminando  le  singole 
disposizioni  della  procedura  penale  italiana,  che  vi  si  riferiscono. 

Intanto  riassumendo,  concludiamo,  che,  per  rispondere  a'  suoi  fini, 
l'istruzione  preparatoria  deve  riunire  le  seguenti  condìzionf:  attitu- 
dine  ad    assicurare   i  mezzi  di  prova  ed  a  preparare  il  giudizio  di 

• 

(1)  Cabbara:  /  4beorst  d^apertura;  e  Uneamenii  di  praUca  UgisktUva  penaie,  —  Cesa- 
um:  InaugurazUme  deWanno  giudiziario  i874  innanzi  la  Cofte  drappello  di  Firenze, 
•kUa  parte  riguardaute  il  Diritto  di  difesa  durante  Ostruzione  preparatoria  dei  processi 

{%)  Codice  di  procedura  penale  austriaco  del  23  maggio  i87d,  e  progetto  del  codice 
<•  procedura  penale  per  l'Impero  germanico. 
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delibazione  delle  arioni  penali;  Rpedileaea  nelle  sue  indagtoi;  ienpe* 
ranza  nei  suoi  mezzi  di  azione;  solleeiUidine  peLdiriUo  di  difesa 
non  nìinore  cbe  per  la  luLela  della  società. 


CAPO  IL 

Cenni  intorno  alle  forme  storiche  della  pro- 
cedura preparatoria,  ed  ai  sistemi  delle 
moderne  legislazioni. 


§  528.  Influenza  dei  tempi  sulla  forma  e  natura  della  proce 
dura  preparatoria. 

§  529.  Sistema  accusatorio. 

§  530.  Sistema  inquisitorio. 

§  531.  Sistema  misto. 

§  532.  Procedura  preparatoria  in  Inghilterra. 

§  533.  In  Germania. 

§  534.  In  Austria. 

§  535.  In  Trancia. 

§  536.  Nel  Belgio. 

§  537.  In  Italia. 

§  538.  Conclusione^ 


§  5S6. 

11  procedimento  penale  consta  essenzialmente  di  due  fasi  o  parli, 
runa  preparatoria,  Taltra  definitiva,  ossia  la  procedura  preliminare  ed 
il  giudizio.  É  la  natura  slessa  delle  cose  che  esige  questa  dislinzione 
di  parti  nel  processo  penale.  Un  carallere  indispensabile  del  giudizio 
è  la  conlinailà  del  rao  svolgimento.  Ma  come  potrebbe  verificarsi  tale 
carattere ,  ove  il  dibattimento  che  dà  luogo  al  giudizio  dovesse  ad 
ogni  istante  arrestarsi  per  rendere  possibili  le  operazioni  che  non  si 
possono  efielluare  che  interottamenle  e   mediante  lunghe,  minute 
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puieoii  indagiiìi?  Onde  la  nece^ità  della  procedura   preparatoria, 
eone  alirove  già  notammo. 

Ma  se  è  coslantie  Bei  giudizi  penali  il  concorso  di  quelle  due  fasi, 
Ì60  diversa  è  la  forma  soUo  la  quale  esse  si  manifestano  nei  tempo. 
£ome  lasciò  scritto  un  sommo  criminalista  italiano,  il  processo  penale 
è  il  risaltamento  e  l'immagine  del  suo  tempo,  talché  esso  imita  esat- 
tamente il  cangiamento  e  le  anomalie  del  costume  universale  (f). 
Jfatandosi  la  forma  del  tutto,  si  muta  naturalmente  la  forma  della 
parte;  ond'è  che  anche  la  procedura  preparatoria,  come  fase  indispen- 
sabile al  giudizio^,  ha  subita  la  influenza  dei  tempi,  a  seconda  delle 
idee  e  degli  ordini  predominanti. 

Tre  sistemi,  com'è  noto,  si  sono  avvicendati  lasciando  le  loro  tracce 
Delle  tradizioni  giuridiche:  il  sistema  accusatorio,  il  sistema  inquisi- 
torio, ed  il  sistema  misto,  costituito  quest'ultimo  di  elementi  tratti 
dai  due  primi  in  diversa  misura  secondo  la  diversità  delle  legislazioni. 

Nei  seeoli  da  noi  più  remoti,  fu  predominante  il  sistema  accufa- 
torio, in  cui  il  processo  penale  ci  rappresenta  una  lotta  giudiziaria 
impegnala  tra  accusalore  ed  accusato ,  in  mezzo  ai  quali  siede  il 
magistraiio  colla  soia  funzioìte  di  esaminare  ed  apprezzare  i  risultati 
dèi  conflitto.  É  codesta  la  forma,  che,  iniziatasi  nelle  legislazioni  di 
Oriente,  oitenne  il  suo  completo  svolgimento  nelle  repubbliche  di  Gre- 
cia e  di  Roma. 

Allora  la  procedura  preparatoria  era  opera  stessa  del  cittadino  ac- 
cusatore, il  quale  riceveva  dal  magistrato  la  facoltà  (lex)  d'istruire 
entro  uo  termine  prestabilitogli.  Munito  di  siffatta  facoltà,  vera  ema- 
nazione del  potere  giudiziario,  era  lecito  all'accusatore  di  procedere 
ad  atti  d' istruzione  eseguendo  perquisizioni,  visite  di  luoghi,  «eque- 
stri di  oggetti,  esami  di  testimoni  e  simili.  L'accusato  poteva  seguire 
('accusa tore,"o  in  persona  o  per  mezzo  di  un  suo  rappresentante, 
e  sindacarne  gli  atti  per  preparare  le  proprie  difese.  É  noto  che  Cice- 
rone, munito  di  tale  facoltà  dal  magistrato^  percorse  la  Sicilia  tutta 
per  raccogliere  le  prove  a  carico  di  Verre  entro  un  termine  asse- 
goatogli    C^).  Ma,  come  accennammo  altrove  (3),  in   progresso  di 

<1)  KicoLiNi  -  Procedura  penale.  Della  istruzione  delle  prove,  -  Capitolo  preiimiDare 
N?iJOQe  4.* 

(i)  Bffo  SieiUam  totam  quinquaginta  diebw  sic  oòii,  ut  omnium  populorum,  privato- 
rmque  tiUaras,  injwiatve  cognoscerem  (In  Vbrrbm  ,  II).  SerUUUus  tum  qua  potui,  et  quo»- 
nti  omnia,  inveni  duos  solos  libellos,  itaqué  obsigwgvi  statuii  (ld«  IV).  La  forma  accusato- 
re Teaae  la  Roma  elevata  a  sistema  àsiìlei  Lex  Julia  judiciùrwnpubbUcorum,  che  riassu- 
£€Ta  le  norme  dei  giudizi  penali  quando  erano  in  vigore  le  qwsestioMs  perpetuae. 

(3)  Voi.    1.  8  3. 
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lempo  e  collo  scadere  del  costumi,  fu  chiarito  che  o  gli  accusatori 
mancavano,  oppure  non  procedevano  che  sotto  l'impulso  della  ven- 
detta, della  cupidigia  o  dell'  ambizione  ;  ciò  che  riesciva  funesto  al- 
l'interesse,  degli  accusati  non  menò  che  a  quello  della  società.  Egli 
è  per  questo  che  nell'epoca  imperiale  di  Roma,  all'accusa  cittadina 
veniva  man  mano  surrogandosi  l'accusa  ufficiale  (1),  e  la  procedura 
preparatoria  diventava  compito  in  parte  degli  agenti  della  polizia 
imperiale,  quali  gli  irenarchi,  i  curiosi,  gli  stazionarii,  ed  in  parte 
anche  del  giudice,  il  quale,  specialmente  airepoca  degli  imperatori 
cristiani,  interveniva  per  dirigerla  e  completarla,  stendendone  anche 
processi  verbali.  Il  sistema  era  «mcora  accusatorio;  l' istruzione  orale, 
ma  soltanto  in  parte  poiché  già  manifesta vansi  i  segni  precursori  di 
quel  sistema  che  doveva  succedere  all'  accusatorio  sotto  V  influenza 
segnatamente  del  diritto  canonico  (2), 

Fuvvi  per  altro  un  epoca  nella  storia  del  procedimento  penale,  epoca 
di  transizione  tra  il  sistema  accusatorio  ed  il  sistema  inquisitorio,  in 
cui  di  vera  procedura  preparatoria  non  era  né  poteva  esservi  vestigia. 
É  dessa   l' epoca .  della  invasione  e  della  preponderanza   germanica. 
Presso  i  popoli  della  Germania  antica  prevaleva  uno  spirilo, di  cre- 
dulità per  gli  auspici  e  le  sorli,  conseguenza  della  quale  nel  proce- 
dimento penale  si  era  l'uso  delle  prove  e  del  combattimento  giadi- 
ziario.  Era  una  costumanza  ben  singolare,  ma  che  si  accomodava  al- 
l'indole  bellicosa  e  superstiziosa  di  quelle  popolazioni,  e,  diciamolo 
pure,  alle  tendenze  feroci  e  brutali  di  un'epoca  nella  quale  la  forza 
delle  armi  era  quasi  la  sola  potenza  a  cui  l'uomo  s'inchinasse.  Si 
credeva  allora  che  la  divinità  noa  avrebbe  consentito  al  colpevole  di 
vincere  le  prove  o  la  battaglia;  onde   la  vittoria  decideva  del  buon 
diritto,  come  la  sconfitta  della  reità.  É   naturale  che  in   un  sistema 
siffatto  non  vi  fosse,  né  vi  potesse  essere  procedura  preparatoria;  il 

(!)•  Vedasi  Tacito,  Annali,  lib.  IV.  —  MoNTESQurau  disse  a  tale  proposito  •  Oa 
vit  paraitre  un  genre  d'bomroes  funestes,  une  troupe  de  délateurs;  quiconque  avait  bien 
des  vices  et  bien  des  taients,  une  àme  bien  basse  et  uo  esprit  ambitienx  «  ctiercbait 
un  crimine!  dont  la  condamnation  pùt  plaire  au  prince:  c*était  la  voie  pour  alleraax 
honneurs  et  à  la  fortune  *.  Esprit  des  lois,  lib.  1.  cap.  V. 

(2)  Ancbe  in  Atene,  come  dicemmo,  dominava  il  sistema  della  libera  accusa,  del 
pari  cbe  in  Roma.  Hélie  dice  che  in  Atene  non  esisteva  procedura  preliminare,  aggian- 
gendo  però  che  il  solo  accusatore  preparava  e  raccoglieva  le  prove  per  produrle  al 
dibattimento  (op.  cit.   lib.  i.  S  ^,  pag.  S3).  A  nostro  avviso  ^  più  esatto   il  dire  cbe 
la  procedura  preparatoria  esisteva  bervsi,  ma  che  era  nelle  mani  del  cittadino  accusa- 
tore. Intorno  ai  quale  argomento  troviamo  giusto,  e  ci  piace  di  riferire,  quanto  osserva 
il  chiarissimo  prof.  Lucchini  nella  sua  opera  sul  carcere  preventivo,  parte  i.%  cap.  i.\ 
^  pagina  38.  <  Hélie  asserisce  che  non  esisteva  (presso  gli  Ateniesi)  procedura  prelimi- 
nare. Ciò  ò  inesatto.  Esisteva  benissimo,  ma  ell'era  pienamente  affidata  alle  parti.  L'accu- 
satore aveva  già  in  mano  le  prove,  che  altrimenti  non  avrebbe  azzardata  r accusa. 
£gli  esponeva  nella  piazza  una  tabella,  con'  sopravi  scritto  e  descritto  il    fatto  adde- 
bitato al  reo,  e  da  Demostene  ricaviamo  che  si  esigeva  minuta  analisi  delle  circostanze 
imputate  e  chiara  esposizione  affinchè  vi  si  potessero  porre  a  fronte  le  prove  e  le  t 
flUmonianze  in  difesa,  come  in  un  ben  ordinato  contradditorio  ». 
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giudizio  non  ne  abbisognava  come  quello  ehe  si  appoggiava  alia  forza 
ed  al  coraggio  delle  parli,  e  che  si  svolgeva  diretlamenle  al  cospetto 
dei  giudici. 

Ma  codesta  barbara  costumanza  non  poteva  resistere  all'influenza 
della  ragione  ed  al  progresso  dei  costumi,  e  desta  sluf^ore  che  Tuso 
del  combattimento  giudiziario  abbia  durato  sino  al  secolo  decimo 
quarto,  nel  quale  sì  hanno  di  esso  ancora  frequenti  esempì. 

g  530. 

Intanto  un  altro,  sistema  sorgeva  nel  corso  del  medio  evo  per  in- 
fluenza della  podestà  ecclesiastica,  che  doveva  gradatamente  invadere 
tulio  il  campo  del  procedimento  penale.  Il  Papato  vedcfva  le  fonda- 
menta della  sua  potente  istituzione  poste  a  repentaglio  dallo  scisma 
e  dalla  eresia.  Era  d'uopo  reprimerne  i  fautori,  ed  il  mezzo  quello 
si  fu  dì   estendere  agli  imputati  di  scisma  e   di   eresia    i    metodi 
che  la  Chiesa  già  aveva  introdotti  riguardo  agli  ecclesiastici  colpevoli 
di  reati  d'incontinenza.  Il  metodo  era  il  procedimento  inquisitorio,  che 
sosliluiva   la  denuncia   segreta  all'  accusa  palese ,   l'azione   ufficiale 
all'azione   delle   parti,   l'istruzione    segreta    all'istruzione   pubblica. 
Quando  il  giudice  ecclesiastico  veniva  in  cognizione   d'un  fatto  che 
reputava  reato,  dava  incominciamento  ad  una  istruzione  segreta,  esa- 
minando'testimoni  a  porte  chiuse  ed  assumendone  verbale.  Le  dichia* 
razioni  scritte  dei  testimoni  erano  notificate  alle  parli  senza  indicazione 
del  noune  di  quelli  che  le  avevano  fatte.  L'incolpato  poteva  presentare 
memorie  difensive  per  iscrìtto.  Per  tal  modo  il  sistema  della  scrittura 
invase  gradatamente  tutto  il  pwcesso  penale,  e  gli  atti  ne  diventa- 
rono l'unica  base,  compreso  il  giudizio.  La  difesa,  ritenuta  inutile  ar- 
nese, era  stata  posta^da  banda.  Tale  fu  il  sistema,  che,  applicato  dap- 
prima timidamente,  in  concorso  degli  avanzi  del  sistema  accusatorio, 
al  malcostume  dei  sacerdoti,  indi  allo  scisma  e  alla  eresia,  e  a  tutti  i 
reati  compresi  nella  sconfinata  competenza  ecclesiastica,  passò  alla  giu- 
risdizione secolare,  tutta  quanta  abbracciandola,  e  sostituendosi  irresi- 
stibilmente ai  metodi  precedenti  (1^.  Il  nuovo  sistema  diede  una  grande 
potenza  al  processo  penale,  e  cosi  il  principio  della  islruzione  segreta  fu 
portato  alle  estreme  conseguenze  ed  a  quegli  eccessi  scandalosi,  che  do- 
levano còl  tempo  dare  origine  ad  una  salutare  reazione.  Fra  questi 
%'cessi  fu  principalissimo  l'uso  di  estorcere  all'imputato  la  confessione 
^he  sola  poteva  dissipare  l'incertezza  dall'animo  del  giudice.  Per  ot- 
i^nerla,  tutti  ì  mezzi  furono  posti  in  opera  e  cosi  vennero  in  voga  le 
violenze  e  le  torture  per  sti^appare  agli  imputati  quelle  rivelazioni,  a 


^i)  Fondatori  di  q&esto  sistema  furono  segnatamente  i  pontefici  Innocenzo  III,  Bo- 
^io  Vili,  Clemente  V,  e  Giovanni  XXIF.  Beerei.  Gregor.  lìb.  V  Ut.  I.  Sex  Decret.  Lib.  V, 
^3.  Clement.  Lib.  n,  tit.  1,  Extrav.  eomm.  Lib.  II,  de  judicu$,  tit.  1. 
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cui  la  loro  coscienza  forse  ripagnava,  ma  che  il  dolore  spremeva  dal 
labbro  anche  quando  era  alle  prese  colla  piena  innocenza. 

Con  poche  variazioni  quel  sistema  conservò  il  suo  vigore  sin 
quasi  alia  grande  rivoluzione  di  Francia,  malgrado  che  nobili  voci^ 
fra  cui  principalmente  quella  del  nostro  immortale  Beccaria ,  fossero 
sorte  generosamenie  a  segnalarne  la  insensata  crudeltà  ed  a  recla- 
marne altamente  la  proscrizione. 

g  531. 

Poco  prima  della  rivoluzione  del  \  789,  il  re  Luigi  XVI  aveva  già 
recato  alla  procedura  criminale  francese  qualche  miglioramento.  Nel- 
Taniio  predetto  venne  stabilito  un  sistema  provvisorio  di  procedura, 
riformandosi  le  disposizioni  maggiormente  censurate.  Colla  legge 
del  1791,  col  codice  del  tre  brumaio,  ^anno  IV>  e  colla  legge  del  7 
piovoso,  anno  IX,  era  restituita  la  pubblicità  ai  giudizi  criminali; 
ristruzione  cessava  d'essere  secreta;  il  giudice  istruttore  doveva  nei 
suoi  atti  essere  assistilo  da  due  notabili  (ino  airarresto-deirimpulalo; 
dopo  di  che,  la  procedura  era  continuata  pubblicamente  ed  in  con- 
tradditorio del  medesimo- 

Il  codice  del  1808  fu  un  opera  di  transazione  fra  le  nuove  e  le 
vecchie  idee.  Dalle  prime  scaturirono  il  giudizio  per  giurati,  la  oralità 
e  pubblicità  dei  giudizi;  dalle  altre  derivò  la  procedura  preparatoria 
scritta  e  segreta  fino  al  dibattimento,  assunla  per  opera  del  giu- 
dice istruttore  coir  assistenza  del  pubblico  ministero.  Di  qui  l'ori- 
gine del  'terzo  fra  i  sistemi,  a  cui  abbiamo  accennato. 

Questo  sistema,  che  fu  detto  mhio  (Perchè  composto  di  elementi  traili 
dai  sistemi  accusatorio  ed  inquisitorio,  si  diffuse  allora  presso  la  mag- 
gior parte  delle  nazioni  europee  sorretto  dalla  fortuna  delle  armi 
francesi. 

g  532. 

La  sola  Inghilterra  fra  le  nazioni  europee  può  dirsi  che  non  ab- 
bia subila  la  influenza  del  sistema  di  conciliazione  fra  il  vecchio  ed 
il  nuovo  inaugurato  dalla  legislazione  francese.  Quella  nazione  ha 
conservato  e  conserva  tuttora  il  suo  pratico  ordinamento  introdotto 
e  migliorato  gradatamente.  Il  sistema  ivi  adottato  riguardo  al  pro- 
cedimento penale  è  raccusatorio,.e  la  procedura  preparatoria  è  nelle 
mani  delle  parli  interessate. 

Presentandosi  al  giudice,  Taccusalore  deve  essere  munito  delle  prove 
a  carico,  e  l'accusato  di  quelle  a  discarico,  ch'ersi  possono  raccogliere 
col  sussidio  della  polizia  giudiziaria.  Fornito  delle  sue  prove,  l'aceu- 
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salore  può  presentarsi  direttamente  innanzi  al  gran  giuri,  il  quale 
esamina  le  prove  stesse  e  decide  se  l'accusa  sia  o  non  sia  ammissi- 
bjle«  L'accusatore  può  anche  presentarsi  innanzi  al  giudice  di  pace 
odi  polizia,  ed  allora  ha  luogo  un  altra  procedura ' preparatoria  che 
si  svolge  innanzi  al  giudice  medesimo,  in  contradditorio  delle  parti,  in 
pubblico  0  non  in  pubblico,  giusta  il  beneplacito  giudiziale;  procedura 
che  ha  per  iscopo  di  mettere  il  giudice  in  grado  di  pronunciare  o  l'as- 
soluzione 0  la-  condanna,  se  il  reato  è  di  sua'competenza,  o  di  decidere 
se  l'accusato  debba  essere  rinviato  innanzi  al  giudizio  competente  in 
sialo  di  arresto,  o  rimesso  in  libertà  con  cauzione. 

Conforme  allo  spirito  del  sistema  accusatorio,  la  funzione  princi- 
pale del  giudice  inglese  è  quella  di  ascoltare,  raccogliere  e  giudicare. 
Per  altro,  accanto  alla  forma  accusatoria,  non  si  può  a  meno  di  scor- 
gere anche  nel  processo  inglese  qualche  traccia  del  principio  inqui- 
sitorio. Da  un  lato  il  giudice  deve  indicare  all'accusatore  in  quali  punti 
occorra  di  completare  le  prove  a  carico;  ed  è  tenuto,  in  difetto  di 
accusatore  spontaneo,  d'integrare  il  giudizio   delegando  una  persona 
idonea  a  farne  le  veci,  e,  occorrendo,  di  usare  a  tal  uopo  anche  mezzi 
coercitivi;  né  è  necessaria  la  continuata  presenza  e  cooperazione  del- 
l'accusatore nelle  varie  fasi  dell'istruzione   Da  un  altro  Iato,  il  giudice 
ba  il  sacro  dovere  di  sussidiare  le  prove  a  discarico  in  omaggio  al- 
rumanitario  principio  cui  è  informato  tutto  il  processo  inglese,  che 
cioè:  The  judge  is  the  counsel  of  the  prisoner.   InOne  i  testimoni 
sono  bensì  esaminati  alla  presenza  dell'accusato  che  può  rivolgere  loro 
delle  interrogazioni;  ma' è  il  giudice  che  procede  all'esame  e  che  può 
rìvoìgere  al  testimonio  tutte   le  domande   che  reputa  opportune  a 
chiarire  la  verità  (1). 

§  533. 

La  maggior  parte  degli  Stati  germanici  risenti  l'influenza  della  le- 
gislazione francese,  e,  quando  all'antico  processo  inquisitorio  fu  so- 
stituita la  forma  orale  accusatoria  nel  pubblico  giudizio,  si  lasciò 
tuttavia  sussistere  la  procedura  preparatoria  scritta  e  segreta  con 
poche  modificazioni.  Si  ritenne  allora  che  l'imitazione  del  sistema 
ÌQglese  repugnasse  alle  abitudini  ed  alle  tradizioni  giuridiche,  del  pò- 

(1)  Yedansi  le  due  leggi  inglesi  del  14  agosto  1848  intitolate  Tana  -  An  act  to 
'fumale  the  performance  of  the  duties  of  Justices  of  the  Peace  out  of  sessions,  neithin  En- 
^3Ad  and  WcUeSy  voiih  respect  to  persons  charged  with  indictable  offeneei  -  e  Taltra  -  Àn 
'^  to  faciUtcUe  the  performance  of  Ihe  diUiea  of  Justices  of  the  Peace  and  of  sessions,  ioithin 
^mand  and  Wales,  wUh  respect  to  summary  convictions  and  orders  -  11  e  12  Vict.  Ca- 
fMo  42.  NeUà  nostra  osservazione  circa  l'esistenza  di  qualche  traccia  del  principio 
'•^itisitorio  nel  processo  inglese,  siamo  contortati  da  un  autorevole  documento  quale 
e  Lì  relazione  della  Commissione  sul  progetto  germanico  del  codice  di  procedura  pe- 
•^  neUa  parte  ove  appunto  è  discorso  della  procedura  preliminare  deiringhilterra. 

T.  II.  con.  PROC,  PEN.  1 1 
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polo  tedesco  (1).  Ma,  specialcnenie  dopo  i  moli  politici  del  1848,  la 
conservazione  della  procedura  preparatoria  scritta  e  secreta  fa  argo- 
mento di  severe  censure»  ed  ha  dato  origine  al  voto  di  una  riforma 
da  molte  parti  manifesta to,  ed  anche  per  organo  di  un  congresso  di 
giuristi,  il  quale,  fra  altre  cose,  domaildò  che  la  pubblicità  od  almeno 
la  presenza  delle  parti  agli  atti  istruttori  fosse  accettata  come  re- 
gola della  procedura  preparatoria*  Sovraggiunsero  i  rivolgimenti  del 
1866,  e,  come  principio  costituzionale  della  novella  confederazioRe, 
venne  stabilita  la  unificazione  della  legislazione  penale   colla  conse- 
guente abolizione  delle  molteplici  e  disparate  leggi  di  procedura  vigenti 
nei  vari  Stati  della  Germania.  Risultato  del  quale  princìpio,  fu  la  com- 
pilazione di  un  progetto  di  procedura  penale,  che,  presentato  dal 
ministro  della  giustizia  nel  1873,  ed  esaminato  da  una  commissione 
di  illustri  giureconsulti,  venn^  recentemente  reso  di  pubblica  ragione. 
E  per  quanto  spelta  la  procedura  preparatoria,  il  progetto  presenta 
il   carattere  di  una  transazione  fra  il  sistema  inglese  ed  il  sistema 
francese.  La  forma  accusatoria  vi  è  più  spiccata  che  non  nel  sistema 
francese;  sono  assegnati  all'accusa  ed  alla  difesa  importanti  diritti 
relativi  alla  procedura  preparatoria  e  specialmente,  per  ciò  che  con- 
cerne l'imputato,  la  facoltà  di  farsi  assistere  da  un  difensore  durante 
r  istruzione,  di  intervenire  negli  atti  che  non  possono  più  ripetersi 
nel  dibattimento,  e  di  ottenere  l'ammissione  alla  libertà  provvisoria 
con  cauzione.  D'altra  parte  però  non  è  accolto  il  principio,  del  di- 
ritto inglese,  che  cioè  accusa  e  difesa  possano  seguire  ad  ogni  passo 
il  giudice  istruttore;  è  invece  statuito  che  una  volta  iniziata  ristrut- 
toria,  lai  ricerca  e  l'accertamento  delle  prove  appartengono  in  primo 
luogo  al  giudice  istruttore.  Laonde  il  principio  inquisitoria  continua 
a  sussistere  nel  periodo  della  procedura  preparatoria,  mentre  scom- 
pare quasi  interamente  nello  stadio  dell'orale  dibattimento. 


§  694. 

Nella  legislazione  austriaca,  it  sistema  inquisitorio  puro  .era  sialo 
in  pieno  vigore  sino  al  1850,  allorché  il  ministro  della  giustizia 
Schmerling  elaborò  e  promulgò    un  regolamento  di  procedura  pe- 

(1)  Le  molte  legislazioni  germaniche  si  possono  raggruppare  nelle  seguenti  tre 
categorie:  -  i.*  Alcnne  hanno  conservato  il  vecchio  processo  inqfuisitorio  e  sono  quelle 
del  Meclemburgo  Strelitz,  del  Schauenburgo  Lippa  e  Lippa  Detmold.  -  3.*  Alcune 
hanno  riformato  il  processo  secondo  lo  spirito  del  codice  francése  del  1808,  con  que- 
sto però  che  la  giustizia  non  è  amministrata  che  da  giudici  togati,  e  sono  la  legisla- 
zione della  Sassonia-Altenbnrg,  e  di  Lubecca.  -  3.^  Tutte  le  altre  hanno  riformato  il 
processo  secondo  lo  spirito  del  codice  francese  del  1808  ed  hanno  chiamato  Telemenid 
popolare  a  partecipare  ali*  amministrazione  deHa  giustizia  in  diversa  misura  seconda 
le  diverse  legislazioni. 
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naie   informato  al  sistema  francese,  ossia  al  sistema  misto.  Ma  quel 
regolamento,  sorto  sotto  l'influenza  dei  moli  liberali  del  1848,  fu  di 
breve  durata.  Soltehtrata  l'epoca  della  reazione,  esso  venne  abolito  e 
surrogato  dal  regolamento  del  i853,  che,  riavvicinandosi  alle  vecchie 
idee  e  allargando  il  principio  inquisitorio  nello  stadio  della  istruzione, 
restringeva  d'assai  il  principio  accusatorio  anche  durante  il  dibatti- 
mento, ridotto  cosi  ad  una  larva  di  oralità  e  pubblicità.  Tale  era  Io 
spirito  di  reazione  che  informava  il  regolamento  del  1853,  che  esso 
accoglieva  ancora  fra  le  sue  disposizioni  la  vecchia  e  fallace  teoria 
delle  prove  legali,  la  quale,  già  a  quell'epoca,  era  stata  quasi  ovunque 
proscrìtta.  Sovraggiungevano  però  tempi  migliori,  ed  il  liberale  indi- 
rizzo della  politica  austriaca  degli  ultimi  tempi  esercitò  la  sua  bene- 
Oca  influenza  anche  sul  processo  penale.  Fruito  di  maturi  studi   ed 
opera  segnatamente  dell'insigne  criminalista  Glaser,  ora  ministro  della 
giustizia  nell'impero  austriaco,  è  stato  il  recente  rcgolamentd  del  23 
maggio  1873.  Dopo  il  sistema  inglese,  egli  è  certamente  il  sistema 
austriaco,  inaugurato  dall'anzidetto  regolamento,  quello,  che  fra  tutti 
ì  codici  europei,  ha  concessa  più  larga  parte  al  principio  accusatorio 
nel  processo  penale. 

Giusta  il  principio  accusatorio,  padrone  assoluto  dell'accusa  è  l' ac- 
cusatore; è  perciò  che  il  regolamento  austriaco  dà  facoltà  all'accusa* 
tore  di  ritirare  l'accusa  in  ogni  stadio  del  procedimento,  anche  dopo 
aperto  il  dibattimento  e  sino  a  che   la   Corte  abbandoni  la  sala  di 
udienza  per  procedere  alia  sentenza  (§  259).  E  per  quanto  spelta 
la  procedura  preparatoria  da  assumersi  dal  giudice  istruttore,  basti 
a  designarne  lo  spirito  ed  il  carattere,  la  indicazione  delle  impor* 
tantissime  facoltà  attribuite  all'accusato  nello  stadio  dei  rilievi  preli- 
minari e  della   istruzione.  Esse  risultano  dal  paragrafo  45  del  se-^ 
guente  tenore  «  Anche  durante  i  rilievi  preliminari  e   la  istruzione, 
l'imputato  può  valersi  di  un  patrocinatore  legale  scelto  dal  novero 
dei  difensori  allo  scopo  di  tutelare  ì  suoi  diritti  riguardo   a   quegli 
atti  giudiziari  che  riflettono  direttamente  l'accertamento  del  fatto  é 
non  possono  ripetersi  più  lardi,  come  pure  di  quelli  che  servono  di 
base  all'esercizio  dei  rimedi  legali,  dei  quali  ha  dichiarato  di  voler  ppo*> 
Altare;  e  qualora  si  trovi  arrestalo,  può  conferire  col  medesimo  alla 
presenza  di  una  persona  del  giudizio.  Se  il  giudice  istruttore,  e,  in 
caso  di  gravame,  la  camera  di  consiglio  lo  trovi  compatibile  coi  fini 
del  procedimento^  può  essere  permessa  al  patrocinatore  ledale  anche 
la  ispezione  di  tutti  gli  atti  o  di  una  parte  di  essi;  in  ogni  caso 
però,  quarfdo  ne  faccia  richiesta,  gli  si  deve  rilasciare  copra  dell'or- 
dine di  arresto  e  dei  suoi  m^otivi,  come  pure  di  ogni  disposizione 
giudiziaria  contro  la  quale  l'imputato  ha  dichiarato  di  voler  inter- 
porre un  rimedio  di  legge.   AI    contrario ,   dopo .  la   comunicazione 
dell'atto  di  accusa,  l'imputato  può  conferire  col  difensore,  amenza  che 
vi  sia  presente  una  persona  del  giudizio  ;  ed  ambedue  hanno  diritto 
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di  ispezionare  sotlo  sorveglianza  gli  alti,  eccetluali  i  verbali  di  deli- 
berazione della  Corte,  e  di  prenderne  copia.  Dietro  richiesU,  si  deve 
rilasciare  ad  essi  graluilamenle  copia  dei  verbali  di  ispezione,  di 
perizia,  e  dei  documenli  originali,  che  formano  oggello  del  reato.  » 

Dicemmo  che  bastano  queste  disposizioni  à  segnalare  Io  spirito  e 
il  carattere  del  nuovo  processo  austriaco,  chiaro  essendo  come  in 
virtù  delle  medesime  già  si  scorga,  sebbene  forse  di  soverchie  cautele 
circondala,  la  concessione  all'imputato  di  partecipare  in  una  certa 
misura  alla  procedura  preparatoria,  e  di  attuare  la  propria  difesa 
anche  durante  la  medesima. 

Il  nuovo  processo  austriaco  ha  dunque  reso  omaggio  in  qualche 
parte    al    principio   accusatorio   anche    durante    T  istruzione.   Ma  è 
mestieri    di  non   esagerare  la  importanza  della  riforma  sino  a  rav- 
visare, come  parve  ad  un  preclaro  criminalista  italiano,  nel  codice 
austriaco   il  tipo  del  processo  accusatorio   puro  (i).  Siamo  ancora 
ben  lungi  da  cotesta  meta,  e   in   tale  proposito   conveniamo  nelle 
osservazioni   fatte   dall'egregio    Forlani   intorno  alla   erroneità  della 
opinione  che  il  codice  austriaco  offra  il  tipo  del  processo  accusatorio 
puro  (2).  Basta  invero  riflettere  che  quando  il  processo  istruttorio  e 
avviato,  il  giudice  istruttore  procede  d'ufficio,  senza  attendere  aUre 
proposte  deir accusatore ,  ad  accertare  il  fatto,  scoprirne  T autore  e 
a  fissare  le  prove  che  valgano  a  convincere   o  a  scolpare  l'impu- 
tato (§  96),  onde  persuadersi  senz'altro  che,  nello  stadio  prepara- 
torio, il  nuovo  codice  ammette  l'elemento  del  principio  inquisilorio. 
E  basta  pure  riflettere  alfa  natura  delle  funzioni  demandate   al  pre- 
sidente del  dibattimento  (§  232),  in  special  modo  dell'  inlerrogalorio 
a  cui  deve  sottoporre  l' accusato  (§  245),  per  convincersi  che  siffatto 
elemento  è  ammesso  anche  nello  stadio  del  giudizio. 

Comunque  sia  di  ciò,  egli  è  certo  che  sebbene  il  codice  austriaco 
non  abbia  interamente  attuato  il  principio  accusatorio  né  nell'una  xA 
nell'altra  fase  del  processo  penale,  si  inspira  tuttavia  in  niolti  punt 
al  principio  medesimo  e  lo  ammette  in  una  misura  di  cui  finora  noi 
oflrono  esempio  le  legislazioni  degli  Stati  europei^  eccettuata  Tln 
ghilterra. 

§  535. 

L' elemento  accusatorio  tende  adunque  a  farsi  strada  nelle  modenj 

(1)  Carrara,  avvertenza  premessa  alla  traduzione  italiana  del  codice  austriaco  i 
23  maggio  iS73,  neiropera  intitolata  i  Manuale  di  procedura  penale  con  speciali  os« 
vazioni  sul  diritto  sassone  di  Carlo  Augusto  Weiske  consigliere,  ecc.  recato  in  italia 
dagli  avv.  Zei  e  Benelli  con  introduzione  del  prot  F.  Carrara,  aggiuntovi  il  nuovo  cod 
di  proc.  pen.  aust.^*  del  23  maggio  1873,  con  note.  » 

(2)  Rivista  Penale  diretta  dal  prof.  Lucchini,  voi.  1.  fase.  If.  n  nuovo  regolarne? 
di  procedura  penale  23  maggio  i873.  Profili  e  Appunti  critici. 
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legislazioni  anche  nella  parie  del  processo  penale  che  finora  era  stala 
quasi  interamente  in  balia  del  sistema  inquisilorio,  cioè  nella  proce* 
dura  preparatoria.  E  la  slessa  Francia,  la  cui  legislazione  aveva  per 
laoli  anni  servilo  di  modello  a  quella  delle   altre   nazioni,  sente  già 
da  lempo  il  bisogno  di  dare  al  principio  accusatorio  una  più  larga 
applicazione,  riducendo  a  minori  proporzioni  l'impero  dell' elemento 
iDqaisitorio  nell'istruzione  preliminare.  E  nolo  che  poco  prima  della* 
caduta  del  secondo  impero,  il   guardasigilli  Ollivier   aveva   proget- 
tala la  revisione  di  tutta  la   legislazione  francese.  Nel  rapporto  fat- 
tone all'Imperatore  in   data  12  maggio  1870,  cosi  esprimevasi  egli 
intorno  alla  necessità  di  riformare  il  processo  penale.  «  La  procedure 
pénale  a  èie  diuisée  par  les  lois  de  ees  assemblées  (Consfùuante  et 
Convention)  en  deux  phases:  celle  de  l'informaiion  ou  instruclion  pré- 
paratoirey  restée  som  le  coup  du  regime  inquisiiorial ;  celle  de  la  pro^. 
cédure  de  jugemenl,  placée  sous  les  règles  du  regime  accusaioire.  Cesi 
celie  sorte  de  eombinaison  miste,  comme  par  accomodement  et  moyeu 
terme  de  iransition,  qui  a  passe  et  qui  s'est  maintenue  jusqu'à  ce 
jour  dans  notre  code  d'instruction  criminelle.  Le  temps  est  venu  de 
rechercher  si  l'on  ne  pourrait  pas,  sans  danger  pour  la  società,  réduire 
l<i  part  laissée  au  sistéme  inquisitorial,  simplifier  l'action  de  la  justice 
pénale,  la  rendre  plus  prompte,  plus  sure,  et  peut-étre  aussi  y  associer 
damntage  le  pays  lui  méme,  etc.  (I)  ». 

Ma  la  Commissione,  che  in  seguilo  a  questo  rapporto  era  stala  co- 
stituita per  studiare  la  divisata  riforma,  dovette  interrompere  i  suoi 
lavori  per  la  guerra  e  pel  disastro  nazionale  poco  dopo  verificatosi. 
Tutto  però  induce  a  ritenere  che  l'opera,  allora  interrotla,  dovrà  es- 
sere fra  non  molto  ripresa  e  recala  a  compimento. 


§  536. 

Anche  nel  Belgio,  la  procedura  penale  preparatoria  è  stata  recen- 
temente ed  è  tuttora  argomento  di  studio  e  di  riforme. 

Il  Belgio  ha* perduralo  da  molli  anni  sotto  l'impero  del  codice  ò!u 
struzione  criminale  francese  del  1808,  nel  quale  colla  legge  del  18  feb- 
braio 1852  aveva  introdotte  talune  modificazioni  dirette  a  meglio  con- 
ciliare il  principio  della  libertà  individuale  colle  necessità  della  istru*- 
zione  giudiziaria;  restringendo  cioè  da  un  lato,  in  specie  pei  reati  cor- 
rezionali, i  mandali  di  arresto  e  di  deposito,  ed  allargando,  dall'al- 
ido, i  casi  della  libertà  provvisoria.  Ma,  codesta  legge  non  toglieva 
^eora  interamente  gli  inconvenienti  che  nella  pratica  si  erano  rive- 
diti, e  molto  meno  poi  era  tale  da  soddisfare  i  voti  della  scienza.  Una 

(t)  Rapport  da  garde  des  sceaux  à  VEmpereur,  le  i%  mai  i870.  Journal  officielde 
^Wire  francais  14  mai  1870,  pag.  805. 
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commissione  è  quindi  siata  istituita  già  da  tempo  per  studiare  la  revi- 
sione dei  codice  d'istruzione  criminale,  la  quale  prese  ad  occupar- 
sene colla  maturità  di  opera  e  di  consiglio  richiesta  dalla  gravezza 
e  vastità  deirargomenlo.  Intanto  però  una  riforma  immediata  era 
vivamente  reclamata  nella  importante  e  delicata  materia  del  car- 
cere preventivo.  Alcuni  inconvenienti  verificatisi  nella  pratica  avevano 
»  scossa  la  pubblica  opinione  e  persuaso  il  governo  che  i^on  sarebbe 
stato  opportuno  di  ritardarne  la  riforma  sino  a  quando  fosse  venuto 
in  discussione  il  progetto  di  revisione  testé  accennato.  Da  ciò  trasse 
origine  la  recente  legge  del  20  aprile  1874,  la  quale,  come  preludio 
di  più  vaste  e  più  radicali  riforme,  restringe  notevolmente  i  casi  della 
segreta  f  limita  la  durata  del  carcere  preventivo,  ,e  disciplina  larga- 
mente la  libertà  provvisoria,  stabilisce  nuove  cautele  per  l'esecu- 
zione delle  perquisizioni  domiciliari  e.  contro' le  lentezze  della  istruì- 
loria,  e  concede  all'arrestato  l'assistenza  di  un  difensore  anche  du- 
rante la  medesima. 

L'Italia,  al  pari  delle  altre  nazioni,  subi  per  lungo  periodo  dì 
tempo  l'assoluto  impero  del  metodo  inquisitorio  nel  procedimenlo 
penale^  e  senti  poscia  anch'essa  la  influenza  del  sistema  misto  di 
inquisitorio  e  di  accusatorio  inaugurato  dalla  legislazione  francese. 

Nel  codice  di  procedura  penale  del  primo  regno  d'Italia  troviamo 
il  sistema  inquisitorio  predominante  nella  istruzione  preparatoria,  ed 
ammesso  il  principio  accusatorio  nello  stadio  del  giudizio  precedalo 
da  discussione  orale  e  pubblica.  La  stessa  meschianza  dei  due  prio- 
cipi  vediamo  nei  codici  che  dopo  la  restaurazione  del  1814  vennero 
attivati  nei  vari  Stati  in  cui  era  divisa  l'Italia,  in   proporzioni  però 
diverse  secondo  le  vicissitudini  dei  tempi  e  secondo  la    maggiore  o 
minore  resistenza  dei  governi  a  soddisfare  i  voti  della  civiltà  e  del 
progresso.  Questa   combinazione  dei   due  principi  cominciò   a  farsi 
strada  nelle  due  Sicilie  colie  leggi  del  1819;  negli  stati  pontifici  col 
regolamento  del  1831;  nel  ducalo  di  Parma  col  codice  del  18^0;«ia 
Toscana  colle  leggi  del  1838  e  specialmente  coi  decreto  del    1849; 
nella  Lombardia  e  nella  Venezia  col  regolamento  austriaco  del  I85d; 
e  nel  Piemonte  colle  Regie  Patenti  del  1840,  e  più  ancora  nei  codici 
del  1847  e  del  1859,  il  quale  ultimo»  ritoccato  e  miglioralo  in  varie 
parti,  è  quello  che  tuttora  impera  in  tutta  Italia,  e  che  forma  il  punto 
di  partenza  del  presente  lavoro. 

JDa  questi  cenni  intonio  alle  forme  storiche  del  processo   penale  ^ 
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possiamo  dedurre  come  nei  tempi  antichi  predominasse  assolutamente 
ed  esclusivamente  ii  sistema  accusatorio  tanto  nell'una  come  nell'altra 
Mk  fasi  0  parti,  di  cui  il  processo  penale  si  compone  ;  come  in   spe- 
cial modo  verso  gli  ultimi  tempi  di  Roma  imperiale  si  manifestassero  i 
germi  del  sistema  inquisitorio,  il  quale,  sviluppato  dal  diritto  canonico, 
prevalse  e  dominò  pienamente  il  processo  penale  nelle  legislazioni  eu* 
ropee,  l'inglese  eccettuala,  fino  a  tutto  il  secolo  XVIII  ;  e  come,  infine, 
soltanto  nel  secolo  presente  l'elemento  accusatorio  incominciasse  a  ri- 
comparire nei  procedimenti  penali  e  segnatamente  nella  parte  di  essi 
che  riflette  il  giudizio  definitivo.  Ora  è  evidente  che  il  sistema  accu- 
satorio tende  ad  espandersi  novellamente  anche  alla  prima  fase  ossia 
alla  procedura  preparatoria,  e  di  questa  tendenza  non  può  che  essere 
soddisfatto  chi  considera  come  la  forma  accusatoria  sia  la  più  naturale 
e  liberale  dei  giudizi  penali.  Per  altro,  quando   si  studino  attenta- 
mente e  senza  preconcetti  le  evoluzioni  storiche  del  processo  penale 
e  le  cagioni  che  le  produssero,  sembra  che  il  risultamento  al  quale 
è  da  desiderarsi  che  giungano  le  evoluzioni  ulteriori  non  consista  nella 
assoluta  proscrizione  del  principio  inquisitorio  e  nell'assoluto  impero 
deiraccusatorio.  Non  bisogna  dimenticare  che  ambedue  i  sistemi  hanno 
i  loro  pregi  ed  i  loro  difetti.  Non  è  la  simpatia  o  l'antipatia  del  nome, 
ma  la  sostanza  delle  cose  che  deve  prevalere  nei  consigli  del  legisla- 
tore. Il  vero  progresso,  la  vera  conquista  da  augurarsi  al  procedi- 
mento penale  si  è  che  la  coscienza  giuridica  pervenga  a  scoprire  ed 
a  fissare  quel  punto  di  fusione  dei  due  elementi,  mercé  il  quale  i 
pregi  di  entrambi,  insieme  riuniti,  giungano  a  paralizzare  i  difetti 
dell'uno  e  dell'altro. 

Né  è  codesta  una  teoria  fallace  solo  perchè  non  ha  il  vantaggio 
della  novità.  Il  male  si  fu,  fino  ad  ora,  nel  modo  di  farne  l' applica- 
zione, e  specialmente  la  diffidenza  nell' accordare  al  principio  accu- 
satorio la  parte  che  giustamente  gli  conviene  nel  campo  del  .pro- 
cesso penale.  Di  qui  la  tendenza  a  reclamare  la  sua  maggiore  par- 
tecipazione; e  di  qui  pure  la  esagerazione  di  quella  giusta  tendenza 
portandola  sino  al  punto  di  richiedere  il  ristabilimento  totale  del  pro- 
eesso  puro  accusatorio,  senza  vedere  che  ciò  è  rendergli  un  perico* 
leso  servizio)  perchè^è  un  esporlo  a  quegli  stessi  inconvenienti  che 
procurarongli  già  altra  volta  la  decadenza  e  la  totale  scomparsa  dalle 
legislazioni  europee.  Secondo  noi^  pertanto,  il  desideraium  o  l'ideale 
del  processo  penale  potrà  dirsi  raggiunto  allora  soltanto  che  il  princìpio 
ae(;usatorio  sarà  pervenuto  non  già  a  distruggere  interamente  il  si- 
stema inquisitorio,  sibbene  quando  il  primo  avrà  ottenuta  quella  pre- 
valenza che  è  compatibile  colla  sicurezza  sociale,  e  colle  esigenze  legit^ 
lime  deiramministrazione  della  giustizia;  quella  prevalenza  che,  per 
la  sua  ragionevolezza,  possa  essere  permanente. 

In  altri  termini,  il  principio  inquisitorio  può  essere  pericoloso  spe- 
cialmente all'interesse  individuale,  e  l'accusatorio  all'interesse  sociale* 
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Nello  Stesso  modo  adunque  che  un  buon  processo  penale  deve  con- 
ciliare questi  due  sommi  interessi,  egli  deve  conciliare  del  pari  quei 
due  principi  e  studiare  il  modo  più  opportuno  di  fonderli  ed  armoniz- 
zarli nel  proprio  sistema,  in  guisa  che  ciascuno  di  essi  serva  di  be- 
nefico temperamento  e  limite  all'azione  dell'altro.  Distruggendo  total- 
mente l'un  principio,  per  accordare  pieno  ed  assoluto  dominio  all'al- 
tro, il  processo  penale  non  potrebbe  scansare  il  pericolo  di  ricadere 
in  quegli  errori  funesti  che  ci  addita  l'esperienza,  accertala  dalla 
storia. 

Non  mancheremo  in  progresso  di  questo  lavoro  di  segnalare  qaei 
punti  ai  quali,  per  quanto  ci  sembra,  le  future  riforme  dovrebbero 
essere  rivolte  onde  possano  corrispondere  in  modo  durevole  e  van- 
taggioso ai  voti  della  pratica  e  della  dottrina. 


CAPO  III. 

Ordinamento  dell'ufficio 
d'istruzione  penale. 

§  539.  Qualità  necessarie  al  conveniente  esercizio  delle  funzioDi 
istruttorie. 

§  540.  L'ufficio  istruttorio  secondo  il  regio  editto  del  27  set- 
tembre 1822  nelle  antiche  provincie  del  Regno. 

§.541.  Ordinamento  del  1S59. 

§  542.  Decreto  del  23  ottobre  1S64. 

§  543.  Ordinamento  del  1865. 

§  544.  Costituzione  attuale  dell'ufficio  istruttorio. 

§  545.  Considerazioni.  ^ 


%  »S9. 

Dalle  condizioni  che  accennammo  dover  riunire  una  retta  proce- 
dura preparatoria,  si  rende  manifesto  di  quante  doti  speciali  dev'es- 
sere rivestito  il  funzionario  al  quale  ne  è  affidato  il  compimenlo.  Non 
basta  al  giudice  istruttore  il  possesso  delle  nozioni  legali  richieste  per 
qualunque  magistrato;  egU  dev'essere  altresì  dotato  di  esperienza  delle 
cose,  di  conoscenza  perfetta  del  cuore  umano,  di  colpo  d'occhio  pronto 
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t  sicuro,  di  calma  e  di  energia  ad  uh  tempo,  e  di  una  grande  atti- 
vità personale  che  gli  consenta  continuità  di  meditazione,  dì  indagini 
e  di  sforzi  per  fare  la  luce  dove  regnano  le  tenebre.  Oltre  di  ciò,  il 
giudice  istruttore  dev'essere  affatto  indipendente  tanto  dall'accusa, 
eome  dalla  difesa.  Posto  in  mezzo  ad  un  conflitto  di  gravi  interessi, 
il  prestigio  della  ^ua  imparzialità  e  della  sua  giustizia  soffrirebbe  de- 
trimento anche  dalla  semplice  apparenza  d'una  condizione  esposta 
a  illegittime  influenze. 

Egli  è  perciò  che  due  regole  fondamentali  presiedono  generalmente 
alla  costituzione  dell'ufficio  istruttorio.  La  prima  è  che  l'istruttore 
dev'essere  un  magistrato  fornito  di  speciali  attitudini  alle  funzioni^ 
cui  è  destinato;  d'onde  la  necessità  della  scella.  La  seconda  è  che 
l'istruttore  dev'essere  tranquillo  della  sua  posizione,  sicuro  cioè  che 
la  condotta  di  un  procedimento  in  un  modo  piuttostochè  in  un  altro, 
purché  nei  limiti  del  giusto  e  dell'onesto,  non  sarà  per  recargli  verun 
pregiudizio;  d'onde  la  convenienza  che  egli  sia  scelto  fra  i  magistrati 
ìoamovibili. 

§  540. 

Nelle  antiche  provìncie  del  Regno,  l'ufficio  istruttorio  era  ancora 
regolalo,  prima  del  1859,  dal  regio  Editto  del  27  settembre  1822, 
gìusla  il  quale,  l'istruttoria  apparteneva  a  quel  giudice  (assessore)  del 
tribunale  di  prefettura,  che  veniva  ogni  triennio  destinato  a  tale  fun^ 
zione  dal  Sovrano.  In  caso  d'assenza  o  d'impedimento  del  giudice 
istruttore,  ne*  faceva  le  veci  l'assessore  più  anziano.  I  Senati,  quando 
lo  avessero  creduto  conveniente  al  bene  della  giustizia,  potevano  de- 
legare qualunque  altro  giudice  per  assumere  l'istruttoria  (Capo  II 
art.  XXX).  Sotto  l'impero  di  quell'ordinamento,  i  giudici  istruttori 
formavano  tra  i  magistrati  una  categoria  speciale  di  funzionari,  con 
qualità  distinta,  e  con  stipendio  unico  determinato  dalla  loro  carica, 
maggiore  di  quello  dei  giudici  semplici  di  ugual  classe ,  e  pari  a 
quello  assegnato  agli  avvocati  fiscali.  Ordinariamente,  si  presceglieva 
alla  carica  di  giudice  istruttore  un  giudice  anziano,  e  tale  scelta 
m considerata  come  una  vera  promozione,  poiché,  nel  sistema  più 
comunemente  adottato,  l'istruttore  era  nell'ordine  delle  promozioni 
chiamato  al  posto  di  vice  presidente,  e  quindi  a  quello  di  presidente, 
^  preferenza  dei  giudici  semplici ,  non  ostante  che  questi,  per  usi  o 
per  ragioni  d'ordine  diverso,  avessero  talvolta  seduto  nei  tribunali 
prima  di  lui. 

«41. 

CoU'ordinamento  del  13  novembre  1859,  introdotto  in  virtù  dei  pieni 
P(^eri,  venne  stabilito  che  in  ogni  tribunale  vi  fossero  uno  o  più  giù- 
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dici  incaricali  per  decreto  reale  dell'istruzione  delle  cause  penali  Le 
funzioni  degli  istruttori,  quand'anche  esercitate  da  giudici  inamovibili, 
erano  temporarie  e  rivocabili.  I  medesimi*  potevano  essere  tempora- 
riamenle  destinali  ad  un  tribunale  diverso  da  quello  a  cui  erano  siali 
applicati,  qualora,  per  straordinarie  circostanze,  il  bisogno  del  servino 
lo  avesse  richiesto.  Essendo  mancante  od  impedito  un  giudice  istrut- 
tore, il  presidente  delegava  uno  dei  giudici  del  tribunale  a  farne  le 
veci  (art.  29  e  33).  Con  quest'ordinamento,  il  giudice  istruttore 
cessò  di  avere  qualsiasi  preminenza  sui  giudici  suoi  colleghi,  e  le  sue 
funzioni  istruttorie,  derivanti  da  delegazione,  cessarono  di  essere  trien- 
nali e  divennero  continuative  fino  alla  durata  della  delegazione.  Al- 
l'incarico fu  annesso  il  diritto  ad  una  determinata  annuale  indennilà. 

§  549. 

Un  regio  decreto  del  23  ottobre  1864,  col  quale  erano  istituite 
commissioni  circondariali  di  sindacato  della  magistratura,  e  stabilite 
le  norme  circa  le  proposte  per  le  disposizioni  concernenti  il  perso- 
nale giudiziario,  regolò  pure  il  modo  con  cui  si  doveva  procedere 
alle  proposte  relative  ai  giudici  istruttori.  L'art.  9  dell'anzidetto  de- 
creto prescrisse  ai  primi  presidenti  e  procuratori  generali  delle  corti 
d'appello  di  designare  specialmente,  in  occasione  delle  proposte  per 
la  composizione  delle  sezioni  dei  tribunali ,  i  giudici  ai«  quali  do- 
vesse essere  confermato  l'incarico  dell'  istruzione  delle  cause  penali, 
e  che  si  dovessero  intendere  dispensati  da  tale  ufiScio  quelli  che  non 
avrebbero  ottenuta  la  conferma. 

Come  agevolmente  si  comprende^  la  disposizione  dell'articolo  sur- 
riferito portava  una  grave  riforma  nella  posizione  del  giudice  istrul- 
tore,  poiché  se,  per  l'ordinamento  del  1859,  la  sua  missione  era 
temporanea  e  revocabile,  non  poneva  però  in  quislione,  necessa- 
riamente e  annualmente,  la  conferma  o  la  revoca  dell'incarico  istrut- 
torio, come  venne  fatto  col  decreto  del  1864.  Tale  disposizione  con- 
dusse, come  ora  vedremo,  ad  altra  più  esplicita  riforma  nella  durata 
dell'incarico  deferito  al  giudice  istruttore. 

§  543. 

Venne  infine  l'ordinamento  giudiziario  del  1865,  che  è  quello  ora 
vigente  in  tutto  il  Regno  italiano,  le  cui  disposizioni  regolano  peri 
conseguenza  l'attuale  costituzione  dell'ufficio  istruttorio.  Tali  dispo- 
sizioni sono  contenute  negli  articoli  43  e  49  dell'ordinamento,  e  nel- 
l'articolo 91  del  regolamento  generale  giudiziario. 

In  ogni  tribunale,  uno  dei  giudici  è  incaricato  per  ciascun  anno 
con  decreto  reale  dell'istruzione  delle  cause  penali.  Occorrendo  il  bì- 
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so^oOy  possono,  pure  per  decreto  'reale,  essere  applicati  all'ufficio  di 
islruzioue  anche  altri  giudici  e  gli  aggiunti  giudiziari.  Le  funzioni  de- 
iH  istruttori,  quand'anche  esercitale  da  giudici  inamovibili,  sono  sem- 
pre ri?oeabiÌi.  I  giudici  istruttori  possono  essere  temporariamente  de- 
slioati  ad  un  tribunale  diverso  da  quello  di  cui  fanno  parie,  qualora^ 
per  isiraordinarie  circostanze,  il  bisogno  del  servizio  lo  richieda  (arti- 
eolo  43  ord.^  giud.^).  Essendo  mancante  un  giudice  istruttore,  il  pre- 
sidente delega  uno  dei  giudici  del  tribunale  a  farne  le  veci.  La  stessa 
disposizione  ha  luogo  quando  sia  impedito  il  giudice  istruttore,  e 
non  sia  sufficiente  ai  bisogni  del  servigio  il  sussidio  degli  aggiunti 
giudiziari  (art.  49  ord.^  giud.^). 

L'art.  91  del  regolamento  giudiziario  prescrive  che,  all'effetto  della 
annuale  ripartizione  del  personale  giudicmite,  i  primi  presidenti  delle 
eorli  d'appello,  entro  il  mese  di  novembre,  sentito  il  procuratore  ge- 
nerale, trasmettono  al  ministro  della  giustizia  un  progetto  di  com- 
posizione delle  sezioni  delle  corti  e  dei  tribunali,  delle  sezioni  d'ac- 
cusa e  delle  corti  d'assise  per  il  successivo  anno  giuridico.  E,  riguardo 
ai  giudici  istruttori,  il  citato  articolo  soggiunge:  «  In  questo  pro- 
getto si  comprendono  le  proposte  per  la  surrogazione  o  la  conferma 
^i  giudici  istruttori  delle  cause  penali  a  termini  dell'art.  45  della 
legge  di  ordinamento  giudiziario,  e  per  la  nomina,  ove  sia  il  caso, 
dei  giudici  delegati  all'  istruzione  dei  giudizi  di  graduazione  a  mente 
dell'art.  708  del  codice  di  procedura  civile  ». 

Giusta  Tari.  314  dello  stesso  regolamento,  se  ad  un  ufficio  d'istru- 
zione penale  siano,  a  senso  dell'art.  43  dell'ordinamento  giudiziario, 
apptieati  uno  o  più  giudici/  la  direzione,  la  corrispondenza  e  la  di- 
stribuzione degli  affari  appartengono  al  giudice  istruttore,  il  quale  può 
sempre  richiamare  a  sé  l'iutiero  processo  o  un  atto  qualunque,  e  in- 
caricarne un  altro  applicato. 

Giova  notare,  a  complemento  delle  surriferite  disposizioni,  che, 
per  l'ordinamento  giudiziario,  gli  istruttori  non  formano  una  cate- 
gorìa speciale  di  funzionari  con  qualità  distinta,  e  con  stipendio  mag-- 
giore  degli  altri  giudici  de' tribunali;  ma  sono  invece  giudici  al  pari 
degii.  ailrì,  e  collo  stesso  stipendio,  colla  sola  diversità  che  essi  hanno 
altresì  una  missione  o  incarico  annuale  e  revocabile  in  ogni,  tempo, 
e,  oltre  lo  stipendio,  una  indennità  in  ragione  di  annue  lire  400  (1). 

§  &44. 

Come  dicemmo  leste,  l'istruttore  non  è  che  un  giudice  colla  mis- 
none  isti*uttoria.  Esso  deriva  tale  missione  dai   decreto   reale  che 

(I)  Vedasi  l'osservasione  lU  apparente  dalla  tabella  degli  stipendi  dei  fonzionari 
bordine  giudiziario  annessa  airorganico. 
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gliela  conferisce;  ma,  non  essendo  le  funzioni  istruttorie  che  una  parie 
delle  funzioni  giudiziarie >  ne  discende  che  l'istruttore  neirassumere 
l'esercizio  non  è  tenuto  a  prestare  un  «nuovo  giuranoento  (1). 

Il  giudice  istruttore  è  delegalo  dal  potere  esecutivo,  cioè  dal  So- 
vrano sovra  proposta  del  ministro  guardasigilli,  ordinariamente  in 
seguito  al  progetto  che  n'è  fatto  dal  primo  presidente  della  corte  di 
appello,  sentito  il  procuratore  generale.  Il  progetto  però  non  serve 
che  ad  illuminare  il  potere  esecutivo,  e  si  risolve  in  una  disposi- 
zione regolamentare,  a  cui  quello  non  è  punto  obbligato  ad  attenersi. 
Quindi  il  potere  esecutivo  può  delegare  le  funzioni  istruttorie  ad  un 
giudice  diverso  da  quello  proposto,  ed  anche  farne  la  delegazione 
senza  che  il  progetto  sia  intervenuto. 

L'incarico  istruttorio  è  ^nuale;  cessa  perciò  col  finire  dell'anno 
ove  non  intervenga  nuovo  decreto.  Ma  essendo  le  funzioni  islrullorie 
revocabili  sempre,  cosi,  anche  durante  l'anno,  l'incarico  può  .essere  re- 
vocato con  altro  decreto  reale.  Si  avverta  tuttavia  che ,  nella  pra- 
tica, l'ufficio  dell'istruttore  è  d'ordinario  permanente  e  costituisce  di 
questo  magistrato  un  ente  a  sé,  una  figura  che  esce  dal  collegio  e  forma 
una  speciale  individualità. 

In  talune  sedi  può  essere  insufficiente  un  solo  giudice  ìslrullore, 
6  allora  anche  altri  giudici  e  gli  aggiunti  giudiziari  possono  essere 
applicati  all'ufficio  d'istruzione  con  decreto  reale.  D'onde  la  conseguenza 
che,  ove  l'ufficio  istruttorio  è  composto  di  più  giudici,  bisogna  distin- 
guere tra  il  giudice  istruttore  incaricato  e  gli  applicati.  E  siccome  in 
tal  caso  l'ufficio  istruttorio  forma  un  collegio,  ne  sorge  la  necessità 
di  un  potere  direttivo,  ciò  che  spiega  la  disposizione  dell'ari.  314  del 
regolamento,  ossia  che  la  direzione,  la  corrispondenza  e  la  distribu- 
zione degli  affari  appartengono  al  giudice  istruttore  incaricalo,  il  quale 
può  sempre  richiamare  a  sé  l'intiero  processo  o  un  atto  qualunque 
e  affidarlo  a  un  altro  applicato. 

Può  accadere  che,  per  una  circostanza  subitanea  qualsiasi,  manchi 
momentaneamente  il  giudice  istruttore.  Allora  bisogna  distinguere  ira 
gli  uffici  istruttori  a  cui  sono  addetti  uno  o  più   applicati,   e  quelli 
che  sono  composti  del  solo  giudice  istruttore.  Nel  primo    caso ,  il 
giudice  istruttore  é  supplito  dagli  applicati.  Nel  secondo,    il   presi- 
dente del  tribunale  delega  un  altro  giudice  a  farne  le  veci,  poiché> 
non  dovendo  l'azione  dell'ufficio  istruttorio  soffrire  interruzioni,  sa- 
rebbe impossibile  ricorrere  alla  delegazione  del  potere  esecutivo  per 
sopperire  ad  una  vacanza  impreveduta  e  ordinariamente  di  breve  du- 
rata. E  siccome,  anche  malgrado  l'applicazione  degli  aggiunti  giudiziari, 
potrebbe  l'impedimento  del  giudice  istruttore  dar  luogo  ad  una  inter- 
ruzione delle  funzioni  istruttorie,  cosi,  pure  in  tal  caso,  il  presidente 

» 

(3)  Così  ritenne  anche  la  suprema  corte  di  Francia  in  una  decisione  del  Q  m&gsvo 
i829,  Patin. 
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IO  temporariamenle  delegare  un  altro  giudice  del  tribunale  a  farne 
le  veci. 

Per  altro,  appunto  per  la  considerazione  che  la  facoltà  concessa  al 
presidente  è  dettata  dalla  necessità  di  sopperire  alle  momentanee  esi« 
geme  del  servizio,  s'intende  da  sé  che,  quando  Fimpiedimento  tem- 
poraneo si  risolvesse  poi  in  un  impedimento  deGnitivo,  ovvero  Y  im- 
pedimento fosse  definitivo  fino  dalla  sua  origine,  bisognerebbe  ne- 
cessariamente, anche  durante  il  corso*  dell'anno,  ricorrere  alla  surro- 
gazione per  delegazione  del  potere  esecutivo,  supplendo  intanto  alle 
esigenze  del  tempo  intermedio  colla  delegazione  da  parte  del  presidente. 

§  «45. 

Esaminata  la  costituzione  organica  dell'ufficio  istruttorio,  quale  ri- 
salla  dalle  surriferite  disposizioni,  ci  sembra  giusto  il  conchiudere  che 
essa  non  può  dirsi  in  perfetta  armonia  coi  principi  che  osservammo 
dover  regolare  una  istituzione  cosi  importante  per  lo  scopo  al  quale 
è  diretta. 

Lasciamo  pure  in  disparte  la  ricerca,  assai  delicata,  se  sia  conve- 
niente che  la  scelta  del  giudice  istruttore  debba  essere  affidata  al 
potere  esecutivo,  anziché  essere  l'emanazione  della  stessa  autorità  giu- 
diziaria. É  questa  una  grave  e  vasta  questione  che  si  collega  non 
soltanto  ai  principi  cardinali  di  qualunque  sistema  processuale,  ma 
altresì  ai  principi  deirordinamento  giudiziario,  ed  ai  rapporti  tra  l'i- 
struzione e  l'azione.  Comunque  però  possa  essere  risoluta  ed  am- 
messo puranco  che  le  esigenze  della  pratica,  e  le  condizioni  pecu- 
liari del  nostro  ordinamento  giudiziario  possano  giustificare  sino  ad 
un  certo  punto  la  scelta  del  giudice  istruttore   da  parie  del  potere 
esecutivo,  non  ci  pare  dubbio  che  le  norme  stabilite  a  tale  proposito 
presentino  non  poche  né  lievi  imperfezioni.  Sopratutto  esse  non  for- 
niscono sufficienti  guarentigie  che  il  giudice  istruttore  riesca  dotato 
della  necessaria  indipendenza,  e  delle  altre  speciali  qualità  richieste 
dalla  delicata  natura  del  suo  ufficio. 

Il  giudice  istruttore  dev'essere  anzitratto  eminentemente  imparziale, 
e  trovarsi  perciò  in  condizione  di  poter  tenere  con  mano  ferma  la 
bilancia  della  giustizia  tra  l'accusa  e  la  difesa,  di  poter  avere  la 
aguale  sollecitudine  per  gl'interessi  della  società  e  per  gl'interessi 
degli  accusati.  Ma  é  troppo  chiaro  come  sia  arduo  questo  compito  nelle 
eondìzioDÌ  di  un  magistrato  che  ripete  la  sua  delegazione  speciale,  in 
gran  parte,  dal  beneplacito  del  pubblico  ministero,  di  cui  esso  deve 
àrsi  talvolta  oppositore  e  pia  spesso  moderatare.  Non  solo  la  pra- 
tica costante,  ma  le  stesse  disposizioni  legali  e  regolamentari  ci  nao- 
strano  luminosamente  la  grande  influenza  che  sulla  scelta  del  giudice 
istruttore  e  sulla  durala  della  sua  missione  può  esercitare  il  pubblico 
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ministero,  chiamato,  per  organo  del  procuratore  generale,  a  pronun* 
ziarsi  intomo  alla  scelta  medesima.  Né  questa  influenza  è  di  tale  na- 
tura che  possa  esplicarsi  solamente  a  grandi  intervalli  di  tempo,  du- 
rante i  quali  il  giudice  istruttore  sia  posto  in  grado  di  esercitare  le 
sue  funzioni  con  perfetta  indipendenza.  Essa  è  continua  per  la  co* 
stante  revocabilità  deHa  missione  istruttoria,  e  deve  manifestarsi  ne*- 
cessariamente  ogni  aoóo  per  la  conferma  o  la  dispensa  che  annual- 
mente ha  da  farsi  del  giudice  istruttore. 

Questo  magistrato  deve  possedere  certe  speciali   qualità  e  attilli* 
dini,  di  cui  abbiamo  già  fatta  menzione.  Tali  qualità  non  possono 
esplicarsi  né  rendersi  fruttuose ,  se  non  quando   siano  fecondate  e 
perfezionale  dair  esperienza.  Ma  come  potrebbe  il  giudice  istruttore 
acquistare  V  esperienza ,  da  cui  dipendono  la  calma,  la  sicurezza,  la 
sollecitudine  e  la  dirittura  de'suoi  atti,  se  la  durata  della  sua  dele- 
gazione non  dovesse  ordinariamente  prolungarsi  al  di  là  di  un  anno, 
come  lo  fa  supporre  là  disposizione  della  legge  che  ogni  anno  pre- 
scrive la  conferma  o  la  dispensa  di  quel  magistrato?  Noi  osservammo 
per  altro  che,  nella  realtà,  T  ufficio  dell' istruttore  é  d'ordinario  per- 
manente e  costituisce  di  questo  giudice  un  ente  a  sé,  una  figura 
che  esce  dal  collegio,  e  forma  una  speciale  individualità.  Ora  questa 
contraddizione  tra  il  principio  posto  nella  legge  e  il  fatto,  é,  a 
nostro   avviso,  la  condanna  più  evidente  del  principio  oiedesimo. 
La  slabilità  dell'ufficio  è  modo  proprio  a  perfezionare  la  capacità  in 
un  lungo  e  continuo  esercìzio;  la  instabilità,  la  incertezza  snervano 
e  annientano  qualunque  buona  volontà.  Ben  è  vero  che  da  taluni 
si  oppone  che  l'uomo  di  capacità  può  facilmente  diventare  uomo  di 
mestiere,  e  che,  stimolato  dall'ambizione  dei  successi,  può  essere  io- 
fine  ricercatore  della  verità,  ma  avversario  per  sistema  e  nemico  del- 
l'imputato. Noi  non  crediamo  a  questa  funesta  influenza  del  continuato 
esercizio  delle  funzioni  istruttorie;  crediamo  invece  che  se   qualche 
inconveniente  potesse  derivarne,  questo  sarebbe  largamente  compen- 
sato dai  salutari  effetti  che  sempre  scaturiscono  dalla  matura  e  lunga 
pratica  degli  affari,  e  dalla  salda  indipendenza  del  magistrato. 

Sarebbe  ingiusto  ed  esageralo  il  sostenere  che,  per  le  notate  imper- 
fezioni della  legge,  i  nostri  giudici  istruttori  non  possano  conformarsi 
e  non  si  conformino  ai  dettami  della  giustizia.  Potremmo  anzi  asse- 
rire il  contrario,  e  affermare  che  non  pochi  fra  i  magistrati  ita- 
liani per  la  imparzialità,  per  il  nobile  sentimento  del  dovere,  per  \a 
elevatezza  del  carattere,  hanno  formato  del  coscienzioso  esercizio  delie 
funzioni  istruttorie  un  vero  sacerdozio.  Ma  non  tulli  hanno  il  pre- 
gio della  slessa  imparzialità,  dello  stesso  sentimento,  della  stessa  no- 
biltà di  carattere,  e  il  legislatore  non  deve  fare  a  fklanza  colla  virlii 
privilegiata;  epperò,  senza  toccare  inconsultamente  alle  leggi  che 
hanno  il  battesimo  del  tempo,  egli  deve  provvedere  a  migliorarle  in 
quelle  parti  che  l'evidenza  delle  ragioni  e  la  esperienza  dimostrino 
difettose. 


PROCEDURA  PREPARATORIA   -   PARTE  GENERALE  17S 

CoDcladiamo  facendo  voti  che  gli  studi  sieno  rivolti  anche  ad  un 
migliore  assestamento  degli  uffici  istruttori,  e  segnatamente  che  me- 
dianle  una  posizione  speciale  e  durevole  nella  carriera  giudiziaria,  più 
elevata  di  quella  di  un  semplice  giudice  di  tribunale,  mediante  ras- 
sicurazione dell'assoluta  indipendenza  delle  funzioni,  e  un  migliore 
sislema  di  scelta ,  i  giudici  istruttori  possano  acquistare  pienamente 
l'autorità  morale  e  la  pubblica  fiducia  indispensabili  al  perfetto  ed 
efficace  adempimento  della  loro  importante  missione. 


CAPO  IV. 

Avviamento  della  procedura  preparatoria. 

§  516.  L'istruttore  non  procede,  di  redola,  che  sopra  richiesta. 

§  547.  Baffronto  tra  la  legislazione  francese  e  la  legislazione 
italiana. 

§  548.  Sistema  austro-ungarico  e  progetto  germanico. 


§  546. 

Di  regola  ,  il  giudice  istruttore  non  procede  di  ufficio.  É  conse* 
guenza  della  separazione  tra  Fazione  e  l'istruzione,  ed  è  ottima  di- 
seìplìna,  perchè  il  giudice  deve  mantenersi  nella  posizione  della  più 
assolata  imparzialità  e  avvalorarne  la  opinione  nel  pubblico  me- 
&nte  i  propri  atti.  Il  gindice,  che  assume  d'ufficio  una  procedura, 
Sende  nna  iniziativa  che  lascia  supporre  una  prevenzione  non  conci- 
ibile  colla  imparzialità.  Avvertasi  però,  che  non  si  dee  confondere 
Dizìare  d'  ufficio  una  procedura  col  fare  di  ufficio  un  atto  nella 
focedura  già  iniziata;  se  l'istruttore  deve  ricercare  la  verità  per 
iclare  la  colpa  e  tutelare  )' innocenza ,  deve  necessariamente  avere 
massima  larghezza  nelle  sue  indagini^  una  volta  Che  il  processo 
posto  in  movimento. 

Comunemente  adunque,  il  giudice  istruttore  non  procede  che  sopra 

:Mesta  di  chi  è  autorizzato  ad  effettuarla  a  termini  di  legge,  ossia 

pubblico  ministero.  E  qui  notiamo  di  passaggio  che  questo  prin* 
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cipio,  oltreché  conforme  alla  separazione  dei  poteri,  è  anche  una  con- 
quista del  sistema  accusatorio  sull'inquisitorio.  Laonde  reca  meravi- 
glia come  taluni,  che  pure  si  professano  seguaci  ed  ammiratori  del 
sistema  accusatorio,  si  inducano  poi  a  combattere  quel  principio, 
quale  arma  troppo  pericolosa  nelle  mani  del  pùbblico  miuislero, 
quando  si  tratta  di  un  procedimento  misto  di  accusatorio  e  d'in- 
quisitorio. 

S  M» 

Il  codice  francese  d' istruzione  criminale  ha  fatta  a  questo  propo- 
sito una  esplicita  dichiarazione  col  disposto  delPart.  61  cosi  concepito: 

«  Hors  les  cas  de  flagrant  delti,  le  juge  d'instruction  ne  fait  m- 
cun  ade  d'instruction  ou  de  poursuite  qu'il  n*ait  donnée  communication 
de  la  procedure  au  procureur  imperiai,  qui  pourra,  en  outre,  requi- 
rir  celte  communication  à  toutes  les  époques  de  lUnformaiion,  à  la 
charge  de  rendre  les  pièces  dans  les  vingt-quatre  heures. 

Néammoins,  le  juge  d! instruction  délivrera,  sUl  y  a  lieu,  le  man- 
dai d'amener  et  méme  le  mandat  de  dépót,  sans  que  ces  maiidai% 
doivent  ètre  précédés  des'  conclusions  du  procureur  imperiai  »  (I). 

11  codice  di  procedura  penale  italiano  non  ha  riprodotta  la  ci- 
tata disposizione  del  codice  d' istruzione  criminale  francese  poiché  ha 
reputata  superflua  una  esplicita  dichiarazione  di  quel  principio  di 
fronte  alla  essenza  del  proprio  sistema,  da  cui  il  principio  medesinoo 
risorte  come  necessaria  conseguenza. 

La  legge  italiana  commette  al  pubblico  ministero  T  esercizio  delle 
azioni  penali,  e  l'ufficio  di  promuovere  la  repressione  dei  reati  (art.  l 
e  42  cod.  proc.  pen.;  art.  139  e  140  ordin.  giud.);  e  incarica  il 
giudice  della  sola  istruzione  dei  processi  (art.  81  cod.  proc.  pen.), 
né  gli  attribuisce  iniziativa  se  non  che  nella  qualità  di  ufficiale  di 
polizìa  giudiziaria,  ossia  come  ausiliario  del  procuratore  del  Re,  e 
non  già  come  giudice  istruttore  (art.  79).  La  legge  dà  facoltà  al 
pubblico* ministero  di  sceverare  le  denunzie  sulle  quali  reputa  con- 
veniente di  avviare  il  procedimento  per  citazione  diretta,  e  gli  pre- 
scrive di  comunicare  le  altre  con  le  sue  richieste  al  giudice  istral- 

(1)  Questo  articolo  è  stato  così  surrogato  al  precedente  dalla  legge  i7  luglio  1856. 

L'art.  6i  era  precedentemente  concepito  come  segue: 

<  Hors  le  cas  de  flagrant  délit,  le  juge  d'instruction  ne  fera  aucan  acte  d'instme 
tion  et  de  poursuite  qu'il  n'ait  donne  communication  de  la  procedure  au  procureui  \^' 
perlai.  Il  la  lui  communiquera  pareillement  lorsqu'elle  sera  terminée;  et  le  procureoi 
imperiai  fera  les  requisitions  qu'il  jugera  convenables,  sans  pouvoir  retenir  la  procé 
dure  plt|^  de  trois  jours  >.  Il  capoverso  era  identico  a  quello  dell'articolo  attuale. 

Importa  tener  presente  anche  il  testo  precedente  dell'articolo  per  quanto  avremi 
occasione  di  osservare  in  seguito  circa  le  discrepanze  che  sorsero  nella  giurisprudeas 
francese,  intorno  Alla  interpretazione  dell'articolo  stesso.  Yedansi  IQ  584  e  571. 
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lore  per  raccerlamenlo  del  fatto  e  per  la  scoperta  degli  autori  e 
dei  eomplici  (art.  43^  44  e  84).  Il  pubblico  ministero  dev'essere 
informato  dì  tutti  i  reati;  le  querele  e  le  denuncie  devono  essere 
direUe  a  lui'  o  agii  ufficiali  della  polizia  giudiziaria  suoi  dipendenti 
(ari.  42  n.  4,  e  art.  98),  e  a  lui  deve  pure  far  capo  ogni  autorità 
e  ogni  ufficiale  pubblico  che  neir  esercizio  delle  sue  funzioni  ac- 
quisii notizia  di  un  reato  (art.  101).  Al  pubblico  ministero  devono 
essere  trasmessi  gli  alti  compilali  dal  pretore,  come  delegato  per 
legge  a  far  le  veci  del  giudice  islruMore  (art.  75)  e  tutti  gli  atti  as- 
sunti dagli  ufficiali'  della  polizia  giudiziaria  (art.  60,  61,  62,  68  e  77). 
Il  pubblico  ministero  poi  ha  tali  obblighi  e  attributi  che  condu- 
cono alla  necessaria  conseguenza,  che  i  procedimenti  penali  debbano 
svolgersi  sotto  il  suo  impulso.  Infatti  esso. non  solo  promuove,  ma 
prosegue  le  azioni  penali,  e  veglia  all'osservanza  delle  leggi  e  delle 
regole  di  procedura,  ed  alla  sollecita  spedizione  delle  cause;  si  grava 
delle  irregolarità  e  ne  provoca  la  riparazione;  finalmente  ha  il  diritto 
di  assistere  a  tutti  gli  atti  dell'  istruzione  (art.  42  n.  1  e  2 ,  art.  82, 
83  e  97). 

Per  r  insieme  di  queste  disposizioni ,  è  ben  naturale  che  il  co- 
dice italiano  abbia  reputato  superfluo  il  dichiarare  espressamente  la 
massima,  che  il  giudice  istruttore  non  inizia  i  procedimenti  che 
sopra  richiesta. 

§54». 

Discorrendo  della  legislazione  austriaca  (1),  abbiamo  rilevato  come, 
sei  regolamento  di  procedura  penale  del  1873,  il  principio  che  pa- 
drone assoluto  dell'accusa  è  l'accusatore,  abbia  trovata  la  sua  più 
ampia  ed  esplicita  applicazione,  in  quantochè  è  stabilito  fìnanco  es- 
sere io  facoltà  del  pubblico  ministero  di  ritirare  l'accusa  in  qualun- 
que stadio  del  processo,  anche  dopo  aperto  il  dibattimento,  e  sino  a 
che  la  corte  abbandoni  la  sala  di  udienza,  per  procedere  alla  sen- 
tenza. Anche  pel  rej2;olamento  austriaco  pertanto,  e  anzi  più  spic- 
catamente ancora  che  per  la  legislazione  italiana,  vale  il  principio 
che  il  giudice  istruttore  non  inizia  i  procedimenti  che  sopra  richiesta. 
Ina  volta  però  avviata  l'istruzione,  come  pure  vedemmo,  il  giudice 
istruttore  procede  liberamente,  e  di  ufficio,  agli  atti  che  repula  neces- 
sari alla  scoperta  del  vero,  salvo  sempre  la  facoltà  del  pubblico  mi- 
nistero di  ritirare  l'accusa. 

Giusta  il  progetto  di  procedura  penale  per  l'impero  germanico,  il 
giudice  istruttore  procede  solamente  sopra  iniziativa  del  pubblico  mi- 
fìisiero.  Ma,  stabilita  questa  massima  conforme  alla  legislazione  au- 

(1)  I  534  di  questo  volume. 
T.    IL   —   COD.   PROC.   PEN.  i2 
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Striaca,  il  progetto  geraiamco  si  discosta  dalla  l^islazìone  aosidella) 
restringendo  il  principio  die  Taccitsatore  sia  il  padrone  asdokilo  della 
aceusa,  disponendo  invece  esplicitamente  che  «  Taocttsa  pubblica  non 
può  più  essere  ritirala  dopo  l'apertura  dell' istruzioBe  »  (1).  Avviala 
questa,  il  giudice  istnittore  procede  liberamente  e  d'ufficio. 

É  mestieri  per  aitro  avvertire  che,  tanto  per  la  legislazione  austriaca. 
come  per  il  progetto  germanico,  ba  inftuito  a  rendere  più  marcati  e 
decisi  i  rapporti  del  pubblico  ministero  col  giudice  istruttore,  e  col- 
l'esercizio  dell'azione  penale,  l'introduzione  dell'istituto  detta  qìierela 
0  accusa  privata  mssidiaria. 


CAPO  V. 


Eccezioni  alla  raggela  clie  l'istruttore 
non  procede  che  sopra  richiesta. 


§  549^  Indicazione  delle  suddette  eccezioni. 

§  S56.  ?riina  eccezione  riguardante  fi  caso  io  cai  i'istruUore 
procede  come  ufficiale  di  polizia  giudiziaria. 

§  551.  Seconda  eccezione  riguardante  i  casi  urgenti  o  gravi. 

§  552.  A  quali  atti  T istruttore  possa  procedere  senza  richiesta 
nei  casi  urgenti  o  gravi. 

§  553.  Valutazione  della  urgenza  o  grairità. 

(i)  Art.  136.  Nei  moUvi  che  accompagnano  il  progetto,  8i  legge  a  questo  proposito 
ciò  che  segue: 

La  disposizione  per  la  qnale  una  volta  avviata  1*  istruzione^  Taecusa  del  poi) 
ttUco  ministero  non  pvò  più  essere  ritirata,  corrisponde  al  diritto  patrio  già  vi 
gente  in  Germania.  Sebbene  il  pubblico  ministero  sia  considerato  nel  processo  penale 
come  parte,  ciò  non  si  deve  però  intendere  nel  senso  che  ad  esso  sia  attribuita  al- 
cuna pt)te8t&  sopra  F  accusa  dopo  aperta  Tistnizione.  Al  pubblico  ministero  appartiene 
rinisiativa  del  procedimento  penale;  ma  quando  esso  ha  investito  il  giudice  deU^ 
cognizione  di  un'accusa,  ò- conveniente  tanlo  all'essenza  delle  cause  peoali,  quante 
alla  dignità  del  magistrato  penale,  che  la  prosecuzione  deirazlone  non  sia  rimessa  in 
teramente  all'arbitrio  del  pubblico  ministero,  e  che  l'accusa  trovi  la  sua  definizione 
in  una  decisione  del  magistrato  giudicante  (pag.  88). 
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§  554.  Singolare  questione  sorta  in  Francia  intorno  al  carat- 
tere, col  quale  Tistrultore  procede  nei  casi  di  flagrante  reato. 

§  555.  Se  l'urgenza  o  la  gravità  sia  circoscritta  ai  casi  di 
flagrante  reato. 

§  556.  Dovere  delFistruttore  dì  richiedere  la  presenza  del  pub- 
Alice  ministero,  ed  estensione  del  dovere  stesso. 

§  557.  Discrepanza  fra  la  legislazione  italiana  e  la  legislazione 
Iraocese. 

§  538.  Camuoicazione  al  pubblico  ministero  degli  atti  ai  quali 
egli  non  ha  assistito. 

§  559.  Norme  da  osservarsi  dall'istruttore  dopo  aver  ricevute 
le  qaerele  o  denuncie. 

§  560.  Terza  eccezione  riguardante  il  caso  in  cui  il  pretore 
procede  come  delegato  dalla  legge  in  luogo  delFistruttore. 

§  561.  Origine  e  scopo  di  questa  eccezione.  Articolo  75  del 
codice  di  procedura  penale. 

§  562.  Limitazioni  della  delegazione  istruttoria  fatta  dalla  legge 
al  pretore.  , 

§  563.  Limitazioni  nei  rapporti  col  pubblico  ministero.  Avviso 
di  qualunque  crimine  o  delitto.  Doveri  del  pubblico  ministero. 

§  56 i.  Trasmissione  degli  atti  al  pubblico  ministero  entro  quin- 
dici giorni. 
§  565.  Limitazioni  nei  rapporti  coir  istruttore.  Avocazione. 
§  566.  Limitazione  in  ordine  agli  atti,  ai  quali  il  pretore  può 
procedere. 
§  567.  Se  il  pretore  possa  rilasciare  mandato  di  comparizione. 
§  568.  Se  il  pretore  del  luogo,  ove  siede  l'istruttore,  possa  prò* 
cedere  per  i  reati  di  competenza  superiore. 
§  S69.  Considerazioni  intorno  alFarticolo  75. 
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I 

Il  principio  che  il  giudice  istruttore  non  procede  che  sopra  richie- 
sta è  ammesso  nella  legislazione  italiana,  ma  con  qualche  eccezione. 
Perciò  dicemmo  che  di  regola  predomina  presso  di  noi  Tanzidello 
principio.  Trattando  del  flagrante  reato,  abbiamo  già  veduto  come  la 
massima  della  separazione  deirazione  dall'istruzione  soffra  eccezione 
per  i  poteri  straordinari  attribuiti  in  certi  casi  al  procuratore  del  Re 
di  procedere  ad  alti  di  vera  istruzione.  La  regola  stessa  è  soggetta 
ad  un'altra  eccezione,  poiché  anche  il  giudice  istruttore  è  sciolto  in 
certi  casi  dalla  sua  stretta  osservanza,  e  procede  di  ufQcio,  di  sua 
propria  iniziativa,  senza  attendere  le  richieste  del  pubblico  minislero. 

Queste  eccezioni  si  verificano^  quando  il  giudice  istruttore  procede 
nella  qualità  di  unciale  della  polizia  giudiziaria,  quando  si  traila  di 
casi  urgenti  o  gravi,  e  quando  le  ordinarie  attribuzioni  del  giudice 
istruttore  sono  deferite  anche  al  pretore. 


S  550. 

Si  è  tenuto  parola  a  suo  luogo  della  partecipazione  del  giudice 
istruttore  agli  uffici  della  polizia  giudiziaria,  e  si  è  notato  che  quel 
magistrato  si  converte  allora  in  ausiliario  del  pubblico  ministero  ne- 
gli atti   riflettenti  l'esercizio  dell'azione  penale;  noi  abbiamo  anzi  dis* 
approvalo  il  sistema  della  legislazione  italiana,  la  quale,  annoverando 
il  giudice  istruttore  fra  gli  ufficiali  della  polizia  giudiziaria,  lo  rende 
dipendente  dal  funzionario  del  pubblico  ministero.   Qui   avvertiremo 
soltanto  come  le  disposizioni  che  investono  il  giudice  istruUore  di 
un  nuovo  carattere  estraneo  alla  ordinaria  sua  qualità  giudiziaria,  e 
gli  attribuiscono  parte  di  quelle  facoltà  che  spettano  al  pubblico  mi- 
nistero, sono  eccezionali  e  non  debbono  essere  spinte  oltre  i  timidi 
jBssaii  dalla  legge,  il  giudice  istruttore  possiede  iniziativa  finche 
investito  della  qualità  di  ufficiale  di  polizia  giudiziaria,  e  di  ausiliari 
al  procuratore  del  Re;  la  perde  quando  rientra  nell'ordine  delle  t\ 
turali  sue  prerogative,  quando  riprende  il  carattere  di  giudice.  De 
essere  la  sua  iniziativa  circosci'itta  alle  facoltà  degli  ufSciali  di  p 
lizia  giudiziaria,  come  sono  circoscritte  le  facoltà  accordate  al  pu 
blico  ministero  dagli  art.  46  e  48  del  codice  di  procedura  penale, 
quali,  eccezionali  esse  pure,  non  potrebbero  in  alcun  modo  invad('r4 
e  attribuzioni  del  giudice  istruttore  nella  compilazione  dei  processi 
®  nemmeno  essere  da  lui  usate  fuori  delle  circostanze  a   cui  soimÌ 
espressamente  subordinate.  ^ 
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La  seconda  eccezione  al  princìpio  che  il  giudice  istruttore  non  prò* 
cede  che  sopra  richiesta,  si  verifica  quando  si  tratta  di  casi  urgenti 
0  gravi,  ed  è  introdotta  dall'articolo  83  del  codice  di  procedura  pe- 
nale, cosi  concepito: 

Art.  83  —  Nei  casi  urgenti  o  gravi,  o  quando  altre  particolari  circostanze  lo  esi- 
gano, il  giudice  istruttore  dovrà  trasferirsi  sui  luoghi  per  procedere  agli  atti,  che  cre- 
derà opportuni  :  egli  richiederà  In  tali  casi  la  presenza  del  procuratore  del  Re,  senza 
però  ritardare  le  sue  operazioni. 

Terminati  i  detti  atti,  se  il  procuratore  del  Re  non  vi  ha  assistito,  gliene  darà 
comunicazione. 

Come  agevolmente  si  conoprende,  la  legge  nello  stabilire  questa  ec- 
cezione è  partila  dalla  considerazione  che,  volendo  mantenere  asso- 
fafamente  ferma  in  tulli  i  casi  la  massima  della  separazione  dell'a- 
zione e  della  istruzione,  ne  potrebbe  derivare  nocumento  agli  interessi 
delia  giustizia  ed  agevolazione  ai  colpevoli  di  sottrarsi  alle  prime 
verificazioni  giudiziali,  che  sono  d'ordinario  le  più  influenti  alla  sco- 
perta della  verità.  Epperò,  come  la  legge  ha  declinato  dal  rigore  di 
quei  principio,  autorizzando  in  certi  casi  il  pubblico  ministero  ad  eser- 
citare altribuzioni  istruttorie;  cosi  vi  ha  ulteriormente  declinato,  au- 
torizzando il  giudice  istruttore  a  procedere  senza  richiesta  del  pub* 
blJco  ministero,  cui  è  affidala  la  iniziativa  dei  procedimenti  penali. 

§  55». 

La  legge  prescrive  al  giudice  istruttore  che,  veriBcandosi  i  casi  pre- 
veduti dall'art.  83,  deve  trasferirsi  sui  luoghi  per  procedere  agli  atti 
che  crederà  opportuni.  Da  questa  locuzione  risulla  chiaramente  che 
la  determinazione  degli  atti,  ai  quali  il  giudice  islrultore  può  proce- 
dere in  siffatte  contingenze,  è  rimessa  interamente  al  suo  prudente  di- 
seerniniento.  Esso,  pertanto,  può  intraprendere  qualunque  delle  ope» 
razioni  istruttorie,  a  cui  è  ordinariamente  autorizzato  dal  codice  di 
procedura  penale.  L'unica  diversità  tra  la  posizione  del  giudice  istrut- 
tore nelle  circostanze  ordinarie  e  la  posizione  sua  nelle  circostanze 
di  che  discorriamo,  si  è  ch'egli,  riguardo  alle  prime,  non  procede 
se  non  quando  è  richiesto  dal  pubblico  ministero,  mentre,  riguardo 
^lle  seconde,  procede  di  sua  propria  iniziativa  senza  attendere  siffatte 
nchiesle. 

%  553. 

Per  allro,  se  il  codice  di  procedura  penale,  in  vista  di  speciali  circo- 
stanze^ ha  introdotta  quest'altra  eccezione  alla  massima  della  separa- 
zione dell'azione  dalla  istruzione,  appunto  per  la  natura  eccezionale 
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della  disposizione,  ha  ravvisato  necessario  di  circondarla  di  cautele  e  di 
limitazioni,  affinchè  la  eccezione  non  venisse  arbitrariamente  aliar* 
gata  e  prendesse  a  poco  a  poco  il  posto  della  regola. 

Le  limitazioni  riOcttono  anzitutto  i  casi  in  cui  la  eccezionale  fa- 
coltà dev'  essere   usala.  É  mestieri   che  si  tratti  di  casi  urgenti  o 
gravi,  0  di  altre  particolari  circostanze.  Ma  quali  sono  poi  quesli  casi  ur- 
genti o  gravi  e  queste  particolari  circostanze?  Il  codice  di  procedura  pe- 
nale non  lo  dice  ;  ond'è  che,  anche  a  tale  proposilo,  dee  ritenersi  che 
esso  si  rimetta  al  prudente  discernimento  del  giudice  istruttore.  Que- 
sto magistrato  però  ha  lo  stretto  dovere  di  valutare  colla  massima 
ponderazione  tutte  le  particolari  circostanze  per  decidere  sej)resen- 
tino  veramente  quella  urgenza,  gravità  o  specialità  da  cui  soltanlo 
può  essere  autorizzalo  l'uso  della  eccezionale  attribuzione.  Se,  a  ca- 
gion  d'esempio,  il  giudice  istruttore  si  trovasse  fuori   della  propria 
residenza  occupato  in   un   procedimento  di  non  molta  importanza, 
e  venisse  in  cognizione  di  un  grave  reato,  come  un  omicidio,  ovvero 
fosse  portato  a  sua  notizia  essersi  rinvenuto  il  cadavere  di  una  persona, 
da  più  giorni  smarritasi,  può  benissimo  far  uso  di  quella  facoltà,  per- 
chè sarebbe  impossibile  ch'egli  potesse,  senza  nuocere  alla  celerità 
delle  indagini,  attendere  le  richieste  del  pubblico  ministero.  Lo  stesso 
dicasi  del  caso  in  cui  il  giudice  istruttore,  trovandosi  nella  residenza, 
venisse  in  cognizione  d' un  grave  reato,  ed  il  pubblico  ministero  non 
avesse  potuto,  per  una  circostanza  qualsiasi,  fargli  la  richiesta  pel 
procedimento. 

§  554. 

In  Francia,  il  giudice  istruttore  possiede  pure   la  facoltà  anzi  ac- 
qennata,  però  ristretta  al  caso  di  flagrante  reato,  come  dispone  Var- 
ticolo  61  del  codice  d'istruzione  criminale,  già  riportato  (1).  Questa 
limitazione  fece  nascere  nella  giurisprudenza  francese  una  singolare 
questione,   se  cioè  il  giudice  istruttore  proceda  in   tali    casi  come 
•investito  delle  funzioni  proprie  all'istruzione,  oppure  come  investilo 
delle  funzioni   delegate   dalla  legge  al  procuratore  della    repubblica. 
E  dava  alimento  al  dubbio  il  disposto  dell'art.  59  dello  slesso  codice» 
giusta  il  quale,  l'istruttore^  in  tulli  i  casi  di  flagrante  deltdo,  può 
tire  direttamente  e  per  sé  stesso  lutti  gli  atti  attribuiti  al  procuralore 
della  repubblica,  conformandosi  alle  regole  stabilite  nel  capitolo  dei 
procuratori  della  repubblica  e  dei  loro  sostituti.  Partendo  dalle  covn- 
binale  disposizioni  degli  articoli  61  e  59,  Garnot  ritenne  che,  nei  casi 
di  flagrante  reato,  il  giudice  istruttore  non  procede  altrimenti  che  neW 
Tesercizio  delle  funzioni  delegale  dalla  legge  al  pubblico  minisi  ero.  fr 

(i)  t  847. 
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ebe  perciò  deve  osservare  le  limitazioni  imposte  al  medesimo,  e  fare 
i  soli  atti  che  a  quello  sono  consentiti  (2).  Ma  con  ragione  Hélie  ha 
osservato  in  contrario»  che  l'art.  59,  ben  lungi  di- spogliare  il  giudice 
istruttore  delle  sue  ordinarie  attribuzioni^  ha  il  solo  scopo  di  riser- 
vargli le  attribuzioni  stesse  anche  in  caso  di  flagrante  delitto,  non 
ostante  il  concorso  del  pubblico  ministero^  aggiungendovi,  per  quei 
caso  soltanto,  il  diritto  eccezionale  di  dar  moto  al  procedimento  di 
sua  iniziativa  (1). 

Siffatta  questione,  nata  dalla  speciale  disposizione  della  legge  fran- 
cese che  dà  al  giudice  istruttore  ne' casi  di  flagrante   reato  le  at- 
tribuzioni spettanti  al  pubblico  ministero,  non  t  può  aver  luogo  sotto 
l'impero   della   nostra   legislazione,  per  la  quale  non  è  il  giudice 
istruttore  che  nei  casi  di  flagrante  reato   misuri  le  proprie  attribu- 
zioni alla  stregua  di  quelle  del  pubblico  ministero,  sibbene  il  pub- 
blico ministero  che  partecipa  eccezionalmente  a  quelle  del  giudice 
istruttore.  Tanto  è  ciò  vero  che,  giunto  sul  luogo  del  reato  il  giudice 
istruttore,  a  lui  appartiene   fare  gli   atti  occorrenti  a  normar  delle 
me  attribuzioni,  come  espressamente   dispone   l'alinea  dell'art.    59 
del  codice  di  procedura  penale.  D'onde  la  conseguenza,  che  il  giudice 
istruttore  può  fare  qualunque   atto   d' istruzione  che  gli  sembri  op- 
portuno alia  scoperta  della  verità,  serbali  quei  soli  confini  che  la  legge 
ordinaria  gli  prescrive  per  qualsiasi  contingenza. 

Del  resto  è  quasi  superfluo  i'avverUre  ebe,  aeeondo  il  co4ic6  di  pro^ 
oedara  penale  italiano,  l'atiribuzìone  eecezionaie  conferita  al  giudice 
istruttore  di  procedere  di  propria  iniziativa,  non  è  punto  circoscritta, 
a  diversità  della  legislazione  francese,  ai  casi  di  flagrante  reato.  Quando 
il  caso  sia  urgente  o  grave,  o  si  verifichino  speciali  circostanze,  egli 
può,  anzi  deve  usare  di  quella  attribuzione,  senza  preoccuparsi  se  il 
reato  sia  o  non  sia  flagrante.  Piuttosto  è  da  notare  che  la  flagranza 
del  reato  può  appunto  costituire  uno  fra  i  tanti  casi  urgenti  o  spe- 
ciali, nei  quali  il  giudice  istruttore  è  autorizzato  a  prendere  l'inizia- 
tiva nei  termini  suindicati.  À  questo  proposito  sembra  preferibile  il 
Mslema  della  legge  italiana,  poiché,  una  volta  ammessa  l'eccezione 
al  principio  della  separazione  dell'azione  dall'istruzione,  non  si  vede 
^erio  motivo  per  il  quale  il  giudice  istruttore  debba  prendere  l'inizia- 
tiva nei  soli  casi  di  flagrante  reato,  potendo  benissimo  verificarsi  l'ur- 
genza, la  gravezza,  e  la  specialità  delle  circostanze  anco  fuori  dei  casi 
aiizideUl. 

(1)  Camot,  inst.  crim.  t.  4,  p.  iifc  e  9S{(. 

(2)  Op.  Cit.  voi.  V.  f  ai7. 
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Altra  limitazione,  o  meglio  cautela  imposta  alPesercizio  della  ecce- 
zionale altribuzione  del  giudice   istruttore,  consiste  nell' obbligo  che 
gr  incombe  di  richiedere  la  presenza  del  procuratore  del  Re.  La  legge 
consente  bensì  al  giudice  istruttore  di  procedere  alle  operazioni  oc- 
correnti, senza  bisogno  di  esserne  preventivamente  richiesto  dal  pub- 
blico ministero;   ma,  in   omaggio   alla  separazione  dei  poteri,  esìge 
che  quel  magistrato  non   ometta  veruna  sollecitudine,  compalibiìe 
colla  imperiosità  delle  circostanze,  per  conseguire  T intervento  del 
pubblico    ministero,  prescrivendogli    appunto    di   richiedere    sifTallo 
intervento,  veriflcandosi  il  quale,  il  procedimento  si  svolge  secondo 
le  norme  ordinarie;  ossia  il  pubblico  ministero  richiede  ed  il  giu- 
dice  istruttore  procede  secondo  tali  richieste,  se  le  repula  giusle. 
Siccome  poi  malgrado  la  richiesta  diretta  al  pubblico  ministero,  que- 
sto potrebbe  trovarsi  nella  impossibilità   di   intervenire,  o   per  una 
ragione  qualsiasi  non  reputare  necessaria  la   propria  presenza,  cosi 
Tart.  83  si  affretta  a  dichiarare  che  il  giudice  istruttore  deve  bensì 
richiedere  la  presenza  del   procuratore  del  Re,  senza  però  ritardare 
le  sue   operazioni.  Dalla  quale  prescrizione  consegue  che,  dal   mo- 
mento in  cui  il  giudice  istruttore  ha  fatta  la  richiesta  al  procuraiore 
del  Re,   può  allontanarsi  dalla   residenza  senza  attendere  le  risolu- 
zioni del  medesimo.  Ciò  è  pienamente  consentaneo  alla  natura  delle 
cose,  ed  allo  spirito  che  informa  la  facoltà  eccezionale  spellante  al 
magistrato  della  istruzione.  Se  esso  dovesse  attendere  le  risoluzioni 
del  pubblico   ministero,   potrebbero   rimanere  ritardati  i  primi   alti 
processuali,  le  prime  e  più  influenti  veriQcazioni;  e,  ciò  accadendo, 
lo  scopo  delia  legge  sarebbe  frustrato. 

S  55». 

Anche  a  tale  riguardo   è  notevole  la  differenza  tra  la  legislazione 
italiana  e  la  legislazione  francese. 

L'art  62  del  codice  d'istruzione  criminale  francese  stabilisce  che, 
allorquando  il  giudice  istruttore  si  trasferisce  sui  luoghi,  deve  essere 
sempre  accompagnato  dal  pubblico  ministero  e  dal  cancelliere  del  tri- 
bunale.  A  questa  massima  è  fatta  eccezione  nel  solo  caso  di  flagranle 
delitto,  veriGcandosi  il  quale,  il  giudice  istruttore  può  richiedere  la 
presenza  del  procuratore  della  repubblica^  senza  però  ritardare  le  pre- 
scritte operazioni  (art.  59).  Ma,  come  ci  attestano  gli  scriitori,  nella 
pratica  la  eccezione  è  stata  completamente  assorbita  dalla  regola,  e, 
nemmeno  nei  casi  di  flagrante  reato,  il  giudice  istruttore    si    trasfe- 
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risee  mai  sui  luoghi,  senza  esservi  accompagnato  dal  pubblico  mini- 
stero e  dal  cancelliere  del  tribunale.  E  un  illustre  criminalista,  deplo- 
rando questa  consuetudine,  osserva  derivarne  la  conseguenza  che,  nel 
fallo,  gli  accessi  in  luogo  avvengono  soltanto  in  circostanze  straor- 
dinarie, per  guisa  che  il  mezzo  d'istruzione  più  efficace  è  precisa- 
mente quello  di  cui  si  fa  Tuso  più  scarso  (1). 

Intanto,  per  effetto  della  disposizione  assoluta  dell'articolo  62  del 
codice  d'istruzione  criminale  francese,  come  pure  della  ritrosia  della 
pratica  ad  accogliere  l'eccezione  introdotta  dall'articolo  59  riguardo 
ai  casi  di  flagrante  reato,  è  sorta  ed  è  stata  vivamente  dibattuta  la 
questione  intorno  alla  norma  da  seguirsi  per  parte  del  giudice  istrut- 
tore nella  contingenza  che  il  pubblico  ministero  ricusi  di   associarsi 
a  luì  per  trasferirsi  insieme  sul  luogo   del   reato.  Molti  criminalisti 
si  occuparono  di  questo  argomento,   proponendo  soluzioni  discor- 
danti tra  esse.  Ma  prevalse  l'opinione  di  Carnot  il  quale  ha  sostenuto 
che,  in  caso  di  rifiuto  del  pubblico  ministero^  il  giudice  istruttore  può 
procedere  regolarmente  anche  in  sua  assenza.  Rifiutargli  questo  diritto, 
cosi  il  citato  scrittore,  sarebbe  forse  seguire  più  letteralmente  il  testo 
della  legge  ;  ma  ciò  sarebbe  contrario  all'intenzione  del  legislatore,  il  quale 
non  ha  certamente  volulo  che  il  difetto  dell'intervento  del  pubblico 
ministero  potesse  fare  ostacolo  alle   indagini  del  giudice  istruttore, 
quando  il  ritardo  frapposto  alle  medesime  sarebbe  irreparabile  (1). 
Fu  questa  la  soluzione  accolta  dalla  dottrina  e  dalla  giurisprudenza, 
come  ci  attesta  Hélie  il  quale  cita  anche  una  decisione  della   corte 
di  Montpellier,  in  data  25  giugno  1846,  nel  senso  suindicato  (2). 

Ma  è  chiaro  che  questa  controversia  non  potrebbe  sorgere  sotto 
r  impero  della  nostra  legge,  la  quale  non  ha  seguito  il  codice  d'istru- 
zione criminale  francese  nella  parte  riguardante  l'obbligo  imposto  al 
giudice  istruttore  di  èssere  sempre  accompagnato  dal  pubblico  mini- 
stero. Il  nostro ,  legislatore ,  accogliendo  la  savia  dottrina  di  Carnot, 
ha  stabilito  che  il  giudice  istruttore  deve  in  ogni  caso  richiedere  la 
presenza  del  pubblico  ministero,  ma  non  ritardare^  per  attendere  il 
risultato  di  tale  richiesta,  l'adempimento  delle  sue  funzioni. 


§  598. 


Sempre  nell'intento  di  conciliare  la  celerità  delle  prime  indagini 
toi   principio  della  separazione  dei  poteri  fino  a  quando  non  ne 

(1)  BoneviUe.  De  ramélioration  de  la  loi  crim.  voi.  I,  pag.  346. 
{%)  lost.  crim.  t.  i,  p.  S99. 
(3)  Op.  cit  voL  5.  i  319. 
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venga  nocumento  agli  mieressi  deBa  giustizia,  preserive  inolUre  Var- 
licoio  83  ehe  il  giudice  istruttore,  terminati  gli  atti  ai  quali  avesse 
ceduto  opportuno  di  procedere,  senza  che  il  procuratore  del  Re  «vi 
abbia  assistito,  deve  darne  al  medesimo  comunicazione.  Cessale  ie 
circostanze  che  hanno  data  occasione  all'esercizio  della  eccezioRale 
attribuzione,  la  legge  esige  che  il  procedimento  entri  nel  suo  cam- 
mino ordinario;  epperò  dispone  che  gli  alti  siano  bentosto  comu- 
nicati al  pubblico  ministero,  afiinché  questo  possa  prenderne  ispezione 
e  fare  ie  richieste  che  credesse  convenienti,  io  conformità  alle  aUri- 
buzioni  di  suo  istituto. 


§  55». 

Dal  complesso  delle  disposizioni  fin  qui  esaminate,  apparisce  chia- 
ramente che  per  più  ragioni  il  giudice  istruttore  é  autorizzato  a  ri- 
cevere le  querele  o  denuncio  dei  reati  »  malgrado  la  regola  gene- 
rale della  separazione  delP azione  dall'istruzione.  Esso  può  anzilullo 
ricevere  le  querele  o  denuncie  nella  sua  qualità  di  uffiziale  della  po- 
lizia giudiziaria  ai  termini  de)  combinato  disposto  degli  articoli  79» 
71,  e  62;  e  può  anche  riceverle  nella  qualità  di  giudice  istruttore, 
allorché  si  verifichi  uno  dei  casi  previsti  dall'art.  85. 

Ricevuta  la  querela  o  la  denuncia ,  sono  naturalmente  diverse 
le  norme  da  osservarsi  dal  giudice  istruttore ,  secondo  la  diversUà 
delle  circostanze.  Può  accadere  che  la  querela  o  la  denuncia  rifletta 
un  reato  che  non  ha  lasciate  tracce  apparenti,  e  cbe  non  si  traiti  di 
uno  dei  casi  previsti  dal  citato  articolo  83.  Allora,  il  giudice  istrut- 
tore non  ha  alcuna  plausibile  ragione  di  usare  delle  eccezionali  at- 
tribuzioni deferitegli  dalla  legge,  e  deve  comunicare  la  denuncia  o 
la  querela  al  pubblico  ministero,  affinchè  questo  possa  fare  sopra  di 
essa  le  proprie  richieste,  ed  anche  avviare  il  procedimento  per  ci- 
tazione diretta,  ove  ne  sia  il  caso. 

Può  accadere,  per  contro,  che  la  querela  o'  la  denuncia  rifletta  un 
reato,  il  quale  abbia  lasciate  tracce  apparenti  e  che  siavi  pericolo 
che  queste  si  disperdano;  ovvero  che  trattisi  di  un  caso  urgente  o 
grave,  o  di  natura  speciale.  Allora  il  giudice  istruttore,  o  nella  sua 
qualità  di  ufficiale  della  polizia  giudiziaria,  o  nella  sua  qualità  di 
istruttore,  secondo  la  diversità  delle  circostanze,  può  procedere  di 
propria  iniziativa,  ai  termini  delle  disposizioni  degli  articoli  79,  71, 
63,  e  83. 

Infine  può  verificarsi  il  caso  che  anche  dalla  semplice  querela  o 
denuncia  apparisca  chiaramente  il  bisogno  dell'arresto  deirinaputalo. 
Questa  contingenza  è  prevista  e  regolata  dall'art.  186,  secondo  il 
quale  il  giudice  istruttore,  quando  siavi  sospetto  di  fuga  dell*  impu- 
tato, 0  si  tratti  di  denuncia  ufficiale  accompagnata  da  verbali  o  da 
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alti  documenti  che  somminislrtno  basievoli  indisi  di  reità,  è  auto- 
rizzalo a  rilasciare  il  mandalo  di  cattura  prescindendo  dalle  previe 
coDclusioni  del  pubblico  ministero  ^  stendendo  però  tin  verbale  in 
cai  devono  essere  enunciali  i  motivi  del  mandato.  Siffatta  eccezione 
alla  regola  generale  che  il  giudice  istruttore  procede  sopra  richiesta 
del  pubblico  ministero,  ed  alla  regola  speciale  ai  mandati  di  cat- 
tara,  che  cioè  questi  non  possono  essere  rilasciali  senza  che  prece- 
dano le  conclusioni  del  pubblico  ministero,  è  una  ulteriore  conse«- 
guenza  delle  ragioni  che  hanno  dettate  le  disposizioni  contenute  negli 
art.  79,  74  e  83  del  codice  di  procedura  penale. 

Noi  per  altro  non  abbiamo  che  di  volo  accennato  alla  prescrizione 
dell'art.  186,  e  ci  riserbiamo  di  ritornare  sull'argomento  a  suo  luogo, 
quando  cioè  tratteremo  della  importante  materia  dei  mandati  di 
cattura. 

La  terza  eccezione  al  principio  che  il  giudice  istruttore  non  pro- 
cede che  sc^ra  richiesta,  dicemmo  verificarsi  quando  le  ordinarie  at- 
tribuzioni di  quel  magistrato  sono  esercitate  dal  pretore,  ed  è  con- 
templata dall'art.  75: 

Art  75.  —  Il  pretore,  ancbe  quando  la  cognizione  del  reato  non  sia  di  sua  com- 
petenza, deve,  nei  luoghi,  ove  non  risiede  il  giudice  istruttore,  procedere  senza  indu- 
gio a  tutti  gli  atU  d'istruzione  occorrenti  airaccertamento  dei  reato  e  dell*  autore  di 
esso;  e  trasmetterà  in  un  termine  non  maggiore  di  giorni  quindici  da  quello  della  ri- 
cevuta denuncia  o  querela,  al  procuratore  del  Re  le  raccolte  informazioni,  i  verbali 
ed  aUri  documenti  od  oggetti  che  gli  fossero  stati  diretti  da  altri  ufficiali  di  polizia 
giudiziaria. 

Egli  potrà  in  conseguenza  esercitare  le  facoltà  date  al  giudice  istruttore  dagli  ar- 
tìcoli I7ea  179  inclusivamente  del  presente  codice. 

Ma,  prima  di  esaminare  questa  terza  eccezione,  occorre  conoscerne 
TorigiDe  e  lo  spirito. 

^  ft6t. 

Sotto  l'impero  del  codice  di  procedura  penale  del  1859,  il  pretore, 
allora  giudice  di  mandamento,  quando  la  cognizione  di  un  reato  non 
era  di  sua  competenza,  doveva  trasmettere  immediatamente  al  procurar 
iore  del  Re  le  denuncie  e  le  querele  che  avesse  ricevute,  le  infor- 
mazioni che  fossero  stale  da  lui  assunte,  come  anche  i  verbali  ed  al* 
tri  documenti  od  oggetti  che  gli  fossero  stati  diretti  da  altri  ufficiali 
dì  polizia  giudiziaria  (1). 

(I)  Art.  75  del  codice  del  1859. 
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Tale  sistema  aveva  dato  luogo  ad  un  grave  ristagno  nelP  ammi- 
nistrazione della  giustizia  punitiva,  tanto  più  che,  essendo  allora  la 
competenza  dei  pretori  ristretta  alle  sole  contravvenzioni  di  polizia, 
ogni  lieve  reato  correzionale  sfuggiva  necessariamente  alla  loro  co- 
gnizione. Trasmessa  la  denuncia  cogli  altri  atti  al  procuratore  del  Re, 
il  pretore  doveva  attendere  una  espressa  delegazione  per  procedere 
oltre.  In  questo  intervallo,  prezioso  perchè  vicino  alla  consumazione 
del  reato,  le  tracce  potevano  disperdersi  od  affievolirsi,  e  si  dava 
agevolezza  ai  colpevoli,  o  loro  fautori,  d'intimidire  o  corrompere  i 
testimoni;  oltreché  si  allungava  il  periodo  del  carcere  preventivo.  In 
,  breve,  alla  feconda  operosità  del  giudice  nei  primi  momenti  succes- 
sivi alla  consumazione  del  reato,  era  sostituito  un  dannoso  andirivieni 
di  carte.  Urgeva  di  rimuovere  siffatto  sconcio  mediante  un  sistema 
più  semplice  e  spedito. 

Il  ministro  guardasigilli  Pisanelli  nel  disegno  di  legge  sulla  com- 
petenza in  materia  penale  dei  giudici  di  mandamento  e  dei  tribunali 
di  circondario,  e  per  modificazioni  al  codice   di  procedura   penale, 
presentato  al  Senato  nel  15  luglio  1863  (1),  mentre  coll'art.  1  pro- 
poneva  di  estendere  la  competenza  dei  pretori  anche  a  certi  reali 
correzionali,  progettava  pure  nei   due  successivi  articoli   un  nuovo 
sistema    riguardo    all'istruzione.   «  I   giudici   di    mandamento,  così 
l'art.  %  dovranno   prontamente  procedere   a   tutti   gli   atti   d'istru- 
zione penale  insino  a  che  il  giudice  istruttore  non  richiami   a  sé  la 
istruzione  e  si  faccia  trasmettere  gli  atti.  Nel  luogo  di  sua  residenza 
dovrà  questi  istruire,  purché  non  si  (rovi  impedito.  I  giudici  di  man- 
damento, cosi  l'art.  3,  possono  esercitare,  senza  bisogno  di  conclu- 
sioni del  pubblico  ministero,  le  facoltà  concesse  al  giudice  istruttore, 
con  gli  articoli  176  a  179,  180  a  184  del  codice  di  procedura  pe- 
nale, attenendosi  alle  forme  dalla  legge  richieste  >. 

Queste  proposte  furono ,  in  massima ,  accolte  dal  Senato,  ma 
con  alcune  modiflcazioni  dirette  ad  impedire  che  il  nuovo  potere, 
deferito  ai  pretori  di  mandamento,  diventasse  pericoloso.  Si  volle  dal 
Senato  mantenere  al  solo  giudice  istruttore  la  facoltà  di  decretare  nei 
casi  ordinari  la  cattura  degli  imputali,  prescrivendo  che,  in  un  ter- 
mine non  mai  maggiore  di  quindici  giorni,  il  pretore  dovesse  sotto- 
porre all'esame  del  giudice  istruttore  gli  atti  da  esso  compiuti,  sta- 
tuendo in  pari  tempo  che  quest'ultimo  dovesse  avocare  a  sé  o  delegare, 
entro  il  termine  suddetto,  l'ulteriore  prosecuzione  ed  il  compimento 
dell'istruzione;  e  ciò  nell'intendimento  di  conservare  integra  la  respon- 
sabililà  del  giudice  istruttore  in  fatto  d'istruzione  dei  processi,  e  di 
antivenire  ogni  possibile  interruzione   dell'istruzione  medesima  (2). 

(i)  È  lo  stesso  progetto  di  cai  tenemmo  parola  al  {  41S. 

(2)  Relazione  dell'ufficio  centrale  del  Senato  in   data  2  aprile  1894,  relators 
Castelli. 
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Aecennammo  altrove  come  questo  progetto,  discusso  ed  approvato 
io  Senato  neiraprile  1864,  non  potè  essere  convertito  in  legge.  Però, 
al  pari  di  altre  proposte,  in  esso  contenute,  anche  quella  di  che 
discorriamo  passò  a  far  parte  delle  modiflcazioni  al  codice  di  pro- 
cedura penale  inirodoUe  nel  1863  e  a  costituire  l'attuale  art  75. 
E  la  relazione  colla  quale  il  ministro  guardasigilli  sottoponeva  alla 
sanzione  sovrana  il  codice  di  procedura  penale  modificato,  cosi 
chiarisce  la  disposizione  dell'articolo  stesso. 

«  Il  nuovo  codice  penale  solleva  a  maggior  dignità  le  funzioni  dei 
pretori,  poiché  demanda  loro  (art.  75)  la  preliminare  istruttoria  di 
tutu  i  reati  anche  eccedenti  la  loro  competenza ,  facendone  cosi  dei 
giudici  delegati  per  legge  ad  agire  per  conto  del  procuratore  del  Re 
e  del  giudice  istruttore,  ai  quali  soltanto  devono  trasmettere  entro 
quindici  giorni  gli  atli  ricevuti  ed  assunti.  Con  ciò  si  è  mirato  a 
conseguire  una  sensibile  economia  di  tempo  e  di  spese*,  e  ad  un 
tempo  a  rendece  più  sicuro,  perchè  immediato,  T accertamento  dei 
fatti  e  Io  scoprimento  degli  autori  ;  senza  nuocere  per  questo  al 
principio  di  demandar  razione  penale  al  pubblico  ministero,  stante 
Tobbligo  che  ha  il  pretore  di  informarlo  dei  reati  (art.  77),  e  il  di- 
ritto per  conseguenza  che  ha  il  procuratore  del  Re  di  far  che  prò* 
ceda  direttamente  il  giudice  istruttore  (art.  43  e  81)  »  (1). 

§  56S. 

La  disposizione  dell'articolo  75  ha  dunque  introdotta  un'altra  ec-- 
cezione  alla  massima  che  l'istruzione  non  è  iniziala  che  sopra  richie- 
sta del  pubblico  ministero.  Il  pretore,  anche  nei  reati  che  eccedono 
la  sua  competenza,  procede  direttamente,  quale  delegato  dalla  legge 
ad  agire  per  conto  del  giudice  istruttore,  a  tutti  gli  atti  d'istruzione 
occorrenti  all'accertamento  del  reato  e  dell'autore  di  esso. 

Qui  per  altro  si  presenta  spontanea  una  domanda.  Qual' è  l'esten- 
sione della  delegazione  che  la  legge  fa  al  pretore?  0,  in  altri  termini, 
fino  a  qual  punto  si  estende  l' eccezione  alla  massima  che  l'esercizio 
dell'azione  penale  spetta  al  pubblico  ministero,  e  fino  a  qual  limile 
il  pretore  subentra  negli  atlributi  del  giudice  istruttore?  Importa  ri- 
solvere siffatta  questione,  poiché  nel!'  applicazione  non  scarseggia- 
rono né  scarseggiano  le  incertezze.  Egli  è  chiaro  che  una  interpreta- 
zione molto  lata  della  delegazione  legale  sarebbe  pericolosa;  reso 
padrone  il  pretore  dell' istruttoria  dei  processi,  senza  una  opportuna 
direzione  del  giudice  istruttore  6  senza  veruna  facoltà  requirente  per 
parte  del  pubblico  ministero^  rimarrebbe  pressoché  annullato  l'ufficio 
del  vero  giudice  istruttore,  profondamente  vulnerato   l'esercizio  del- 

(1)  Gazzetta  ufficiale  del  Regno  d'Italia  delFotto  dicembre  i863^  u.  316. 
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razione  poDdle  spellante  al  pubblico  minislero,  scemala  di  nolio  la 
gaarenligia  ebe  a  buon  drillo  il  cilladino  si  riprometle  dalia  maggiore 
prudenza  e  saviesza  che  si  presumono  nei  magislrali  delegali  a  funzioni 
più  elevale.  A  lalo  della  delegazione ,  la  legge  doveva  collocare,  e 
collocò,  delerminale  iioìiiazioni ,  riguardami,  le  une,  i  rapporti  del 
pretore  col  pubblico  ministero,  le  altre,  i  rappok-ti  del  pretore  mede- 
simo col  giudice  istruttore^ 

§  ft63. 

Le  limitazioni  nei  rapporti  col  pubblico  ministero  sono  di  due  specie. 

In  primo  luogo,  le  facoltà  del  pretore  trovano  una  limitazione  nel 
disposto  dell'art.  77,  che  prescrìve  a  quel  magistrato  di  dare,  senza 
rilardo,  avviso  al  procuratore  del  Re  di  qualunque  crimine  o  delillo 
di  azione  pubblica  o  di  qualunque  arresto  che  seguisse  nella  sua  giu- 
risdizione. Mediante  questa  cauiela,  è  salva  la  prerogativa  del  pub- 
blico ministero  di  imprimere  al  processo,   nei  confini   della  legge, 
quell'indirizzo  che  più  gli  sembri  conveniente  alle  circostanze,  di 
dargli  corso  cioè  per  via  di  procedimento  formale,  o  per  via  di  clla- 
zione  diretta.  Quando  il  procuratore  del  Re  ha  ricevuto  dal  pretore 
il  rapporto  intorno  ad  un  reato,  è  tenuto  di  deliberare  pronlamenle 
quale  fra  le  suindicate  due  forme  processuali  intenda  che  sia  seguila, 
e  di  dare  sul  rapporto  le  opportune  disposizioni.  Se  si  tratta  di  realo 
correzionale^  è  mestieri  d'ordinario  provvedere  per  la  citazione  di- 
retta, e  comunicare  al  pretore  le  istruzioni  opportune  ;  ovvero  tras- 
mettere il  rapporto  al  giudice   istruttore  colle  istanze  pel  procedi- 
mento formale^  óve  non  sembri  conveniente  la  citazione  diretta.  Se 
si  traila  di  crimine,  il  procuratore  del  Re  trasmette  il   rapporto  al 
giudice  islrullore  colle  sue  requisitorie,   non  essendo  in  tale  ipolesi 
anunissibile  la  citazione  diretta.  E   dicemmo  che  il  procuratore  del 
Re  è  tenuto  di  deliberare  prontamente  circa  la  forma  da  seguirsi;  se 
esso  procedesse  diversamente,  ne  verrebbe  ostacolo  all'adempimento 
dell'obbligo  che  l'art.  81  fa  al  giudice  istruttore  di  delegare  od  avocare 
a  sé,  durante  il  termine  stabilito  dall'art.  75,  il  proseguimento  del- 
l'istruzione. Sul  quale  ultimo  punto  crediamo  opportuno  rinsislere, 
inquanlochè  nella  pratica  era  invalsa  presso  taluni  uffici  del  pubblico 
ministero  l'erronea  costumanza  di  trattenere  i  rapporti  del   pretore 
sino   all'arrivo  degli   altri  atti  processuali,  credendo  essere  codesta 
una  facoltà  ed  una  conseguenza  derivante  dalla  prescrizione  per  la 
quale  il  pretore  è  tenuto  di  rimettere  gli  atti  al  pubblico  ministero 
anziché  al  giudice  istruttore. 

§  564. 

Una  seconda  limitazione  alle  facoltà  del  pretore  consiste  appunto 
nella  prescrizione  dianzi  accennata.  In  un  termine  non  maggiore  di 
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qiùiulici  giorni  da  quello  della  ricevuta  denimeta  o  «querela,  il  pretore 
deve  trasmellere  al  procuratore  del  Re  le  raccoilie  informazioni,,  i 
verbali  ed  altri  documenti  od  oggetti  che  gli  fossero  stati  diretti  da 
ai(ri  ufficiali  di  polizia  giudiziaria.  Cotesta  diapoaizione  ha  un  duplice 
scopo,  di  temperare  cioè  b  deroga  al  principio  che  Tesercizio  delle 
umì  penali  appartiene  al  pubblico  ministero;  «  di  evitare  Tinutile 
perlitempo  che   avrebbe  luogo  quando  il  pretore  dovesse  trasmet- 
kre  gli  atti  al  giudice  istruttore ,  e  questi  ne  dovesse  fare  comuni- 
cazione al  pubblico  ministero  per  metterlo  in  grado  d' ispezionare  il 
{processo  e  dare  le  -^proprie  requisitorie.  Dalla  quale  seconda  conside- 
raàoDe  discende  la  oonsegueoza  che  il  pretore,  «el  fare  La  prima  tra- 
smissione de^i  alti  al  tribunale,  è  temilo  d'indirizzarli  acuire  al 
procuratore  del  Re  quand'anche  (osse  già  intervenuta  la  delegazione 
0  ravocatoria  per  parte  del  giudice  istruttore  ai  termini  del  primo 
alinea  deil'art.  81. 

§  565. 

Kéi  rapporti  dcil  giudice  istruttore,  due  limitazioni  sono  parimente 
imposte  dalla  legge  alle  attribuzioni  istruttorie  del  pretore. 

Anzitutto  può  il  giudice  istruttore,  durante  il  termine  dei  quindici 
giorni  stabililo  dairarticolo  75,  avocare  a  sé  il  proseguimento  della 
islrazìone.  Possono  verificarsi  contingenze  nelle  quali  o  per  la  natura 
e  importanza  del  processo,  o  per  la  qualità  éekle  persone  che  vi 
sono  impegnate,  o  per  altre  particolari  circostanze,  si.a  conveniente,  ad 
avviso  del  giudice  istruttore,  che  gli  atti  vengano  da  esso  diretta- 
mente e  personalmente  assunti.  Il  giudice  istruttore  è  sempre  il  diret- 
tore del  processo;  a  lui  ne  incombe  in  prima  linea  la  responsabilità; 
al  suo  prudente  discernimento  pertanto  appartiene  lo  stabilire  se  sia 
i(  caso  di  avocare  a  sé  il  procedimento,  o  di  delegarlo  al  pretore. 
Vedremo  più  innanzi  le  facoltà  spettanti  al  giudice  istruttore  in  or- 
dine alle  delegazioni.  Intanto  sta  che  egli  può,  ove  lo  voglia,  impe- 
dire che  il  processo  sia  assunto  dal  pretore,  ed  a  questa  facoltà  è 
correlativa  quella  spettante  alio  stesso  giudice  istruttore  di  trasferirsi 
sui  luogo  per  procedere  personalmente  agli  atti  che  credesse  oppor- 
tuni a  sensi  deirarticolo  83,  di  coi  abbiamo  già  discorso. 

§  566. 

L'altra  limitazione  riflette  la  natura  degli  atti  che  il  pretore  può 
assumere  per  effetto  dell'art.  75.  Questo  stabilisce  in  modo  generico 
che  il  pretore  deve  procedere  a  tutti  gli  atti  d'istruzione  occorrenti 
airaccertamento  del  reato  e  dell'aulore  di  esso.  E  soggiunge  poi  nel 
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capoverso,  che  il  pretore  può  in  conseguenza  esercitare  le  facollà 
dale  al  giudice  islrullore  dagli  arlicoli  176  a  179  inclusivamenle  del 
codice  processuale. 

Ponendo  queste  disposizioni  in  relazione  colle  facoltà  tulle  spel- 
lanti al  giudice  istruttore,  come  pure  col  sistema  del  processo  italiano, 
ci  pare  indubitalo  che  le  facoltà  istruttorie  del  pretore  Irovino  la 
loro  esplicazione  nella  distinzione  tra  gli  alti  di  pura  indagine  e  quelli 
che,  richiedendo  un  apprezzamento  o  una  deliberazione,  sono  uelb 
dottrina  denominati  atti  di  giurisdizione. 

Invero,  la  procedura  preparatoria  consta  essenzialmente  di  due  ca- 
tegorie di  alti,  che  corrispondono  d'ordinario  a  due  diverse  fasi  della 
sua  esplicazione.  "Nella  prima  fase,  T attività  dell' istruzione  è  lulla 
rivolta  alla  indagine;  onde  gli  atti  diretti  a  constatare  la  malerialilà 
dei  fatti,  ad  assodare  le  tracce  ed  il  corpo  del  reato,  a  praticare  vi- 
site domiciliari,  a  sequestrare  le  cose  che  hanno  servilo  alla  consu- 
mazione del  reato  o  che  possono  essere  utili  per  chiarire  la  verità, 
ad  assumere  perizie,  esami  di  testimoni  e  via  dicendo;  la  prima  fase, 
per  dir  breve,  intende  a  raccogliere  tutti  i  materiali   dell'istruzione, 
tanto  in  ordine  al  fatto  in  genere,  come  agli  indizi  di  reità.  Sorge 
quindi  la  seconda  fase,  la  più  delicata,  che  richiede  altrettanta  pru- 
denza e  cautela  quanto  la  prima  esigeva  di  prontezza  e  rapidità.  E 
il  momento  di  avvisare  se  un  reato  sia  stalo  realmente   commesso, 
se  contro  l'imputato  siansi  raccolti  indizi  sufficienti  di  reità.   Non  è 
più  questione  di  cercare  le  tracce  del  reato  o  gli  indizi  di  reità,  ma 
di  studiare  quali  sieno  le  deliberazioni  da  adottarsi,  se  cioè  il  pro- 
cesso debba  avere  corso  ulteriore,  o  debba  essere  chiuso,  se  un  cit- 
tadino debba  o  no  essere  formalmente  incolpalo  e  chiamalo  a  difen- 
dersi. Lo  stadio  della  investigazione  cede  il  luogo  a  quello  dell'  ap- 
prezzamento; l'analisi   alla  sintesi;  il  pretore  cede  il  luogo  al  giu- 
dice istruttore. 

Coordinate  a  queste  due  fasi  del  processo  troviamo  le  disposi- 
zioni del  codice  di  procedura  penale.  Esso  conimene  anzitutto  airislrut- 
tore  di  raccogliere,  appurare  ed  ordinare  le  prove.  Ma  a  questo  ma- 
gistrato il  codice  demanda  pure  altre  attribuzioni,  le  quali,  più  che 
dagli  uffici  d'istruzione 9  traggono  origine  dalla  giurisdizione  coer- 
citiva e  dalla  podestà  di  giudicare.  Infatti  il  giudice /istruttore  può 
deliberare  sul  merito  delle  requisitorie  del  pubblico  ministèro  ed  an- 
che sulla  propria  competenza  fino  a  sollevare  conflitti  di  giurisdizione 
(art.  97  e  731);  può  rilasciare  e  revocare  mandali  di  cattura  (arli- 
colo  181  e  seg.);  può  in  certi  casi  entrare  nell'apprezzamento  del- 
l'azione penale  e  dichiararla  non  proponibile  in  giudizio  o  demaiv 
darla  al  tribunale  competente  (art.  257). 

La  legge,  adunque,  volendo  provvedere  alla  celerità  dei  procedimenli 
ha  deferita  al  pretore  l'attribuzione  di  assumere  quegli  atti  che  ap 
punto  di  grande  celerità  hanno  bisogno;  ha  riservalo  invece  alla  piv 
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malura  esperienza  del  giudice  istruttore  quelli  che  richiedono   mag- 
giore ponderazione,  maggiori  guarentigie,  e  dai  quali  possono  deri- 
Tare  gravissime  conseguenze  tanto   per  l'imputato  come  per  la  so- 
cielà.  E  in  questa  considerazione  che  trova  lume  il  disposto  dell'alinea 
deirarl.  75.  Il  legislatore,  nell'intenzione  di  autorizzare  il  pretore  ad 
usare  anche  i  mezzi  di  rigore  stabiliti  contro  i  testimoni  renitenti, 
falsi  0  reticenti,  ha  reputato  necessario  di  dichiararlo    espressamente 
nell'anzidetto  alinea,  quasi  temendo  che  quel  magistrato  non  potesse 
credersi  a  tanto  facoltizzato,  sebbene  l'assunzione  delle  testimonianze 
sfa  evidentemente  compresa  nella  fase  del  processo  che  si  riferisce 
air  investigazione. 

Da  tutto  questo  discende  che  il  pretore  può  intraprendere  ispe- 
zioni di  luoghi  e  di  oggetti,  visite  domiciliari  e  perquisizioni,  peri- 
zie, esami  di  testimoni,  tutti  gli  atti  insomma  che  formano  argomento 
delle  sezioni  I  a  VI,  capo  III,  titolo  II,  libro  primo  del  codice  di 
procedura  penale;  ma  esso  deve  arrestarsi  innanzi  ai  provvedimenti 
che  il  codice  contempla  nelle  sezioni  successive,  ossia  innanzi  ai  man- 
dati di  comparizione  e  di  cattura. 

§  56». 

Non  lutti  péro  accettano  queste  conclusioni,  e  nella  pratica  si  sono 
manifestate  e  durano  tuttora  delle  discrepanze  nell'applicazione  del- 
l'art. 75  (1). 

Le  divergenze  riflettono  specialmente  il.  mandalo  di  comparizione. 
Circa  if  mandato  di  cattura,  non  possono  sorgere  incertezze.  Il  di- 
sposto dell'art.  74  toglie  adito  a  qualsiasi  discussione,  poiché,  accor- 
dando esso  al  pretore  facoltà  di  rilasciare  il  mandato  di  cattura  nel 
scio  caso  in  cui  abbia  fondati  motivi  di  sospettare  che  l'imputato  sia 
per  darsi  alla  fuga,  rimane  per  ciò  stesso  incontrastabilmente  chiarito 
che,  fuori  di  siffatta  eccezionale  contingenza,  il  pretore  non  può  valersi 
di  quel  severo  provvedimento.  Quanto  al  mandato  di  comparizione 
M  asserisce  da  taluni  che ,  essendo  esso  un  puro  .'atto  d'istruzione , 
il  potere  di  usarne  entra  nelle  facoltà  del  pretore  come  conseguenza 
deirobbligo  di  procedere  senza  indugio  a  tutti  gli  atti  d'istruzione 
rieeessari  all'accertamento  del  reato  e  del  suo  autore. 

Ma  9  prescindendo  dalla  considerazione  che  per  l'istesso  motivo  po- 
trebbe ritenersi  in  facoltà  del  pretore  anche  il  rilascio  del  mandato 
di  cattura,  è  mestieri  avvertire  che,  se  sotto  un  certo  aspelto,  il  mandalo 
(li  comparizione  è  un  mezzo  d'ìslruzione,  in  quanto  cioè  può  condurre 
alla  scoperta  del  vero  mediante  le  dichiarazioni  dell'imputato,  è  però  prin- 
^ipalmenle  ed  essenzialmente  un  allo  di  giurisdizione,  in  quanto  sup- 

(1)  Vedasi  il  giornale  la  Uggt  numeri  56,  61,  72  del  1867;inamero  2  del  Ì868, 
zoomerò  1  del  1871. 
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pone  un  apprezzamento  in  base  al  quale  viene   formato  il  giudizio 
che  a  carico  dell'imputato  concorrono  indizi  di  reità  (art.  187).  Che 
poi  il  mandalo  di  comparizione  sia  un  vero  atto  di  giurisdizione,  ol- 
treché apparisce  dall'intrinseca  sua  natura  e  dagli  effetti  che  vi  sono 
inerenti,  è  esplicitamente  dichiarato  nell'art.  745,  giusta  il  quale  sono 
considerali  atti  di  giurisdizione  i  mandati  di  cattura  e  di  compari- 
zione ,  il  decreto  di  citazione  dell'imputato,  gli  interrogatori  nel  me- 
rito della  causa,  l'atto  d'accusa,  il  dibattimento  ed  il  giudìzio.  E  come 
tale  lo  considera  pure  il  codice  di  processura  laddove,  trattando  del 
modo  di  procedere  nei  casi  in  cui  è  necessaria  1'  autorizzazione  so- 
vrana ,    stabilisce  che  sa  si  verifica   il  caso  di  rilasciare  mandalo  di 
comparizione  o  di  cattura,  si  deve  premettere  dal  pubblico  ministero 
la  richiesta  dell'autorizzazione  sovrana  di  procedere  contro  l'impu- 
tato (art.  805).  Donde  trae  origine  questa  prescrizione?  Appunto  da  ciò 
che  anche  il  mandato  di  comparizione  è  un  atto  di  coercizione;  un 
atto  che  suppone  una  delibazione  delle  risultanze  processuali  sfavo- 
revole all'imputato;  un  stto,  il  quale,  se  momentaneamente  non  ap- 
porta una  restrizione  materiale  alla  libertà  del  cittadino ,  potrebbe 
apportarla  in  seguito,  ai  termini  dell'art.  183;  un  atto  infine  che  turba 
profondamente  la  quiete   del  cittadino ,  ponendolo  nella   perplessiù 
di  un  procedimento  penale  di  esilo  sempre  incerto. 

Né  possiamo  accogliere  l'opinione  di  coloro  che  stitoano  spellare 
all'istruttore  il  potere  di  rilasciare  mandalo  di  comparizione,  quando 
esso  non  serva  che  a  compiere  l' istruzione ,  e  al  pretore  in  ogni 
altro  caso.  Codesta  distinzione  non  introdotta  dalla  legge,  né  appog- 
giata ad  alcun  fondamento  razionale,  avrebbe  per  conseguenza  un 
arbitrio  senza  confini,  perchè  spetterebbe  mai  sempre  al  pretore  il 
decidere  se  il  rilascio  del  mandato  di  comparizione  sia  necessario 
soltanto  a  compiere  l'istruzione  ovvero  anche  ad  accertare  il  reato 

ed  il  suo  autore  (1). 

» 

§  588. 

Le  disposizioni  dell'articolo  75  non  si  riferiscono  che  ai  prelori  dei 
luoghi  ove  non  risiede  il  giudice  istruttore.  La  lettera  e  la  ragione 
della  legge  non  lasciano  verun  dubbio  a  questo  proposito.  Invero  se 
la  ragione  determinante  delle  eccezionali  attribuzioni  deferite  ai  pre- 
lori dal  suddetto  articolo,  è  stata  la  celerità  dei  procedimenti  penali 
resa  diflìcile  dalla  distanza  del  luogo  del  commesso  reato  da  quello 
ove  risiede  il  giudice  istruttore,  la  ragione  stessa  vien  meno  quando 
si  tratti  di  reati  commessi  nella  sede  di  questo  magistrato.  Sarebbe 
d'altronde  molto  strano  che  un  procedimento  penale  potesse  essere  av^ 

(1)  Vedasi  nel  |  601  la  distinzione  che  è  d*uopo  fare  tra  la  esecuzione  e  la  de 
cretazione  dei  mandati. 


* 
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viato  sotto  gli  occhi  del  giudice  istruttore  e  del  procuratore  del  Re,  senza 
che  i  medesimi  vi  prendessero  quella  partecipazione  e  .quella  inizia- 
/iva  che  la  legge  ha  ad  essi  principalmcnle  demandata.  Per  altro  il 
pretore  residente  nella  sede  del  tribunale  può  egli  pure  essere  chiamato 
ad  occuparsi  dei  procedimenti  di  competenza  superiore,  e  ciò  in  due 
casi.  Il  primo  si  veriflca  quando  egli  agisce  in  qualità  di  ufficiale  di 
polizia  giudiziaria  nei  modi  che  abbiamo  già  esaminali,  e  Ano  a  quando 
iiHervenga  lo  stesso  giudice  istruttore,  al  quale  egli  deve  cedere  gli 
alti  assunti.  Il  secondo  caso  ha  luogo  quando  il  giudice  istruttore , 
valendosi  della  facoltà  dì  delegare  di  che  in  seguito  diremo,  gli  ha 
nflìdata  l'assunzione  degli  atti  d'istruzione  o  di  una  parte  di  essi. 

§  560. 

Un  egregio  commentatore  del  codice  di  procedura  penale  italiano, 
esaminando  le  disposizioni  dell' art.  75,  conviene  nella  opinione  qui 
propugnala,  che  cioè  il  pretore  non  possa  rilasciare  mandato  di  com- 
parizione (i).  Esso  però  si  fa  a  censurare  tale  divieto  come  pure  la 
prescrizione  che  g\'ì  atti  assunti  dal  pretore  debbano  essere  trasmessi 
al  pubblico  ministero  entro  il  breve  termine  di  quindici  giorni.  Noi 
non  conveniamo  nella  prima  censura,  e  crediamo  che  la  discrepanza 
ripeta  la  sua  origine  più  dalla  diversa  posizione  ed  importanza  che 
negli  aboliti  ordinamenti  delle   varie   parti  d'Italia  avevano  i  magi- 
strali, già   corrispondenti  agli   odierni   prelori,  che  non  neirìntrin- 
seea  natura  delle  cose.  Piuttosto  crediamo  giusta  la  osservazione  cri- 
tica che    r  autore  fa  riguardo  al  termine  dei  quindici  giorni.  Ben  a 
ragione  egli   ritiene  che  molle  volle  la  brevità  del  termine  costringe 
il  pretore  ad  inlerrompere,  nel.  bel  mézzo  delle  sue  indagini,  le  fila 
del  processo  per  trasmettere  le  carte  al  procuratore  del  Re  ;  ciò  che 
cerlamente  non  contribuisce  agl'interessi  della  giustizia.  Vero  è  che 
nella  pratica  il  termine  suddetto  non  è  dapertutto  rigorosamente  os- 
servalo, Iratlandosi  di  un  precetto  semplicemente  regolamentare.  Ma 
Don  è  sopra  la  violazione  dei  precetti  della  legge,  di  qualunque  na- 
lura  possano  essere,  che  si  dee  fare  fondamento  per  promuovere 
gli  interessi  della  giustizia.  La  legge  ha   stabilito  quel  termine,   e 
m  basl^   perchè  debba  essere  esattamente  osservato.  Rileniamo  in- 
vece che,  ove  le  disposizioni  dell'art.  75  dovessero  essere  ritoccate, 
il  termine  di  che  è 'parola  potrebbe  venire  vantaggiosamente  allar- 
galo, per  esempio  fino  ad  un  mese.  Dal  momento  che  il  legislatore 
reputa  conforme  alle  esigenze  della  giustizia  penale    V  accordare    al 
pretore  l'esercizio  d'importanti  facoltà  istruttorie  entro  un  termine 
prestabilito,  egli  è  logico  che  questo  sia  di  tale  natura,  che  quelle  esi- 
genze possano  essere  effettivamente  e  convenientemente  soddisfalle. 


(i)  Saluto,  op.  cit.  vor.  1  n.  477.  pag.  376  e  377, 
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CAPO  VI. 


Norme   fondamentali  rig^uardanti   il   corso 
della  procedura  preparatoria. 

§  570.  Se  e  come  sia  applicabile  la  regola  che  T  istruttore  non 
procede  che  sopra  richiesta. 

§  571.  Stato  della  legislazione  francese  sopra  lo  stesso  punto. 

§  572.  L'istruttore  procede  tanto  a  carico  che  a  discarico. 

§  573.  Procede  ai  soli  atti  influenti  alla  scoperta  della  verità. 

§  574.  Se  sia  vincolato  dalle  richieste  del  pubblico  ministero. 
Legislazioni  francese  e  italiana.  Articolo  97  del  codice  proces- 
suale italiano. 

§  575.  Intorno  alF  assoluta  inefficacia  sospensiva  della  oppo- 
sizione del  pubblico  ministero  alle  ordinanze  di  cui  nell'art.  97. 

§  576.  Se  la  facoltà  di  fare  opposizione  alle  ordinanze  di  cui 
all'art.  97  appartenga  anche  al  procuratore  generale. 

§  577.  Se  l'istruttore  possa  procedere  contro  le  persone  non 
indicate  nelle  requisitorie. 

§  578.  Se  possa  procedere  per  fatti  non  indicati  nelle  requisitorie. 

§  579.  Articolo  85  del  codice  processuale. 

§  580.  Obbligo  d'interrogare  direttamente  le  persone  da  sentirsi. 

§  581.  Divieto  delle  domande  suggestive. 

§  582.  Facoltà  delle  persone  interrogate  di  dettare  la  risposta. 

§  583.  Intervento  del  cancelliere  a  tutti  gli  atti. 

§  584.  Formalità  per  la  compilazione  degli  atti  e  responsabi- 
lità del  cancelliere. 

§  585*  Assunzione  dell'interprete  quando  gli  ufficiali  Don  in 
tendano  l'idioma  dell'esaminando,  o  questi  non  conosca  la  lingu 
italiana. 
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§  586.  Assunzione  delFinterprete  se  l'esaminando  è  un  sordo- 
iDQlo  che  non  sa  scrivere. 

§  5S7.  Circa  la  deroga  al  sistema  della  comunicazione  di-* 
retla  tra  Tistruttore  e  Tesaminando. 

*    §  588.  Se  r  interprete  del  sórdo-muto  debba  avere  compiuto  it 
diciottesimo  anno  di  età. 

§  589.  Nullità  dell'atto  per  inosservanza  delle  norme  relative 
agli  interpreti. 

§  590.  Se  gli  atti  possano  essere  assunti  in  giorno  festivo. 

§  591.  La  regola  del  segreto  istruttorio  risulta  chiaramente  dal 
complesso  delle  disposizioni  sui  procedimenti  penali. 

§  592.  Conseguenze  dell'assunzione  degli  atti  alla  presenza 
a  estranei. 

§  593.  Se  gli  atti  o  documenti  istruttori  possano  essere  rila* 
sciati  in  copia. 

§  594«  Se  il  sistema  italiano  intorno  a  tale  argomento  sia  da 
encomiarsi. 

§  595.  Facoltà  del  pubblico  ministero  d'intervenire  a  tutti  gli 
atti  istruttori. 

§  596.  Osservazioni  intorno  alla  suddetta  facoltà. 

§  597.  Sistema  austro-ungarico  e  progetto  germanico.  [ 


%  aro. 

Abbiamo  già  trattato  della  massima  che  T  istruttore  non  procede 
che  sopra  richiesta,  e  delle  eccezioni  che  vi  si  riferiscono.  Ma,  quale  in- 
fluenza pratica  esercita  la  medesima  sul  corso  della  procedura  pre- 
paratoria? Ne  deriva  forse  che  ad  ogni  atto  d'istruzione  debba  pre- 
cedere la  comunicazione  del  processo  al  pubblico  ministero,  affinchè 
questo  possa  fare  !e  proprie  requisitorie?  È  agevole  vedere  come 
sarebbe  assurdo,  e  inconciliabile  colle  esigenze  di  un  retta  proce- 
dura^ la  soluzione  affermativa.  Oltreché  gli  atti  del  giudice  istrut- 
tore perderebbero  il  carattere  dell'imparzialità,  I*  istruzione  dei  prò* 
cessi,  ben  lungi  di  essere  celere  e  spedila,  sarebbe  enormemente  ritar- 
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data.  Ma  non  è  codesto  il  sistema  del  codice  processuale  italiano.  Giova 
anzitutto  aver  presente  il  disposto  dell'art.  84  e  della  prima  parie 
dell'art.  246. 

Art.  84.  —  Il  giudice  istruttore  esaminerà,  senza  rilardo,  le  denuncie,  le  querele, 
ì  verbali  ed  altri  documenti  che  gli  fossero  stati  comunicati  dal  procuratore  del  Re 
eolle  sue  conclusioni,  e  procederà  agli  atti  richiesU. 

Egli  dovrà  inoltre  raccogliere  tutti  i  mezzi  di  prova  che  gli  si  presenteranno  nel 
corso  deiristruzione,  e  fare  tutte  quelle  indagini  che  possono  condurre  alla  manifesta- 
zione della  verità. 

Se  vi  è  parte  civile  in  causa,  egli  dovrà  procedere  ad  ogni  atto  d'istruzione  ne- 
cessario che  questa  avrà  richiesto  all'oggetto  di  stabilire  il  montare  dei  danni  da 
lei  sofferti.  Dovrà  anche  accertarlo  d' uffizio  allorché  potrà  influire  suir  applicazione 
della  pena. 

Art.  246  —  Compiuta  l'istruzione,  il  giudice  istruttore  comuuicherà  senza  ritardo 
gli  atti  al  procuratore  del  Re,  il  quale  dovrà  fra  tre  giorni  dare  le  sue  requisitorie. 

Dair  avvicinamento  di  queste  disposizioni  risulta  di  tutta  evidenza 
che  le  istanze  del  pubblico  ministero  sono  indispensabili  al  principio  ed 
al  termine  dell'istruzione,  e  che,  fra  questi  due  punti  estremi,  il  giudice 
istruttore  ha  non  solo  facoltà,  ma  dovere  di  raccogliere,  senza  bisogno 
della  richiesta  del  pubblico  ministero,  tutti  i  mezzi  di  prova  che  gli 
si  presentino  nel  corso  dell'istruzione,  e  di  fare  tutte  le  indagini  cbe 
possano  condurre  alla  manifestazione  della  verità.  Egli  deve  dunque 
liberamente  procedere  agli  atti  d'accertamento  del  fatto  materiale, 
eseguire  ispezioni  locali  e  sequestri  di  corpi  di  reato,  assumere  perizio, 
esaminare  testimoni  tanto  se  siano  stali  indicati  dal  pubblico  mini- 
stero, come  dal  danneggialo  e  dagli  ufficiali  di  polizia  giudiziaria.  li 
giudice  istruttore  deve  ben  anco  preoccuparsi  degli  interessi  della  parte 
civile,  procedendo  ad  ogni  alto  d'istruzione  necessario  che  essa  avesse 
richiesto  all'oggetto  di  stabilire  il  montare  dei  danni  da  lei  sofferti. 
e  assumendo  senza  uopo  di  domanda  gli  atti  occorrenti  ad  accertare 
il  montare  stesso,  qus^ndo  ciò  possa  influire  sull'applicazione  delia  pena^ 
come,  per  esempio,  in  caso  di  furto. 

Ma  tra  i  due  termini  estremi,  tra  il  principio  cioè  e  la  fine  della 
istruzione,  può  veriGcarsi  il  bisogno  di  assumere  alti  pei  quali  la  legge 
esiga  le  previe  conclusioni  del  pubblico  ministero,  o  lasci  facoltà  al 
giudice  istruttore  di  richiederle.  Sono  questi  in  generale  gli  atti  più 
importanti  che  suppongono  più  o  meno  esplicitamente  l'esercizio  del  po- 
tere giurisdizionale  e  coercitivo  del  magistrato;  cosi  dicasi  del  caso  in 
cui  occorresse  all'istruttore  di  condannare  alla  pena  degli  arresti  una 
persona  che  avesse  contravvenuto  all'ordine  di  non  uscire  dalla  casa 
dove  egli  sia  procedendo  a  visita  locale.  Prima  di  proferire  tale  con- 
danna, il  giudice  è  tenuto  di  senlii'e  il  pubblico  ministero  ai  termini 
dell'art.  ll3  primo  capoverso.  Lo  stesso  è  a  dirsi  del  rilascio  dei  man- 
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dato  di  cdtlura,  al  quale  atto,  egli  non  può  addivenire,  di  regola,  senza 
che  precedano  le  conclusioni  del  pubblico  ministero,  giusta  Tart.  187; 
come  per  questo  articolo  non  può,  senza  tali  conclusioni,  convertire 
il  mandalo  di  comparizione  in  magdalo  di  cattura.  Cosi,  pel  disposto 
deirarU  185,  l'istruttore  non  può  rivocare  il  mandalo  di  cattura  da 
luì  rilasciato  e  non  ancora  eseguito,  senza  le  conformi  conclusioni  del 
pubblico  ministero. 

Può  accadere  che  rìstrutlore  abbia  raccolti  gravi  indizi  per  ritenere  ^ 
che  nell'abitazione  o  nel  domicilio  dell'imputato,  o  in  qualunque  al- 
tro luogo  0  domicilio ,  si  possano  trovare  oggetti  utili  allo  scopri- 
mento della  verità.  In  simile  evenienza,  esso  ha  facoltà  di  richiedere 
le  conclusioni  del  pubblico  ministero  prima  di  procedere  alla  perqui- 
sizione ;  e  può  anche  procedervi  d'uflRcio,  secondo  le  circostanze,  come 
apparisce  dal  disposto  dell'art.  142. 

Infine  può  parimenti  avvenire  che,  senza  esservi  obbligalo  da  una 
espressa  disposizione  della  legge,  Tistruttore  creda  opportuno  di  comu- 
nicare il  processo  al  pubblico  ministero  per  avere  le  sue  conclusioni 
sulla  efficacia  delle  prove  raccolte;  o  che  il  pubblico  ministero  si  trovi 
nel  bisogno  di  esaminarlo.  Potrebbe  presentarsi  il  primo  caso  quando 
il  giudice  fosse  incerto  sulla  «convenienza  di  procedere  ad  ulteriori  ope- 
razioni piuttoslochè  di  Ironcare  ogni  procedimento,  e  trovasse  acconcio 
di  conoscere  a  tale  riguardo  il  parere  del  pubblico  ministero.  Potrebbe 
verificarsi  il  secondo  caso  quando,  per  esempio,  occorresse  al  procu- 
ratore del  Re  d'informare  il  procuratore  generale  delio  Stato  di   una 
istruzione,  o  di  estimare  se  l'azione  penale  debba  essere  diretta  contro 
allre  persone  o  estesa  ad  altri  fatti  oltre  quelli  che  formano  oggetto  spe- 
ciale del  procedimento.  In  siffatte  emergenze,  non  è  dubbio  che  l'istrut- 
tore può  chiedere  le  conclusioni  del  pubblico  ministero  ;  come  non  è 
dubbio  che,  sopra  dimanda  di  questo,  deve  dargli  comunicazione  degli 
aui  processuali  per  l'esame  e  per  le  istanze  che  credesse  di  fare.  Di- 
remo a  suo  tempo  delle  istanze  e  conclusioni  occorrenti  allorché  il  prò-- 
eesso  dev'essere  sottoposto  alle  deliberazioni  della  camera  di  consiglio. 
Per  ora  possiamo,  riassumendo,  conchìudere  che  le  istanze  del  pub- 
blico ministero  sono  necessarie  al  principio  e  alla  fine  dell'istruzione; 
e  che  SODO  pure  necessarie  nel  corso  della  medesima,  per  quei  soli 
alti  riguardo  ai  quali  la  legge  espressamente  le  ha  prescritte.  Fuori 
di  queste  contingenze,  l'istruttore  possiede  la  più  ampia   facoltà  di 
azione,  e  può  quindi  procedere,  senza  uopo  d'istanze,  a  tutti  quegli 
alti  che  gli  sembrino  necessari  od  opportuni  allo  scoprimento  della 
verilà* 

S  Mi 

La  conclusione  anzidetta  non  presenta^  rimpetto  al  codice  di  pro- 
redura  penale  italiano,  veruna  incertezza,  e  ognuno  può  agevolmente 
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convenirne.  Ma  non  è  stala  parimenti  agevole  e  piana  una  tale  conclu- 
sione riguardo  alla  legislazione  francese.  Noi  abbiamo  già  riferilo  Tar- 
ticolo  61  del  codice  d'istruzione  criminale  francese,  il  quale,  tanto 
nel  suo  lesto  primitivo,  come  n«l  vigente,  comincia  colla  seguente 
disposizione: 

Hors  les  cas  de  flagrarli  délii,  le  juge  d'instruction  ne  fail  aucun 
acte  d'instruction  ou  de  poursuile  quU'l  n^ait  donne  comtnunicaiion  df 
la  procedure  au  procureur  imperiai  (1). 

Presa  sifTalla  disposizione  secondo  il  letterale  suo  tenore,  sembrerebbe 
incontestabile  che  T  istruttore  dovesse  astenersi  dall'assumere  di  pro- 
pria iniziativa  qualsiasi  allo,  e  che,  anche  nel  corso  deir istruzione, 
fosse  sempre  tenuto  di  aspettare  le  requisitorie  del  pubblico  ministero, 
prima' di  procedere  a  qualsiasi  investigazione.  Sembrerebbe,  in  altri 
termini,  che  la  legislazione  francese,  in  questo  argomento,  si  fosse 
sensibilmente  avvicinata  al  sistema  accusatorio.  Si  aggiunga  che,  nella 
esposizione  dei  motivi  del  codice,  il  celebre  Treilhard  aveva  scritto  «  La 
première  obbligation  imposée  au  juge  dHnslruction,  e' est  de  ne  (aire 
aucun  acte  sans  communication  préalable  au  procureur  imperiai,  qui. 
de  son  coté,  ne  peut  apporter  trop  de  promptitude  dans  l* examen  d^ 
la  procedure  ». 

Per  altro,  gli  scrittori  francesi,  richiamando  le  discussioni  a  cui 
l'articolo  61  aveva  dato  luogo  nel  consiglio  di  Stato,  opinarono  che 
Treilhard  non  ne  avesse  esattamente  espresso  il  pensiero.  Osserva- 
rono essi  come  il  principio,  che  il  giudice  istruttore  non  possa  in- 
traprendere alcun  atto  d'istruzione  senza  previe  conclusioni  del  pub- 
blico ministero,  sia  inconciliabile  con  altre  disposizioni  aventi  uno 
stretto  rapporto  col  disposto  dell'art,  succitato.  Invocarono  l'art.  59 
che  permette  all'istrutlore  di  fare,  in  caso  di  flagrante  delitto,  tutti 
gli  alti  d'informazione  senza  che  precedano  le  requisitorie;  il  capo- 
verso dello  slesso  art.  61,  giusta  il  quale,  il  giudice  può,  occorrendo, 
rilasciare  il  mandalo  di  accompagnamento  (d'amener)  e  persino  il 
mandato  di  deposilo,  senza  che  questi  mandati  debbano  essere  pre- 
ceduti dalle  conclusioni  del  pubblico  ministero;  e  l'art.  87  che  per- 
mette all'istruttore  dì  trasferirsi  d'ufficio  al  domicilio  dell'imputato 
per  procedervi  ad  alti  di  perquisizione.  D' onde .  dedussero ,  che  sa- 
rebbe una  vera  anomalia  il  ritenere  che  l'islrultore  potesse  intrapren- 
dere di  propria  iniziativa  gli  atti  più  importanti  della  istruzione  penale, 
quali  sono  gli  arresti  o  le  visite  domiciliari,  e  non  avesse  poi  facoltà  di 
procedere  ad  alcuno  degli  atti  meno  imporlanli,  quali  sarebbero  V  e- 
same  di  un  teslimonio  o  la  delegazione  di  una  perizia,  senza  esserne 
provocalo  dalle  richieste  del  pubblico  ministero.  Infatti  VHélie^  trat- 
tando di  questo  argomento  e  riassumendo  lo  slato  della  doUrioa  e 
della  giurisprudenza  francese,  ritiene  che  il  giudice  istruttore  è  bensì 

(1)  Vedi  8  ^i7  del  presente  volume. 
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obbligalo  d'attendere  al  principio  ed  alla  fine  dell'  istruzione  le  requisi- 
torie del  pubblico  ministero,  ma  che  fra  questi  punti  estremi  egli  è 
libero  affatto  nella  sua  sfera  d'azione.  «   Makj  enire  ces  deux  points 
«rtrémes  de  la  procedure  (cosi  il  citato  scrittore),  lejuge  d'instruction 
peut  librement  se  mouvoir:  misi  par  le  réquisitoire  àfin  dUnformer, 
il  peni  procéder  à  tous  les  acies  de  lUnformaiion,  il  peut  employer 
MS  les  moyens  d'instruclion  que  comporte  l'affaire,  ordonnfr  toutes 
(es  mesures  qu'iljuge  eonvenables.  liéquis  d'instruire  et  maitre  de  l'in- 
itruction,  il  l'edifie  comme  il  croit  devoir  le  faire  sous  sa  responsabi- 
lite,  Nous  ne  voulons  pas  dire,  néanmoins^  que  le  procureur  imperiai 
ne  doive  prendre  de  requisitions  qu'au  commencement  et  à  la  fin  de 
la  procedure;  nous  entendons  seulement  qu'à  ces  deux  époques  elles 
9(ynt  necessaires,  et  quCj  dans  l'intervalle  qui  les  separé^  elles  ne  sont 
plus  que  faeultatives :  teUe  est,  nous  le  croyonSy  la  règie  legale.  Ainsi, 
comme  dans  nótre  ancien  droitj  le  procureur  imperiai  peut  toujours 
dans  le  cours  de  la  procedure  demandar  la  communication,  soit  pour 
prendre  les   requisitions  qu'il  juge  utiles ,  soit  pour  transmettre  au 
procureur  general  les  renseignements  prescrits  par  l'art.  249.  Ainsij 
lors  méme  que  l'instruction  est  terminée,  il  peut  requérir  un  supplé- 
ment  d'instruction  pour  éclairer  les  faits  qui  lui  paf'aissent  obscurs 
ou  mal  appredes.  Ainsi  le  juge  d^instruction  lui-méme  peut  désirer^ 
lorsque  les  affaires  sont  difficiles,  f^ire  partager  sa  responsabili  té  en 
ordonnant  la  communication  des  pieces.  Enfin  il  y  a  des  actes  qui  ne 
peuvent  itre  prescrits  que  sur  les  conclusions  du  ministère  public,  et  . 
pour  lesquels  des  lors  la  communication  est  necessaire.  Mais,  et  c'est 
à  ces  termes  que  parait  se  résumer  ce  point  de  doctrine,  en  dehors 
des  cas  ou  la  communication  est  espressément  ordonnée  par  la  loi, 
elle  n'est  point  indispensable  à  la  régularité  de  la  procedure,  et  ce 
n'est  qu'autani  qu'elk  est,  soit  prescrite  d'office  par  le  juge^  soit  re- 
quise  par  fé  ministère  public,  qu'elle  doit  avoir  lieu  (1)  » 

Colla  legge  del  17  luglio  1856,  l'art.  61  del  codice  d'istruzione  cri- 
minale francese  fu  modificato  nel  modo  che  abbiamo  altrove  riferito; 
ma  la  disposizione  che  diede  luogo  alle  incertezze,  per  dissipare  le 
quali  la  dottrina  dovette  lungamente  affaticarsi,  rimase  ancora  quale 
era  nel  testo  primitivo  dell'articolo  modificato.  Epperò  è  ancora  ne- 
cessario riferirsi  all'  interpretazione  dottrinale  per  dissipare  ogni  dub- 
biezza sopra  questo  punto  importante  del  procedimento  penale. 

E  volgare  opinione  che  il  giudice  istruttore  debba  seguire  gl'in- 
<lirizzi  del  pubblico  ministero,  completare  il  processo  nelle  vedute  del- 

(1)  Opera  citata,  voi.  V,  j  318. 
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r  accusa,  tanto  per  condurre  al  diballimenlo  T  imputato  e  lasciare  a 
questi  il  compilo  di  provvedere  alla  sua  difesa  dinanzi  ai  giadìci  del 
merito.  E  un  funesto  equivoco  ;  e  il  giudice  che  in  questo  modo  com- 
pilasse un  processo  esclusivamente  accusatorio,  recherebbe  alla  giustizia 
un  danno  eguale,  e  fors'anco  maggiore,  di  quello  cagionato  all'im- 
putato. QuesU  avrebbe  contro  di  sé  una  tela  ordita  tutta  quanta  ad 
interessi  fiscali,  ma  a  lui  nota  in  ógni  sua  parte.  Il  pubblico  mi- 
nistero, per  contro,  dovrebbe  schermirsi  dall'incognito  che  potrebbe 
anche  essere  una  sorpresa,  una  Specie  di  agguato.  Il  magistrato  che 
attende  all'istruzione  de' procedimenti  dev'essere  sollecito  degli  in- 
teressi tanto  dell'accusatore,  come  dell'imputato.  Diciamo  anziché  deve 
ricavare  la  dimostrazione  dell'  accusa  dal  massimo  sviluppo  del  pro- 
cesso. E  se,  esaurito  lo  schiarimento  di  lutti  i  mezzi  di  difesa,  di 
tutti  i  modi  di  negazione  della  reità,  rimane  tuttavia  preponderante 
nella  coscienza  del  giudice  la  conclusione  accusatoria ,  allora  si  può 
affermare  con  sicurezza  che  l'accusa  è  poggiata  sopra  solide  fondamenta. 

Non  è  di  poca  importanza  l'insistere  sopra  questa  massima,  la  quale, 
benché  conforme  ai  più  elementari  ed  evidenti  principi  della  ragione 
e  della  giustizia,  non  é  sempre  nella  realtà  rigorosamente  osservata. 
L'istituzione  del  giudice  istruUore  trova  la  sua  ragione  di  essere  appunto 
nella  massima  di  cui  discorriamo.  Se  quel  magistrato  non  avesse  il  più 
stretto  dovere  di  procedere  tanto,  nell'interesse  dell'accusa  che  della 
difesa,  o,  in  altri  termini,  nell'interesse  esclusivo  delia  verità,  il  suo 
ufficio  sarebbe  la  più  enorme  offesa  alla  libertà  e  alla  sicurezza  dei 
cittadini.  Allora,  meglio  varrebbe  abolirne  la  istituzione,  e. ritornare 
puramente  al  processo  accusatorio ,  in  cui  la  riunione  dei  mezzi  di 
prova  é  lasciata  alla  sollecitudine  delle  parti  interessate,  senza  che 
l'intervento  del  magistrato  possa  trarre  in  inganno  la  coscienza  pub- 
blica coU'apparenza  di  una  imparzialità  che  non  esiste. 

Il  nostro  codice  di  procedura  penale  impone  esplicitamente  al  giu- 
dice istruttore  l'obbligo  di  ricercare  le  prove  tanto  a  carico  che  a  di- 
scarico (1).  Abbiamo  veduto  che  l'articolo  84  lo  incarica  di  racco- 
gliere tutti  i  mezzi  di  prova  che  gli  si  presentino  nel  corso  del- 
l' istruzione,  e  di  fare  tutte  quelle  indagini  che  possano  condurre  alh 
manifestazione  della  verità.  L'articolo  121,  relativo  al  modo  di  ac- 
certare il  corpo  del  reato,  gli  prescrive  di  assicurare  gli  oggetti  che 
possono  servire  tanto  a  carico  che  a  discarico  dell'imputato.  L'art.  161, 


(1)  L'istruttore  è  giudice;  la  legge  lo  dichiara  a  garentia  dei  singoli  cittadini:  esso 
è  posto  tra  la  società  che  si  accinge  ad  accusare,  e  r individuo  che  è,  ovvero  sarà 
imputato,  benché  ora  assente ,  e  forse  ancora  sconosciuto ,  epperciò  la  legge  ingiun^*' 
espressamente  di  procedere  e  d' inquirere  tanto  a  carico,  quanlo  a  disca/iioo;  V  istruttore 
rappresenta  ad  un  tempo  la  società  e  r individuo,  o,  diciam  meglio,  esso  rappresemi 
r  interesse  della  verità,  che  egli  è  incaricato  di  ricercare  e  possibilmente  ristabilire 
nel  suo  integro  essere.  Pescatore,  Esposizione  compendiosa  della  procedura  civile  e 
criminale,  voi.  I,  par.  II,  pag.  106. 
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rigaardaole  Tesanie  dei  testimoni,  dichiara  che  è  tcDUto  di  ricercare 
le  prove  tanto  a  carico  che  a  discarico.  Ben  è  vero  che  il  precedente 
articolo  160  pone  la  regola  che  il  giudice  esamina  le  persone  slate 
ìodicate  dal  denunciante,  dal  querelante,  dal  pubblico  ministero,  od 
alirimentif  come  informate  del  fatto  per  cui  si  procede.  Ma  la  legge 
accenna   alle  persone  indicate  dal  denunciarne,  dal  querelante,  dal 
pubblico  ministero,  come  al  caso  più  ordinario.  Essa  però-  s' affretta 
a  soggiungere:  od  altrimenti;  rendendo  per  tal  modo  palese  che  T  istrut- 
tore può  assumere  anche  le  persone  indicategli  da  altre  fonti,  come 
dairimputato  e  dai  testimoni.  Invero  come  potrebbe  egli  ricercare  le 
prove  tanto  a  carico  che  a  discarico,  se  dovesse  sentire  solamente  i 
(eslimoni  indicatigli  dal  querelante,  dal  denunciante  e  dal  pubblico  mi- 
nistero? É  verissimo  che  in  lesi  generale  il  produrre  le  prove  è  at- 
Iribulo  delle  parti;  ma  e  anche  ufficio  precipuo  del  giudice  il  chiarirle 
e  reltìGcarle.  Ora,  come  potrebbe  esso  rettificare  una  prova  senza  con- 
{rapporvene  un'altra? 

§  573. 

Un  corollario  dell'indipendenza  dell' istruttore  durante  il  corso  del- 
l'istruzione, come  pure  delia  imparzialità  che  dev'essere  condizione 
essenziale  dei  suoi  procedimenti,  si  è  il  suo  diritto  e  dovere  di  fare 
solamente  quegli  atti  i  quali  possano  riuscire  utili  allo  scoprimento 
della  verità.  É  ciò  che  chiaramente  apparisce  dal  disposto  del  primo 
capoverso  del  più  volte  citato  art.  84,  e  dal  carattere  stesso  del 
funzionario,  a  cui  la  legge  ha  commesso  Y  importante  mandato  del- 
l' istruzione  dei  processi  penali.  L'istruttore  deve  dare  bensì  al  pro- 
cesso il  massimo  sviluppo;  ma  se  fosse  costretto  ad  intraprendere 
anche  quegli  atti  ch'egli  non  crede  utili  alla  scoperta  del  vero,  il  ma- 
gistrato sarebbe  convertito  in  cieco  strumento  del  pubblico  ministero 
e  dell' imputalo ,  ma  specialmente  del  primo;  e  fallirebbe  lo  scopo 
eminente  della  sua  missione,  ossia  la  guarentigia  che  gli  atti  dei 
procedimenti  penali  siano  informati  unicamente  allo  spirito  della  giu- 
stizia, rivolti  unicamente  alla  imparziale  ricerca  del  vero. 

Posta  la  regola  generale,  vediamone  l'applicazione  ad  un  punto  fon- 
damentale del  processo. 

Il  giadice  istruttore  è  egli  vincolato  dalle  richieste  del  pubblico 
ministero  ? 

Gli  scrittori  francesi  si  sono  molto  e  ingegnosamente  aCfalicati  an- 
che intorno  a  questo  importante  argomento  e  sono  sostanzialmente 


202  PiOCEDUa*  PHEPARiTOU'  .esmklZ 

l'accusa,  lanto  per  condurr'  ,^'j^  giurisprudenia,  essere 

questi  li  compito  di  "■  /-^^"dell'islruzione.  L'islruflore 

meriin    •?  »"  '••-  -^  ^"^^casarsi  di  avviare  il  procedi- 

P"*'  '^ieo  ministero,  poiché,  allrimenlr, 

""  '  :itre  l'azione  penale  al  inedesimo 

P""  losizione  degli  articoli  127  e  128 

"}^'  iiale  è  soltanto  al"  termine  della 

"'*''  ne  la  facoltà  di  dichiarare  non 

*"*"  egli  è  d'avviso  che  il  fallo  non 

*'  lè  di  delitio,  né   di  contravven- 

*'  slevoli  a  carico  dell'imputalo  (1). 

),  il  giudice,  dopo  matura  valu- 
ha  il  diritto  di  seguire  ì  dellami 
si  quindi  dagli  atti  ch'egli  non 
est!  dal  pubblico  ministero.  Falla 
)  e  il  corso  dell'istruttoria,  gli 
te  e  sottili  disquisizioni  per  sta- 
iti della  polizia  giudiziaria,  che 
:  pubblico  ministero  non  richieda 
^urf^'*f*„"'vazione;  se  sia  ienulo  di  esaminare  lutti  quanti  i  tesli- 
.jffii"  ^%,iaii  nelle  requisilorie;  se,  nei  reali  non  flagranti,  possa 
^onì  ^  .  j„  luogo  senza  essere  richiesto  e  accompagnato  dal  pub- 
ti*^^'"ljaisiero,  e  via  discorrendo  (2). 

i»/'^".  sistema  italiano,  un  principio  generale  regge  questa  materia,  e 
i^%  punto  mestieri  discendere   a  tante  disquisizioni  e  distinzioni. 
roaì«  P'^  ^"'^^  avvertimmo,  l'art.  84  stabilisce  che  il  giudice  islrtil- 
iffre  deve  raccogliere  tutti  i  mezzi   di   prova   che  gli   si   presenlino 
„et  corso   dell'istruzione,  e  fare  tutte  quelle   indagini   che  possano 
condurre  alla  manifestazione  della  verità.  Ma,  a  chiarire  questo  pi%'  | 
cello,  l'articolo  97  prescrive  che  in  lutti  i  casi  in  cui  l' istruttore  noni 
fosse  d'avviso  di  secondare  le  richieste  del  procuratore  del  Re,  pro-j 
nuncera  ordinania,  salva  opposizione  avanti  la  sezione  di  accusa  nelj 
)ermine  e  secondo  le  forme  stabilite  dall'articolo  261.  Questa  prescri-j 
zione  che  ha  sede  tra  le  disposizioni  generali  intorno  agli  atti  d'isiru-l 
2ione,  e    che   non  introduce  distinzione  di  sorta  tra  allo  e  allo,  i" 
che'^r'"*"***  e  corso  dell'istruttoria,  risolve  la  nostra  ricerca  nel  sensa 
Dubhr  '^ *''"'■'** l'è  non   è    menomamente  vincolalo   dalle   richieste  del 
P     DUCO  ministero.  Ma,  intendiamoci,  quando  diciamo  che  l'istruì 

CMUera  ^^'^^'^^^  il  testo  primllivo  dell'articolo  118,  quesU  attribuilon* speli»'»  »" 
sostituito  iji^'sllo.  *^">  l^eSe  del  17  loglio  l8Sa,  alla  camera  di  consiglio  «  >>>'' 
ne  avrobbft  ^'""^Ice  Utruttore,  e  l'argomeato  che  prima  si  dedaceva  dalla  otteu  ™ 
alcuna  appUc     i^""*  l'attribuzione  della  camera  suddella,  non  trova  più  altoilme'"! 

t  1,  p.  Ut7®  «**■  *="■  ^'>'-  V-  I  319-  Carnol,  Inst.  crlm.  T.  1,  p.  tì9  e  330.  Ou«R^ 
"angln,  t  1 ,  p.  17.  Bourgnignon.  Jarlspr.  des  cod.  crlm.  t.  p.  »"''  ^ 
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lore  non  è  vincolalo  dalle  requisitorie  del  pabblipo  ministero ,  non 
vogliamo  dire  che  possieda  un  arbitrio  assoluto.  Ciò  sarebbe  eviden* 
temente  assurdo.  Intendiamo  soltanto  che,  allorquando  esso  istruttore 
ritenga  nella  sua  coscienza,  e  secondo  il  suo  prudente  discernimento^ 
che  Tatto  richiesto  dal  pubblico  ministero  sia  un  alto  inutile  o  ingiusto^ 
egli  trova  nella  legge  il  mezzo  regolare  per  ricusarne  la  esecuzione, 
quello  cioè  di  pronunciare  l'ordinanza  colla  quale  dichiara  di  non 
procedere  all'atto  richiesto,  esprimendone  i  motivi. 

Tale  ordinanza  è  soggetta  ad  opposizione  innanzi  alla  sezione  di 
accusa.  Questo  vale  a  guarentire  che  l'operato  dell'istruttore  non 
può  essere  l'effetto  di  un  capriccioso  arbitrio;  ove  ciò  fosse,  la  deci- 
sione del  superiore  magistrato  non  tarderebbe  a  svelare  il  vizio 
del  diniego,  e  a  ridonare  alle  cose  il  loro  corso  regolare.  A  lato  della 
facoltà  concessa  al  giudice,  la  legge  è  sollecita  di  porre  il  rimedio 
contro  l'abuso  della  medesima;  d'onde,  l'obbligo  del  magistrato  della 
istruzione  di  non  lasciarsi  leggermente  indurre  a  scostarsi  dalle  richieste 
dgl  pubblico  ministero  e  il  diritto  di  risolversi  a  tale  partilo  soltanto 
quando  evidente  è  la  ingiustizia  o  la^.  inutilità  dell'atto  richiesto.  E 
questo  vale  a  togliere  all'operato  dell'istruttore  qualsiasi  carattere 
di  offesa  alla  prerogativa  del  pubblico  ministero  di  esercitare  esclu- 
sivamente l'azione  penale.  Se  il  pubblico  ministero  persiste  nella  sua 
richiesta,  non  gli  è  punto  preclusa  la  via  legale  di  ottenere  la  ripa- 
razione della  ordinanza  dell' istruttore,  quando  fosse  ricQnosciuta  in- 
giusta. A  noi  pare  che  con  questo  temperamento,  il  codice  processuale 
italiano  abbia  felicemente  risoluto  il  problema  dei  poteri  dell'istruttore 
nello  speciale  argomento  delle  richieste  del  pubblico  ministero,  con- 
ciliando tutti  gli  interessi,  ed  evitando  le  molteplici  incertezze  e  colli- 
sioni che  altrimenti  potrebbero  sorgere,  e  di  cui  abbiamo  esempio 
nella  dottrina  e  nella  giurisprudenza  francese. 

È  ovvio  come,,  durante  il  corso  dell'istruzione,  possa  frequen- 
temente presentarsi  il  caso  in  cui  sorga  disparere  tra  l' istruttore 
e  il  pubblico  ministero  intorno  alla  convenienza  di  fare  un'  allo 
processuale.  Trattasi  per  lo  più  di  apprezzamenli  di  fallo,  di  esli- 
mare se  uno  0  più  alti,  per  esempio,  una  nuova  perizia  o  l'esame 
di  nuovi  testimoni ,  possano  condurre  a  scoprire  qualche  indizio  di 
reità,  di  cui  non  esiste  ancor  traccia  in 'processo.  L'istruttore,  che 
ha  personalmente  assunta  una  lunga  e  minuziosa  processura,  è  inti- 
mamente persuaso  che  qualùnque  nuova  indagine,  oltreché  molesta 
ai  testimoni  e  all'imputato,  dispendiosa  per  l'erario  dello  Stato,  e 
cagione  di  grave  perditempo  per  i  funzionari  che  devono  effettuarla, 
Qon  può  condurre  a  verun  rìsultanvenlo.  E  perchè  mai  in  tal  caso, 
non  avrà  egli  un  rimedio  per  potersi  opporre  all' inopporluna  ri- 
chiesta? E  se  all'incontro  il  pubblico  ministero  è  convinto  che  il  giu- 
dice d'istruzione  versa  in  errore,  perchè  mai  non  avrà  egli  pure  il  ri- 
medio per  dimostrare  la  convenienza  e  la  giustizia  della  richiesta  in* 
dagioe  ? 
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Questa  eventualità  di  un  disparere  potrebbe  presentarsi,  sebbene  pia 
di  rado,  fino  dal  principio  dell'esercizio  dell'azione  penale.  Pongasi 
che  ristrullore,  al  quale  sono  pervenuti  i  verbali  ed  i  rapporti  colla 
richiesta  di  procedere,  sia  di  avviso  che  il  fatto  non  costituisca  un'azione 
punibile,  o  che  il  reato  sia  estinto  dalla  prescri/Jone ,  dalFamnislia, 
dairassorbimento  di  pena,  o  da  altre  cause  che  la  legge  annovera 
come  estintive  dell'azione  penale.  Noi  riteniamo  che  anche  in  lalle 
queste  ipotesi,  egli  possa,  in  base  al  disposto  dell'articolo  97,  pro- 
nunciare ordinanza  con  cui  ricusa  di  secondare  le  richieste  del  pub- 
blico ministero,  salvo  a  questo  di  provvedersi  io  via  di  opposizione, 
ove  lo  creda  opportuno.  Non  sarebbe  .infatti  la  più  strana  delle  situa- 
zioni quella  del  giudice  che  fosse  costretto  a  dare  incominciamento  ad 
una  istruzione  che  non  può  condurre  a  verun  risultato,  e  che  quindi 
non  può  avere  scopo  di  sorta  alcuna? 

Del  resto,  è  quasi  superfluo  il  notare  che  non  si  deve  confondere 
il  potere  giurisdizionale  che  appartiene  all' istruttore  per  effetto  del- 
l'art. 97  col  potere  giurisdizionale  che  gli  compete  e  che  egli  divide 
colla  camera  di  consiglio  per  effetto  delle  disposizioni  contenute  nella 
sezione  IX,  capo  V,  titolo  II  del  codice  processuale.  É  troppo  ma- 
nifesto che  le  ordinanze  alle  quali  tali  disposizioni  si  riferiscono,  come 
quelle  che  debbono  essere  pronunciate  quando  l'tslruzione  è  com- 
pinta ^  nulla  hanno  a  che  fare  con  l'ordinanza  accennata  dall'arli- 
coio  97  riferibile  soltanto  al  caso  delle  richieste  del  pubblico  mini- 
stero al  principio  o  durante  il  corso  dell'  istruzione. 


575. 


Dicemmo  testé  che  l'articolo  97 ,  accordando  all'istruttore  la  fa- 
coltà di  non  secondare  le  richieste  del  pubblico  ministrerò,  e  a  questo 
il  diritto  di  fare  opposizione  alla  relativa  ordinanza,  ha  conciliato 
convenientemente,  sotto  lo  speciale  rapporto,  tutli  gli  interessi  inerenti 
all'azione  e  all'istruzione.  A  questo  nostro  parere  dobbiamo  fare  una 
re&trizione  per  ciò  che  riflètte  la  disposizione  contenuta  nell'ultimo 
capoverso  dell'articolo. 

Giusta  la  medesima,  l'opposizione  del  pubblico  ministero  non  può 
impedire  o  ritardare  l'esecuzione  dell'ordinanza  impugnata,  ne  il 
corso  dell'istruzione.  La  disposizione  che  nega  assoluiamente,  e  senza 
distinzione  di  sorta,  l'effetto  sospensivo  dello  opposizione,  xi  sembra 
peccare  d'esagerazione  per  modo  da  compromettere  talvolta  quegli 
interessi  che  l'art.  97  intende  a  tutelare.  Vi  sono  casi  in  cui  l'ordi- 
nanza dell'istruttore  può  avere  conseguenze  irreparabili.  Può  avve- 
nire, a  cagione  d'esempio,  che  essa  disponga,  contrariamente  alla 
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« 

richiesta  del  pubblico  ministero,  la  restituzione  di  cose  formanti  corpo 
di  reato,  ovvero  la  comparizione  e  persino  la  cattura  di  un  cittadino, 
in  concorso  di  circostanze  per  le  quali  questi  provvedimenti  siano 
inopportuni.  Anzi  la  cattura  o  la  comparizione  dell'  imputato  potrebbe 
anche  essere  contraria  alla  legge,  come  trattandosi  di  un  funziona- 
rio coperto  da  garantia  politica  o  amministrativa,  prima  che  della 
garantia  sia  stalo  pronuncialo  Io  scioglimento.  In  queste  e  altre  si- 
mili congiunture,  non  sarebbe  egli  conveniente  che  l'opposizione  del 
pubblico  ministero  avesse  effetto  sospensivo? 


§  5»6: 


L'art.  97,  accennando  alla  facoltà  dell'opposizione  spettante  al  pub- 
blico ministero,  fa  menzione  soltanto  del  procuratore  del  Re.  Or  bene, 
late  facoltà  appartiene  essa  anche  al  procuratore  generale  presso  la 
corte  d'appello? 

Il  consigliere  Saluto  propugna  la  soluzione  affermativa  principal- 
mente perchè  l'art.  55  autorizza  il  procuratore  generale  a^  fare  tutli 
gli  atti,  ai  quali  può  procedere  il  procuratore  del  Re;  perchè  l'arti- 
colo 263  dichiara  che  in  tutti  i  casi  appartiene  al  procuratore  gene- 
rale il  diritto  di  fare  opposizione  alle  ordinanze  del  giudice  istruttore  ; 
e  finalmente  perchè  il  medesimo  ha  facoltà  di  produrre  appello  dalle 
sentenze  correzionali  ai  termini  dell'art.  399  n.  2.^  Lo  slesso  egregio 
commentatore  invocando  ad  appoggio  della  sua  tesi  una  decisione  della 
corle  di  cassazione  di  Napoli  (1),  la  quale  ha  ritenuto  che  sarebbe 
assurdo  il  negare  al  procuratore  generale  la  facollà  competente  al 
procuratore  del  Re  quando  la  sua  direzione  è  necessaria,  quando 
può  scongiurare  forse  un  dannò  Irreparabile  nell'interesse  della  giu- 
stizia, conchiude  nel  modo  seguente:  «^  Uno  è  il  pubblico  ministero 
ÌD  tutto  il  corso  del  giudizio,  comunque  diversamente  rappresentato; 
e  sarebbe  stato  incivile  negare  al  capo  di  questa  magistratura  la  stessa 
facoltà  che  è  data  al  rappresentante  del  pubblico  ministero  presso  il 
collegio  inferiore  intorno  ad  un  affare  su  cui  il  procuratore  generale 
ba  la  suprema  vigilanza  e  direzione  (2)  ». 

Malgrado  l'apparente  fondamento  di  questa  soluzione,  noi  non  pos- 
siamo associarvisi.  Le  disp(f^izioni  degli  articoli  55,  263,  399,  n.  2.^ 
ben  lungi  di  persuadere  che  la  facoltà  di  cui  è  questione  appartenga 
anche  al  procuratore  generale,  pare  che  conducano  all'avviso  oppo- 
sto. Le  medesime  si  riferiscono  tutte  a  casi  particolari,  diversi  da 
quello  in  esame;  onde,  parrebbe   logico  conchiudersi  che  la  facoltà 

(1)  17  febb.  1864,  proc.  geo. 

(*)  Saluto,  op.  cit.,  voi.  1,  pag.  416.  417,  n.  538J 
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accordata  al  procuratore  generale,  nelle  contingenze  prevedale  da 
quegli  articoli,  non  si  estenda  al  casd  contemplalo  neirarticolo  97. 

Invero,  Y  art.  55  si  riferisce  agli  atti  ai  quali  il  procuratore  del  Re 
è  aulorizzato  nei  casi  di  reato  flagrante  o  a  questi  assimilati.  Allora  il 
procuratore  generale  può  procedere  egli  stesso  agli  atti  suddetti.  Ma 
sifTatta  disposizione,  della  quale  abbiamo  a  suo  tempo  tenuto  discorso, 
non  ha  verun  rapporto  colle  facoltà  spellanti  al  procuratore  del  Re 
e  al  procuratore  generale,  in  ordine  alla  ordinanza   dell' islruUore» 
L'art.  263  concerne  bensì  le  ordinanze  della  camera  di  consiglio  e 
anche  dell'istruttore,  ma   quelle  unicamente  che   sono  pronunziale 
quando  l'istruzione  è  compiula.  Né  dicasi,  come  si   vorrebbe  dalla 
suprema  corte  di  Napoli  e  da  Saluto  che  l'espressione  in  tutti  i  casi, 
adoperata  in  questo  articolo,  abbia   un  senso  così  lato  e  generico 
da  comprendere  qualunque  ordinanza  dell'  istruttore,  e  quindi  anche 
quella  da  pronunciarsi  nel  caso  dell'  art.  97.  Basta   avvicinare  il  di- 
sposto dell'articolo  265  cogli  arlicoli  che  immediatamente  lo  prece- 
dono, per  comprendere  la  vera  portala  di  quella  espressione.  L'ar- 
ticolo 260  accorda  al  procura lore  del  Re  la  facoltà  di  fare  opposi- 
zione all'ordinanza   della  camera  di  consiglio  o  dell' istruttore  limi- 
latamente  «ai  casi  contemplati  dagli  articoli  249,  250,  251,  252  e  253; 
e  traccia  le  norme  anche  per   l'opposizione  che  inlendesse  fare  la 
parte  civile.  Ora ,  volendo  la  legge  dichiarare  che  la  facoltà  di  fare 
opposizione  alle  ordinanze  pronunziate  ad  istruzione  compiuta  appar- 
tiene al   procuratore  generale  non   solo   nei  casi   in    cui   spella  al 
procuratore  del  Re,  ma  eziandio  in    tulli  gli  altri   casi   contemplati 
dalla  sezione  XI,  era  naturale  che  l'art.  263  cominciasse  colla  espres- 
sione: in  tutti  i  casi  al  procuratore  generale  appartiene   diritlo  dì 
opposizione.  E  quindi  evidente  che   nessun   valido   argonìenlo  può 
ricavarsi  da  quella  espressione  generica,  per  comprendervi  la  facoltà 
di  fare  opposizione  alla  ordinanza  proferita  nella  ipolesi  dell'art.  97.  L'ar- 
ticolo 599  n.  2.^  concede  al  pubblico  ministero  presso  la  corte,  os- 
sia al  procuratore  generale,  la  facoltà  di  portare  appello    dalle  sen- 
tenze proferite  dai  tribunali  correzionali,  non  ostante  il  silenzio  del 
procuratore  del  Re  o  la  sua   acquiescenza  all'esecuzione    della  sen- 
tenza. Ma  è  troppo  chiaro  che  nemmeno  questa   disposizione  ha  al- 
cun rapporto  colla  facoltà  di  fare  opposizione  all'ordinanza  proferita 
nel  caso  in  questione.  ^ 

Né  maggior  valore  presenta  a  nostro  avviso  l'altra  considerazione 
che,  attesa  la  unità  del  pubblico  ministero,  sarebbe  assurdo  e  inci- 
vile il  ritenere  che  non  appartengano  al  procuratore  generale  presso 
il  colfegio  superiore  le  facoltà  che  spettano. al  rappresentante  del  pub- 
blico ministero  presso.il  collegio  inferiore,  vale  a  dire  al  procura- 
tore del  Re. 

È  codesta  una  considerazione  che  potrebbe  forse  avere  qualche  im- 
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portanza  quando  si  trattasse  del  pubblico  miDÌstero  in  Francia,  dove, 
per  una  esagerata  tendenza  all'accentramento,  quell'istituto  era  stato 
ordinato  per  modo  che  la  competenza  del  procuratore  generale  com- 
prendesse anche  gli  uffici  del  pubblico  ministero  presso  i  tribunali  di 
prima  istanza,  in   cui  risiede   un   suo  sostituto   (art.  6  e  43  della 
legge  organica  20  aprile  1810).  Ma  noi  abbiamo  già  notato  altrove 
la  differenza  che  a  questo  proposito  intercede  tra  il  pubblico  mini- 
stero francese  ed   il   pubblico  ministero  italiano   (1).   Abbiamo  ve- 
duto che  la  legislazione  italiana  non  ha  personiOcato,  a  guisa  della 
francese,  il  pubblico   ministero   nel   procuratore  generale  per  fame 
discendere  e  distribuirne  l'azione  nelle  giurisdizioni  criminali  e  corre- 
zionali; ma  invece,  con  le  esplicite  dichiarazioni  degli  articoli  2  e  130 
dell'ordinamento  giudiziario,  ha  creato  un  pubblico  ministero  presso 
ogni  ordine  di   magistratura  per  modo  che  anche  i  procuratori  del 
Re  hanno  vita  propria  e  autonoma,  e  non  attingono  l'autorità  al  (acito 
mandato   del  procuratore  generale.  All'assoluto  accentramento  unifl- 
calore  del  sistema  francese,  la  legislazione  italiana  ha  surrogati  altri 
rapporti  (ra  il  procuratore  generale  ed  il  procuratore  del  Re  in  guisa 
che  il  primo  abbia  sopra  il  secondo  facoltà  di  sorveglianza  e  di  sin- 
dacato, e  il   secondo  sia  tenuto  verso  il  primo  a  doveri  di  subor- 
dinazione. Nei  casi  speciali  poi,  in  cui,  per  considerazioni  d'interesse 
pubblico,  importava  al  legislatore  che  il  procuratore  generale,  oltre 
il  diritto  di  sorveglianza  e  di  sindacato,  avesse  anche  per  sé  diretta- . 
mente  le  stesse  facoltà  competenti  al  procuratore  del  Re,  gliene  ha 
esplicitamente  conferito  il  diritto,  come  appunto  nei  casi  dì  che  agli 
articoli  55,  263,  399  del  codice  di  procedura  penafe.  E  la  conside- 
razione d'interesse  pubblico  applicabile  a  questi  casi  è  che  le  ordi- 
nanze proferite  ad   istruzione  compiuta   esercitano   una  decisiva  in- 
flaenza  sulla  sorte  dell'  azione  giudiziale,  mentre,  comunemente,  non 
hanno  la  stessa  efficacia  le  ordinanze  contemplate  dall'art.  97. 

Se  fosse  giusto  il  modo  di  argomentare  della  corte  suprema  di 
Napoli  e  di  Saluto,  essere  cioè  assurdo  e  incivile  il  supporre  che 
non  appartenga  al  procuratore  generale  una  facoltà  che  spetta  al 
procuratore  dei  Re,  sarebbero  affatto  superflue  le  disposizioni  de- 
gli artìcoli  leste  citati^  i  quali  non  avrebbero  altro  effetto  che  quello 
di  attribuire  oziosamente  al  procuratore  generale  dei  poteri  che 
già  gli  sono  propri.  E,  per  lo  stesso  ragionamento,  non  si  dovrebbe 
conchiudere  che  il  procuratore  generale  possa  esercitare  personal- 
mente presso  i  tribunali  civili  e  correzionali  tutte  quante  le  funzioni 
del  pubblico  ministero  spettanti  per  l'art.  130  dell'ordinamento  giu- 
diziario al  procuratore  del  Re? 

Noi  non  vogliamo  qui  entrare  nella  indagine  se  fosse  più  conve- 
niente raltribuire  anche  al  procuratore  generale  il  diritto  di  opposi- 

(1)  Voi  I,  I  9. 
T.    II.   —  COD,   PROC.   PEN.  li 
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zioiie  del  quale  si  discorre.  Inlendiaino  unicamente  conchiudere  che, 
secondo  lo  spirito  e  la  lettera  della  legge  italiana,  quel  dirillo,  a  parer 
nostro,  non  gli  appartiene. 

Del  resto,  nella  pratica,  nessun  danno  effettivo  può  derivare  alla  reità 
amministrazione  della  giustizia  da  questo  stato  di  cose.  La  facoltà  di  fare 
opposizione  alle  ordinanze  pronunziate  in  base  al  disposto  dell'ari.  97, 
se  non  compete  direttamente  al  procuratore  generale,  può,  occorrendo, 
essere  da  lui  indirettamente  posla  in  esercizio  per  organo  del  procura- 
tore del  Re,  per  effetto  appunto  di  quella  prerogativa  di  sorveglianza, 
sindacato  e  direzione  che  sopra  il  medesimo  gli  è  attribuita. 


S  *'»• 


Si  è  detto  che,  nel  corso  dell' istruzione ,  il  giudice  istruttore  non 
è  vincolato  alle  requisitorie  del  pubblico  minislero,  dovendo  egli  rac- 
cogliere tutti  i  mezzi  di  prova  che  gli  si  presentassero,  e  fare  luUe 
le  indagini  che  potessero  condurre  alla  manifestazione  della  verilà. 
A  questo  proposilo  sorge  naturale  la  domanda  se,  da  tale  libertà  di 
azione,  derivi  all' istruttore  la  facoltà  d'istruire  anche  riguardo  a  per- 
sone e  fatti  non  indicati  nelle  requisitorie  del  pubblico  ministero. 

Trattiamo  anzitutto  del  caso  riguardante  le  persone.  Una  volta  che 
il  giudice  è  investito  dell'istruzione  in  virtù  della  istanza  di  chi  eser- 
cita l'azione  penale,  egli  è  tenuto  di  procedere  a  tutti  gli  atti  occor- 
renti alla  scoperta  della  verilà,  ossia  del  reato  e  dei  suoi  autori. 
Ma  come  potrebbe  esso  raggiungere  questo  intento  se  fosse  costretto 
ad  astenersi  dal  procedere  contro  le  persone  che  gli  risultassero 
avere  esse  pure  preso  parte  al  reato,  e  che  tuttavia  non  fossero  stale 
comprese  nelle  requisitorie  fiscali?  L'azione  penale  viene  esercitata,  e 
l'istruzione  è  posla  in  movimento,  non  già  per  conoscere  se  gli  autori 
o  complici  del  reato  siano  precisamente  le  persone  indicate  dal  pub- 
blico ministero  ;  bensì  per  conoscere  quali  in  realtà  siano  siffatti  autori 
o  complici,  comunque  possano  essere  o  no  già  stati  nominati  nelle 
requisitorie  in  base  a  cui  l'azione  penale  fu  posta  in  esercizio.  Verrebbe 
meno  pertanto  al  proprio  dovere  l'istruttore  che  non  fosse  sollecito 
di  rivolgere  le  sue  investigazioni  anche  riguardo  ad  altre  persone, 
quando  l'interesse  della  verità  lo  richiedesse.  Si  noti  poi  che  il  dubbio 
non  potrebbe  presentarsi  se  non  quando  il  pubblico  ministero  avesse 
nelle  proprie  requisitorie  fatto  istanza  acciocché  si  proceda  contro 
determinate  persone;  e  giammai  quando  avesse  richiesto  in  modo 
generico,  come  d'ordinario  avviene,  il  procedimento  penale  coulro 
gli  aiitori  del  reato  senza  specificarli.  In  simil  caso,  la  posizione  del 
giudice  non  può  essere  incerta.  Egli  procede  contro  chiunque  apparisca 
imputato  secondo  i  risultamenli  degli  atti. 
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Il  dabbio  adunque  può,  più  comunemente,  sorgere  nel  momento 
io  cui  il  pubblico  ministero  richieda  il  rilascio  del  mandato  di  com- 
parizione 0  di  cattura,  o  quando  si  tratti  di  pronunciare  una  ordinanza 
«tefioiliva.  E,  coerentemente  agli  esposti  principi,  riteniamo  che  V  istrut- 
tore abbia  facoltà  di  rilasciare  mandato  di  comparizione  o  di  cattura 
anche  contro  le  persone  non  comprese  nelle  richieste  del  pubblico 
ministero,  e  di  rinviare  le  persone  medesime  al  giudizio  correzio- 
nale, o  di  sottoporne  la  causa  alla  sezione  di  accusa,  purché  risultino 
sufficientemente  indiziate  come  autori  o  complici  nel  reato  che  forma 
argomento  delFislruzione,  e  serbate  sempre  le  forme  che  la  legge  pre- 
scrive nei  rapporti  col  pubblico  ministero* 


S  ft'S- 


Venendo  ora  al  caso  in  cui  si  tratti  di  fatti  non  compresi  nelle  re- 
quisitorie, è  necessario  porre  una  distinzione  tra  i  casi  ordinari,  e  i 
casi  straordinari.    * 

Per  regola  generale,  T  istruttore  non  procede  che  per  i  fatti  indi- 
cali nelle  requisitorie  del  pubblico  ministero  ;  senza  di  che  resterebbe 
offesa  la  prerogativa  di  questo,  di  esercitare  esclusivamente  l'azione 
penale.  In  via  ordinaria,  pertanto,  non  è  dubbio  che  Tistruttore  non  . 
debba  occuparsi  che  del  fatto  o  dei  fatti  che  formano  oggetto  della 
richiesta  del  pubblico  ministero.  Ma  possono  presenlarsi  straordinarie 
drcostanze  che  lo  autorizzino  ad  occuparsi  anche  di  fatti  nuovi. 

La  principale  fra  queste  si  veriflcherebbe  quando,  nel  corso  d'un 
procedimento,  Tistrultore  venisse  in  cognizione  di  un  altro  fatto  com- 
messo dall'imputato  o  dagli  imputati  che  entri  nel  novero  di  quei 
casi  urgenti  o  gravi,  menzionati  nell'articolo  85  di  cui  abbiamo  te- 
nuto parola.  Allora  l'istruttore  non  solo  può,  ma  deve  spingere  i  suoi 
alti  anche  riguardo  al  nuovo  fatto,  quantunque  non  compreso  nella 
richiesta  del  pubblico  ministero,  osservate  però  le  norme  prescritte 
dal  citato  art.  83.  Può  altresì  accadere  che,  durante  il  corso  di  un 
procedimento,  l'istruttore  venga  in  cognizione  di  un  nuovo  fatto  com- 
messo dall'imputato,  o  dagli  imputati,  il  quale  non  presenti  i  caratteri 
di  urgenza  o  gravezza  di  cui  è  cenno  nell'art.  83.  E  allora  subentra 
la  regola  generale  stabilita  nell'art.  101,  giusta  la  quale,  egli,  come 
ogni  altra  autorità  e  ogni  altro  ufficiale  pubblico  che  nell'esercizio 
delle  sue  funzioni  acquisti  notizia  di  un  reato,  è  tenuto  di  farne  rap- 
porto e  di  trasmettere  gli  atti  relativi  al  procuratore  del  Re,  perchè 
faccia  quelle  istanze  che  crede  opportune. 

Chiuderemo  l'esame  di  questo  argomento  con  due  osservazioni. 
La  prima  è  che  l'istruttore,  trattandosi  di  nuovi  fatti  pei  quali  non 
sia  aulorizzaio  a  procedere  formalmente  anche  senza  le  istanze  del 
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pubblico  minislero  a  (ermini  dell'art.  83^  può,  prima  di  trasmeltere 
gli  atti  al  procuratore* del  Re,  assumere  tutte  quelle  indagini  e  in- 
formative cbe  la  legge  gli  cousente  in'  forza  della  sua  qualità  di 
ufficiale  di  polizìa  giudiziaria.  La  seconda  è  che  le  norme,  di  cui 
abbiamo  parlalo,  si  riferiscono  soltanto  al  caso  in  cui  trattisi  vera- 
mente di  un  fatlo  nuovo,  -diverso  cioè  da  quello  compreso  nelle  re- 
quisitorie del  pubblico  ministero  e  formante  oggetto  del  procedimedlo. 
Quelle  norme  non  avrebbero  veruna  applicazione  quando  si  trattasse 
di  un  fatlo  o  di  fatti  che,  sebbene  non  ancora  risultanli  in  processo, 
non  portassero  ad  altra  conseguenza  che  di  aggravare  il  reato  inlorno 
a  cui  s'aggira  T  istruzione.  In  questi  casi  non  è  dubbio  che  T  istruttore 
ha  diritto  e  dovere  di  procedere  liberamente  anche  riguardo  alle  nuove 
risultanze.  Deve. dunque  trattarsi  d'un  fatlo  distinto;  e,  quando  ciò 
si  verifichi,  le  norme  succennate  trovano  la  loro  applicazione,  benché 
il  fatto  stesso  abbia  un  legame  qualunque  con  quello  del  procedimento. 

« 

II  codice  di  procedura  penale  italiano  non  ha  specificate  tutte  le 
norme  pratiche  alle  quali  l'istruttore  deve  attenersi  per  adempiere 
degnamente  il  suo  importante  e  delicato  ufficio.  Il  legislatore  non 
avrebbe  potuto  ciò  fare  senza  discendere  ad  una  minuziosa  casistica 
e  senza  convertire  il  codice  processuale  in  un  trattato  scolastico; 
inoltre  egli  ha  dovuto  necessariamente  supporre  che  il  funzionario^ 
al  quale  la  istruzione  dei  processi  penali  è  affidata,  possieda  per  la 
sua  qualità  di  giudice^  tutte  le  cognizioni  teoriche  e  pratiche  indispen- 
sabili all'esercizio  illuminato  delle  funzioni  istruttorie.  Ciò  nonostante, 
la  legge  ha  reputalo  opportuno  di  fare  espressa  menzione  di  taluna 
fra  le  pi^  importanti  regole  da  osservarsi  dal  giudice,  come  quelle 
che  possono  essere  più  facilmente  trascurate  nella  pratica,  e  la  cui 
inosservanza  condurrebbe  alla  riproduzione  di  quegli  abusi  e  Sncon- 
venienti,  che,  in  lempi  da  noi  non  ancora  molto  lontani,  giustamente 
furono  lamentali  e  stigmatizzati  dai  filosofi,  dai  pubblicisti,  dai  orimi- 
naiisli  i  più  eminenti,  e  da  chiunque  aveva  senno  e  cuore.  Talune  delle 
regole  anzidette  sono  compendiate  nell'art.  85  cosi  concepito  : 

Art.  S5.  —  n  giudice  istruttore  interroga  le  persone  cbe  debbono  essere  sentite  nel 
corso  deir  istruzione. 

Sono  vietate  le  domande  suggestive. 

É  in  facoltà  della  persona  sentita  di  dettare  ella  stessa  le  sue  risposte. 

Le  risposte  saranno  enunciate  in  persona  prima;  e  tanto  le  domande  cbe  le  risposte 
sì  scriveranno  senza  abbreviazione  dal  cancelliere. 

S  580. 

La  prima  fra  le  regole  sancite  dal  citato  articolo  è  dunque  che 
l'interrogare  le  persone  che  debbono  essere  sentite  nel  corso  del- 
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f  istruzione  è  un  dovere  spettante  al  giudice  istruttore.  Essa  è  diretta 
^d  evitare  il  grave  inconveniente  che  l'interrogatorio  sia  fatto,  anziché 
dal  giudice  in  persona,  dal  cancelliere  o  dal  pubblica  ministero.  Ognuno 
comprende,  senza  bisogno  di  spiegazioni,  che  se  il  giudice  trascura 
radempimento  di  questo  suo  dovere,  l'interrogatorio  può  facilmente 
riascire  imperfetto  o  parziale.  Imperfetto,  dove  fosse  eseguilo  dal 
cancelliere,  o,  come  più  spesso  accade,  da  un  vice-cancelliere.  Par- 
ziale, almeno  nelle  sue  apparenze,  dove  fosse  eseguito  dal  rappre- 
sentante del  pubblico  ministero. 


§  581. 

La  seconda  regola  consiste  nel  divieto  delle  domande  suggestive.  • 
Si  avverta  anzitratlo  che  l'art.  85  parla  in' genere  di  persone  da  in- 
terrogarsi nel  corso  della  istruzione  senza  distinzione  di  sorta,  e  quindi 
si  riferisce  tanto  agli  imputati,  come  ai  testimoni,  ai  periti  e  a  qua- 
lunque altra  persona  che  si  debba  interrogare  dall'  istruttore. 

Le  domande  suggestive,  come  ognun  conosce,  sono  quelle  che  im- 
plicitamente contengono  il  tenore  della  risposta,  ossia  che  sono  dirette 
a  trarre  artificiosamente  dal  labbro  dell'interrogato  ciò  che  forse  egli 
non  direbbe,  quando  l'interrogazione  fosse  fatta  in  modo  naturale  (1). 
Sarebbe,  a  cagione  d'esempio,  una  domanda  suggestiva  quella  colla 
quale  si  ctìiedesse  all'  imputato  non  confesso  in  qual  modo  abbia  com- 
messo il  reato,  poiché  la  medesima  suppone  già  come  provato  che 
l'imputato  sia  veramente  l'autore  del  reato.  É  evidente  la  sconve- 
nienza di  siffatta  specie  di  domande,  con  cui  l'istruttoria,  se  pur  giunga 
a  scoprire  il  vero,  vi  arriva  non  lealmente,  come  dovrebbe,  sibbene 
mediante  l'artificio  e,  diciamo  pure,  mediante  l'insidia.  La  bontà  del 
(ine  non  giustifica  mai  l'impiego  di  un  mezzo  sleale.  Né  credasi  che 
le  domande  suggestive  conducano  sempre  alla  scoperta  della  verità.  Più 
spesso,  esse  non  fanno  che  ottenebrarla,  massime  quando  sono  rivolte  ai 
testimoni,  molti  dei  quali,  o  per  trarsi  più  presto  d'impaccio,  o  per  l'opi- 
nione che  l'istruttore  conosca  già  il  fallo  in  tutti  i  suoi  dettagli,  o  per 
leggerezza  o  timidezza,  od  anche  per  il  desiderio  o  l' interesse  di  dissimu- 
lare il  vero,  sono  non  di  rado  indotti  dalle  domande  suggestive  ad  am- 
mettere circostanze  che  al  vero  non  corrispondono.  Perciò,  egli  è  con 
lotta  ragione  che  i  giuristi  hanno  severamente  censurato,  e  quasi  tutte 

fi)  I  romani  esprìmevano  le  domande  suggestive  nel  modo  seguenle:  An  Ludu9 
TÙtts  konUddium  feeerit:  hoc  magia  tuggerentu,  qmm  requirenUs  videtur.  Non  enim  debet 
tpeeialUer  Merrogare,  ud  generaiiter,  quis  id  feeerit?  ^  L.  /,  {  21,  X>.  XLVIII,  i8,  da 
quntùmibug,..  Ideoque  per  iilwn  textum  communiter  truuUtur,  iuggesUvam  censeri  interro^ 
^QUofiem,  in  gua  reuf  vel  tesUs  interrogatur  de  eerUs  circumttanUii,  et  specicUibus  quaU" 
tetìbuM  commuti  delieti,  prius  quarti  ipte  habeat,  mediante  interrogatione  generali  notitianL 
oHqwam  de  commiseo  delieto.  —  Zuff,  de  erim.  proc.  legitim.,  Hb,  J,  qinest.  63,  n.  di 
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le  legislazioni  hanno  vietato  il  sistema  delle  domande  suggestive.  An- 
che il  nostro  codice  di  procedura  penale  conitene  simile  divido.  Il 
giudice  adunque  mancherebbe  gravemenle  al  suo  dovere,  ove  a  tale 
divieto  contravvenisse  (1). 

58». 

Altra  regola  stabilita  dall'articolo  85  si  è  che  le  persone  da  sentirsi 
nell'istruzione  hanno  facoltà  di  dettare  esse  medesime  le  loro  rispo- 
ste. La  legge  vuole  che  anche  le  risposte  scritle  sieno  possibil- 
mente lo  specchio  fedele  delle  manifestazioni  fatte  dalla  persona  in- 
terrogata. Questo,  scopo  si  raggiunge  difficilmente  se  l'istruttore,  o 
per  smania  di  fare  pompa  di  bello  scrivere,  o  per  soverchia  fretta 
di  ultimare  l'interrogatorio,  suole  dettare  esso  medesimo  le  risposte, 
anche  quando  l'interrogato  può  farlo  convenientemente  da  sé;  ov- 
vero se  desidera  tradurre  in  lingua  eletta  e  in  forma  elegante  quelle 
espressioni,  che,  sebbene  manifestate  in  vernacolo,  servono  però 
ad  imprimere  alle  affermazioni  più  salienti  il  loro  preciso  carattere, 
la  loro  originale  ed  inimitabile  significazione.  Per  evitare  questi  in- 
convenienti, il  codice  di  procedura  penale  ha  prescritto  espressa- 
mente che  la  persona  semita  ha  diritto  di  dettare  ella  stessa  le  sue 
risposte;  e,  al  medesimo  effetto,  ha  aggiunto  che  le  risposte  devono 
essere  enunciate  in  persona  prima,  come  pure  che  tanto  le  domande 
che  le  risposte  devono  essere  scritte  senza  abbreviazione  dal  can- 
celliere. 

(1)  n  regolamento  di  procedura  penale  austro-ungarico  del  iS73  non  proscrive 
iBteramente  le  domande  suggestive.  Il  {  167  relativo  all'esame  dei  testimoni  stabilisce 
cbe  «  si  eviters^ùno  possibilmente  le  domande  colle  quali  vengano  suggerite  al  testimonio 
circostanze  di  fatto  cbe  trattasi  appunto  di  stabilire  mediante  la  sua  risposta,  e  qua- 
lora debbano  esser  fatte,  si  faranno  risultare  nel  protocollo  >.  Il  I  200  riguardante 
l'interrogatorio  deirimpuiato  è  così  concepito:  «  Le  domande  da  farsi  airimputato  non 
debbono  essere  indeterminate,  oscure,  equivoche  o  capziose;  esse  devono  derivare  una 
dairaltra  secondo  T  ordine  naturale.  Saranno  perciò  da  evitarsi  specialmente  interro- 
gazioni, nelle  quali  si  ritiene  per  di  già  ammesso  un  fatto  che  dall'imputato  non  fu  am- 
messo. Interrogazioni  colle  qaaii  vengano  suggerite  air  imputato  circostanze  di  fatto, 
che  trattasi  appunto  di  stabilire  mediante  la  sua  risposta,  o  colle  quali  gli  si  indicano 
con  nuovi  o  con  altri  contrassegni  facilmente  conoscibili  dei  compartecipi  da  scoprirsi, 
potranno  esser  fatte  soltanto  allora  quando  l'imputato  non  potè  essere  condotto  in 
altro  modo  ad  una  dichiarazione  sulle  medesime.  In  tali  casi  le  domande  saranno  as- 
sunte parola  per  parola  nel  protocollo.  » 

Noi  crediamo  che  in  questo  particolare  la  legislazione  italiana  che  ha  proscrìtte 
interamente  le  domande  suggestive  sia  di  gran  lunga  superiore  alla  recente  legislazicn'' 
dell'impero  austro-ungarico.  Anzi  non  possiamo  dissimulare  la  nostra  sorpresa  di  avere 
trovate  le  surriferite  disposizioni  in  un  codice  inspirato  al  sistema  di  una  decisa  pre- 
valenza del  principio  accusatorio  sul  principio  inquisitorio.  Nò  tale  sorpresa  scema  menu- 
mamente  per  la  prescritta  cautela  della  registrazione  delle  domande  suggestive  nel  pro- 
tocollo. Ognuno  che  abbia  qualche  famigliarità  colle  pratiche  istruttorie  comprende  di 
leggieri  come  quella  cautela  sia  illusoria  e  possa  servire  piuttosto  a  promuovere  ed  a  co- 
prire  che  a  (renare  gli  abusi. 
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S  588. 

Gli  atti  deir  istruzione  non  sono  la  base  esclusiva  del  giudizio,  poi- 
ehé  questo  attinge  principalmente  i  suoi  criteri  dalle  risultanze  del 
pubblico  dibattimento.  É  però  innegabile  che  molti  atti  servono  anche 
al  giudizio,  in  special  modo  quelli  che  sono  diretti  a  constatare 
le  tracce  del  reato  e  le  sue  conseguenze.  Servono  pure  al  giudi- 
zio le  testimonianze  scritte,  le  quali  in  molti  casi  possono  essere 
Ielle,  e  sempre  sono  adoperate  a  controllo  delle  orali  deposizioni. 
Riesce  perciò  di  somma  importanza  che  gli  alti  dell'istruzione  sieno 
circondati  di  tutte  quelle  formalità  che  valgano  a  conciliare  ad  essi  la 
pubblica  fede  col  marchio  d'una  solida  autenticità. 

A  ciò  provvede,  prescindendo  dalle  disposizioni  relative  alle  qua- 
ìilà  del  magistrato,  il  codice  di  procedura  penale  che  pone  a  lato  del- 
ristruttoreil  cancelliere,  suo  compagno  indivisibile,  senza  di  cui  nessun 
èlio  avrebbe  valore.  Il  cancelliere  è  il  notaio  del  giudice,  avvegnaché, 
rogandone  gli  atti,  fa  fede  della   loro  sincerità  e  verità  (1).  Perciò 

(i)  Il  prof.  Nocito,  Della  sua  pregevole  opera,  La  Corte  d'Assise,  Capo  VI  S  LXXII 
pag.  264  e  seg.,  fa  alcune  intéressanti  ri  flessioni  circa  il  concetto  e  il  nome  del  cancelliere. 
•  Sembra  che  mal  corrisponda,  così  scrive  egli,  il  nome  del  cancelliere  air  indole  di 
«inesl' ufficio.  Infatti  alcuni  fanno  venire  cancelliere  da  cancellare  o  cassare  la  scrit- 
nira  fregandola  colla  penna  e  segnandovi  sopra  delle  linee  per  diritto  e  traverso  che 
rappresentino  come  un  cancello,  quasiché  dei  nostri  cancellieri  si  possa  ripetere  quel 
verso  di  Dante 


<  Ma  tu  che  sol  per  canceUaré  scrivi,  » 


Vero  è  che,  al  dì  d*oggi,  senza  la  firma  del  cancelliere  la  sentenza  ed  il  verbale 
d'intendono  come  cassi  o  cancellati  o  nulli;  ed  è  altresì  vero  che,  nel  medio  evo,  i 
ipindi  cancellieri  di  Francia,  d'Inghilterra  e  di  Sicilia  ebbero  una  tale  potenza  da  es- 
sere considerato  come  illegale  tutto  ciò  che  non  passava  per  le  loro  mani,  controflr- 
mando  i  medesimi  tutti  gli  atti  sovrani,  ed  essendo  come  gli  organi  ed  interpreti  della 
.'iuitizia  del  Re  verso  il  popolo. 

Osserva  però  il  Giannone,  e  la  sua  osservazione  s'attaglia  pure  ai  cancellieri  giu- 
diziari, essere  inverosimile  che  questo  ufficiale  pigliasse  il  nome  da  ciò  che  disfaceva 
^  iion  da  quello  che  faceva,  imperocché  r  ufficio  dei  cancellieri  grandi  o  piccoli  non 
^1  mai  quello  di  scoprire  gli  errori  giudiziari,  legislativi  o  politici,  ed  annullare  gli 
Uti  che  ne  sono  infatti,  altro  essendo  la  censura,  ed  altro  il  consiglio  e  la  testimo- 
Manza  e  la  nullità  che  può  farsi  derivare  dalla  mancanza  di  questa  o  di  quello.  Che 
'e  la  corte  dì  cassazione  si  chiama  da  ciò  che  disfa  o  cassa  o  cancella  e  non  da 
*IueIio  che  fa  o  meglio  conferma,  non  è  certo  da  mettersi  T  ufficio  dei  ministri  al  di- 
vpra  dei  re  e  dei  f  indici,  come  la  corte  suprema  si  pone  al  disopra  delle  altre  corti. 
Altri  fanno  venire  cancelliere  da  cancello:  né  è  meraviglia  che  le  sbarre  tra  loro 
connesse  con  qualche  distanza  abbiano  dato  il  nome  ai  cancellieri,  quand'esse  lo 
^DDo  dato  allo  stesso  foro  o  all'eloquenza  giudiziaria  (sbarra,  barreau).  Il  Gotofredo 
C'>Dftìrma  questa  origine  togliendola  da  una  antica  costumanza:  Cancellarii  a  segretis 
.4icum  dabant  operam  scribendis  et  expediendis  epistolis ,  jtissiohibus  ediclis,  relationibus 
^iponsis  ac  sententiis  in  loco  quodam,  ut  consistorio  proximo,  reticulis  sive  cancellis  clckoso, 
^  kodie  quoque  fU  in  curiis.  Per  eosdem  fiebat  ad  judices  admissio  erantque  judicibus  quod 
p^ipibus  tribuni  ac  notarti,  et  alias  viri  quoque  epistolares  dicebantur.  Anche  Cassiodoro 
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TarU  82  prescrive  che  in  tutti  gli  atti  d' istruzione  il  giudice  dev'essere 
assistito  dal  cancelliere. 

E  siccome  potrebbe  avvenire  che  il  cancelliere,  e  i  vice  cancellieri, 
o  vice-cancellieri  aggiunti,  fossero  impediti  dall' intervenire  agli  alti 
deir  istruzione,  cosi  dispone  il   precitato  ariicolo  che  in  tal  caso  il 
giudice  può  farsi  assistere  da  un  notaio,  o  da  un  candidato  notaio, 
0  da  un  commesso  o  scrivano  della  cancelleria,  previo  giuramento 
di  eseguire  con  lealtà  le  sue  incumbenze  e  di  osservare  il  segreto 
sugli  atti  nei  quali  intervenisse.  Coerentemente  a  quest'ultimo  pre- 
cetto, Tart.  96  vieta  agli  ufficiali,  che  intervengono  negli  atti  d'istru- 
zione, di  rivelarne  il  contenuto,  sotto  pena  della  sospensione  dalle 
loro  funzioni,  estendibile  ad   un   anno,  e  anche  della  destituzione, 
secondo  i  casi.  Giusta  il  codice  di  procedura  penale  del  1859,  nel  caso 
anzidetto  l'istruttore  non  poteva  surrogare  al  cancelliere  ed  ai  suol 
sostituti  altra  persona  all' infuori  di  un  notaio  o  di  un  candidato  no- 
taio. Il  codice  vigente  lo  autorizza  a  farsi  assistere  anche  da  un  com- 
messo 0  scrìvano  della  cancelleria.  Questa  disposizione,  se  da  un  lato 
è  consentanea  alle  esigenze  della  costituzione  ^organica  delle  cancellerie, 
d'altro  lato  scema  assai  le  guarentigie  che  la  legge  attribuisce  all'inter- 
vento di  un  funzionario  pubblico  negli  alti  d'istruzione.  Si  comprende 
come  un  notaio,  o  colui  che  ha  fatto  con  successo  gli  esami  di  notariato 
e  manca  solo  dell'esercizio,  possa  convenientemente  sostituire  il  cancel- 
liere. Ma  quale  serio  controllo  alla  verità  e  sincerità  degli  atti  d'istru- 
zione può  mai  attendersi  da  un  commesso  o  scrivano  della  cancel- 
leria? Come  potrà  costui  avere  le  cognizioni  necessarie  a  tale  effetto, 
e,  diciamo  pure,  il  coraggio  di  rilevare  le  inesattezze  in  cui  per  avven- 
tura incorresse  il  giudice  istruttore,  al  quale  è  tanto  inferiore  nel- 
l'autorità, nel  grado  e  negli  studi? 

dai  cancelli  fa  venire  il  nome  di  cancelliere,  e  da  questo  materiale  oggetto  trae  ra- 
gione per  descrivere  Tindole  morale  dell*  ufficio. 

In  che  modo  poi  il  titolo  dì  cancelliere,  il  quale  da  princìpio  indicò  il  servo  cbe 
stava  a  guardia  dell'ingresso  delle  camere  ed '  annunziava  ed  introduceva  gli  ospiti» 
abbia  potuto  dal  di  fuori  passare  al  di  dentro,  e  dalla  custodia  dei  cancelli  essere  in- 
nalzato alla  custodia  delle  carte  e  dei  segreti  del  suo  signore,  è  questo   uà  tratto  di 
quella  fortuna  non  meno  capricciosa  tra  gli  uomini  che  tra  le  parole.  Un  illustre  giu- 
reconsulto sardo,  il  barone  Giuseppe  Manno,  che  fu  primo  Presidente  della  Corte  di 
cassazione  di  Torino  e  presidente  del  Senato  del  regno,  e  che  non  disdegnò  occuparb'i, 
come  i  romani  giureconsulti,  d«  verborum  signifkatUme,  così  spiega  la  fortuna  della  pa- 
rola canceUiere:  <  La  stella  migliore  per  la  fortuna  degli  uomini  è  la  stella  che  li  pone 
accanto  ed  in  giornaliera  correlazione  coi  grandi;  poiché,  dove  aiy^he  T ufficio  daes>i 
prestato  sia  basso,  rincontrarsi  quotidiano  di  quei  quattro  occhi  ingenera  a  poco  a 
poco  un  non  so  che  di  dimestichezza  e  qualche  volta  d'affezione  che  conduce  a  mi* 
glior  fortuna.  I  cancellieri  seppero  mettere  ad  effetto  questa  massima  e  cominciarono 
a  passare  dalla  guardia  del  cancello  a  dare  ajuto  ai  giudici  nello  scrivere.  Non  v'ha 
meraviglia  perciò  che^  dappoiché  un  cancelliere,  tolta  la  destra  dal  saliscendi  dì  uu 
uscio,  potè  posarla  sui  sìgiUi  d*un  imperatore  o  d'un  re,  sìeno  slati  distìnti  con  egual  ti- 
tolo i  cancellieri  della  chiesa  romana  e  deir università  degli  studi  e  che  il  nome  di  cancf>I- 
leria  siasi' usato  per  denotare  specialmente  in  Inghilterra  il  supremo  tribunale  del  regno  » 
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V 

A  viemeglio  guarentire   i'  autentìcìlà  degli  alii  islrutlori ,  la  legge 
è  altresì  sollecita  di  determinare  elsattamenle  alcune  formalilà  che  de- 
vono accompagnarne  la  compilazione,  come  pure  di  stabilire  delle  pcna- 
lìlà  a  carico  dei  cancellieri  che  le  trascurassero.  Tali  sono  le  disposizioni 
eoolenute  negli  articoli  86,  87,  88,  89  e  93.  Secondo  l'art.  86,  Tallo  nel 
quale  si  raccolgono  le  risposte  della  persona  da  sentirsi  nel  corso  della 
istruzione  dev'essere  letto  dal  cancelliere  a  chiara  ed  intelligibile  voce, 
e  sottoscritto  dalla  persona  sentita,  dopo  che  ha  dichiarato  di  persi- 
stere nelle  sue  risposte.   Dev'essere  egualmente  firmato  dall'istrut- 
tore, dall'  ufiBciale  del  pubblico  ministero  qualora  siavi  intervenuto,  e 
dal  cancelliere,  facendosi  di  tutto   menzione  nell'  atto  stesso.   Se  la . 
persona   sentita  non   sa   scrivere,   deve   sottosegnare:   qualora   non 
voglia  o  non  possa  sottoscrivere  o  sottosegnare,  ne  è  fatta  menzione 
neiratlo.   Gli  ufficiali  anzidetti  devono  inoltre  sottoscrivere  ciascun 
foglio  degli  atti  originali  d'istruzione.  Giusta  l'articolo  87,  se,  prima 
delle  sottoscrizioni  di  un  atto,  occorresse  qualche  variazione  od  ad- 
dizione, queste  si  fanno  con  postille  in  fine  dello  slesso  allo^  e  di 
esse  si  dà  lettura  prima  delle  sottoscrizioni.  Se  dopo  le  sottoscrizioni, 
ma  prima   che  siasi  proceduto  ad  altri  alti,  occorressero  nuove  va- 
riazioni, se  ne  fa  menzione  con  altre  postille  che  sono  pure  sotto- 
scritte, dopo  datane  lettura.  L'art.  88  prescrive  che  non  possono  farsi 
interlinee,  né  abrazioni.  Se  occorre  di  fare  cancellature,  queste  si 
fanno  in  modo  che  si  possano  distintamente  leggere  le  parole  cancel- 
late. Non  si  può  nemmeno  lasciare  alcun  vacuo  che  non  sia  lineato. 
Prima  delle  sottoscrizioni  si  fa  sempre  menzione  del  numero  delle  can- 
cellature e  delle  postille:  le  une  e  le  altre  devono  essere  approvate. 
Per  l'articolo  89,  ogni  atto  che  non  siasi  potuto   compiere  o  sten- 
dere in  un  solo  contesto,  o  nella  stessa  seduta,  si  chiude  colle  do-" 
vute  sottoscrizioni,  per  esser  indi  ripigliato  in  altra  seduta,  senza  che 
si  possano  enunciare  sotto  la  stessa  data  cose  fatte  o  dette  in  diversi 
(empi.  Infine,  secondo  l'art.  95,  i  cancellieri  incorrono  in  un'ammenda 
di  lire  venticinque  per  ogni  contravvenzione  agli  articoli  86,  87,  88  e 
S9  succennati. 

Tutte  queste  norme  sono  cosi  chiare  e  precise  che  non  richiedono 
^ommeutL 

§  585. 

Allo  scopo  della  sincerità  e  verità  degli  alti  d'istruzione  sono  di- 
fille anche  le  disposizioni  del  codice  processuale  riguardanti  l'assun- 
zione degli  interpreti. 


218  PROCEDURA  PRBPARATORIA   -   PARTE   GENERALE 

Il  bisogno  degli  interpreti  può  presentarsi,  in  primo  luogo,  quando 
taluno  degli  ulliziali  che  intervengono  all'esame  di  una  persona  non 
ne  intendano  la  lingua  o  V  idioma,  o  la  persona  da  esaminarsi  non 
conosca  la  lingua  nella  quale  si  stende  l'alto,  In  simili  casi  è  evi- 
dente la  necessità  dell'intervento  .di  una  persona  che  comprenda 
r  idioma  di  colui  che  viene  esaminalo,  e  ne  faccia  la  traduzione  nella 
lingua  in  cui  deve  stendersi  l'alto,  cioè  nella  lingua  italiana.  A  ciò 
provvede  l'art.  91  : 

Art.  91.  —  Se  alcuno  degli  nffiziali  intervenuti  nell'atto  non  intende  la  linguai  o 
ridloma  della  persona  chiamata  ad  esame,  o  se  questa  non  conosce  la  lingua  nella 
quale  si  stende  l'atto,  si  prenderà  un  interprete,  al  quale  si  farà  prestare  giuramento 
di  fedelmente  spiegare  all'esaminando  le  domande,  di  riferirne  parimente  le  risposte,  e 
di  non  rivelare  il  segreto. 

Ove  occorra  di  prendere  un  interprete  del  detto  interprete,  gli  si  farà  pare  pre- 
stare il  medesimo  giuramento. 

si  farà  del  tutto  menzione  nel  verbale. 

L'interprete  dovrà  fivere  compiuto  il  diciottesimo  anno,  né  potrà  .mai  essere  scelto 
fra  gli  uffiziali  intervenuti  nell'atto,  né  fra  i  giudici  e  testimooi  della  causa. 

La  legge  non  esige  espressamente  nell'interprete  altra  condizione 
che  quella  di  avere  compiuto  il  diciottesimo  anno  di  età  nella  quale 
si  può   supporr^   ch'egli   comprenda  sufficientemente  l'importanza  e 
delicatezza   della    funzione   a   cui  è  chiamato.  Ad  usare   questa  lar- 
ghezza la  legge  è  mossa  dalla  considerazione  che  la  celerità  della 
istruzione  esige  che  sia  reso  agevole  all'istruttore  di  rintracciare  pron- 
tamente persone  che  abbiano  legale  capacità  di  compiere  quell'ufficio  ; 
senza  di  che,  molle  volte,  il  corso  del  procedimento  penale  potrebbe 
essere  rilardato   per  la  difficoltà   di  trovare   chi   riunisca    le  qualità 
prescritte  per  esercitare  la  funzione  dell'interprete.  Ma  s'intende  da 
sé,  che,  malgrado  il  silenzio  della  legge,  l'istrullore,  nella  scella  del- 
l'interprete, deve  curare  anzitutto  che  questo  possieda  perfettamente 
la  lingua  della  persona  da  esaminarsi  e  quella  nella  quale  deve  es- 
sere sleso  l'alto;  che  sia  persona  dotata  d'intelligenza  e  di   onestà: 
e  che  non  abbia  verun  interesse  nella  causa  a  cui  l'istruzione  si  ri- 
ferisce. L'interprete  è,  in  sostanza,  un  testimonio  e  un  perito  al  tempo 
stesso,  e  quindi  deve  raccogliere  in  sé  le  condizioni   principali  che 
in  quelli  si  richiedono.  Quando  tali  qualità  concorrano,  l'istruttore  può 
fare  la  scelta  dell'interprete  senza  riguardo   ad  alcun' altro    speciale 
requisito,  qualunque  sia  la  condizione  e  il  sesso  della  persona  elella 
a  quell'ufficio,  fosse  pure  uno  straniero,  od  una  donna. 

L'interprete  deve  prestare  giuramento  di  spiegare  fedelmente   ai- 
l'esaminando  le  domande,  di  riferirne  parimenti  le  risposte,  e  di  non 
rivelare  il  segreto.  La  prestazione  del  giuramento  ha  per  iscopo  d\| 
accrescere  la  fede  nel  coscienzioso  adempimento  dell'ufficio  per  parte 
dell'interprete,  e  d'indicare  con  esattezza  a  quest'ultimo  la   natura  ei 
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nùsara  de' suoi  doveri.  Dal  tenore  del  giuramento  appare  ehe  Tinler* 
prete  non  dev'  essere  equiparato  ad  un  traduttore  qualunque  di  un 
documento  scrino;  epperò  a  ragione  fu  detto  che  egli  dev'essere  un 
ajato  vivo  e  presente,  che  tolga  T impedimento  della  diversità  del 
linguaggio  e  conservi  all'istruzione  il  suo  carattere  di  oralità;  il  che 
si  oUiene  appunto  quando  l'interprete  spieghi  fedelmente  all'esaminando 
le  domande  che  gli  sono  rivolte  dal  giudice  e  fedelmente  ne  riferisca 
la  risposta.  L'interprete  deve  serbare  il  segreto  sulle  cose  che  for- 
marono oggetto  delle  domande  •  delle  risposte;  ciò  che  è  logica  con* 
seguenza  del  sistema  della  procedura  preparatoria  segreta. 

%  586. 

Il  bisogno  di  un  interprete  può,  in  secondo  luogo,  verificarsi  quando 
occorra  di  esaminare  un  sordo-muto  che  non  sappia  scrivere.  A  que- 
sto proposito  l'articolo  9i  sancisce  le  seguenti  disposizioni: 

Art  92.  —  Se  cbi  dovrà  essere  sentito  ò  aordo-mulo  e  non  sa  scrivere,  r  istrut- 
tore nominerà  per  interprete,  nel  modo  sopra  prescritto,  una  persona  fra  le  più  abi- 
toaU  a  trattare  con  esso. 

Nel  caso  in  cui  il  sordo-muto  sappia  scrivere,  Il  cancelliere  metterà  in  iscritto  le 
domande  ed  osservazioni  che  saranno  fatte  dall* istruttore.  Queste  saranno  presentate 
al  sordo-muto,  che  risponderà  egualmente  per  iscritto.  Le  domande 'e  le  risposte  sa- 
ranao  unite  al  verbale. 

Lo  stette  si  osserverà  nel  caso  in  cui  si  tratti  di  sentire  un  individuo  che  fosse 
solUato  0  sordo  o  muto.  * 

Quando  l'individuo  da  esaminarsi  sia  sordo*muto,  ma  sappia  seri* 
vere,  è  naturale  che  non  occorra  l'opera  di  un  interprete;  l' interro- 
gatorio può  allora  essere  fatto  mediante  lo  scambio  delle  domande 
e  delle  risposte  per  iscritto.  Se  invece  il  sordo-mulo  non  sa  scrivere, 
allora  ogni  mezzo  di  comunicazione  diretta  tra  esso  e  il  giudice 
t  impossibile,  ed  è  inevitabile  l'intervento  di  un  interprete,  il  quale, 
P«r  mezzo  di  segni  che  presso  i  muti  fanno  vece  di  parole,  co- 
munichi all'esaminando  le  domande  del  giudice,  e  ne  riceva  le  ri- 
sposte. L'interprete  dev'essere  scelto  fra  le  persone  più  abituate  a 
trattare  coll'esaminando.  Savia  disposizione  è  codesta  ;  le  persone  che 
danno  oiaggior  famigliarità  col  sordo-mulo  non  soltanto  possono  com- 
prenderne meglio  le  idee  manifestale  coi  segni  naturali  e  ordinari,  ma 
possono  altresì  comprendere  quelle  idee  ch'egli  manifestasse  con  segni 
^Qoi  particolari  o  con  segni  ch'egli  avesse  convenzionalmente  Ossalo 
'Olle  persone  che  abitualmente  lo  avvicinano. 

U  stessa  distinzione  si  osserva,  giusta  l' ultimo  capoverso  dell'ar- 
'iu:}lo  93,  nel  caso  in  cui  si  tratti  di  sentire  un  individuo  che  fosse 
i^oliauto  o  sordo  o  muto.  Quando  il  sordo,  ovvero  il  muto,  sa  seri- 
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li  bisogno  degli  interpreti  p^ò  presentarsi,  in  pr'^^  esaminando  si 
taluno  degli  utiiziali  che  intervengono  aWesatme//  sminando  non  sa 
ne  inlendano  la  lingua  o  T  idioma,  o  la  per?/' 
conosca  la  lingua  nella  quale  si  stende  Vd\' 
dente  la  necessità  dell'intervento  .di   un' 
r  idioma  di  colui  che  viene  esaminato, 

lingua  in  cui  deve  stendersi  Tallo,  '       *e  dell' interprete,  come  Tuso 
provvede  Tari.  91:  i  pnò  ricorrere  nel  solo  caso 

jìrilo  della  legge,  che  non  sia 

Art.  91.  -  Se  alcano  degli  uffizial»         ^^^  jj^^^^^  ^^^  j]   giudice  e  Vesa- 
ridioma  della  persona  chiamala  ad  p  j^  ^j^  „^„  gj^^  assolulamenle 

quale  si  stende  l'atto,  sì  prenderà  ^^  è  assolulamenle  e  pienamenle  mulo, 

d   fedelmen  e  spiegare  aUesamiP'  ^....^iggj^,  balbuzie,  il  giudice  è  tenuto 

di  non  rivelare  il  segreto.  .-  •  j       -^««^.n  \a 

Ove  occorra  di  prende^  largii  esprimere,  e,  occorrendo,  ripetere  le 

'sUre  il  medesimo  giurar       ,ae  al  sussidio  della  scrittura  o  dell  mlerprele. 

Si  farà  del  tutto  ^         è  pienamente  e  assolutamente  sordo ,  ma  soi- 

L'interprete  dov      /fiudice  verrebbe  meno  al  suo  dovere  se  ricor- 
fra  gli  uffiziaii  in'    /A*  j/  straordinari,  anziché  curare  di  farsi  comprendere 

'^/'^^^'S  alta  e  col  ripetere,  ove  d'uopo,  le  domande  che 
La  legg,/;^^*''' 
chequeV^';-/^^^' 

si  pu^  ;}y  §  588. 

deli'     ' 

?^  sollevato  il  dubbio  se  l' interprete  che  occorresse  di  nomi- 

/  ^'^'%  persone  più  abituate  a  trattare  col  sordo-muto,  che  non 

^ffc  ^''^^rjvere,  debba  avere  compiuto  il  diciottesimo  anno  di  età.  Si 

stl!P^\io  da  alcuni,  sull'esempio  della  giurisprudenza  francese  (1),  ^^^ 

<^  ^'^^^  necessario  che  la  persona  da  nominarsi  abbia  raggiunta  l'eù 


^/detta»  perchè  l'art.  92  richiama  il' disposto  dell'articolo  precedente 
^"j^^iifo  per  ciò  che  riguarda  il  modo  della  elezione  ;  e  perchè  frequen- 
^j^ente  potrebbe  riuscire  impossibile  il  trovare  una  persona  solita 


{i-atfare  coll'esaminando,  la  quale  abbia  quella  età.  Noi  crediamo  che 
la  disposizione  contenuta  nell'art.  92  non  faccia  che  completare  quella 
dell'articolo  precedente,  rendendola  più  adatta  al  caso  speciale  dei 
sordo-muto.  L'art.  91  traccia  le  norme  generali  per  la  nonnina  desri 
interpreti  ;  e  l'art.  92,  riportandosi  alle  medesime,  ne  aggiunge  loro  una 
particolare  consistente  nella  cautela  che  la  persona  da  scegliersi  come 
interprete  del  sordo-mulo  sia  tra  quelle  che  hanno  con  esso  maggioi 
abitudine  di  trattare,  per  la  ragione  che  abbiamo  già  esposta. 

Conveniamo  poi  nell'opinione  di  coloro  i  quali  ritengono  che  que 
sta  cautela^  o  norma,  che  dir  si  voglia,  non  è  che  indicativa  ;  sicché 
ove  non  si  trovasse,  tra  le  persone  più  abituate  a  trattare  col  sord*^ 
mulo,  alcuna  che  avesse  compiuto  il  diciottesimo  anno,  il  giudice  p^ 

(i)  Hdit,  op.  cil.,  voi.  8,  2  6W. 
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''•  eleggere  un'altra  persona  estranea.  Ma,  tanto  nell'un  caso  come 

'0,  r  interprete  deve,  a  nostro  avviso,  aver  compiuto  il  diciot- 

nno;  altrimenti  verrebbe  meno  riguardo  ad  esso  quella  pre- 

\^  ^'intelligenza  è  maturità  che  la  legge  ha  voluto  assicurare, 

^  l'interprete  abbia  raggiunto  Tetà  suddetta.  Né  dicasi  che 

"^^  '>  sarebbe  troppo  difficile   trovare,  fra  le  persone  più 

^.     V  re  col  sordo-muto,  qualcuno  che  abbia  Tidoneità  legale 

'4  "prete;  in  qualunque  condizione  si  trovi  un  sordo- 

2  impossibile  che  non  tratti  abitualmente  con  per- 

^  "passato  i  diciotto  anni.  Questa  obiezione  poteva 

.   ^     ^  ilche  maggiore  fondamento  trattandosi  della  ie- 

nale  esige  nell'interprete  del  sordo-muto  l'età 

tineno,  come  pure  la  condizione  di  essere  la 

ila  a  conversare  con  esso  (1).  Ma  non  può  avere 

4iiza  rispetto  alla  legislazione  italiana  la  quale  rende  più 

aa  dell'interprete  esigendo  la  sola  età  dei  diciotto  anni,  e  la 

v>oe  che  egli  sia,  non  già  la  persona  più  abituata ^  sibbene  una 

i>ima  fra  le  più  abituate  a  trattare  col  sordo-muto. 

§  589. 

La  legge  attribuisce  una  speciale  importanza  all'esatto  adempi- 
I  mento  delle  norme  relative  agli  interpreti.  E  ben  giustamente  ^ 
perché  la  loro  trascuranza  recherebbe  seco  V  incertezza  della  verità 
ed  esattezza^  delle  cose  esposte  dalla  persona  esaminata.  Quindi 
U  codice  di  procedura  penale ,  mentre  si  limita  a  stabilire  una  am- 
Blenda  contro  il  cancelliere  che  contravvenisse  al  disposto  degli  ar- 
tìeoU  86,  87,  88  e  89,  sancisce  invece  la  nullità  dell'atto  quando 
fi  tratta  deir  inosservanza  delle  formalità  prescritte  riguardo  agli  in- 
terpreti. Ciò  è  stabilito  dall'articolo  94  il  quale  contempia  non  solo 

violazione  delle  forme  prescritte  dagli  articoli  91  «  92,  ma  anche 

vjo/azione  della  forma  indicata  nell'art.  93,  ossia  la  sottoscrizione 

Fatto  da  parte  dell'interprete. 

§  ft90. 

D'esercizio  della  giurisdizione,  sia  civile  che  penale,  è  stata  fino 
^'  anCicbi  tempi  di  Roma  vietato  nei  giorni  festivi,  destinati  al  ri- 
dei  corpo  e  al  raccoglimento  dello  spirito  (2).  Questo  divieto  non 

(I)  Art.  332  e  333  cod.  d'iost.  crìm. 

(9)  Ogtììxno  conosce  come  nel  diritto  romano  si  distinguessero  i  giorni  fasti  dai 

In  dio  dominico  omnes  judices..,.  causae  vel  Htes  quiescant..,.  nec  apud  ipsos  arbUros 

i  judieibus  fiagUcUos  vel  sponte  dectos  vJUa  slt  cognUio  juriorum,,.  Et  quod  conlra  hoc 

fuerii,  omnibus  modis  irritatur,  Leg.  8,  3,  7  e  ii,  cod.  de  feriis,  lib.  3,  tit.  12. 
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si  estendeva  però  a  certi  atli  urgenti,  o  considerati  confe  urgenti  (i). 
La  vigente  legislazione  italiana  è  conformata  allo  stosso  sistema.  Per 
massima  generale,  nei  giorni  festivi  non  si  possono  fare  atti  giadi- 
ziari,  eccettuati  quelli  di  una  determinata  specie. 

Nelle  materie  civili,  il  codice  di  procedura  civile  stabilisce  nell'ar- 
ticolo 42  che  gli  atti  di  citazione  e  di  notificazione,   qualunque  sia 
la  natura  dell'atto  notificato,  possono  farsi  nei  giorni  festivi;  e  che 
gli  atti  di  esecuzione,  eccettuati  ìL  pignoramento  e  il  sequestro  presso 
terzi,  non  possono  farsi,  sotto  pena  di  nullità,  nei  suddetti  giorni,  se 
non  in  caso  d' urgenza^  con  permissione  del  pretore.  L'art.  248  del 
codice  di  commercio  prescrive  che  se  il  giorno,  che  segue  quello  della 
scadenza  della  cambiale,  é  festivo,  il  protesto  si  fa  nei  giorno  sedente. 
Gli  art.  103  e  107  del  regolamento  generale  giudiziario  stabiliscono 
che  se  alcuno  dei  giorni  della  settimana,  designati  per  le  udienze  nel 
decreto  che  le  determina,  fosse  festivo  nel  luogo  ove  ha  sede  il  pre- 
tore, o  il  tribunale,  Pudi^nza  di  quel  giorno  s' intende  rimandala  al 
primo  tra  i  giorni  non  compresi  in  esso  decreto.  L'art.  1 7.2  dello  stesso 
regolamento  consente  ai  conciliatori  di  compiere  anche  nei  giorni  fe- 
stivi le  funzioni  e  gli  atti  di  loro  giurisdizione,  sia   volontaria,  sia 
contenziosa.  E  Tart.  304  del  ripetuto   regolamento  determina  quali 
provvedimenti  di  urgenza  possono  essere  dati  nei  giorni  festivi  dal- 
l'autorità giudiziaria  oltre  quelli  specificati  nell'art.  42  del  codice  d\ 
procedura  civile. 

Nelle  materie  penati,  il  regolamento  generale  giudiziario  prescrìve, 
nell'art.  109,  che  le  corti  d'assise  tengono  le  sedute  in  ciascun  giorno 
della  settimana  ad  eccezione  dei  giorni  festivi  e  del  lunedi;  e  nell'atù- 
colo  342,  che  i  dibattimenti,  i  quali  non  possono  compiersi  in  una 
sola  udienza,  si  continuano  nel  giorno  immediatamente  success\\o, 
salvo  se  sia  festivo  (2).  La  nostra  legislazione  penale  pone  dunque 
per  principio  il  divieto  dei  pubblici  giudizi  nei  giorni  festivi.  TraiV 
tandosi  invece -degli  atti  d'istruzione  penale,  l'art.  90  del  codice  d 
procedura  sancisce  che  essi  possono  farsi  io  qualunque  giorno  anch< 
festivo.  É  chiara  la  ragione  della  differenza.  La  legge  considera  gì 
atti  d'istruzione  penale  come  atti  urgenti;  e  a  buon  dritto,  perchè 
essendo  essi  preordinati  a  raccogliere  e  preparare  gli  elementi  dell 
pubblica  discussione,  questa  potrebbe  non  di  rado  mancare  di  talun 
di  siffatti  elementi,  ove  l'istruttore  fosse  costretto  a  rimanere  inopera 
di  fronte  alle  fuggevoli  tracce  del  reato  e  della  reità  per  la  sola  ragie 

(i)  Silet  etiam  mesàis  vindemiarumqw  tempore  jus  dici  de  rebus,  quas  tempora 
morie  periiurae  sunt ;  morte  veluii  furti  ^damni  injurUSy  injuriarum  alrodumy  quaeAe 
cendio,  ruina,  naufragio,  rate,  nave  expugnanté  rapuisse  dicuntur  et  ii  qute  ^imites  su 
item  si  res  tempore  peritura  sunt  aut  actionis  dies  exiturus  est,  Liberalia   quoque  judi 
omni  tempore  finiuntur.  Item  in  eum  qui  quid  nundinarum  nomine  adversus  communem  i 
Xitatem  acceperit  omni  tempore  jus  dicitur,  Ulp ,  Lib,  2,  ad  edictum  {Dig,  3,  De  feriis}. 

(2)  L*art.  587  del  codice  di  procedura  penale  vieta  che  nei  giorni  festivi  slai  d 
esecuzione  alla  pena  di  morte. 
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che  le  medésinie  si  sono  manifeslafe  in  giorno  festivo.  Predisposti 
invece  quegli  elementi^  i  giorni  festivi  possono  bene  essere  rispettati 
senza  tema  che  ne  derivi  pregiudizio  alla  pubblica  discussione  ;  d'onde 
la  ragione  del  divieto  relativo  ai  giudizj. 

Quali  siano  presso  di  noi  i  giorni  festivi  è  stabilito  dal  reale  de- 
creto i7  ottobre  1869,  n.  5342,  il  quale,  per  gli  effetti  civili,  estese 
a  tutto  il  Regno,  cominciando  dal  1.^  gennajo  1870,  il  calendario  dei 
giorni  festivi  già  in  uso  nelle  antiche  provincie  dal  6  settembre  1853  (1). 
Siffatto  decreto  venne  convertito  in  legge  ed  esteso  ancbe  alla  pro- 
vincia romana  colla  legge  23  giugno  1874,  n.  1968. 

§  591. 

Altra  regola  che  domina  il  sistema  della  nostra  procedura   prepa- 
ratoria è  quella  del  segreto. 

La  legge  per  verità  non  ha  espressamente  formulata  questa  regola 
in  alcuna  sua  parte;   essa  però  si  desume  chiaramente  dall'insieme 
delle  disposizioni.  L'art.  72  dello  statuto  fondamentale  del  Regno  sta- 
bilisce che  i  dibaltimenti   in   materia   criminale   sono  pubblici  con- 
formemente alle  leggi,  e  Tart.  268  del  codice  di  procedura  penale  pone 
esso  pure  come  principio  la  pubblicità  dei  dibaltimenti  penali;  ma  poi 
tanto  Io  statuto  come  il  codice  non  fanno  menzione  di  pubblicità  del- 
l'istruzione  penale  preparatoria.  L'art.  82  del  codice  stesso  ammette 
l'intervento    del    pubblico    ministero   agli    atti   d'istruzione;  facoltà 
individuale  che  esclude   il  concetto  della  pubblicità.  Lo  stesso  ar- 
ticolo 82  alinea,  e  gli  articoli  91  e  96  impongono  il  segreto  agli  uf- 
fiziali  che  intervengono  agli  atti  sopra  indicati,  Finaimclite  l'ai^t.  423, 
che  concede  alla  parte  civile  ed  all'imputato  il  diritto  di  fare  osservare 
gli  atti  del  processo  depositati  nella  cancelleria,  mancherebbe  di  scopo 
qualora  T  istruzione  fosse  compilata  in  pubblico. 

Noi  abbiamo  già  manifestalo  il  nostro  avviso  sulla  grave  questione 
^0  alla  procedura  preparatoria  meglio  convenga  la  pubblicità  o  la  non 
pubblicità;  e  ci  siamo  pronunciati  per  la  non  pubblicità.  Noi  deside- 
rlamo  vivamente  la  pubblicità  degli  atti  del  magistrato,  quando  essa 
può  riuscire  di  sostegno  alla  verità  ed  alla  giustizia.  Non  possiamo 
df'M'derarla  quando  può  riuscire  funesta  agli  interessi  del  vero  e  del 
giusto,  come  é  appunto  nell'istruzione  preparatoria. 

(i)  Giusta  la  tabella  annessa  al  regio  decreto  i7  ottobre  1869  sono  giorni  festivi 
i  i^enti  : 

Tutu  e, singoli  i  giorni  di  domenica. 

Il  giorno  di  Natale  -  deW  Epifania  -  deWAscenshne  di  G.  C.  -  della  Concezione  di 
'^i'-ìa  Vergine  -  della  Natività  di  Maria  Vergine  -  dell'Assunzione  di  Maria  Vergiru  - 
•  SS.  Corpo  di  Cristo  -  dei  Beati  Apostoli  Pietro  e  Paolo  -  di  Ognissanti  -  del  Patrono 
^  fiotcuna  iUocesi,  città  o  terra, 

U  legge  del  33  giugno  1874  aggiunse  ai  dì  festivi  anehe  il  primo  gi&mo  deWanno. 
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Non  si  confonda  per  altro,  come  non  di  rado  accade,  la  pubblicllà 
coir  intervento  delle  parli  agli  alti  del  processo  penale.  Anche  a  que- 
sto proposilo  abbiamo  manifestale  succintamente  le  nostre  idee,  e  ci 
riserbìamo  di  riparlarne  tra  breve. 

^  Il  giudice  istruttore  pertanto  procede  agli  atti  che  gli  sono  deman- 
dati alla  presenza  di  quelle  sole  persone  che  sono  indicate  dalla  legge. 
Or  bene,  quando  sia  dimostrato  che  agli  atti  o  ad  alcuni  dei  mede- 
simi siano  state  presenti  persone  estranee,  quali  saranno  le  conse- 
guenze deir  irregolarità?  La  legge  non  pronuncia  la  nullità  degli  alti; 
e  a  ragione,  dacché  la  nullità  non  recherebbe  verun  giovamenlo. 

E  le  disposizioni  di  legge  che  puniscono  gli  ufficiali  i  quali  rive- 
lino il  contenuto  degli  atti  assunti  col  loro  intervento,  sarebbero  esse 
applicabili  al  giudice  islruUorc,  che,  forse  per  incuria  o  inavvertenza, 
abbia  lascialo  penetrare  nel  recinto  dove  si  compie  T  istrulteria  una  o 
più  persone?  Noi  pensiamo  che  no,  eccettualo  il  caso  di  annuenza 
dolosa,  che  potrebbe  costituire  un  modo  di  rivelazione.  Del  reslo,  i\ 
giudice  non  sarebbe  redarguibile  che  disciplinarmente,  ai  termini  del- 
l'art. 213  deirordinamento  giudiziario. 

§  593. 

Il  dovere  del  segreto  imposto  agli  ufficiali  che  concorrono  all'as 
sunzionc  degfi  atti  processuali,  pone  fuori  d'ogni  dubbio  che,  duranKJ 
il  periodo  della  procedura  preparatoria,  gli  atti  e  i  docuaienti ,  eh 
vi  si  riferiscono,  non  possono  essere  ispezionati  da  alcuno,  ne  co 
municati  in  copia,' salvo  il  diritto  che  la  legge  espressamente  altri 
buisce  al  pubblico  ministero^  e  salva  la  facoltà  che,  allo  scopo  delll 
difesa,  la  legge  medesima  concede  all'imputato  o  accusalo,  o  al  difed 
sore  prima  del  giudizio.  Ma,  chiuso  il  procedimento  mediànle  ordinani 
di  non  farsi  luogo,  o  mediante  definitivo  giudizio,  possono  le  person 
che  nel  processo  ebbero  una  parte  qualunque,  chiedere  il  rilascio  i 
copia  degli  atti  o  dei  documenti  in  quello  contenuti?  È  codesta  ut 
ricerca  iniportante  come  quella  che  riflette  un  argomento  assai  del 
calo,  controverso,  e  che  nella  pratica  è  frequente  cagione  di  difficol| 
specialmente  per  gli  uffici  del  pubblico  ministero  ai  quali  siflfaUe  ìslan 
sono  rivolte. 

La  suprema  corte  di  Torino  in  una  sua  recente  decisione  ebbe 
occuparsi  di  questo  punto  in  occasione  di  un  ricorso  del    pubbl 
ministero  contro  l'ordinanza  di  una  corte  d'appello,  con  cui  la  u 
desima,  riunita  in  camera  di  consiglio,  aveva  disposto  (contrariarne] 
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di  voto  di  esso  pubblico  ministero)  che  fossero  rilasciate  le  copie  di  ai- 
cani  documenti  e  fra  altri,  del  rapporto  di  un  pretore  diretto  al  procu- 
raiore  del  Re,  e  delle  deposizioni  scritte  di  cinque  testimoni,  esistenti 
tali  documenti  e  deposizioni  in  un  processo  penale  istrutto  contro  la 
persona  che  chiedeva  il  rilascio  delle  copie,  la  quale  era  stata  in  pub- 
blico giudizio  assoluta  dalle  fattele  imputazioni.  La  suprema  corte  an- 
nullò la  impugnata  ordinanza  ritenendo  che  indebitamente  erasi  ac- 
cordalo il  rilascio  delle  copie  per  le  seguenti  considerazioni  che  giova 
riferire  testualmente:    . 

«  Atteso  che  nelle  materie  penali  gli  atti  e  documenti  del  processo 
scrino  appartenenti. air  istruzione  preparatoria,  sono  formati  e  desti- 
nati al  solo  ed  unico  scopo  di  preparare  T  instituzìone  del  giudizio 
penale,  còl  ricercare  e  raccogliere  in  modo  riservato  gli  elementi  che 
possono  determinare  la  successiva  apertura  del  giudizio  slesso  e  della 
pubblica  sua  istruzione; 

«  Che  perciò  tali  atti  e  documenti  avendo  un  carattere  del  tutto 
speciale  ed  una  destinazione  affatto  propria  ed  esclusiva,  non  possono 
e  non  debbono  di  regola  servire  ad  altro  uso;  ed  in  massima  gene- 
rale non  può  spettare  al  privato  ragione  alcuna  sui  medesimi; 

«  Che  per  il  fine  soltanto  della  difesa,  e  non  altrimenti,  gli  art.  385 
e  463  del  codice  di  procedura  penale  e  gli  artìcolr  393  e  398  del 
regolamento  generale  giudiziario,  autorizzano  il  rilascio  durante  il 
giudizio  all'imputato  o  accusato  o  suo  difensore  di  copia  di  quelle 
carte  dei  processo  che  si  ravvisassero  utili  alla  stessa  difesa;  ma 
non  per  questo  gli  alti  della  procedura  preparatoria  ed  i  documenti 
acquisiti  alla  medesima  perdono  l'intrinseco  loro  carattere;  ed  è  ovvio 
a  vedersi,  che,  terminato  il  giudizio,  essi  rientrano  nella  pristina  loro 
condizione; 

«  Atteso  che  dove  il  legislatore  ha  voluto  concedere  la  facoltà  di 
prendere  copia  di  atti  della  procedura  dopo  ultimato  il  giudizio,  lo 
dichiarò  espressamente,  come  fece  nell'art.  583  del  codice  di  proce- 
dura  penale  riguardo  alla  parte  offesa  o  danneggiata  che,  non  essen- 
dosi costituita  parte  civile,  voglia  valersi  di  una  sentenza  colla  quale 
le  fossero  aggiudicati  danni;  ma  anche  in  tal  caso,  come  dispone  lo 
stesso  articolo  di  legge,  la  copia  di  quegli  atti  non  può  essere  ac- 
cordata se  non  in  ciò  che  può  servire  di  fondamento  alla  domanda 
della  parte,  e  dopo  sentito  il  pubblico  ministero  nelle  sue  conclusioni; 
«  Che  ammesso  eziandio,  che  possano  esistere  altri  casi  eccezionali 
ìli  cui  non  sia  da  denegarsi  la  facoltà  di  farsi  spedire,  dopo  ultimata 
il  giudìcio,  copia  di  qualche  atto  o  documento  attinente  alla  proce- 
dura, che  sia  necessario  per  l'esercizio  di  un  diritto  conferito  dalla 
l'ugge  e  derivante  dal  processo  medesimo  ;  sarebbe  tuttavia  giuridica- 
mente impossibile  di  ammettere  il  principio  assoluto  e  generale  san- 
<:ilo  coirordinanza  denunziata,  secondo  il  quale  si  dovrebbe  sempre 
far  luogo  di  diritto  al  rilascio  di  copia  degli  atti  e  documenti  di  qual- 
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sivoglìa  natura  contenuti  in  un  processo  penale  che  venisse  cbieslo 
da  un  imputalo  od  accusato  assolto,  o  riguardo  al  quale  siasi  dichia- 
rato non  essere  luogo  a  procedimento  (!)»• 

Noi  ci  associamo  pienamente  alla  soluzione  contenuta  nella  surri- 
ferita  decisione  delia  corte  suprema  di  Torino,  la  quale  proclama  il 
principio  che,  ultimato  il  giudizio,  non  può  ammettersi  la  dimaoda 
del  rilascio  della  copia  di  alcun  atto  processuale  se  non  nei  casi 
espressamente  determinati  dalla  legge.  Non  tutti  però  accettano  la 
succennala  soluzione.  Alcuni  vi  si  oppongono,  osservando  che  il  co- 
dice non  contiene  disposizioni  né  proibitive  né  permissive,  e  che  per 
conseguenza  deve  essere  adottala  una  interpretazione  favorevole  al 
richiedente,  il  quale  può  avere  un  legittimo  interesse  da  far  valere  in 
base  al  documento  di  cui  domanda  la  copia.  Altri  osservano  che  l'ar- 
ticolo S83  si  riferisce  alla  parte  offesa  o  danneggiata  esclusivamcnle, 
che,  non  essendosi  costituita  parte  civile,  non  abbia  avuta  ingerenza 
nel  procedimento  penale  e  che  non  potrebbe  aver  diritto  senza  una 
espressa  concessione  della  legge  ad  aver  copia  di  atti  ai  quali  essa  fo 
estranea;  che  però  l'articolo  suddetto  non  deroga  al  principio  che 
gli  atti  processuali,  essendo  comuni  a  coloro  che  vi  hanno  fatto  parie, 
giovano  o  nuociono  ai  medesimi,  per  modo  che  ognuno  ha  diritto  di 
prenderne  copia  o  ispezione. 

Né  runa  né  l'altra  di  siffatte  obiezioni  ci  .sembra  fondata.  Non  ci 
sembra  tale  la  prima  in  quanto  che  parte  da  un  supposto  insussistenie, 
il  silenzio  cioè  della  legge.  Questa  non  è  menomamente  silenziosa;  al 
contrario,  essa  è  sollecita  di  indicare  tassativamente  i  casi  in  cui,  lanlo 
prima  che  dopo  il  giudizio ,  il  rilascio  delle  copie  può  essere  fatto,  ren- 
dendo con  ciò  manifesto  il  suo  intendimento  di  vietare  il  rilascio  fuori 
dei  casi  stessi.  Non  ci  pare  fondata  la  seconda  obiezione,  perchè  non 
è  punto  necessario  che  per  far  parte  di  un  giudizio,  l'offeso  o  il  dan- 
neggiato siasi  costituito  parte  civile,  come  per  costituirsi  parte  civile 
non  è  necessario  che  abbia  portalo  querela.  E  invero,  come  può  lo- 
gicamente considerarsi  estranea  al  giudizio  la  persona  offesa  o  dan- 
neggiala, alla  quale  la  sentenza  abbia  aggiudicali  dei  diritti  d' inden- 
nizzo? Dunque,  se  per  concedere  all'offeso  o  danneggiato    la  facoltà 
di  richiedere  la  copia  della  sentenza  di  aggiudicazione  del  diritto  di 
indennizzo,  la   legge  ha   reputalo  necessario  di  farne  espressa  men- 
zione, come  potremo  noi  ritenere  che  le  altre  persone,  le  quali  forse 
hanno  un  interesse  di  molto  minore  importanza  dell'offeso  o  dan- 
neggiato, abbiano  diritto  al  rilascio  delle  copie  malgrado  il  silenzio 
serbato  a  loro   riguardo?  Il  divieto  del  rilascio  delie  copie  è  la  re- 
gola; l'eccezione  dev'essere  chiaramente  espressa. 

Evidentemente  la  legge  è  stata  indotta  a  questo  sistema  non  tanto 

(1)  Seni.  13  settembre  iS72  :  Procura  generale  presso  la  corte  d'appeUo  di  Ancon& 
sezione  di  Macerata,  contro  Gaetano  Magnaibó. 
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dal  principio  della  non  pubblicità  degli  alti  processuali,  quanto  dal 
timore  che  il  rilascio  delle  copie,  anziché  servire  airosorcizio  di  un 
legiiiìmo  diritto,  alla  soddisfazione  di  un  giusto  interesse,  possa  ser- 
vire a  fini  illeciti,  a  scopo  di  vendetta,  od  a  qualche  altro  riprove- 
vole intento.  Si  comprende  infatti  come  il  segreto  degli  atti  d'istruzione 
possa  essere  di  ostacolo  al  rilascio  della  copia  durante  la  procedura 
preparatoria,  ed  anche  quando  la  medesima  sia  chiusa  con  ordinanza 
di  non  farsi  luogo  a  procedimento,  poiché,  nel  corso  della  istruzione, 
col  rilascio  delle  copie  degli  atti  si  darebbe  alla  medesima  una  pub- 
blicità che  la  legge  non  consente  ;  e  anche,  dopo  l'ordinanza  di  non 
farsi  luogo,  il  processo  potrebbe  essere  riaperto  al  presentarsi  di  nuove 
prove.  Ma  quando  gii  atti  sono  già  stati  ispezionati  dall'imputato  o 
accusato  o  dal  difensore;  quando  ha  già  avuto  luogo  il  pubblico  giudizio, 
qual'altra  ragione,  se  non  l'accennato  timore,  può  avere  la  legge  per 
stabilire  come  regola  generale  il  divieto  del  rilascio  delle  copie? 


%M4. 


Questa  considerazione  ci  conduce^  ad  esaminare  la  questione  sotto 
un  altro  aspetto.  Fin  qui  l'abbianio  considerata  di  fronte  alla  legge 
nostra  positiva,   e  ci  siamo  associali  alle  conclusioni  della  suprema 
corte  di  Torino,  sembrandoci  che  una  diversa  ìnterprelazione  sarebbe 
in  manifesta  dissonanza  con   la  lettera  e  con  lo  spirito  del  nostro 
<:odice  di  procedura  penale.'  Ma,  domandiamo  ora,  il  sistema  della 
nostra  legge  in  questo  particolare  é  egli  al  coperto  d'ogni  critica,  é 
egli  scevro  d'imperfezioni?  Portata  la  discussione  sopra   questo    ter- 
reno ,  siamo  d'accordo  con    coloro  che   pensano  esservi    altre  non 
poche  contingenze,  olire  quella  preveiuta  nell'articolo  583  del  codice 
suddetto,  in  cui  giuslizia  ed  equità  con&igliano  di  derogare  al  rigore  del 
principio  che  vieta  il  rilascio  delle  copie.  E  una  di  lali  conlingenze, 
potrebbe  essere  appunto  quella  di  cui  ebbe  ad  occuparsi  la  corte  suprema 
di  Torino,  il  caso  cioè  dell'accusato  assolto,  il  quale  può  talvolta  avere 
un  legìliimo  interesse  ad  ottenere  il  rilascio  della  copia  di  qualche  atto 
processuale,  come  un  mezzo  necessario  per  purgare  la  sua  fama  o  per 
csercUare  una  azione  di  risarcimento.  Altro  caso  potrebbe  essere  quello 
della  parte  civile,  che,  dopo  ultimato  il  giudizio,  chiedesse  per  un  uso 
iegitlimo  copia   degli  atti  da  essa  presentati  nel  giudizio  penale  (1). 
E  cosi  potremmo  addurre  altre  ipotesi,  in  cui  giustamente  può  essere 
richiesta  la  copia  di  qualche  alto  o  documento  processuale. 

(1)  Di  un  caso  di  questa  specie  ebbe  a  occuparsi  la  corte  d*appeUo  di  Genova, 
U  quale  sentenziò  a  favore  del  rliascio,  malgrado  cbe  la  legge  non  faccia  menziont 
alcuna  di  tale  ipotesi,  e  debba  quindi  ritenersi  compresa  nella  regola  generale  del  dt« 
vieto.  Sentenza  20  giugno  1870,  Buzzo. 
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Ma  non  per  questo  crediamo  che  farebbe  cosa  savia  il  legislalorc 
ehe  sancisse  il  principio  assoluto  che  coloro  i  quali  hanno  preso  parie 
ad  un  processo,  abbiano  diritto,  dopo  ultimato  il   giudizio  o  chiusa 
r  istruzione,  a  chiedere  copia  degli  atti  di  procedura.  Bensì  pensiamo 
che^  per  la  impossibilità   di  stabilire   a  priori  tutti  quanti  i  casi  in 
cui  H3  giusto  r  accordare  il  rilascio  delle  copie ,  come  pure  le  condi- 
zioni che  devono  concorrere  in  appoggio  della  domanda,  e  le  limi- 
tazioni da  osservarsi,  sarebbe  conveniente  che  la  facoltà  di  accordare 
il  rilascio  fosse  rimessa  al  prudente  discernimento  del   tribunale,  e 
che  la  legge  si  appagasse  di  tracciare  i  criteri  fondamentali  per  le 
deliberazioni  del  magistrato.  Tali  criteri  potrebbero  essere   principal- 
mente l'avere  il  richiedente  partecipalo  al  processo,  il  legittimo  inte- 
resse ad  ottenere  la  copia  degli  alti  che  formano  oggetto    della  do- 
manda, il  non  esservi  alcun  pericolo  che  raccoglimento  della  diuianda 
sia  per  nuocere  ai  fini  della  giustizia  e  alla  sicurezza  pubblica,  e  simili. 
A  confortare  la  quale  opinione,  non  ometteremo  di  accennare  che  una 
disposizione  somigliante  si  trova  nel  regolamento  di  procedura  penale 
dell'impero  austro-ungarico  del  1873^  dove  si  legge  nel  §  82  ciò  che 
segue  «  Resta  riservalo  alla  decisione  dei  Giudizi,  se  si  possa  accordare 
ad  una  parte  od  al  suo  rappresentante  legittimo,  anche  fuori  dei  casi 
specialmente  indicali  in  questo  regolamento  di  procedura  penale,  là  ispe- 
zione di  atti  processuali  (1),  la  spedizione  di  copie  dei  medesimi,  sem- 
prechè  tali  persone  comprovino  in  modo  degno  di  fede  che  ciò  è  ad 
esse  necessario  per  far  valere  una  pretesa  d' indennizzo  o'  allo  scopo  dì 
domandare  la  riassunzione  del  processo,  o  per  altri  motivi  (2).  » 

S  595. 

L'art.  82  stabilisce  che  il  procuratore  del  Re  potrà  intervenire,  ove 
lo  creda  conveniente,  in  tutti  gli  alti  d'istruzione.  Da  questa  dispo- 
sizione si  ricava  anzitutto  che  l'intervento  del  pubblico  ministero  è 
facoltativo,  ciò  che  rimuove  l'inconveniente  del  grave  perditempo  e 
della  lentezza  dei  procedimenti  che  si  verifica  in  Francia  nei  casi  che 
richiedono  l'accesso  sui  luoghi,  il  quale  non  può  farsi  dal  giudice 
senza  l'intervento  di  un  funzionario  del  ministero  pubblico  (3). 
Presso  di  noi,  per  contro,  anche  nei  casi  urgenti  e  gravi  io  cui  il 
giudice  si  trasferisce  sul  luogo  del  commesso  reato,  egli  non  ha 
ialtro  obbligo   verso  il  procuratore  del  Re,  come  altrove  notammo^ 

(i)  Strafgerichtliche  Acten  significa  precisamente  atti  giadiziarl  penali,  e  non  atti 
rigaardanti  il  processo  verbale  come  si  legge  nella  traduzione  ufficiale  italiana. 

(2)  Vedi  Intorno  alla  questione,  Saluto,  op.  clt,  n.  2i00  e  2101;  l'articolo  di 
Siotto-Pintor  e  queUo  dell*avv.  Ciriaco  Riecardini  inseriti  nel  Giornale  delle  legiji  (dì  Ge- 
nova) n.  3  dei  1873;  e  la  nota  dei  giornale  La  Legge  del  1872,  pag.  957,  n.  79-80. 

(3)  Art.  62,  cod.  d^inst.  crim. 
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«he  di  richiederne  la  presenza  senza  però  ritardare  le  sue  opera- 
zioni Dall'anzidetta  disposizione  si  deduce,  in  secondo  luogo,  che 
la  facoltà  deirintervento  attribuita  al  pubblico  ministero  si  estende  a 
qualunque  atto  dell'  istruzione,  e  per  conseguenza  tanto  agli  atti  di-. 
redi  a  stabilire  la  prova  generica,  come  a  quelli  relativi  alla  prova 
specifica.  Se  ne  deduce,  infine^  che  l'intervento  del  pubblico  ministero 
non  autorizza  punto  il  medesimo  a  prendere  parte  alla  direzione  e 
iX)mpìlazione  degli  atti,  compito  codesto  che  esclusivamente  appartiene 
al  giudice  istruttore;  bensì  gli  conferisce  il  diritto  di  spiegare  la  propria 
azione  nei  modi  consentanei  all'indole  del  suo  ufficio,  in  via  cioè  di 
requisiloria» 


§  596. 


Sebbene  il  codice  italiano  non  sia  caduto  nelle  esagerazioni  della 
legislazione  francese,  giusta  la  quale  l' istruttore  non  può  quasi  muovere 
passo  senza  essere  seguitato  e  sindacato  dal  pubblico  ministero,  tutta- 
via non  possiamo  ancora  far  plauso  interamente  al  sistema  del  no- 
stro processo  sotto  questo  rapporto. 

A  parer  nostro,  non  si  può  logicamente  adottare,  nella  procedura 
preparatoria^  che  uno  di  questi  tre  sistemi:  o  il  non  intervento  assoluto 
tanfo  del  pub'blico  ministero  che  dell'imputato;  o  Tintervento  di  en- 
trambi in  lutti  gli  atti;  o  l'intervento  di  entrambi  in  alcune  specie 
dei  medesimi.  Il  non  intervento  assoluto,  tanto  del  pubblico  ministero 
che  deir imputato  negli  atti  dell'istruzione,  se  da  un  lato  presenta  il 
vantaggio  di  una  più  celere  ed  indipendente  azione  del  giudice,  pro- 
duce d'altro  canto  l'inconveniente  d'un  soverchio  arbitrio  in  quel 
fuagistrato,  sciolto  da  ogni  controllo;  e  l'altro  inconveniente  della 
impossibilità  jn  cui  si  trovano  e  pubblico  ministero  e  accusato  di  far 
rilevare  certe  circostanze  influenti  alla  scoperta  della  verità,  massime 
liguardo  agli  atti  non  ripetibili,  nella  pubblica  discussione.  L' inter- 
vento di  entrambi  in  tutti  gli  atti,. oltre  di  aprire  l'adito  all'imputato  di 
esercitare  influenze  nocive  alla  scoperta  della  verità,  trae  seco  l'in- 
conveniente di  pregiudicare  il  celere  andamento  dell'istruzione. 

L'intervento  dì  entrambi  in  alcune  categorìe  determinate  di  atti  può, 
a  nostro  credere,  conciliare  tutti  gli  interessi  legittimi,  quelli  della  si- . 
curezza  sociale  e  quelli  della  sicurezza  individuale.  Noi  pensiamo  che, 
una  volta  introdotto  un  conveniente  sistema  d'intervento  delle  parti 
in  taluni  atti  dell'  istruzione  penale,  scemi  assai  d' importanza  la 
quistione  relativa  alla  pubblicità;  nessun  altro  controllo,  e  nemmeno 
quello  del  pubblico,  può  uguagliare  in  efficacia  la  vigilanza  di  coloro 
che  sono  i  più  interessati  per  l'influenza  che  gli  atti  istruttori  possono 
esercitare  suli'  esito  dei  procedimento.  Ma  non  ripeteremo  qui  le  ra- 
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gioni  della  opinione  già  preden temente  manifestala^  e  della  quale  cer* 
eammo  allora  di  mostrare  il  fondamento  (I). 

Piullosio  noteremo  come  il  nostro  codice  di  procedura  penale  sia^ 
sotto  questo  rapporto^  ancora  assai  imperfetto;  mentre  concede  troppo 
al  pubblico  ministero,  concede  troppo  poco,  per  non  dire  nulla,  al- 
Pimputato,  venendo  meno  a  quella  conciliazione  dei  vari  interessi  le- 
gittimi che  sono  tra  loro  in  contrasto  nello  svolgimento  del  pro- 
cesso penale.  Concede  troppo  al  pubblico  ministero  autorizzandolo 
ad  intervenire  in  tutti  gli  atti  della  istruzione  pieparatoria,  a  seguitare 
tatti  i  passi  del  giudice  istruttore,  senza  la  presenza  del  naturale  suo 
contraditlore,  riniputato-  Concede  troppo  poco  a  quest'ultimo,  cui  nega 
rinter\ento  in  qualsiasi  atto  d'istruzione,  eccettochè  a  quello  della 
perquisizione,  conformemente  al  disposto  dell'art.  143. 


^  M7. 

Come  autorevole  criterio  per  la  soluzione  della  controversia  relativa 
alla  pubblicitiì  dell'  istruzione  preparatoria ,  giova  tener  presenti  i 
principi  ai  quali,  sotto  questo  rapporto,  si  inspirano,  la  procedura  pc- 

Sale  del  lh73  per  l'impero  austro-ungarico,  e  il  progelto  recentissimo 
ella  procedura  penale  per  l'impero  germanico.  Tanto  nell'uno,  come 
nell'altro,  è  esclusa  la  pubblicità  della  procedura  preparatoria,  ed  è 
invece  ammessa  in  una  certa  misura  la  partecipazione  dell'accusatone 
e  dell'accusato  agli  alti  che  nella  medesima  si  compiono. 

Si  è  già  riportato  il  disposto  del  §  45  del  regolamento  austro* 
ungarico,  che  determina  le  facoltà  attribuite  all'accusato  nello  sta- 
dio dell'assunzione  dei  rilievi  preliminari  e  dell'Istruzione  (2).  Ora 
completiamo  la  citazione,  riportando  il  tenore  del  §  97  che  più  spe- 
cialmente chiarisce  ciò  che  riflette  l'intervento  dell'accusatore  e  del 
difensore  nel  processo  istruttorio.  Quel  paragrafo  è  concepito  come 
segue: 

«  L'accusatore  ha  facoltà  di  fare  al  giudice  istruttore  delle  propo- 
ste anche  relativamente  all'assunzione  di  alcuni  atti  del  processo  islnU- 
torio,  riguardo  alle  quali  il  giudice,  qualora  trovi  qualche  difficoltà 
Dell'accondiscendorvi,  provocherà  la  decisione  della  Camera  di  con- 
sìglio. 

«  Il  Procuratore  di  Stato  non  assume  atti,  sotto  pena  di  nulUVà. 
Né  l'accusatore  né  il  difensore  possono  essere  presenti  al  formale 
interrogatorio  dell'imputato  o  dei  testimoni  che  si  assume  dal  giudice 
istruttore.  Hanno  però  il  diritto  d'intervenire  alla  ispezione  oculare, 
alla  perquisizione  domiciliare  e  di  carte,  e  di  indicare  gli  oggeUi  a 

(1)  i  526. 
(S)  I  634. 
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eui  8i  devono  estendere  le  investigazioni  processuali.  A  (al  uopo  il 
giadice  istruttore  dovrà  di  regola  preavvislire  l'accusatore  degli  atti 
che  sta  per  intraprendere;  se  però  vi  fosse  pericolo  nel  rilardo,  potrà 
eseguirli  anche  senza  tale  preavviso  ». 

Neir ultimo  progetto  di  procedura  penale  per  l'impero  germanico, 
le  disposizioni  rìj2:uardanti  t'argomento  in  esame  sono  comprese  nei 
paragrafi  159,  160  e  161  del  seguente  tenore: 

«  §  1 59.  Sopra  loro  domanda,  si  deve  permettere  al  pubblico  mi- 
oistero,  all'imputalo  ed  al  difensore,  di  assistere  all'assunzione  delle 
ispezioni. 

«  La^  stessa  disposizione  vale  per  il  caso  che  debbasi  esaminare  un 
testimonio  od  un  perito  il  quale  verosimilmente  sarà  impedito  di  com- 
parire al  dibattimento  o  non  vi  sarà  citalo  per  la  soverchia  distanza. 
«  Coloro  (he  hanno  diritto  d'interv^^nire  agli  atti  saranno  previa- 
mente avvertiti  del  giorno  fissato  per  l'assunzione  degli  stessi,  sem- 
prechè  ciò  possa  farsi  senza  ritardare  il  procedimento. 

«  L'imputato  che  non  sia  a  piede  libero,  ha  diritto  d'intervenire 
a  quei  soli  atti  che  debbono  farsi  nella  sede  del  tribunale,  ove  tro- 
vasi in  arresto. 

«  Coloro  che  hanno  diritto  d' intervenire  agli  alti  non  possono  chie- 
dere che  sia  dìfierila  l'assunzione  dei  medesimi  per  causa  d' impedi- 
mento. 

<§  160.  L'imputalo  può  essere  escluso  dall' intervenire  agli  atti 
dell'istruzione',  quando  tale  intervento  potesse  riescire  nocivo  allo  scopo 
dei  procedimento  ». 

«  §  161.  Il  pubblico  ministero  può  sempre  prendere  conoscenza  dello 
stato  dell'istruzione  medianle  l'ispezione  degli  atti,  semprechè  ciò 
non  possa  rilardare  il  corso  del  procedimento;  e  può  fare  le  requi- 
sitorie che  gli  sembrino  opporlune  ». 

Come  si  rileva  dalle  surriferite  disposizioni,  tanto  il  regolamento 
austro- ungarico,  come  il  progetto  germanico,  ammettono,  sebbene  in 
diversa  misura ,  l' intervento  delle  parli  a  certi  atti  dell'  istruttoria. 
Ma,  quantunque  il  regolamento  e  il  progetto  precitati  siansi  eviden- 
temente inspirali  al  sÌ!)tema  accusatorio  dell'Inghilterra,  non  hanno 
però  seguila  la  legislazione  inglese  in  quanto  concerne  la  pubbli- 
cità deir istruttoria.  Nella  slessa  Inghilterra,  sono  divisi  i  pareri  de- 
gli uomini  più  illuminali  intorno  alla  convenienza  della  pubblicità  nella 
procedura  preparatoria.  Ecco,  a  cagion  d'esempio,  l'opinione  di  Lord 
Brougham:  «  La  pubblicità  della  istruzione  presenta  certamente  conside- 
revoli inconvenienti;  è  cosa  assai  dolorosa  per  l'imputato,  di  essere  tratto 
pubblicamente  al  cospetto  del  giudice  procedente,  e  ciò  riesce  assai  gra- 
voso e  spiacevole  anche  ai  testimoni  ed  all'accusatore.  Ma,  a  questi  svan- 
i^ggi»  uopo  è  contrappoiTe  i  vantaggi  che  la  pubblicità  presenta  sotto  un 
doppio  aspetto.  In  primo  luogo,  la  pubblicità  è  un  freno  ai  procedi- 
menti illegali  del  giudice  che  si  vede  costretto  a  procedere  sotto  gli 
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occhi  del  pubblico.  In  secondo  luogo,  essa  giova  anche  scilo  il  punto 
di  visla  della  polizia  in  quanto  si  Iralta  di  scoprire  la  verità  e  di  porre 
Taccusatore  in  grado  di  trovare  dei  leslimoni  (1)  ».  Àll'inconlro  il  Lord 
avvocato  di  Scozia,  Moncreiff,  si  esprime  nel  modo  seguente:  «  Io  sono 
<l'avviso  che  Tesclusione  della  pubblicità  nel  primo  stadio  dell'  istru- 
zione giova  assai  allo  scoprimento  dei  colpevoli,  ed  io  non  credo  che 
i  nostri  procuratori  fiscali  troverebbero  vantaggio  qualsiasi  dairesame 
pubblico  dei  testimoni  »  (2).  E  bisogna  ritenere  che  siano  in  grande 
maggioranza  coloro  che  nella  Gran  Brettagna  dividono  il  pa^'ere  del 
Lord  avvocato  MoncreilT,  se,  come  abbiamo  notalo,  colla  legge  del 
14  agosto  1848,  fu  rimesso  al  prudente  arbitrio  del  giudice  di 
ordinare  che  nessuno  possa  entrare  o  trattenersi  nel  luogo  dove  esso 
assume  gli  esami  senza  il  suo  permesso,  quando  egli  credesse  che 
con  sifTatta  misura  si  possa  meglio  corrispondere  ai  fini  della  giu- 
stizia (3). 

Noi  speriamo  che  la  legislazione  avvenire  d' Italia,  senza  cedere  alla 
esagerata  teorica  dell'assoluta  pubblicità  dell' istruttoria,  saprà  risol- 
vere nel  modo  più  conveniente  alla  giustizia  l'arduo  problema  di 
determinare  fin  dove  precisamente,  a  quali  atti,  e  con  quali  cautele 
sia  da  ammettersi  l'intervento  dell'accusatore,  e  dell'accusato  o  suo 
difensore,  nella  procedura  penale  preparatoria  (4). 


(1)  MintUes  of  eoidence  tckken  before  the  select  commiUee  on  public  prosecutori.  Lon- 
4on,  1855.  pag.  10. 

(2)  Id.  p.  18. 

(3)  S  526.* 

(4)  La  questione  in  esame  è  stata  in  Italia  ampiamente  e  dottamente  sviluppata  dal 
procuratore  generale  Cesarini  nel  suo  discorso  d'inaugurazione  deiranno  giuridico  187'^ 
nella  parte  che  tratta  della  teoria  dell'oralità  e  pubblicità  dell*i$truziontt  preparatoria,  U 
quale  costituisce  una  completa  monografia  deirargomento.  Non  potendo  riportare  per 
intero  il  lavoro  suddetto ,  dobbiamo  limitarci  a  darne  le  conclusioni.  A  giudizio  del- 
rillustre  autore,  colla  proposta  che  ora  si  propugna  presso  le  varie  nasiont  più  colte 
di  render  contraddittoria  orale  e  pubblica  la  istruzione  preparatoria:- 1.^  si  scambia  la 
questione  della  necessità  dell'  istruttoria  con  quella  della  sua  forma  speciale  incorrcnd*^ 
in  evidenti  contraddizioni  ;  2.*^  si  trasforma  Tindagine  razionale  sul  modo  migliore  di 
constatare  la  verità  giuridica  con  una  discussione  storica  inopportuna  di  forme  pro- 
asessuali  politiche  di  altri  tempi  ;  3.^  invece  di  conciliare  gli  interessi  in  conflitto  della 
società  e  dell'accusato,  scopo  supremo  di  una  buona  procedura  penale,  si  sacrifica  il 
primo  al  secondo  ;  4.^  intrinsicamente  considerata  la  nuova  teoria  è  produttrice  d'in- 
convenienti più  che  di  vantaggi  ;  5.^  si  vuole  trapiantare  in  Italia  una  istituzione  cb* 
non  si  adatta  al  nostro  temperamento ,  alle  condizioni ,  tradizioni,  costumi  e  bisogni 
nostri;  6>  finalmente  vi  è  un  grande  equivoco  tra  la  pubblicità  dell'istruzione  pre- 
paratoria e  la  questione  se  e  come  possa  ammettersi  ed  ordinarsi ,  durante  la  mede- 
sima, il  diritto  della  difesa  (pag.  45). 
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CAPO  VII. 

•  Deleg-azione  degli  atti 
della  procedura  preparatoria. 

§  59S.  Facoltà  della  delegazione  e  suo  foDdamento. 

§  599.  La  delegazione  può  farsi  tanto  se  T  istruttore  abbia 
esso  iniziato  la  procedura,  come  se  Tabbia  incominciata  il  pretore. 

§  600.  Limitazione  riguardo  al  pretore  del  luogo  ove  siede 
ristrullore. 

§  601.  Efficacia  della  delegazione. 

§  602.  Se  il  pretore  possa  subdelegare. 

§  603.  Se  ristrullore  possa  delegare  uffiziali  di  polizia  giu- 
diziaria diversi  dal  pretore. 

§  604.  Circa  Tapplicazione  della  facoltà  di  delegare. 

§  605.  Delegazione  da  isti^ttore  a  istruttore. 

§  606.  Se  ristrullore  possa  prescindere  dalla  delegazione  e 
compiere  atti  direttamente   nel  distretto  di  un  altro  istruttore. 

§  607.  Delegazione  di  alti  ad  autorità  giudiziarie  estere. 

§  608.  Documenti  da  unirsi  alle  domande  di  estradizione. 

§  609.  Eccezioni  alla  regola  che  le  domande  di  estradizione 
sì  propongono  in  via  diplomatica. 

§  610.  In  quale  lingua  possano  essere  stesi  i  documenti  per 
una  domanda  di  estradizione. 

§  611.  Se,  in  difetto  di  clausole  espresse,  ìe  convenzioni  di 
estradizione  possano  applicarsi  ai  reali  commessi  anteriormente 
alle  medesime. 

§  612.  Se  Testradizione  possa  aver  luogo  anche  fra  gli  Stati 
DOD  vincolati  da  accordi,  e  se  le  convenzioni  esistenti  possano 
applicarsi  anche  a  reati  in  essa  non  contemplati.  ' 

§  6 1 3.  Avvertenze  speciali  riguardò  ai  territori  stranieri  dove 
è  ammessa  la  giurisdizione  consolare  nella  materia  penale. 
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§  614.  Se  le  rogatorie  per  alti  dì  procedura  penale  possano 
ÌDdirìzzarsi  alle  autorità  giudiziarie  dì  uno  Stalo  estero,  quando 
la  convenzione  con  esso  esistente  non  ne  faccia  menzione. 

§  615.  Se  il  principio  che  il  sussidio  giudiziario  internazio- 
nale si  accorda  nei  soli  reati  comuni  sìa  assoluto  per  le  roga- 
torie penali,  come  in  materia  di  estradizione. 

§  616.  Se  anche  per  le  semplici  rogatorie  sia  richiesta  la  cor- 
rispondenza diplomatica,  e  se  debbano  sempre  farsi  per  organo 
della  sezione  di  accusa. 

§  617.  In  quale  lingua  debbano  essere  stese  le  rogatorie. 

§  618.  Rogatorie  dirette  agli  Stati  Uniti  d'America. 

§  619.  Rogatorie  dirette  ai  consolati  con  giurisdizione. 

§  620.  Legislazione  e  giurisprudenza  francese  in  materia  di 
delegazione. 

§  621.  Influenza  della  giurisprudenza  francese  sopra  la  legisla- 
zione belga,  riguardo  alla  delegazione  degli  atti  di  perquisizione. 

§  622.  Sistema  austro-ungarico. 

§  623.  Progetto  germanico. 


§  598. 

Esaminando  l'art.  75,  dicemuìo  che  il  pretore  è  delegato  cUilla  legge 
a  procedere,  per  conto  del  giudice  istruttore,  a  tutti  gli  alti  d'istruzione 
occorrenti  all'accertamento  del  reato  e  dell'autore  di  esso,  e  cercammo 
di  chiarire  quale  sia  la' natura  e  la  limitazione  di  siffatta  cfe/epartoftf 
legale  (I).  Da  questa  è  mestieri  tenere  ben  distinta  la  delegazione  che 
il  giudice  istruttore  può  fare  al  pretore,  e  che  perciò  chiameremo  dele- 
gazione fucoliaiivaf  la  quale  ha  il  suo  fondamento  nelle  disposizioni 
dell'articolo  81  : 

Art.  81.  —  La  istruzioDe  dei  processi  per  crimini  e  per  delitti  di  competenza  del 
tribunale  correzionale  appartiene  al  giudice  istruttore. 

Egli  potrà  delegare  i  pretori  del  suo  distretto,  sia  che  abbia  esso  iniziata  l'istru- 
zioue,  sia  cbe  que^  sia  stata  incominciata  dal  pretore;  in  quest'ultimo  caso  perù 

(i)  i  660  e  seguenti. 
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doYrà,  darante  il  termine  stabilito  dairart.  75,  o  delegare  od  avocare  a  so  il  pro- 
s(fniffleiito*dell*  istruzione. 

Nel  iDOgo  però  <  i  sai  residenza  non  potrà  valersi  delia  facoltà  di  delegare  so 
BOB  in  caso  di  legittimo  suo  impedimento. 

Potrà  rictiiedere,  per  gli  atti  da  farsi  fuori  del  distretto,  il  giudice  istruttore 
presso  il  tribunale  nella  cui  giurisdizione  deve  procedersi. 

Nei  casi  sovraccennatì  l'istruttore  trasmetterà  al  giudice  delegato  o  richiesto  le 
Dote  ed  istruzioni  necessarie,  riguardanti  i  fatti  sui  quali  i  testimoni  dovranno  deporre 
oche  dovranu)  essere  altrimenti  accertati. 

Il  giudice  richiesto  o  delegato  trasmetterà,  chiusi  e  sigillati,  gli  atti  ai  quali  avrà 

proceduto. 

« 

II  fondamento  a  cui  si  appoggia  la  facoltà  di  delegare  che  il  codice 
di  procedura  penale  accorda  all'istruttore,  è  la  impossibilità  in  cui 
si  trova  questo  magistrato  di  attendere  direttamente  e  personalmente 
a  tutti  gli  alti  delle  istruzioni  penali  occorrenti  nel  circondario  del 
suo  tribunale.  L'istruttore  è  sempre  il  direttore  di  tutte  le  suddette 
ìslruzioni;  nessuna  di  esse  egli  deve  perdere  di  mira;  ciascuna  ri- 
ceve da  lui  quell'impulso  ch'egli  reputa  conveniente  agli  interessi, 
della  giustizia.  Ma  è  in  pari  tempo  lasciato  al  prudente  suo  discerni- 
mento il  decidere  quali  cause  richiedano  l'opera  sua  diretta  e  per- 
sonale, e  quali  possano  essere  compilate  anche  dai  prelori  sotlo  la 
sua  sorveglianza.  E  quasi  superfluo,  perchè  di  volgare  intelligenza, 
il  notare  che  i  criteri  di  tale  decisione  devono  essere  ricercali  nella 
maggiore  o  minore  importanza  delle  singole  cause,  nella  maggiore 
0  aììD(tte  delicatezza  e  difficoltà  delle  medesime. 

§  599. 

L'ìsirultore  può  delegare  sia  che  abbia  esso  iniziala  la  istruzione, 
sia  che  l'abbia  incominciata  il  pretore.  L'articolo  81,  accennando 
alla  iniziativa  del  processo,  non  si  riferisce  al  primo  impulso  che  vi 
danno  T istruttore  o  il  pretore  nella  loro  qualità  di  uQiciali  della  po- 
lizia giudiziaria,  ma  al  vero  incominciamento  dei  processo  formale. 
L'alinea  1  del  citato  articolo,  in  cui  si  accenna  alla  iniziali  va  del 
processo,  è  necessariamenle  subordinato  alla  prima  parte  dell'articolo 
stesso,  che  determina  l'indole  degli  alti  ai  quali  si  riferiscono  tutte  le  sue 
disposizioni.  Lo  denota  poi  chiaramente  questo  stesso  alinea  1  dove  di- 
chiara che  rislrullore  deve  net  termine  dell'art.  75  o  delegare  o  avocare 
i  sé  il  proseguimento  dell'istruzione.  L'avocazione  e  il  proseguimenio 
suppongono  virtualmente  l'istruzione  già  in  corso.  Lo  si  conferma  dal 
termine  prefisso  all'avocatoria  o  alla  delegazione,  che  è  lo  stesso  termine 
in  cui  scade  reccezionale  facoltà  d'istruire  attribuita  dalla  legge  al  pretore. 
Seorso  quei  termine,  cessa  il  bisogno  dell'avocaloria.  Gli  alli  passano 
al  pubblico  ministero,  che  li  comunica  al  giudice  istruttore  colle  sue 
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requisitorie.  Da  quel  momeulo,  il  giudice  istruttore  è  investito  del  pro- 
-cesso,  e  vi  provvede  o  direttamente  o  mediante  delegazione,  «secondo 
che  trova  più  conveniente  alle  circostanze  speciali  della  causa. 

L'istruttore  delega  quindi:  1.^  quando  è  investito  della  procedara 
per  requisitoria  del  pubblico  ministero;  2.^  quando  il  pretore  ha  pre- 
occupala la  sua  azione,  esercitando  la  delegazione  conferitagli  dal- 
l'art. 75  del  codice  processuale. 

§  eoo. 

La  facoltà  di  delegare  è  rimessa  interamente  al  prudente  arbitrio 
deiristruttore,  quando  si  tratta  dei  pretori  che  non  hanno  residenza 
nel  luogo  ove  siede  il  tribunale.  Nel  luogo  di  sua  residenza,  invece, 
l'istruttore  non  può  valersi  della  facoltà   di  delegare  se  non  in  caso 
di  legittimo  suo  impedimento.  Esaminando  l'articolo  75,  si  è  già  ve- 
duto che  la  delegazione  legale  stabilita  dal  citato  articolo  non  estende 
la  sua  eflìcacia  al  pretore  residente  nel  luogo  dove  siede  il  tribunale; 
e  notammo  che  il  medesimo  può  essere  delegato  unicamente  per  allo 
dell'istruttore.  Ma,  nemmeno  in  ordine  alla  delegazione   facoltativa, 
il  pretore  che  risiede  nel  luogo  dove  trovasi  l'istruttore  è  interamenle 
parificalo  agli  altri  pretori.  La   legge  parte  dalla  considerazione  che 
nel  luogo  della  propria  residenza,  l'islruttore  può  ordinariamente  at- 
tendere in  persona  e  direttamente  all'istruzione  dei  processi,  e  non 
deve  quindi  essergli  consentito  di  delegarne  l'adempimento  al  prelorc 
fuori  del  caso  di  legittimo  impedimento. 

Si  avverta  tuttavia  che  non   bisogna   attribuire  a  questo   impedi- 
mento il  significato  di  un  ostacolo  assoluto.  L'impedimento  potrebbe 
consistere  anche  in  ciò  che  l'istruttore  credesse  più  conforme  agli  in- 
teressi  della  giustizia  il  rivolgere  le  personali  sue  diligenze  ad  uno 
o  più  processi   importanti  relativi  a   reati  seguiti  fuori  del  manda- 
mento, dove  ha  sede  il  tribunale.  Sarebbe  invero  assurdo  che  il  giu- 
<lice  dovesse  trasandare  delle  processure  grgvi  o  urgenti,  e  fosse  costretto 
ad  occuparsi  di  processure  di  lieve  momento  per  il  motivo  che  le  prime 
riguardano  reati  avvenuti  fuori  del  luogo  di  sua  residenza^  e  le  se- 
conde riguardano  reati  avvenuti  nel  luogo  di  sua  residenza.  Ne  ver- 
rebbe di  conseguenza  che  talvolta  egli   sarebbe  costretto  a  delegare 
l'istruzione  dei  procedimenti  per  assassinio,  grassazione  e  simili,  e  non 
potrebbe  valersi  della  facoltà  di  delegare   l'istruzione  per  lievi  feri- 
menti, o  per  furti  insignificanti   di  cui  sieno  ignoti  gli   autori.  Ciò 
non  è,  né  può  essere  l'intendimento  della  legge.  Questa  non  intende 
punto  di  stabilire  una  giustizia  privilegiata  riguardo  ai  reali  avvenuti 
nel  luogo  dove  risiede  l'istruttore;  essa  vuole  che  la  giustizia  sia  am- 
ministrala ovunque  nello  stesso  modo,  e  tende  solamente  a  porre  un 
freno  all'abuso  della  facoltà  di  delegare  laddove  l'abuso  potrebbe  più 
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facilmente  accadere.  Perciò  esige  che  nel  luogo  dove  l'istruttore  si 
trova  più  comodamente  in  grado  di  adempiere  in  persona  e  diretta- 
mente le  funzioni  che  a  lui  in  principal  modo  sono  attribuite,  vi  al- 
tenda  egli  slesso,  eccetlochè  non  si  verifichi  il  ca^o  di  un  legittimo 
suo  impedimento.  E  nessun  impedimento  potrebbe  essere  più  legit- 
timo di  quello  derivante  dal  bisogno  di  occuparsi  preferibilmente  dei 
processi  più  gravi  e  urgenti. 

%  601. 

Ma  quarè  l'efficacia  della  delegazione?  Quali  le  facoltà  che  la  me- 
desima attribuisce  al  pretore? 

Per  rispondere  al  quesito  è  mestieri  distinguere  in  primo  luogo  la 
delegazione  speciale  dalla  generale.  Non  è  dubbio  che  il  giudice  istrut- 
tore possa  delegare  al  pretore  tulli  gli  alti  d'istruzione  occorrenti  al- 
l'accertamento  del   reato  e  dell'autore  di  esso,  ovvero  solamente  al- 
cuni atli  determinali.  L'art.  81  non  fa  in   proposilo  veruna  distin- 
zione; d'onde  la  conseguenza  che  se  l'istruttore  può  fare  una  dele- 
gazione generale,  a  maggiore  ragione  può  fare  una  delegazione  spe- 
ciale ;  potendo  il  più,  certo  è  ch'egli  può  anche  il  meno.  Ora,  quando 
si  tratta  di  delegazione  speciale,  ogni  dubbiezza  svanisce.  La  limita- 
zione dei  poteri  delegati  deriva  dai  termini  della  delegazione.  In  que- 
sto caso  accade  lo  stesso  di  quello  che  si  verifica  nell'  ipotesi  discipli- 
nata dal  due  ultimi  capoversi  dell'articolo  in  disamina,  nel  caso  cioè 
che  /'istrullore  richieda  per  gli  alti  da  farsi  fuori  del  distretto  il  sua 
collega  presso  il  tribunale  nella  cui  giurisdizione  si  deve  procedere. 
Allora  l'istruttore  trasmette  al  giudice  richiesto  le  note  ed  istruzioni 
necessarie  riguardanti  i  fatti  sui  quali  i  testimoni  debbono  deporre,  o 
che  debbono  essere  altrimenti  accertati.  Il  giudice  richiesto   trova  i 
confini  de'suoi  poteri  nella  natura  della   richiesta  determinata   dalle 
note  ed  istruzioni  ricevute.  «Lo  stesso  dicasi  del  pretore  che  abbia  ri- 
cevuto una  delegazione  speciale. 

Quanto  alla  delegazione  concepita  in  termini  generali,  una  seconda 
disiinzìone  viene  opportuna,  e  si  desume  dalle  prerogative  del  giudice 
istratfore,  le  quali  per  l'indole  loro  propria  risalgono  a  due  elementi, 
(fiversi,  l'indagine  e  la  deliberazione.  Ma,  avendo  già  trattato  questo 
argomento  nell'esanr^e  dell'articolo  75,  per  non  ripetere  cose  dette, 
non  farema  che  riportarci  alle  medesime,  e  soltanto  rammenteremo  la 
conclusione  alla  quale  siamo  pervenuti.  In  virtù  della  delegazione  ge- 
nerale, il  pretore  può  intraprendere  tutti  gli  atli  di  pura  indagine, 
ma  non  è  competente  a  procedere  agli  atti  di  giurisdizione;  egli  può 
(«jnseguentemente  intraprendere  ispezioni  di  luoghi  e  di  oggetti,  vi- 
site douìiciliari  e  perquisizioni,  perizie,  esami  di  testimoni,  in  breve, 
tutti  gli   atti  che  formano  argomento  delle  sezioni  I  a  VI,  capo  III, 
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titolo  II,  libro  primo,  del  codice  di  procedura  penale;  ma  deve  arre- 
starsi innanzi  ai  provvedimenti  che  il  codice  conlempla  nelle  sezioni 
successive,  innanzi  cioè  ai  mandali  di  comparizione  e  di  cattura  (1). 
Agf^iungeremo,  a  proposito  dei  mandati,  una  distinzione  che  sem- 
bra necessaria  a  completare  le  cose  dette,  ossia  la  dislinzione  fra  l'ese- 
cuzione e  la  deliberazione  dei  mandati.  Il  pretore  non  può  di  saa 
iniziativa  rilasciare  il  mandalo  di  comparizione;  ma  esso  può  dargli 
esecuzione  col  disporne  la  notificazione  e  coH'interrogare  l'impulalo, 
quando  la  comparizione  è  dal  giudice  istruttore  decretata.  In  tal  caso 
il  pretore  non  oltrepassa  menomamente  i  limiti  delle  sue  allrìbu- 
zioni  ;  egli  non  fa  che  eseguire  V  atto  di  giurisdizione  deliberalo  dal 
magistrato  competente,  vale  a  dire  dal  giudice  istruttore. 

§  60». 

In  materia  di  delegazione  vale  comunemente  Tanlico  principio  die 
delegatus  delegare  non  palesi.  Ma  non  bisogna  dare  a  questo  prin- 
cipio una  estensione  di  tale  natura  da  farlo  escire  dai  limiti  assegnati 
dalla  sua  ragione  determinante. 

Il  delegato  non  può  in  generale  subdelegare  ;  la  delegazione  implica 
un  atto  di  speciale  fiducia  del  delegante  verso  il  delegato.  Però,  se 
Tatto  che  forma  oggetto  della  delegazione  è,  per  indole  sua,  cosi  semplice 
e  poco  rilevante  da  non  fare  supporre  in  modo  veruno  la  necessità 
d'una  speciale  fiducia,  allora  sembra  che  il  pretore  pòssa,  secondo  le 
circostanze,  far  uso  della  subdelegazione.  Una  regola  non  è  in  proposito 
stabilita  dalla  legge,  né  potrebbe  esset*lo  agevolmente;  ì  criteri  della  de- 
cisione devono  essere  desunti  dalle  particolari  circostanze  di  ciascuna 
fattispecie.  Poniamo  che  il  giudice  istruttore  abbia  delegato  al  pretore 
Tassunzione  di  alcuni  esami  testimoniali  in  un  procedimento  di  lieve 
importanza,  e  che  qualcuno  dei  testimoni  abiti  o  si  trovi  momenta- 
neamente nella  giurisdizione  di  un'altra  pretura  soggetta  allo  stesso 
tribunale  al  -quale  ristruttore  appartiene.  In  simil   caso,  è  naturale 
che  il  pretore,  a  risparmio  di  tempo,  possa  rivolgersi  direttan&ente  al 
proprio  collega  per  l'esame  di  quei  testimoni,  avvegnaché  la  delega* 
zionc  a  lui  fatta  non  supponga  menomamente  un'atto  di  particolare 
fiducia.  Poniamo,  al  contrario,  che  trattisi  di  una  perquisizione  dom^ 
ciliare  diretta  a  sequestrare  carte,  titoli  o  documenti  di  un  imputato. 
Ognuno  comprende  la  delicatezza  di  un  atto  di  simile  natura,  il  quale 
riguarda  ciò  che  un  cittadino  ha  di  più  inlimo  e  di  più  personale.  H 
credito  del  commerciante,  le  relazioni  dell'uomo  politico,  le  confidenze 
della  professione,  le  espansioni  dell'amicizia,  i  segreti  della  famiglia 
sono  posti  allo  scoperto  e,  quasi  diremmo,  in  balia  del   funzionario 

(1)  i  566. 


PMOC£0UBA  PREPARATORIA   -   PARTE   GBNERALE  239 

che  procede  ad  una  perquisizione  di  questo  genere.  In  tale  ipotesi, 
la  delegazione  presuppone  un  allo  di  fiducia  del  delegante  verso  il 
delegato.  Laonde,  se  la  perquisizione  non  può  farsi  nel  mandamento 
del  pretore  delegato,  questi  non  ha  facoltà  di  subdelegare  arbitraria- 
mente il  collega  delVallro  mandamento,  nel  quale  la  perquisizione 
dev'essere  eseguila  ;  ma  deve  ritornare  la  rogatoria  al  giudice  istrut- 
tore colle  opportune  informazioni,  acciocché  queslo  magistrata)  possa 
adottare  le  deliberazioni  che  gli  sembrino  più  convenienti.  Mollo  meno 
poi,  trattandosi  di  atti  cosi  importanti  e  delicati,  è  consentito  al  pre- 
tore di  subdelegare  ufficiali  subalterni  della  polizia  giudiziari». 

É  faci|e  il  comprendere  che  queste  norme  sono  applicabili  uni- 
camente al  caso  della  delegazione  facoltativa  da  parie  del  giudice 
istruttore,  e  non  alla  delegazione  fatta  dalla  legge  al  pretore  in  virtù 
dell'art.  75.  In  quest'ultimo  caso,  il  prelore,  nei  confloi  consentili 
dal. citato  articolo,  esercita  egli  stesso  le  funzioni  d'istruttore  indi- 
pendentemente dal  mandato  del  medesimo,  e  può  egli  pure  delegare, 
in  quanto  occorra,  ad  altri  funzionari  l'assunzione  di  alcuni  atti  del 
procedimento. 

§  603. 

Può  l'istruttore  delegare  l'adempimento  di  atti  processuali  ad  uffi- 
ciali di  polizia  giudiziaria  diversi  dal  pretore? 

Se  noi  dovessimo  ricavare  i  criteri  per  la  soluzione  unicamente  dalla 
lei/era  della  legge,  sarebbe  mestieri  rispondere  negativamente;  l'art.  81 
accenna  soltanto  al  pretore,  quando  si  traila  di  delegazione  che  Tislrut- 
toredeve  fare  nel  proprio  distretto,  e  al  giudice  istruttore,  quando  si 
tratta  di  aiti  da  assumersi  in  altro  distrello.  Ma  ove  si  considerino 
altentamente  il  sistema  nostro  processuale,  e  le  condizioni  del  no- 
stro ordinamento  giudiziario,  d'uopo  è  risolvere  la  domanda  nel  senso 
ebe  l'istruttore  può  delegare  certi  atti  anche  ad  ufficiali  di  poli- 
lizia  giudiziaria  diversi  dal  pretore.  E  diciamo  però  anrii  atti  della 
istruzione  e  non  già  qualunque  atto,  troppo  chiaro  essendo  che  il 
giudice  istruttore  non  potrebbe  delegare  ad  ufficiali,  non  avenli  ca- 
rattere giudiziario,  l'assunzione  di  quegli  atti  che  presuppongono  in 
ebi  vi  procede  il  caratlere  succennaio,  e  il  possesso  di  particolari  co- 
|Dizioni  di  diritto. 
Se  ci  facciamo  a  considerare  il  sistema  nostro  processuale  intorno 
la  polizia  giudiziaria,  troviamo  che  gli  ufficiali  che  la  compongono, 
qualunque  categoria  appartengano,  possopo  procedere  sotto  deler- 
inaie  condizioni  all'accertamento  delle  tracce  del  reato,  e  al  se- 
esiro  degli  oggetti  comprovanti  l'esistenza  del  reato  slesso  o  la  reità 
ir  imputato.  Quindi  è  che,  generalmente,  non  si  ritiene  in  modo 
mno  ripugnante  al  nostro  sistema  processuale  che  anche  gli  ufficiali 
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di  polizia  giudiziaria,  diversi  dal  pretore,  siano  delegali  dal  giudice 
istruttore   a  procedere   a  quegli  atti  speciali  d'istruzione  che  sono 
autorizzali  di  assumere  in  linea  di  polizia  giudiziaria.  E  le  esigenze 
pratiche  dell' ordinamento  giudiziario  concorrono  potentemente  a  far 
ammettere  questa  soluzione.   Il  numero   limitato   dei  giudici  istrut- 
tori, e  le  molte  occupazioni  dalle  quali  i  medesimi  sono  gravali,  non 
consentono,  specialmente  nei  grandi  centri  di  popolazione,  che  essi 
procedano  personalmente  a  tutte   le   operazioni  istruttorie  che  può 
richiedere  raccertamenlo  del  reato  e  del  suo  autore.  Lo  stesso  dicasi 
rispetto  ai  pretori,   la  cui  attività  è  frequentemente  assorbita,  e  an- 
che soverchiata,  dalla  copia  grandissima  delle  svariate  loro  incombenze. 
Epperò,  nella  pratica,  è  stato  di  necessità  ammesso  che,  segnata- 
mente per  quanto  riflette  l'accertamento  delle  tracce  del  reato,  l'i- 
struttore  può  delegare  gli  ufficiali  di  pubblica  sicurezza  conforme- 
mente anche  alla   giurisprudenza  professala  dalla   suprema  corti  di 
Torino  (!)• 

g  0O4. 

Malgrado  le  cose  suesposte,  ci  sembra  che  in  materia   di  delega- 
zione sia  necessario   il  tener  presenti   due  avvertenze.  La  prin^a  è 
che,  per  regola  generale,  il  procedere  agli  atti  d'istruzione,  di  qualun- 
que natura  sieno  essi,  incombe  personalmente  e  direttamente  al  giu- 
dice istruttore;   sicché  egli  non   deve  risolversi  a  fare  delegazione, 
specialmente  ad  ufficiali  di  polizia  giudiziaria  diversi  dal  pretore,  se 
non  quando  la  necessità  ve  lo  costringa.  La  seconda  è  che,  anche  ove 
trattisi  di  atti,  pei  quali  non  sia  esclusivamente  richiesta  l'opera  delma- 
gistrato,  l'istruttore  deve  astenersi  dal  delegare   ad  ufflcieli  di  pub- 
blica sicurezza  quegli  alti  che  per  la  loro  delicatezza,  suppongono  in 
sommo  grado  negli  esecutori   prudenza,   circospezione^  e  spirito  dil 
legalità  non  scompagnato  da  grande  accorgimento.    Per  attenerci  ad 
un  esempio  già  addotto,  il  giudice  istruttore  deve  possibilmente  evi- 
tare la  delegazione  di  perquisizioni  domiciliari  dirette  a   sequestrare 
carte,  titoli  o  documenti;  avvegnaché  le  perquisizioni  di  questa  speci( 
presentino  sempre  una  gravezza  e   delicatezza  particolare ,    tanto  bc 
rapporti  degli  esecutori,  come  nei  rapporti  di  quelli  in  odio  dei  qual 
sono  eseguite.  Se  si  tratta  invece  di  una  perquisizione  diretta  a  riu 
venire  uno  o  più  oggetti  determinali,  che  cadono  sotto  gli  occhi  < 
chiunque  senza  d'uopo  di  delicate  e  intelligenti  indagini,  come  ^ 
rebbero,  a  cagion  d'esen^io,  mobili,  utensili  o  vestiti  involati  ;  in  l^ 
caso,  l'istruttore  che  sia   occupato  in  altri   urgenti  affari    può  del 
gare  per  le  opportune  ricerche  nel  luogo^  ove  abbia  motivo  di  or 

(1)  Decis.  10  febb.  i850,  Campi. 
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dere  che  gli  oggetli  si  trovino,  gli  ufficiali  di  polizia  giudiziaria,  usando 
però  la  cautela  che  la  delegazione  cada  possibilmente  sopra  quelli  che 
non  apparteogODO  all'infima  categoria  dei  medesimi. 

.§  60ft. 

Può  accadere  che  alcuni  atti  d' istruzione  debbano  compiersi  fuori 
del  distretto  deir istruttore ,  e,  per  tal  caso,  Tari.  81  dispone  che 
questi  può  richiedere  il  giudice  istruttore  presso  il  tribunale  nella 
cui  giurisdizione  si  deve  procedere.  Qui  è  chiaro  che  non  può  trat- 
tarsi di  altro  che  di  delegazione  speciale,  cioè  di  alcuni  atti  deter- 
minati; conseguentemenle  l'istruttore  deve  trasmettere  al  giudice 
delegato  o  richiesto  le  note  o  istruzioni  necessarie  riguardanti  i  fatti 
sui  quali  i  testimoni  devono  deporre  o  i  fatti  che  devono  essere  al- 
trimenti accertati.  La  delej2;azione  può  riflettere  qualunque  degli  atti 
d'istrazione,  e  il  giudice  delegato  è  tenuto  di  procedere  agli  atti  ri- 
chiesti, e  di  trasmetterli  poscia,  chiusi  e  sigillati,  al  suo  collega  dal 
quale  ha  ricevuta  la  delegazione. 

Giova  qui  avvertire  che,  quanto  all'istruttore  delegato  dal  suo 
collega  di  un  altro  distretto,  non  vale  la  massima  delegaius  delegare 
non  poiesi.  La  delegazione  fatta  all'istruttore  di  un  altro  distretto 
non  suppone  altra  fiducia  che  quella  derivante  dalla  carica  coperta. 
Trattasi  di  una  delegazione  necessaria  e  non  facoltativa;  laonde  il 
delegato  può,  secondo  le  circostanze,  subdelegare  il  pretore  nel  cui 
mandamento  devono  essere  assunti  gli  atti  richiesti.  Dicemmo  però 
secondo  le  circostanze y  ovvio  essendo  che,  ove  si  trattasse  di  ope- 
razioni delicate,  alla  riuscita  delle  quali  potesse  influire  l'intervento 
personale  dell'istruttore,  questi  mancherebbe  al  suo  dovere  quando  ne 
delegasse  l'assunzione  al  pretore. 

%  606. 

Occorrendo  di  procedere  ad  atti  d'istruzione  in  altro  distretto,  non 
è  sempre  necessario  di  delegare  l'istruttore,  alia  cui  giurisdizione  tale 
distretto  è  sottoposto.  Vi  sono  casi  di  tale  urgenza  che,  al  loro  ve* 
rilicarsi,  l'istruttore  può  varcare  i  confini  dell'ordinaria  sua  giurisdi- 
zione territoriale  per  entrare  nel  distretto  di  un  altro  istruttore  e 
farvi  gli  atti  che  si  presentano  necessari.  Questa  evenienza  è  preveduta 
t'  disciplinata  dall'art.  30. 

Art.  30.  —  In  caso  d'urgenza  il  giudice  può  fare  anche  fuori  del  suo  distretto 
•luegli  atti  che  saranno  necessari,  dandone  però  avviso  al  giudice  del  luogo,  ove  si 
tmferisce,  prima  di  procedervi  od  immediatamente  dopo  che  vi  avrà  proceduto. 

T.  II.  —  con,  PROC.  PEI!.  i  6 
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.  É  Rifatto  superfluo  l' avvertire  che  questa  facoltà  non  è  applicabile 
che  quando  si  tratti  di  un  distretto  compreso  nel  territorio  dello  Suto; 
bensì  giova  tener  presenti  i  limiti  e  le  condizioni  per  resercizio  della 
medesima.  Si  deve  anzitutto  trattare  di  un  caso  d'urgenza.  Suppongasi 
che  un  grave  ferimento  con  pericolo  della  vita  sia  avvenuto  in  un  di- 
stretto e  il  ferito  sia  stato  immedialameùte  trasportato  in  un  ospedale  o 
in  un  luogo  qualsiasi  di  un  altro  distretto  vicino;  e  che,  occorrendo 
d'interrogarlo  prontamente,  ciò  non    si  possa  ottenere  dal  giudice 
istruttore,  competente  per  ragione  di  luogo,  se  non  coir  intervallo  di 
parecchi  giorni.  In  tal  caso  è  evidente  che,  osservando  le  norme  or- 
dinarie, si  correrebbe  pericolo   di.  non   poter  fare   T interrogatorio 
deiroBeso  e  di  sacrificare  al  rigore  della  forma  l'interesse  della  giu- 
stizia. In  questa  ipotesi  pertanto  e  in  altre  consimili,  V  istruttore  del 
luogo  del  commesso  reato  sarebbe  autorizzato  a  trasferirsi  nel  distrello 
di  un  altro  istruttore  per  farvi  gli  atti  d'istruzione  che  fossero  neces- 
sari.  Il  giudice  procedente  è  però  tenuto  di  dare  avviso  dell'emer- 
gente al  giudice  del  luogo,  dove  si  trasferisce,  prima  di  procedervi 
od  immediatamente  dopo  che  vi  ha  proceduto.  É  questo  un  giusto 
riguardo  che  le  autorità  dello  Stato  sono  tenute  di  usarsi  recipro- 
camente^ e  una  savia  cautela,  la  quale,  mentre  rimuove  la  possibilità 
della   duplicazione  degli  atti  e^  la  eventualità  dei  conflitti,  agevola 
le  operazioni  del  giudice  procedente,  che,  nello  svolgimento  della 
istruzione,  potrebbe  trovarsi  in  bisogno  d' invocare  il  concorso  e  il 
sussidio  del  suo  collega  del  distretto  in  cui  si  è  trasferito. 

Può  occorrere  all'  istruttore  di  procedere  ad  esami  di  testimoni  o 
ad  altri  atti  d' istruzione  col  mezzo  di  autorità  giudiziarie  estere ,  o 
di  chiedere  l'arresto  o  la  estradizione  di  un  imputato  che  si  trovi  in 
estero  territorio. 

Discorrendo,  nel  primo  volume,  della  estradizione,  abbiamo  già 
riportata  una  parte  dell'articolo  853  che  traccia  la  norma  generale 
da  osservarsi  nelle  Ipotesi  succtennate  (1).  E  siffatta  norma  consiste 
in  ciò  che  l'istruttore  deve  informare  dell'emergente  la  corte  (se- 
zione d'accusa)  da  cui  dipende,  la  quale,  ove  sia  d'uopo,  ne  fa  la 
domanda  nelle  consuete  forme  e  la  dirige  per  mezzo  del  pubblico 
ministero,  in  un  coi  necessari  documenti,  al  ministro  di  grazia  e  giu- 
stizia, acciò  ne  promuova  l'esecuzione.  Come  agevolmente  si  com- 
prende, è  mestieri  che  queste  informazioni  contengano  tutto  ciò  che  ri- 
guarda i  fatti,  sui  quali  i  testimoni  devono  deporre  o  che  devono 
essere  altrimenti  accertati.  I  documenti  possono  essere  necessari  in 

(l)  Voi  i.  S  ««6. 
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qaalunque  delle  suddette  circostaDze,  ma  specialmente  quando  occorra 
di  chiedere  la  estradizione  di  un  imputato.   In  simii  caso,  bisogna 
che  l'istruttore  esamini  le  convenzioni,  che  fossero  state  stipulate  fra 
il  regno  italiano  e  lo  Stato  al  quale  si  rivolge  la  domanda  dì  estra- 
dizione (1).  Non  essendo  perfettamente  identici  i  documenti  che  dai  vari 
Siali  si  richiedono  a  corredo  della  dimanda,  Tislruttore  desume  dalle 
convenzioni  quali   siano  quelli  che  si  richiedono  nei  casi  speciali. 
L'esame  delle  convenzioni  può  essére,  e  anzi  lo  è  di  frequente,  ne- 
cessario  anche  quando   trattisi  di  rogatorie  non  aventi  per  oggetto 
Testradizione  di  un  imputato,  poiché  generalmente  le  convenzioni  di 
estradizione  trattano  pure  delle  rogatorie  penali,  e  la  cognizione  delle 
medesime  può  servire  a  sciogliere  molte  difficoltà  che  nella  pratica 
si  riscontrano.  Cosi  è,,  a  cagione  d'esempio,  che,  secondo  qualche 
convenzione,  l'istruttore  può    richiedere  direttamente   alle    autorità 
giudiziarie  estere  V  adempimento  degli  atti  che  gli  occorrono  senza 
bisogno  di  rivolgersi  alla  sezione  di  accusa;  il  che  implica  una  ecce* 
zione  alla  norma  stabilita  dall'art.  853  del  codice  processuale. 

Epperò  a  complemento  delle  nozioni  che,  sotto  un  aspetio  più  ge- 
nerale, abbiamo  già  date  nel  primo  volume,  daremo  qui,  come  in  sede 
più  opportuna,  una  indicazione  di  alcune  norme  pratiche  da  osser- 
varsi dai  giudici  istruttori  quando  occorra  di  fare  le  domande  di 
estradizione  o  altre  rogatorie  penali,  sia  poi  che  essi  pongansi,  secondo 
le  circostanze,  in  diretta  comunicazione  colle  autorità  giudiziarie 
estere,  ovvero  si  rivolgano  alla  sezione  di  accusa  presso  la  corte  di 
appello  o  al  ministero  della  giustizia.  Queste  norme  noi  le  abbiamo 
desunte  da  una  dettagliata  e  accurata  circolare  recentemente  diretta 
dal  ministero  anzidetto  alle  autorità  giudiziarie  del  Regno  per  otte- 
nere la  uniformità  d' indirizzo  nell'  importante  argomento  del  sussidio 
giudiziario  fra  Stato  e  Stato  (2). 

§  «08. 

« 

Per  chiedere  una  estradizione,  basta  in  generale  che  sia  unito  alla 
domanda  il  mandato  e  l'ordinanza  di  cattura,  ovvero  la  sentenza  di 
condanna  ancorché  in  contumacia.  Questa  regola  ha  poche  eccezioni 
che  gioverà  indicare  brevemente. 

Alcuoe  convenzioni  annoverano  fra  i  dìocumenti,  che  possono  servire 
di  fondamento  alla  tlomanda,  anche  la  sentenza  o  l'atto  di  accusa; 

(1)  AHe  eonTenzioDi  di  estradisione  stipulate  dal  regno  italiano  cogli  altri  Stati, 
menzionate  nel  voi.  i  ai  8  29S,  aggiuagiamo  quella  stipulata  recentemente  col  Messico, 
resa  esecutiva  col  reale  decreto  dell'otto  giugno  1874. 

(2)  Circolare  del  S2  agosto  iS74,  n.  S612-497,  avente  per  oggetto:  <  Invio  di  un 
quadro  sinottico  delle  convenzioni  di  estradizione  tra  il  regno  d*  Italia  ed  altri  Stati,  e 
arvertenza  sulle  domande  di  estradizione  e  sulle  rogatorie  penali  >• 
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tali  sono,  la  convenzione  colla  Svezia  e  Norvegia,  art»  iO;  leconveiv 
zioni  col  Principato  di  Monaco,  colla  Spagna,  colla  Svìzzera,  col- 
TAustria,  colla  Russia,  colla  Repubblica  Argentina  (1),  con  qaelladi 
<]ruatimala  e  con  quella  di  S.  Salvador,  art.  9;  le  convenzioni  col- 
l'Olanda  e  coll'lmpero  Germanico,  art.  7;  la  convenzione  di  buon 
vicinato  colla  Repubblica  di  S.  Marino,  art.  8;  e  la  convenzione  di 
estradizione  colla  Danimarca,  art.  8. 

La  convenzione  col  Belgio,  oltre  la  sentenza  di  condanna  o  di  ac- 
cusa, ammette  anche  l'ordinanza  della  camera  di  consiglio,  o  qua- 
lunque altro  atto  che  ordini  il  rinvio  deiriitiputato  o  accusato  innanzi 
al  giudice  competente;  ,ma  non  riconosce  il  mandato  o  l'ordinanza 
di  cattura,  se  non  come  titolo  per  ottenere  l'arresto  provvisorio,  ar- 
ticoli 9  e  10  (2). 

Quasi  identica  in  questa  parte  è  la  convenzione  col  Brasile»  se- 
condo la  quale,  il  mandato  o  l' ordinanza  di  -cattara  basterebbe  sol- 
tanto per  conseguire  l'arreslo  provvisorio  nei  casi  urgenti,  art.  a; 
ma  ad  ottenere  l'estradizione  è  necessaria  la  condanna,  ovvero  Taito 
o  la  sentenza^  che  ordina  la  comparsa  del  delinquente,  art.  4;  in  al- 
tri termini,  la  sentenza  di  accusa  nei  crimini,  e  l'ordinanza  di  rinvio 
nei  delitti. 

Il  Messico,  seguendo  speciali  principi  di  diritto  pubblico  internazio- 
nale, non  ha  pattuita  l'estradizione  dei  condannati,  ma  solo  degli  ac- 
cusati^ intendendosi  sotto  questa  voce  anche  gli  imputati.'  Ove  però 
si  tratti  di  condannati  in  contumacia  nei  crimini,  pei  quali   la  sen- 
tenza non  diviene  definitiva  se  non  quando   la  pena  è  prescritta,  il 
governo  italiano  si  riserva  di  domandarne  l'estradizione,  perchè  essi 
possono  considerarsi  come  accusati.  Perciò  avendosi  notizia  che  qual- 
cuno dì   tali  colpevoli  si  trovi  nel  Messico,  conviene  informarne  il 
ministero,   nel  modo  che  fra   breve  diremo.   Al  governo  messicano 
è  d'uopo  esibire  non  solo  il  mandato  o  la  ordinanza  di  cattura,  ma 
anche  le  informazioni  o  i  documenti,  su  cui  la  imputazione  è  fondata, 
art.  5  della  convenzione.  Tali  informazioni  o  documenti  consistono, 
giusta  una  dichiarazione  ufficiale  del  governo  medesimo,  nelle  copie 
delle  deposizioni  testimoniali  (ossia  due  o  più  fra  quelle  di  maggior 
rilievo),  delle  denunzie  e  dei  rapporti  degli  ufficiali  di  polizia  giudi- 
ziaria, da  cui  risultano  le  prove  più  importanti;  ai  quali   documenli 
vanno  aggiunti  gli  atti  generici. 

Il  trattalo  di  commercio  e  di  navigazione  colla  Repubblica  dell' Ura- 
guay,  che  contiene  alcuni  patti  riguardanti  l'estradizione,  dà  luogo  ad 
un  dubbio  circa  la  natura  e  il  numero  degli  atti  da  esibire;  impe- 
rocché mentre  nell'art.  30  accenna  soltanto  cU  mandato  di  caliura,  ed 

• 

(1)  La  convenzione  colla  Repubblica  Argentina  è  stata  ultimamente  denanciata 

(2)  Col  Belgio  sono  in  corso  trattative  per  una  nuova  convenzione,  nella  quaV^ 
sarebbero  specialmente  modificati  gii  articoli,  di  cui  qui  si  discorre. 
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«^1  aUro  aUo  avenie  almeno  id  stessa  forza,  nell'art.  28  n.  3.^  ri- 
chiede che  i  reali  siano  provati  in  modo,  che  le  leggi  del  paese,  dal 
guale  si  reclama  la  estradizione  del  colpevole,  giustifichino  l' incarce-^ 
fomento  e  l'accusa,  ecc.  Il  governo  italiano,  ad  evitare  controversie 
che  ritarderebbero  le  negoziazioni,  suole,  ove  si  tratti  di  imputati  o 
accusati,  comunicare  te  copie  degli  atti  da  cui  risultano  le  prove  più 
importanti,  come  si  è  teste  accennato  per  il  Messico. 

Il  governo  brittanico  concede  Testradizione  dei  condannati  in  con- 
traddizione suiresibizione  della  sentenza  di  condanna.  Quando  invece 
si  tratti  di  condannai  in  contumacia,  ovvero  di  imputati  o  di  accu*^ 
sati,  richiede  non  solo  il  mandalo  o  l'ordinanza  di  cattura,  ma  anche 
ia  produzione  di  tale  prova  che  secondo  la  legge  del  luogo,  ove  il 
fuggitivo^ è  trovato,  giustificherebbe  il  suo  arresto,  se  il  reato  fosse 
$iato  quivi  commesso.  Laonde,  in  questi  casi  è  d'uopo  esibire  anche 
i  rapporti  o  atti  di  denunzia,  gli  alti  generici   e  due  o  più  deposi- 
zioni testimoniali  che  meglio  stabiliscano  la  prova  specifica.  Le  de- 
posizioni testimoniali  debbono  essere  raccolte  o  almeno  confermate 
con  giuramento,  secondo  le  norme  prescritte  nell'articolo  853  alinea 
ultimo  del  codice  di  procedura  penale,  articoli  9  e  11  del  trattato. 
Le  stesse  regole  vogliono  essere  osservate  quando    si  chiede  la 
estradizione  di  qualche  .delinquente  al  governo  di  Malta,  come  si  de- 
sume dagli  articoli  3  e  4  dell'ordinanza  di  quel  governo  del  9  gen- 
naio 1863s  a  cui  possono  servire  di  commento  le  ricordate  disposi- 
zioni del  trattato  colla  Gran  Brettagna  (1);  e  le  identiche  norme  vanno 
seguile  ne' rapporti  cogli  Stati  Uniti  d'America,  art.  5  della  convenzione. 
Anche  nei  casi  in  cui  basti  il  mandato  o  l' ordinanza  di  cattura^  è 
d'uopo  che  questi  documenti  indichino  in  modo  preciso  la  data  e  le 
principali  circostanze  del  fatto  (fra  le  quali,  trattandosi  di  furto  non 
accooopagnato  da  altre  qualifiche,  di  truffa  o  di  appropriazione  indebita, 
quella  del  valore)^  e  gli  articoli  di  legge  applicabili;  e  che  vi  si  uni- 
sca la  descrizione  personale  del  colpevole»  esatta  per  quanto  sia  pos- 
sibile. É  inoltre  indispensabile  la  più  scrupolosa  osservanza  delle  forme 
richieste  per  l'autenticità  dei  documenti. 

§  609. 

Abbiamo  già  avvertito  che  le  domande  d' estradizione  debbono 
essere  proposte  in  via  diplomatica.  Ciò  vale  pure  riguardo  a  que- 
gli Stati  coi  quali  è  consentito  Io  scambio  diretto  delle  rogatorie  :  e 

ri)  Il  coùsiglio  legislativo  di  Malta,  ha  uUimamente  approvata  una  nuova  ordì* 
oànza  per  emendare  le  leggi  relative  alla  estradizione,  e  specialmente  quella  del  i863 
rigoardante  le  estradizioni  col  regno  d'Italia.  Però  -quest*aitinta  ordinanza  non  ancora. 
€  promulgata,  attendendosi  Tapprovazione  deUa  Regina. 
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questa  regola  si  estende  non  sólo  alle  istanze  per  Varregio  provvisario 
ma  anche  a  quelle  per  la  estradizione  o  consegna  temporanea  in  quei 
casi  in  cui  è  permessa  per  l'esecuzione  di  alti  di  confronto.  Alle  pre- 
dette regole  si  hanno  poche  eccezioni,  che  sono  le  seguenti. 

La  contenzione  di  buon  vicinato  con  la  repubblica  di  S.  Marino  per- 
mette che  le  domande  di  estradizione  si  facciano  frtf  le  autorità  già- 
diziarie  dei  due  Stati,  art.  8.  Quindi,  per  ciò  che  riguarda  il  regna 
d' Italia ,  la  rogatoria  della  sezione  di  accusa,  redatta  a  termini  del- 
l' art.  853  del  codice  di  procedura  penale,  può  essere  rimessa  dirella- 
mente  airaulorilà  giudiziaria  della  repubblica  per  la  esecuzione. 

La  convenzione  coirUraguay  stabilisce  che  il  colpevole  può  essere 
reclamato  o  direttamente  in  via  giudiziaria,  o  pei'  mezzo  del  rap- 
presentante del  governo y  ecc.^  art.  28  n.  4.  In  pratica  però  le  domande 
si  sono  fatte  e  si  fanno  sempre  per  via  diplomatica. 

Talune  convenzioni  danno  alle  autorità  giudiziarie  degli  Stati  con- 
traenti la  facoltà  di  richiedere  direttamente  l'arresto  provvisorio  dei 
colpevoli.  Cosi  dispongono,  in  generale,  la  convenzione  colla  Francia, 
art.  5  ;  quella  coi  Belgio ,  art.  1 1  ;  la  dichiarazione  scambiata  con 
FAustria  per  le  provincie  rappresentate  al  Reichsrath,  e  comunicale 
alle  autorità  giudiziarie  italiane  colla  circolare  del  7  settembre  187^1, 
n.  13^260-393;  e  l'ultima  dichiarazione  del  governo  elvetico  parteci- 
pata ai  procuratori  generali  colla  circolaredel  7  giugno  1874,  n.  4691477, 
mentre  la  convenzione  dianzi  ricordata  colla  repubblica  di«S.  Marino 
accorda  tale  diritto  alle  sole  autorità  giudiziarie  e  politiclie  di  con- 
fine, art.  9. 

E  mestieri  poi  che  le  autorità  giudiziarie,  nel  domandare  in  alcuno 
dei  casi  testé  indicati  Tarresto  provvisorio,  ne  informino  contempo- 
raneamente il  ministero  della  giustizia  trasmettendo  i  documenti  ne- 
cessari per  far  seguire  la  domanda  formale  di  estradizione. 

Ogni  qualvolta  sia  necessario  osservare  l'ordine  della  corrispon- 
denza diplomatica,  e  si  verifichi  un  caso  di  estradizione  urgente,  i 
rapporti  coi  documenti  debbono  dall' autorità  procedente  essere  tras- 
messi direttamente  al  ministero  suddetto,  *  giusta  Tart.  62  n.  3  del  re- 
golamento generale  giudiziario.  In  ogni  altro  caso  si  deve  osservare  il 
disposto  dell'articolo  853  del  codice  di  procedura  penale;  quindi  i  pre- 
lori si  devono  rivolgere  al  giudice  istruttore  o  ai  procuratore  del  Re, 
secondo  che  siano  delegati  per  la  regolare  istruzione,  o  gli  alti  si  tro- 
vino ancora  nel  periodo  delle  prime  indagini  ;  e  ì  giudici  istruttori,  si 
devono  rivolgere  alla  sezione  d'accusa  per  mezzo  del  pubblico  ministero. 

» 

%  6IO. 

I  documenti  in  appoggio  di  una  domanda  di  estradizione  sono  esi- 
biti, per  regola,  scritti  nella  lingua  dello  Stato  richiedente.  Fanno 
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eecezìoDe  soltanto  le  convenzioni  colla  Russia  e  colla  Danimarca,  nelle 
quali  è  stabilito  che  debba  unirsi  una  versione  francese,  art.  17  e 
tS  rispetlivaoìente*  Per  la  traduzione  degli  alti  da  comunicarsi  alla 
Russia,  provvede  il  ministero  della  giustizia  di  concerto  con  quello 
degli  affari  esteri;  in  quanto  agli  atti  da  comunicarsi  alla  Danimarca» 
le  stesse  aotoriià  giudiziarie  devono  unire,  sempre  che  »a  possibile» 
la  traduzione  uflBciale. 

Le  autorità  giudiziarie,  nel  dubbio  se  le  convenzioni  siano  appli- 
cabili ai  casi  avvenuti  prima  dell'epoca  in  cui  le  medesime  entrarono 
io  vigore,  si  astengono  talvolta  dal  promuovere  l'estradizione  dei  mal- 
faUori*  Ad  eccezione  del  trattato' colla  Gran  Brettagna,  che  risolve  il 
dubbio  affermativamente,  art.  19;  della  convenzione  col  Messico,  che 
lo  risolve  in  senso  negativo,  art.  8;  e  della  ordinanza  maltese,  che 
pone  delle  Jimltazìoni  alla  retroattività  dei  suoi  effetti,  art.  9  e  10;  le 
altre  convenzioni  non  sono  esplicite  sopra  questo  punto.  Però,  si  ri* 
tiene  dal  governo  italiano  che  siffatte  convenzioni  possono,  anche  nel 
difetto  di  una  clausola  espressa,  applicarsi  ai  reati  precedentemente 
commessi,  come  quelle  che  non  creano  un  diritto,  ma  dichiarano  e 
regolano  un  dovere  internazionale  già  esistente,  sebbene  imperfetto; 
né  SODO  da  confondersi  colla  legge  penale,  limitandosi  esse  ad  age- 
volarne l'esecuzione.  Si  eccettua  la  repubblica  Argentina ,  la  quale  si 
é  rifiutata  di  applicare  la  convenzione  col  regno  d'Italia  ai  reati  an- 
teriori. Epperò,  ogni  qualvolta  si  verifichi  uno  de'casi  previsti  nelle 
convenzioni  esistenti,  sìa  prima,  sia  dopo  la  loro  attuazione,  le  autorità 
giudiziarie  debbono  attenersi  alle  norme  suespresse,  eccetto  se  risulti 
cbe  il  colpevole  abbia  riparato  nel  Messico,  nell'isola  di  Malta  o  nella 
repubblica  Argentina.  Nel  primo  caso  e  nel  terzo  non  può  chiedersi 
l'estradizione,  se  il  reato  sia  anteriore  allo  scambio  delle  ratifiche  ;  e 
neppure  può  chiedersi  nel  secondo,  quando  risulti  che  il  colpevole 
irovavasi  già  nell'isola  da  tre  anni  o  più  anteriormente  alla  promulga- 
zione dell'ordinanza,  ed  il  reato  rimonti  pure  a  quell'epoca. 

§  «1». 

Per  le  considerazioni  dianzi  accennale,  è  pure  ritenuto  dal  governa 
italiano  cbe  l'estradizione  possa  aver  luogo  anche  fra  gli  Stati  che 
non  SODO  legati  da  vicendevoli  accordi,  e  che  le  convenzioni  esistenti 
possano  estendersi  anche  a  reali  nelle  medesime  non  contemplati  sotto 
promessa  di  reciprocanza  nell'un  caso  e  nell'altro,  e  quando  concor- 
rano le  tre  note  condizioni  dell'estradizione,  cioè  1.^  che  il  colpe- 
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vole  non  sia  cittadino  dello  Slato  nel  cui  terrilorio  si  è  rifagiato; 
2.^  che  il  fallo  non  sia  di  caratlere  politico,  o  connesso  con  qual- 
che reato  polìtico,  né  cosliluisca  reato  puramente  militare;  3.^  che 
il  reato  sia  di  tale  gravità  da  destare  un  legittimo  inleresse  inter- 
nazionale per  la  punizione  del  colpevole.  E  per  avere  un  crilerio 
pratico  intorno  alla  gravila  del  reato,  si  possono  ulilmenle  tenere 
presenti  le  norme  analoghe  a  quelle  segnale  nelF  articolo  2  alinea 
%^  della  convenzione  colla  Francia  del  12  maggio  1870,  che  consi- 
dera gravi,  sollo  questo  rapporto,  tulli  i  crimini  punibili  con  pene 
corporali^  e  quei  delilli  nei  quali,  trattandosi  di  condannati,  la  pena 
applicala  non  sia  inferiore  a  due  mesi  di  carcere,  e,  trattandosi  d'im- 
putali, il  massimo  della  pena  applicabile  sia  almeno  di  due  anni  di 
carcere.  In  tulli  i  predetti  casi,  qualora  risulli  che  T imputato  o  il 
condannalo  si  trovi  all'estero,  e  si  abbiano  notizie  abbastanza  sicure 
circa  il  suo  ri<^overo,  le  autorità  giudiziarie  danno  direttamente,  se  vi 
sia  urgenza,  o  serbalo  nel  caso  opposto  l'ordine  gerarchico,  avviso  del- 
Caglialo  al  ministero  della  giustizia,  e  ne  attendono  istruzioni.  Non 
occorre  quasi  di  osservare  che  in  ninna  delle  ipotesi  suddette,  e  nep- 
pure per  motivo  di  urgenza,  si  può  iniziare  corrispondenza  diretta 
con  autorità  slraniere. 

L'interesse  e  rutilila  di  una  domanda  di  estradizione  vogliono  es- 
sere valutate  tenuta  ragione  anche  della  distanza  del  paese  ove  si  è 
rifugialo  il  colpevole,  e  quindi  della  maggiore  o  minore  difficoltà  di 
ottenerlo.  Laonde,  ove  si  conosca  che  egli  ha  cercato  ricovero  in  paese 
lontano,  specialmente  se  fuori  d'Europa,  la  domanda  di  estradizione 
non  sarebbe  opportuna  se  non  in  casi  veramente  gravi  per  la  natura 
'  e  le  circostanze  del  reato,  o  per  il  danno  che  ne  fosse  derivato. 


613. 

Speciali  avvertenze  occorrono  riguardo  ai  territori  stranieri,  dove 
è  ammessa  la  giurisdizione  consolare  nella  materia  penale,  che  sono 
la  Turchia  e  gli  altri  paesi  d'Africa  e  di  Levante,  soggetti  all'alta 
sovranità    della  Sublime    Pòrta  in   forza  delle  cosi  delle   capitola- 
zioni, il  Marocco,  la  Persia,  il  Giappone,  la  China  e  il    regno  di 
Siam,   per   le   convenzioni,   rispettivamente,  del    6   ottobre    1825. 
del  24  settembre  1862  (1),  del  25  agosto  e  26  ottobre  1866  (2),  e 
del  3  ottobre  1868  (3);  capitolazioni  e  convenzioni  rese  ancora  piìi 
ampie  dagli  usi  e  dalle  consuetudini  locali.  Senza  esporre    minuta- 
mente il  carattere  di  tale  giurisdizione,  è  da  notare,  per  ciò  che  si 
riferisce  alla  presente  materia,  che  nei  paesi  suddetti  l'arreslo  dei  de- 
ci) Pubblicata  col  regio  decreto  del  ilS  dicembre  detto  anno,  n.  107 i. 
(3)  Pubblicate  coi  regi  decreti  del  U  maggio  186S  n.  4395  e  4406. 
(3)  Pubblicata  con  regio  decreto  del  2%  ottobre  i87l,  n.  553  (serie  S.*). 
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lioquenti  italiani  ha  luogo  non  per  effetto  di  un  atto  di  estradizione 
dsi  Stato  a  Stato,  ma  in  conseguenza  della  giurisdizione  che  ivi  eser- 
cita il  governo  italiano;  laonde  non  vi  ha  limitazione  di  reati;  né  é 
necessario  l'intervento  diplomatico,  potendo  far  procedere  airarrcsfo 
la  slesso  console,  o  direttamente,  dove  Tuso  consente  che  abbia  delle 
guardie,  o  richiedendo  il  concorso  delle  autorità  locali.  Ogni  qualvolta 
pertanto  si  verifichino  le  circostanze  suesposte,  non  è  necessaria  la 
rogatoria  della  sezione  di  accusa,  ma  basta  il  mandato  o  l'ordinanza  di 
cattura,  ovvero  la  sentenza  di  condanna  che  si  deve  inviare  al  mini- 
stero della  giustizia,  direttamente  o  per  corrispondenza  gerarchica, 
giusta  le  norme  stabilite  nel  regolamento,  pel  corso  ulteriore  ;  e,  nei  casi 
urgentissimi,  possono  i  procuratori  generali  e  i  procuratori  del  Re  ri  voi* 
gersi  direttamente  ai  consoli,  esclusi  quelli  residenti  nei  Principati 
danabiani,  ai  termini  deirarticolo  276  del  regolamento  consolare,  av- 
vertendone contemporaneamente  il  ministero.  Da  tale  corrispondenza 
per  altro  conviene  astenersi' ove  si  tratti  di  reati  politici  o  pura- 
mente militari. 


8  «14. 

In  talune  convenzioni  non  si  fa  parola  delle  rogatorie;  perciò,  non  di 
rado  avviene  che  le  autorità  giudiziarie  si  astengono  dal  formulare  la 
domanda  nel  dubbio  che  possa  essere  respinta.  Ma  è  da  notare  che  mólti 
Stati  fanno  eseguire  le  rogatorie  estere  per  disposizione  delle  proprie 
leggi,  indipendentemente  da  ogni  convenzione.  Tali  sono  T  Inghilterra, 
gli  Stati  Uniti  d'Àcberica,  il  Messico  e  la  Grecia.  Pertanto,  ove  sorga  il 
bisogno  di  raccogliere  atti  d' istruzione  in  paesi  che  si  trovano  nelle 
condizioni  testé  accennate,  è  utile  che  le  autorità  giudiziarie  facciano 
la  regolare  istanza  e  la  trasmettano  al  ministero  della  giustizia,  al 
quale  poi  spetta  di  estimare  se  nulla  osti  a  darvi  corso  in  via  diplo- 
matica, o^  in  ogni  caso,  di  provvedere  alla  esecuzione  per  mezzo  dei 
regi  consoli. 


§•15. 

Il  princìpio  che  il  sussidio  giudiziario  internazionale  si  accorda  nei 
soli  reati  comuni,  e  non  già  nei  reati  politici  o  puramente  militari, 
se  è  assolato  in  materia  di  estradizione,  non  è  tale  riguardo  alle  rogato- 
rie; ed  il  governo  italiano  ha  più  di  una  volta  fatto  dare  esecuzione,  sotto 
promessa  di  reciprocanza ,  a  rogatorie  di  autorità  giudiziarie  stra- 
niere per  reati  politici ,  quando  riflettevano  non  le  prove  a  carico , 
ma  quelle  a  discolpa.  Quindi  è  mestieri  che  le  autorità  giudiziarie 
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italiane,  airoccorrenza,  tengano  presente  questa  distinzione,  non  om- 
mettendo  però  mai  di  consultare  il  ministero,  e  astenendosi  dal  for- 
marne oggetto  di  corrispondenza  diretta  anche  colie  autorità  degli 
Stati  che  ammettono  tale  corrispondenza. 

§•16. 

Come  per  le  domande  di  estradizione,  cosi  per  le  semplici  roga- 
torie è  richiesta  la  .  corrispondenza  diplomatica  quando  non  vi  sia 
espressa  stipulazione  che  permetta  la  corrispondenza  diretta.  Stipu- 
lazioni di  tale  natura  si  hanno  colla  repubblica  di  S.  Marino,  con- 
venzione di  buon  vicinato,  arU  6  e  19;  colla  Svizzera,  protocollo 
dei  1.^  maggio  1869;  e  coir  Austria  per  gli  Slati  rappresentati  al 
Reichsratb,  a  sensi  della  dichiarazione  sopra  ricordata.  IHella  conven- 
zione colla  Francia  è  permessa  la  corrispondenza  diretta  fra  i  rap- 
presentanti del  pubblico  ministero,  unicamente  per  la  notificazione  di 
atti,  art.  13.  Se  alle  autorità  giudiziarie  italiane  perviene  dalle  aulorìlà 
estere  irregolarmente  qualche  rogatoria  in  via  diretta,  esse  possono  an- 
che darvi  corso  sopratutto  se  si  tratti  di  affare  urgente  ;  ma  le  medesime 
devono  trasmettere  poi  gli  atti  relativi  al  ministero  della  giustizia,  ac- 
ciocché il  governo  possa  fare  in  proposito  quelle  osservazioni  che  gli 
sembrino  opportune. 

Le  rogatorie,  al  pari  delle  domande  di  estradizione,  debbono  essere 
fatte  dalla  corte  di  appello,  sezione  di  accusa,  a  termini  delFarl.  853 
del  codice  di  procedura  penale.  Soltanto  per  la  convenzione  colla 
Francia  basta  la  lettera  del  giudice  istruttore,  art.  12. 

§  «ir 

Quanto  alla  lingua  da  usarsi  nelle  rogatorie,  vale  la  regota  generale 
accennata  riguardo  alle  domande  di  estradizione.  Fanno  eccezione 
la  Russia,  la  Danimarca  e  l'Olanda,  e  anche  i  Principati  danubiani, 
qualora  le  rogatorie,  concernendo  cittadini  del  paese  medesimo,  deb- 
bano essere  eseguite  non  dai  consoli,  ma  dalle  autorità  locali.  Pev 
la  Russia,  in  forza  di  una  recente  dichiarazione  (1),  le  rogatorie 
debbono  essere  accompagnate  da  una  traduzione  in  lingua  francese; 
ma  il  governo  italiano  provvede  egli  stesso  a  procararia  come  già 
si  è  detto  parlando  delle  domande  di  estradizione.  Colla  Danimarca, 
gli  atti  si  scambiano  accompagnati  anche  da  una  versione  francese, 
come  nelle  domande  di  estradizione.  CoirOlandia,  occorre  la  tradu- 
zione francese  soltanto  quando  le  rogatorie  riguardano  esami  di  (c- 

(  i)  In  data  Si  giugno  e  5  luglio  iS74. 
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slimoDÌ,  art.  9  della  convenzione.  In'  questi  due  ullimi  casi  pertanto, 
le  autorità  giudiziarie  debbono  attenersi  a  quanto  è  stato  detto  per  le 
domande  di  estradizione,  e  cosi  pure  se  è  d'uopo  spedire  rogatorie 
alle  autorità  giudiziarie  dei  Principati  danubiani  a  norma  della  cir- 
colare ministeriale  del  27  settembre  1873,  n.  1505-438. 

§  618. 

Per  le  rogatorie  da  spedirsi  negli  Stati  Uniti  d'America  possono 
sorgere  difficoltà,  perchè  dovendo  essere  presentale  alle  autorità  giu- 
diziarie, non  già  per  mezzo  degli  uffici  di  queir  amministrazione 
eentrale,  ma  direttamente  da  chi  è  incaricato  di  promuoverne  Tese- 
cuzione,  ed  essendo  molte  le  corti  superiori,  come  molti  gli  Slati, 
imporla  che  siano  indirizzate  alla  corte  competente,  affinchè  ab* 
biano  sollecito  corso.  A  questo  proposito  è  mestieri  fare  ricorso 
alle  direzioni  che  risultano  da  una  circolare  del  dipartimento  di  Stato 
in  Washington,  allegate  alla  circolare  ministeriale  22  agosto  1874. 

§«1» 

Nei  consolati  con  giurisdizione,  a  cui  accennammo  discorrendo 
delle  domande  di  estradizione,  le  rogatorie  penali,  semprechè  negli 
ani  debbano  intervenire  soltanto  cittadini  italiani,  si  eseguiscono  dagli 
stessi  consoli  come  giudici  istruttori.  In  questi  casi  quindi,  la  roga- 
toria può  esser  cedatta  nelle  forme  stabilite  dairart.  81  alinea  5.^ 
dei  codice  di  procedura  penale,  e  si  trasmettono  al  ministero  della 
giustizia,  o,  ne' casi  urgentissimi,  direttamente  ai  regi  consoli,  meno 
però  quelli  residenti  nei  Principati  danubiani,  osservando  del  resto  le 
norme  già  indicate  per  la  corrispondenza. 

§•«©. 

La  delegazione  degli  atti  d'istruzione  è  variamente  regolala  nelle 
straniere  legislazioni,  e  non  riescirà  superfluo  accennare  i  principi 
fondamentali  che  vi  si  riferiscono  presso  talune  di  esse. 

Neirantico  diritto  di  Francia,  la  delegazione  degli  atti  d' istruzione 
criminale  non  poteva  aver  luogo  che  in  limiti  assai  ristretti;  era  am- 
messa solamente  riguardo  air  esame  dei  testimoni ,  mentre ,  rispetto 
agli  altri  atti,  valeva  la  massima  di  Farinacio  che  in  criminalibus 
non  concedUur  remissoria.  E  anche  riguardo  agli  esami  testimo- 
niali, la  delegazione  non  poteva  farsi  che  per  le  persone  abitanti 
foori  del  distretto  del  giudice  istruttore,  le  quali  non  si  trovas- 
sero in  islato  di  trasferirsi  nella  residenza  di  quel  magistrato  per 
causa  di  malattia,  di  vecchiaja  o  per  altro  legittimo  impedimento. 
Questo  sistema  si  fondava  sopra  la  considerazione  che  ove  fosse  stato 
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concessa  airistruUore  una  larga  facoltà  di  delegazione,  ne  sarebbe 
rimasta  violata  T unità  d'indirizzo,  tanto  proGcua  al  buon  risultato 
delle  istruzioni,  e  scemata  in  gran  parte  la  responsabilità  che  la  legge 
attribuisce  al  magistrato  incaricato  di  assumere  gli  atti  dei  penali 
procedimenli. 

Coerente  a  questo  spirito  informatore  del  vecchio  diritto  francese^ 
il  codice  d'istruzione  criminale,  tuttodì  vigente,  ammette  la  delega- 
zione in   due  soli  casi:   1.^   quando  trattisi   di  esaminare  testimoni 
abitanti  fuori  «del  cantone  assegnato  al  giudice  di  pace  del  domicilio 
dell'istruttore,  ed  impossibilitati  a  trasferirvisi;  nel  qual  caso  il  giu- 
dice istruttore  può  delegare  il  giudice  di  pace  o  \m  altro  istruttore, 
secondochè  i  testimoni  trovinsi  nel  suo   distretto   o   fuori  di  esso; 
2.^  quando  occorra  di  procedere  all'interrogatorio  di  un  imputato  tro- 
vato fuori  del  distretto  del  giudice,  che  ha   rilasciato  contro  di  lui 
un  mandato  (1).  Nella  pratica  però,  tanto  gli  scrittori  che  la  giuri- 
sprudenza francese  si  mostrarono  propensi  ad  estendere  la  eccezio- 
nale facoltà  della  delegazione,  e  si  studiarono  di  convertirla  in  una  re- 
gola, occupandosi  poscia  a  determinarne  i  conflni.  Nella  quale  ten- 
denza, per  verità,  più  che  un  ossequio  al  chiaro  ed  esplicito  disposto 
della    legge,  è  da  ravvisarsi  la  cura  di  ovviare  agli  inconvenienti,  a 
cui  nell'applicazione  andava  incontro  la  stretta  osservanza  della  legge 
medesima.  In  questo  modo   trova  spiegazione  la  dottrina  professala 
dagli  scrittori  francesi,  che  le  disposizioni  del  codice  d'istruzione  cri- 
minale relative  alle  delegazioni  sono  semplicemente  enunciative  o  in- 
dicative,  e  non  limitative;  come  pure  la  giurisprudenza  della  suprema 
corte,  la  quale  sulle  prime  aveva  professato  che  la  facoltà  della  de- 
legazione è  circoscritta  agli  stretti  confini  segnali   dagli  art.  83,  8i 
e  90,  e  poscia  ritenne  che  l'art.  83,  che  specifica  un  caso  in  cui  il 
giudice  istruttore  può  delegare  un  giudice  di  pace  per  1'  esame  dei 
testimoni,  non  è  punto  limitativo  (2).  E,  come  ci  attesta  Hélie^  questa 
dottrina   è  stata  ripetutamente   raccomandata  anche  dalle    istruzioni 
del  ministro  della  giustizia,  nell'interesse  della  economia  delle  spese 
giudiziali.  «  I  casi  in  cui  vi  è  luogo  a  delegazione  (cosi  io    una  di 
quelle  istruzioni)  sono  frequentissimi;  il  giudice  istruttore  non  deve 
muoversi  dalla  residenza  che  in  circostanze  gravi  e  urgenti  ;  esso  deve 
anche  evitare  possibilmente  di  far  citare  al  suo  ufficio  i  testimoni  lon- 
tani, quando  la  loro  presenza  non  sia  assolutamente  necessaria  per 
la  dilucidazione  dei  fatti.  Cosi,  esso  deve  usare  di  preferenza  il  mezzo 
della  delegazione,  e  richiedere  o  incaricare  il  giudice  del  luogo  della 
residenza  dei  testimoni  che  crede  utile  di  fare  esaminare  (3).  » 

(i)  Art.  83,  84,  90  e  i03. 

(8)  Legra VERENO,  Legisl.  ehm.  tit.  I,  pag.  285;  Hìèlib,  op.  cit.,  voi.  V,  {  36d; 
Gass.  frane.  27  agosto  Ì8i8,  e  6  marzo  1841. 

(3)  Gire,  del  ministro  della  giustizia  del  19  aprile  1811,  del  23  settembre  1812; 
del  9  aprile  4825  e  i8  agosto  i8i2.  IIklie,  op.  e  loc.  clt. 
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Dalle  quali  cose  apparisce  evidenlemenle  che,  i^Ila  pratica  della  legi- 
slaiiooe  francese,  la  facoltà  della  delegazione  degli  alli  islruUori  è  an- 
data man   mano  assumendo  il  carattere  di  una  regola  generale  in 
manifesta  opposizione  alla   lettera  del  codice  d'istruzione  criminale; 
d'onde  la  necessità  di  stabilire  i  confini  oltre  cui  la  regola  non  do- 
vesse avere  applicazione.  E  tali  confini  sono  stati  segnati  dalla  dot- 
trina mediante  la   distinzione   tra  gli  atti  che  hanno  soltanto   per 
oggetto   la  constatazione   materiale    di   una    dichiarazione  o  di    un 
hiiOj  e  quelli  che  dispongono  1-  uso  d' un  mezzo  coercitivo,  che  rac- 
chiadono  la  lesione  attuale  di   un   diritto,  o  sono  causa  immediata 
di  un  atto  odioso  verso  le  parti.  Atti  della  prima   specie  sono  rite- 
nuti, a  cagìon  d'esempio,  gli  esami  testimoniali,  e  a  questi  pertanto  è 
applicabile  la  facoltà  della  delegazione;  atti  della  seconda  specie  sono 
ritenute  le  perizie,  i  mandati,  le  perquisizioni,  e  tutti  quelli  che  sup- 
pongono una  facoltà  di  apprezzamento  non   solo  nell'ordine  che  ne 
dispone  la  esecuzione,  ma  anche  nella  esecuzione  stessa.  A  questi  ultimi 
non  si  reputa  estendibile  il  potere  della  delegazione,   meno   il  caso 
io  cui   Tatto   debba   compiersi  nel   distretto  di  un   giudice  istrut- 
tore diverso  dal  giudice  procedente,  poiché,  in  simile  evenienza,  la 
delegazione  deriva  dalla  necessità  delle  cose,  come  ne  ofTre  esempio 
il  disposto  dell'art   90  del  codice  d'istruzione  criminale  che  autorizza 
espressamente  la  delegazione  degli  atti  di  perquisizione  da  uno  ad  altro 
istruttore. 

Nel  fatto  però,  come  ci  attestano  gli  scrittori,  nemmeno  questa 
distinzione  è  stata  interamente  osservata,  ed  atti  della  seconda  specie 
sono  dagli  istruttori  francesi  delegati  non  solo  ai  giudici  di  pace,  ma 
anche  ad  ufficiali  di  pubblica  sicurezza. 

§  ««1. 


La  pratica  francese  si  è  estesa,  com'è  naturale,  al  Belgio  dove  im- 
pera luUodi  il  codice  d'istruzione  criminale  della  Francia.  Anzi,  nel 
Belgio,  la  consuetudine  di  delegare  le  perquisizioni  domiciliari  agli 
agenti  di  pubblica  sicurezza  era  stata  portata  tant'oltre,  che  gravi 
inconvenienti  si  verificarono  e  numerose  doglianze  furono  mosse  dalla 
pubblica  stampa^  e  dalla  stessa  Camera  dei  deputati.  E  fu  appunto 
per  recare  un  riparo  a  siffatti  inconvenienti  che,  nella  legge  belga 
del  20  aprile  1874  sulla  detenzione  preventiva  (1),  fu  inserita  nell'ar- 
ticolo 24  una  disposizione  del  tenore  seguente  «  Lejuge  d* instruction 
ne  pourra ,  dans  son  arrondissement ,  déléguer  pour  procéder  à  la 
perquistiion  et  à  la  satsie  de  papiersy  litres  ou  documentSy  que  le  juge 
de  paiXy  le  bourgmestre  ou  le  commissaire  de  police  dans  le  ressori 

(I)  Vedi  la  detta  legge  nei  SS  636  e  763  del  presente  volum^w 
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desquels  la  visite  doit  avoir  lieu.  —  //  fera  cetle  délégaiian  por  or- 
donnance  motivée  et  dans  les  cas  de  nécessité  seulemenL  —  Tonte 
subdélégation  est  interdite  ». 

É  nolevole  che  questa  disposizione  ha  dato  luogo  ad  una  singo- 
lare e  viva  discussione  nella  Camera  dei  deputali.  Alcuni  vi  si  op- 
ponevano osservando  che  essa  avrebbe  peggiorata  la  legislazione 
già  esistente,  la  quale,  a  loro  avviso,  non  consentiva  delegazione 
di  sorla  nei  casi  di  perquisizione  domiciliare.  I  fautori  della  novella 
disposizione  sx)stenevano  invece  conjlenere  la  medesima  un  sensibile 
miglioramento,  come  quella  che  sanciva  una  restrizione  delle  eccessive 
facoltà  universalmente  ammesse  dalla  giurisprudenza  francese  e  belga. 
Tale  è  stata  la  conseguenza  prodotta  nel  Belgio  dalla  discrepanza 
che  abbiamo  veduto  esistere  tra  le  disposizioni  letterali  del  codice 
d' istruzione  criminale  francese  intorno  alla  facoltà  della  delegazione, 
e  la  pratica  loro  applicazione. 

li  regolamento  di  procedura  penale  dell'impero  austro*ungarico 
del  1873  pone  esso  pure  per  princìpio  generale  l'obbligo  del  giu- 
dice islrultore  di  assumere  personalmente  e  direttamente  gli  alti  di 
istruzione,  non  senza  tuttavia  concedergli  una  larga  facoltà  di  dero- 
gare all'obbligo  stesso.  Il  divieto  si  restringe  sostanzialmente  alle 
delegazioni  generiche.  Ecco  infatti  ciò  che,  in  tale  argomento,  dispone 
il  paragrafo  93.  e  La  istruzione  preliminare  è  di  regola  assunta  dal 
giudice  islrultore  personalmente  e  direttamente.  Ciò  non  ostante  egli 
può  richiedere  i  giudici  distrettuali,  tanto  del  suo  che  di  un  allro 
circondario,  per  l'assunzione  di  singoli  atti  giudiziali.  —  I  giudici  di- 
strettuali devono  corrispondere  alla  richiesta  sotto  l'osservanza  delle 
norme  prescritte  per  il  giudice  istruttore,  ed  assumere  senz'altro  an- 
che quegli  ulteriori  atti  d'istruzione,  ai  quali  si  rendesse  necessario 
di  procedere  nel  loro  distretto  ». 

■ 

%  età. 

Più  circospetto  si  palesa  in  questa  materia  il  progetto  del  codice 
di  procedura  penale  per  l'impero  germanico.  Esso  provvede  tanto  alle 
delegazioni  generiche  come  alle  delegazioni  speciali,  con  nornie  degne 
di  particolare  attenzione.  I  paragrafi  151  e  152  dispongono  quanto 
segue:  «  L'istruzione  preliminare  è  aperta  e  assunta  dal  giudice  istrut- 
tore. Sopra  istanza  del  pubblico  ministero  e  con  deliberazione  del 
tribunale,  l'assunzione  della  preliminare  istruzione  può  essere  dele 
gala  ad  un  pretore  {Amtsrichier).  Il  giudice  istruttore  può  richieder 
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ì  pretori  per  T assunzione  di  singoli  atti  d'istruzione.  Queste  dispo- 
sizioni non  hanno  veruna  applicazione  riguardo  ai  pretori  del  luogo, 
dove  risiede  il  giudice  istruttore  ».  Dai  motivi  che  accompagnano  il 
progetto  risulta  che  a  tali  proposte  condusse  specialmente  la  consi- 
derazione delle  particolari  qualità  richieste  per  esercitare  in  modo 
conveniente  le  funzioni  di  giudice  istruttore,  qualità  che  non  possono 
riscontrarsi  in  ogni  pretore;  della  necessità  che  talune  importanti  e  dif- 
ficili procedure  siano  condotte,  massime  nei  loro  piìmordi,  dalla  mano 
esperta  del  giudice  istruttore;  delle  difficoltà,  infine,  che  nei  processi 
cigaardanti  imputati  detenuti  potrebbero  sorgere  dalla  insufficienza 
dei  locali  carcerari  presso  le  preture  (1). 


(i)  Vedi  i  suddetti  motivi  a  p&g.  103  dell'allegato  al  progetto. 


TITOLO  X. 


Procedora  preparatoria.  —  Parte  speciale. 


CAPO  I. 


Denunoie,  rapporti,  dichiarazioni,  querele, 
controquerele,  costituzione  di  parte  civile* 

SEZIONE  L 

Denancle. 

§  624.  Concetto  della  deDancìa  e  sue  differenze  dalla  querela, 

dal  rapporto  e  dalla  dichiarazione. 

§  625.  Se  la  facoltà  di  porgere  denuncia  sia  soggetta  a  re- 
strizioni. 

§  626.  A  quali  autorità  possa  presentarsi  la  denuncia. 

§  627.  Contenuto  della  denuncia,  e  conseguenze  del  difetto  o 
deirerrore  delie  indicazioni. 

§  628.  Formalità.    . 

§  629.  Se  la  denuncia  anonima  possa  dare  occasione  all'ini* 
lamento  di  un  processo  penale. 

T.    II.  —  con.  PROC.  PEN.  i  7 
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§  630.  CeoDO  della  cessata  legislazione  napoletana  sopra  le 
denuncio  anonime. 

SEZIONE  IL 

Rapporti. 

§  631.  Doveri  dei  pubblici  ufficiali  che  acquistano  notizia  di 
un  reato. 

§  63S.  Forme  dei  rapporti,  e  conseguenze  della  omissione  di 
questi. 

§  633.  Doveri  del  magistrato  quando  nel  corso  di  una  causa  ci- 
vile scopre  la  esistenza  di  un  reato  di  azione  pubblica. 

§  63i.  Se,  dopo  il  provvedimento  di  cui  all'articolo  31,  il  pub- 
blico ministero  sia  assolutamente  tenuto  di  promuovere  razione 
penale. 

§  635.  Da  quale  punto  cominci  la  sospensione  della  causa  ci- 
vile nel  caso  preveduto  neirarticolo  31. 

§  636.  Se  l' art.  31  sia  applicabile  anche  ai  reati  d*  azione 
privata. 

• 

SEZIONE  III. 

Dichiarazioni. 

§  637.  Dichiarazione  dei  medici,  chirurghi,  e  altri  uffizialij 

di  sanità. 
§  638.  Se  la  dichiarazione  sia  necessaria  in  qualunque  ca^ 

di  ferita  o  di  altra  offesa. 

§  639.  Se  la  dichiarazione  sia  obbligatoria  anche  riguardo  a| 
reati  d'azione  privata. 

§  640.  Che  sMntenda  per  uffiziali  sanitari. 
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§  641.  Chi  debba  fare  la  dichiarazione,  se  più  sono  i  medici 
ocliirorghi  curanti  la  slessa  persona. 

§  6i2.  Forme,  contenuto  e  termine  della  dichiarazione. 

§  643.  La  dichiarazione  non  è  obbligatoria  allorché  la  notizia 
fa  aquislata  fuori  dalFesercizio  dell'arte  salutare. 

SEZIONE  IV. 

Querele  e  eontroquerele. 

§  644.  Fondaménto  del  diritto  di  porgere  querela. 

§  64S.  Differenze  tra  la  querela  e  Fazione  civile. 

§  64(>.  Querela  della  donna  maritata  e  delle  persone  dalla 
legge  specialmente  tutelate. 

§  647.  Limitazioni  al  diritto  di  porger  querela  neir  interesse 
dei  rappresentati. 

§  648.  Il  diritto  di  querela  per  Tinteresse  dei  rappresentati  è 
afl  diritto  proprio  di  colui  che  lo  esercita. 

§  649.  Diritto  di  querela  pei  reati  di  stampa;  che  s'intenda 
per  corpi  costiluitù 

§  630.  La  querela  dev'essere  un  atto  libero  della  volontà  del 
querelante. 

§  651.  Controquerela,  suo  scopo  e  carattere. 

§  652.  Contenuto  e  forme  delle  querele  e  controquerele. 

§  653.  Sistemi  francese  e  italiano  intorno  alla  desistenza  dalla 
querela. 

§  651.  A  chi  appartenga  la  facoltà  della  desistenza,  e  se  il  rap- 
presentante possa  incondizionatamente  desistere  dalla  querela  data 
direttamente  dal  rappresentato  offeso  o  danneggiato. 

§  655.  Se  la  moglie  e  il  minore  possano  desistere  rispetti- 
vamente dalla  querela  per  essi  data  dal  marito  e  dal  tutore. 

§  656.  Avvertimento  circa  la  facoltà  di  desistere  dalla  que- 
reìa,  ed  effetti  della  omissione  di  esso. 
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§  657.  Forma  della  desistenza. 

§  658.  Deliberazioni  sopra  la  desistenza;  osservazioni  intorno 
airart.  120. 

§  659.  Legame  tra  la  querela  e  la  desistenza,  ed  efficacia  estin- 
tiva di  questa. 

§  660.  Desistenza  in  caso  di  adulterio. 

§  661.  Considerazioni  intorno  alle  limitazioni  della  desistenza 
dopo  la  condanna  per  adulterio. 

SEZIONE  V. 

Costituzione  di  parte  civile. 

§  66S.  Costituzione  di  parte  civile  e  dichiarazione  che  vi  si 
riferisce. 

§  663.  Tempo  utile  per  la  costituzione  di  parte  civile,  e  ^^ 
strizione  nei  casi  di  citazione  diretta. 

§  661.  La  disposizione  relativa  alla  citazione  diretta  ha  da 
interpretarsi  restrittivamente. 

§  665.  Notificazione  della  dichiarazione  e  delle  conclusioni;  ele- 
zione di  domicilio. 

§  666.  Somministrazione  dei  mezzi  di  prova. 

§  667.  Deposito  delle  spese. 

§  668.  Effetti  della  mancanza  del  deposito». 

§  669.  Revoca  della  costituzione  di  parte  civile. 


Sezione  I.  —  Denuncie. 


%  6»4, 

Il  primo  allo  col  quale  ordinariamenle  viene  aperla  la  procedura 
preparalorla  è  la  denuDcia  o  la  querela.  Tolla  al  eilladino  la  facolu 
di  assumere  il  earatlere  dell'accusalore  nei  processi  e  nei  giudizi  penali^ 
gli  è  siala  conferila  quella  di  eccilare  l'azione  de)  pubblico  ministeri 
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con  la  denuncia  e  con  la  querela.  Intorno  a  queste  pertanto  dobbiamo 
ora  portare  il  nostro  esame;  e  siccome  colle  disposizioni  che  vi  si  ri- 
feriscono hanno  stretto  legame  le  norme  relative  alle  modalità  per  la 
coslitQzione  di  parte  civile^  cosi  anche  alle  medesime  rivolgeremo  la 
nostra  trattazione. 

Il  concetto  della  denuncia,  secondo  la  nostra  legislazione,  risulta  dal- 
l'art. 98  del  codice  di  procedura  penale. 

Art  98.  «—  Ogni  persona  che  si  sarà  trovata  presente  ad  un  reato  di  azione  pub- 
blica, 0  che  ne  avrà  in  altro  modo  avuto  cognizione,  potrà  denunziarlo  al  procuratore 
del  Re  0  ad  un  uflBziale  di  polizia  giudiziaria  del  luogo  del  reato,  della  dimora  del- 
l'imputato,  o  del  luogo  dove  egli  potesse  essere  trovato. 

La  denuncia  potrebbe  dunque  definirsi  la  manifestazione  di  un  reato 
d'azione  pubblica  fatta  all'autorità  competente  da  un  cittadino  non 
interessato  personalmente  nel  fatto,  o  che  non  ha  chiesto  il  procedi- 
mento penale,  quand'anche  vi  sia  personalmente  interessato  (1).  Dalla 
quale  definizione  appariscono  i  caratteri  differenziali  tra  la  denuncia 
e  la  querela,  come  pure  tra  la  denuncia,  i  rapporti  e  le  dichiarazioni* 
Quando  la  manifestazione  viene  fatta  da  un  individuo  il  quale  è  per- 
sonalmente interessato  nel  reato  e  chiede  il  procedimento  penale,  al- 
lora non  abbiamo  più  la  denunzia,  ma  la  querela.  Quindi,  nella  que- 
rela, è  di   essenza  la  dimanda  perchè  si  dia  corso  alla  giustizia , 
mentre  la  dimanda  è  ^  totalmente  estranea  al   concetto  della  denun- 
cia. Per  altro,  la  querela  e  la  denuncia  possono  avere  di  comune  tra 
loro  l'elemento  dell'interesse  personale  nel  fatto,  ed  è  appunto  questo 
elemento  che,  ove  concorra  nella  denuncia,  produce  la  conseguenza 
di  parificare  sotto  certi  aspetti  i  due  atti.  Ce  ne  fornisce  esempio  il 
disposto  dell'art.  289  giusta  il  quale,  i  denuncianti,  qualora  abbiano 
un'interesse  personale  nel  fatto,  e  i  querelanti,  non  possono,  sotto 
pena  di  nullità,  essere  sentiti  nel  pubblico  giudizio  con  giuramento,  sal- 
Yochè  ad  istanza  dell'imputato  o  accusato  nell'interesse  della  sua  difesa. 
La  denuncia  differisce  dai  rapporti  in  ciò  che  questi  sono  fatti  dalle 
autorità  e  dagli  uffiziali  pubblici  che  nell'esercizio  delle  loro  funzioni^ 
acquistano  la  notizia  di  un  reato,  d'onde  l'obbligo  di  tali  autorità  e 
uEBziali  pubblici  di  ragguagliarne  i  funzionari  designati  dalla  legge 
(art.  101);  mentre  la  denuncia  può  essere  fatta  da  qualunque  privato 
cittadino,  che  sia  poi  o  che  non  sia  personalmente  interessato  nel  fatto. 

(1)  Pei  principi  della  scienza,  e  pel  dettati  della  giurisprudenza,  si  hanno  per  de- 
^ionciantf  non  quelli  che  inddentemente  narrano  ad  un  agente  della  forza  pubblica  uà 
istto  criminoso  in  lor  danno  commesso,  ma  quelli  invece  che  $p(mte  e  deliberatamente, 
owUto  et  data  opera^  lo  riportano  nell*  intendimento  di  darne  cognizione  alla  giusti- 
za.  il  fatto  dunque  di  alcune  persone  che  consegnano  ad  un  ufficiale  di  polizia  giù* 
storia,  che  procede  alle  opportune  investigazioni  per  la  scoperta  del  reato  di  falsia- 
mone di  monete,  talune  di/queste,  false,  non  costituisce  di  tali  persone  altrettanti 
'IfiQunciaDti,  e  perciò  devono  intendersi,  se  assunte  còme  testi,  con  giuramento.  Cass^ 
Firenze,  5  marzo  1S73,  Scaramella. 
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La  denuncia  diversifica  dalla  dichiarazione,  nel  senso  speciale  che 
la  nostra  legge  processuale  aliribuisce  a  questa  espressione,  perchè  la 
dichiarazione  è  propria  agli  ufficiali  di  sanità,  come  i  medici  e  i  chi- 
rurghi,  i  quali  sono  tenuti  di  manifestare  airautoiilà  il  venefizio,  i 
ferimenti  o  altra  offesa  corporale  qualunque  per  cui  abbiano  pre- 
stato i  soccorsi  dell'arte  loro  (art.  \0i);  mentre  la  denuncia,  come 
ripetuta  mente  dicemmo,  appartiene  a  qualunque  cittadino. 

Infine,  la  denunzia  è  facoltativa;  i  rapporti  e  le  dichiarazioni  sono 
obbligatorie.  Al  quale  proposito  abbiamo  altrove  osservato  che,  se- 
condo il  diritto  francese ,  ancJie  la  denunzia  dei  privali  cittadini  ha 
carattere  obbligatorio,  e  che  sotto  questo  rapporto  la  legge  italiana  é 
preferibile  alla  legge  francese  (1). 


§  6«*. 

La  denuncia  può*  essere  fatta  da  ógni  persona  che  si  sarà  trovala 
presente  ad  un  reato  d'azione  pubblica.  Da  ciò  derivano  varie  con- 
seguenze. 

E  anzitutto  ne  deriva  un'altra  diflerenza  rispetto  alle  querele,  ai 
rapporti  e  alle  dichiarazioni.  La  denuncia  può  essere  fatta  da  chiun- 
que; la  querela  non  può  essere  fatta  che  dalla  persona  che  si  pre- 
tende oflesa  0  danneggiala;  i  rapporti  e  le  dichiarazioni  non  appar- 
tengono che  alle  autorità  e  alle  persone  dalla  legge  espressamente 
designate.  Ne  deriva  parimenti  che,  dato  sempre  che  si  tratti  d'un 
reato  di  azione  pubblica,  non  si  può  escludere  dal  fare  denuncia  un 
cittadino  per  le  sue  qualità  personali  di  età,  di  sesso,  o  di  precedente 
condotta  ;  come  non  si  può  escluderlo  per  i  rapporti  che  lo  con^iun- 
gano  coli' imputato,  motivo  codesto  pel  quale  più  non  troverebbero 
applicazione  nella  nostra  legge  le  disposizioni  del  diritto  romano  che 
vietavano  la  denuncia  tra  gli  stretti  parenti  (2).  Nemmeno  si  può 
fare  distinzione  da  reato  a  reato,  solo  occorrendo  che  questo  sia  di 
azione  pubblica. 

Presso  il  legislatore  italiano  è  prevalso  il  concetto  che  le  restri- 
zioni al  diritto  di  fare  denuncia  dei  reati,  oltreché  lesive  della  libertà 
cittadina ,  possono  essere  cagione  di  gravi  inconvenienti  e  danni  al 
pubblico  0  al  privato  interesse.  Al  pubblico  interesse,  perchè  può 
bene  accadere  che,  qualunque  sia  la  posizione  e  la  qualità  di  una  per- 
sona, essa  si  trovi  in  circostanze  tali  da  poter  somministrare  notizie  utili 
e  talvolta  indispensabili  alla  scoperta  del  reato  e  del  suo  autore.  Al 
privato  interesse,  perchè  le  restrizioni  potrebbero  costringere  i'oflfeso 

(I)  t  382,  voi.  II. 

(%)  L.  13  e  18  God.  de  hìs  qui  aeeuiare  non  possunt,  —  Gass.  di  Milano,  SI  marzo 

i86l>  COTRA. 
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a  sopportare  in  silenzio  le  conseguenze  del  misfatto.  D'altronde  giova 
rifleilere  che  se  il  cittadino  si  rende  colpevole  di  un  reato,  egli  ne 
deve  rispondere  alla  giustizia»  quali  pur  sieno  le  personali  sue  con- 
dizioDi.  Ora  per  quale  ragione  sarà  poi  impedito  al  cittadino  stessa 
di  denunciare  un  reato  in  vista  di  siffatte  condizioni?  Ne  è  senza 
sua  responsabilità  che  un  cittadino  può  farsi  denunziante  di  un  reato; 
come  non  è  senza  la  debita  riserva  e  circospezione  che  la  denuncia 
può  servire  di  base  ad  un  procedimento  penale.  Infatti,  sotto  il 
primo  rapporto,  il  codice  penale  provvede  colle  sanzioni  stabilite 
negli  articoli  375  e  380  alla  punizione  di  coloro  che,  a  disegno  di 
nuocere  ad  alcuno,  porgessero  contro  il  medesimo  denuncia  o  que- 
rela di  un  reato  di  cui  sapessero  essere  egli  innocente;  e  di  coloro 
che  facessero  denunzia  o  querela  di  un  reato,  sapendo  che  questo  non 
è  avvenuto.  Sotto  il  secondo  rapporto,  abbiamo  già  vedute  le  dispo- 
sizioni della  legge  intorno  alla  indipendenza  del  pubblico  ministero 
neiresercizio  dell'azione  penale  anche  in  confronto  dei  denuncianti  (f), 
fatta  pure  astrazione  dai  poteri  che,  in  ordine  Ma  delibazione  delle 
azioni  penali,  spettano  alle  varie  giurisdizioni  istruttorie. 

§  6»e. 

L'arL  98  da  facoltà  al  denuncianf e  di  portare  la  propria  denuncia 
innanzi  al  procuratore  del  Re  o  ad  un  ufficiale  di  polizia  giudiziaria 
del  luogo  del  reato,  della  dimora  dell' imputalo,  o  del  luogo  dove 
egli  potesse  essere  trovalo.  Ma,  con  questa  disposizione,  fa  legge 
non  intende  menomamente  di  dichiarare  inefficaci  le  denuncie  che 
sieno  portate  innanzi  ad  autorità  diverse  da  quelle  neirarlicolo  desi- 
gnate. Perchè  la  denuncia  sìa  produttiva  de^  suoi  ordinari  effetti , 
Basta  che  sia  presentata  ad  una  autorità  che  possa  direttamente  o 
indirettamente  porre  in  movimento  l'azione  penale;  e  se  l'art.  98 
fa  menziotie  soltanto  del  procuratore  del  Re  e  degli  ufficiali  di  poli- 
zia giudiziaria,  non  è  che  per  accennare  e  conformarsi  al  corso  più 
frequente  e  ordinario  delle  denuncie.  Cosi  è  che  la  denuncia  po- 
trebbe essere  presentata  al  procuratore  generale  presso  la  corte  di 
appello;  al  quale  proposito  abbiamo  veduto  come  quel  magistrato 
abbia  dalla  legge  espresso  mandato  di  ricevere  le  denuncie  e  le  que- 
rele, e  come  sia  obbligato  a  tenerne  registro  e  a  trasmetterle  al 
procuratore  del  Re  (art.  41).  La  denuncia  sarebbe  efficace  anche 
se  trasniessa  al  ministro  della  giustizia;  sebbene  a  questi  non  competa 
l'esercizio  dell'azione  penale,  gli  appartiene  per  altro  la  direzione  su- 
prema del  pubblico  ministero,  al  quale  siffatto  esercizio  è  attribuito 
(articolo  129  ord.  giud.);  e  sarebbe  efficace  eziandio  se  presentata  al 
Capo  dello  Stato,  poiché,  giusta  i  principi  costituzionali,  la  denuncia 

(i)  Voi.  ì,  i  24. 
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potrebbe  in  simil  caso  considerarsi  come  presentata  allo  stesso  mi- 
nistro della  giustizia,  ossia  a  quel  ministro,  cui  spelta  la  trattazione 
dei  ricorsi  relativi  alla  giustizia  punitiva  (1).  La  denuncia  sarebbe  al- 
tresì efficace  quando  fosse  stata  presentata  ad  un'autorità  giudiziaria 
incompetente  per  ragione  di  territorio;  nel  qual  caso,  dopo  assunte 
te  opportune  informazioni,  la  stessa  deve  farne  trasmissione  all'au- 
torità, cui  la  competenza  appartiene  (arL  43  alinea  e  80  del  codice 
di  proc*  pen.).  Infine,  la  denuncia  sarebbe  del  pari  efficace  quando 
fosse  stata  presentata  al  prefetto,  al  sotto-prefetto  o  al  questore,  quan- 
tunque non  siano  ufficiali  di  polizia  giudiziaria,  dovendo  i  medesioìi  ne- 
cessariamente fame  trasmissione  al  procuratore  del  Re,  come  aQare 
di  sua  competenza,  per  effetto  della  disposizione  generale  contenula 
nell'art.  101  del  codice  processuale. 

§  6S7. 

La  denuncia  deve  contenere  le  indicazioni  di  che  all'art.  99,  os- 
sia la  chiara  esposizione  del  fatto  colle  sue  circostanze,  e  possibil- 
mente le  indicazioni  proprie  ad  accertare  il  reato,  a  determinarne  la 
natura,  ed  a  farne  conoscere  gli  autori ,  gli  agenti  principali  ed  i 
complici. 

Ma  se  il  denunciante  non  fornisce  le  dette  indicazioni,  non  deve 
perciò  inferirsene  che  la  denuncia  sia  nulla  o  inefficace.  Se  cosi  avesse 
da  essere,  la  legge  sarebbe  assurda  e  improvvida.  Assurda,  perché  to- 
glierebbe il  diritto  di  dare  denuncia  di  un  reato  quando  non  se  ne 
conoscano  gli  autori,  ciò  che  porterebbe  a  conseguenza  più  grave 
ancora  nel  caso  in  cui  si  trattasse  non  di  denuncia,  ma  di  querela. 
Assurda,  perchè  confonderebbe  gli  attributi  del  denunciante  con  quelli 
del  magistrato.  Il  denunciante  esercita  una  facoltà,  manifestando  alla 
giustizia  quanto  conosce  in  ordine  ad  un  reato.  Il  magistrato  compie 
il  debito  del  suo  ufficio  facendo  le  opportune  indagini  per  la  scoperta 
delle  circostanze  del  reato,  e  degli  autori  e  complici  del  medesimo. 
Improvvida  poi  sarebbe  la  legge,  perchè  metterebbe  un  ostacolo  al- 
l'esercizio del  diritto  di  denunzia  e  di  querela,  obbligando  i  denun- 
cianti e  querelanti  ad  esporsi  alla  vendetta  dei  denunciati  e  querelati. 

Coerentemente  a  queste  considerazioni  si  è  pronunziata  la  giuris- 
prudenza. La  suprema  corte  di  Torino  ha  ritenuto  che  la  sentenza 
che  dichiara  inefficace  la  denuncia  o  la  querela  perchè  non  ^ontiene 
la  indicazione  di  tutti  gli  autori  e  complici  del  reato,  viola  gli  arti- 
coli 1,  2,  99  e  108  del  codice  di  procedura  penale,  avvegnaché  le 
indagini  per  la  scoperta  dei  colpevoli  sieno  proprie  del  pubblico  mi- 
nistero, il  quale  esercita  liberamente  l'azione  penale  anche    quando 

(%)  Gasa.  Torino,  i4  giugno  i858,  rie.  Co9$a  e  Corda,  Gass.  Napoli,  5  agosto  1868, 
Spagnuolo, 
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essa  è  esercitala  ad  istanza  della  parte  privata  (1).  La  stessa  suprema 
corte  ha  ritenulo  ctie  non  vale  a  rendere  illegittimo  il  procedimento 
la  circostanza  che  colui  il  quale  Io  ha  domandato  abbia  erroneamente 
mostralo  di  credere  che  il  delìtio  fosse  di  azione  pubblica  (2).  La  cas-  ^ 
sazioue  di  Milano  ha  deciso  che  l'art.  104  nell' attribuire  diritto  ad 
ogni  persona  che  si  pretende  offesa  o  danneggiata  da  un  reato,  dì 
portarne  querela,  non  prescrivendo  punto  che  la  persona  slessa  di- 
chiari se  intenda  querelarsi  di  un  reato  d'aziona  pubblica  o  d'azione 
privala,  viola  la  legge  la  sentenza  che  ritiene  mancare  la  querela  per 
un  reato  d'azione  privala,  perchè  i  falli  esposti  dal  querelante  accen- 
nassero in  orìgine  a  reato  di  azione  pubblica  (3).  E  la  corte  suprema 
di  Firenze  ha  pure  giudicalo  che  l'erronea  qualificazione  del  reato 
nella  querela  non  toglie  punto  alla  medesima  la  sua  efficacia  (4). 


§  628. 

La  legge,  pur  concedendo  ogni  possibile  larghezza  nel  modo  di 
manifestare  i  reati  all'aulorilà,  ha  voluto  però  circondare  l'atto  della 
denuncia  di  talune  forme  che  dieno  guarentigia  della  sua  serietà,  e 
servano  di  freno  alta  leggerezza  e  alla  malizia,  assicurando  l'azione 
penale  contro  il  denunciarne  in  caso  di  calunnia  o  falsa  denuncia.  E 
diciamo  assicurando  razione  penale,  perchè  la  legge  non  fa  che  sta- 
bilire un  modo  di  prova;  mentre  l'azione  di  calunnia  può  aver  luogo 
anche  se  la  denunzia  è  irregolare  nella  forma.  Il  reato  consiste  sem- 
pre in  un  fatto  del  denunziarne,  e  da  questo  fatto,  non  già  dalla  re- 
golarità dell'atto,  deriva  la  imputabilità  (5). 

Giusta  Tari.  100,  la  denuncia  può  farsi  in  tre  maniere,  verbalmente, 
per  iscritto,  e  per  mezzo  di  procuratore  speciale.  La  denuncia  fatta 
verbalmente  dev'essere  immediatamente  ridotta  in  iscritto  dall'uffi- 
ciale che  la  riceve.  Il  verbale  è,  previa  lettura,  sottoscritto  da  lui  e 
dal  denunciante;  se  questi  non  sa  scrivere,  fa  il  suo  segno;  se  non 
vuole  0  non  può ,  né  sottoscrivere  né  segnare,  ne  è  falla  menzione. 
La  denuncia  fatta  per  iscritto  dev'essere  sempre  sottoscritta  dal  de- 
nanciante.  In  caso  di  denuncia  fatta  da  un  procuratore  speciale,  la 
procura  deve  indicare  il  fallò  e  le  circostanze  menzionate  nell'art.  99. 
La  medesima  deve  essere  spedita  in  brevetto,  e  annessa  alla  denun- 
cia. Nessuno  può  assumere  nome  altrui  senza  mandato,  e  questo  deve 

(1)  Sent.  34  roarzo  lS5o,  De  Ambrosis-Intra. 

(ì)  Sent.  23  novembre  1870,  Pabb.  Min.  e  Marucchi, 

(3)  Sent.  31  giugno  1865,  MuzzareUi. 

(4)  Sent  1  maggio  1869,  Bolognesi, 

(5)  Cass.  di  Napoli,  5  agosto  1868,  Spagnuolo,  Corte  d'appello  di  Parma^  25  novem- 
bre 1864,  Ferrari. 
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per  conseguenza  rimanere  unito  all'alio  cui  si  riferisce,  come  a  suo 
complemenlo  (1). 

%  690. 

Un  ìmporlanle  corollario  che  deriva  dalle  prescrizioni  relative  alle 
formalilà  della  denuncia,  egli  si  è  che  il  legislatore  italiano  esclude, 
in  generale,  le  denuncie  anonime  dal  novero  dei  mezzi  che  possono 
porre  in  movimento  l'azione  penale.  Esso  non  consente  che  od  cil- 
^  ladino  possa  lanciare  un'accusa  senza  mostrarsi  francamente  in  viso^ 
e  senza  assumerne  la  responsabilità  ;  la  precauzione  che  spinge  l'ac- 
cusatore a  rimanere  nell'ombra  suscita  ragionevolmente  il  sospetto 
che  l'accusa  sia  frutlo  di  ignobile  impulso  o  non  abbia  fondamento 
di  verità.  Ma  quale  è  poi  la  conseguenza  pratica  di  questa  inana- 
misibilità  della  denuncia  anonima?  E  forse  quella  che  non  possa  mai 
dare  occasione  all'iniziamento  di  un  processo  penale? 

Il  magistrato  può  iniziare  il  procedimento  non  ostante  la  mancanza 
di  una  formale  denuncia.  Il  pubblico  ministero,  anche  sopra  segrete 
informazioni,  direttamente  o  con  la  mediazione  degli  uflìciali  di  po- 
lizia giudiziaria,  raccoglie  gli  indizi  di  un  reato  d'azione  pubblica  e 
formula  la  sua  richiesta  alt'  istruttore  per  l' iniziamento  della  regolare 
procedura;  e  il  gi:idice  ha  diritto  e  dovere  di  procedere.  Il  che  trova 
il  suo  fondamento  nella  considerazione  che  essendo  le  denuncie  fa- 
coltative per  i  cittadini  e  non  sempre  possibili  per  te  pubbliche  au- 
torità, i  reati  potrebbero  frequenteipcnte  rimanere  impuniti  per  difetto 
di  denuncia,  ove  il  pubblico  ministero  non  avesse  il  potere  anzidetto. 
E  perciò  che  la  nostra  legge  non  fa  esclusivo  assegnamento  sulla  de- 
nuncia, e  autorizza  gli  uHiciali  di  polizia  giudiziaria  a  stendere  rap- 
porti e  informazioni  (art.  59,  62  e  63  cod   p.  p). 

Posto  adunque  il  principio  che  il  pubblico  ministero  può>  anche  senza 
formale  denuncia  e  sopra  segrete  informazioni,  raccogliere  gii  indizi 
dei  reati,  è  chiaro  che  la  denunzia  anonima,  per  ciò  solo  che  è  tale, 
non  può  interdire  al  pubblico  ministero  di  iniziare  quelle  ricerche  le 
quali,  secondo  le  circostanze,  siano  giovevoli  allo  scoprimento  del  vero. 
Se  cosi  non  fosse,  la  denuncia  anonima  produrrebbe  lo  strano  effetto 
di  paralizzare  l'azione  giudiziale,  togliendo  al  pubblico  ministero  la 
facoltà  di  fare  quelle  investigazioni  ch'egli  reputasse  proficue  alla  sco- 

(i)  Sebbene  pei  combinatì  articoli  99,  100  e  108  si  richieda  che  la  procura  debba 
enanciare  il  fatto  che  si  vuol  querelare,  ctiUe  sue  circostanze,  tuttavia  tali  indicaxioQt 
non  sono  prescritte  a  pena  di  nullità.  La  detta  disposizione  di  legge  non  ba  altro  scopo 
che  quello  di  accertare  che  la  querela  è  stata  voluta  dalla  parte  danneggiata;  e  il 
difetto  materiale  può  essere  supplito,  nelle  preindicate  indicazioni,  con  elementi  che 
facciano  indubbiamente  constare  che  la  querela  venne  prodotta  per  espresso  volere 
della  parte  lesa.  Corte  d'appello  di  Brescia,  37  aprile  lS7i,  RainerL 
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perla  della  verità  e  che  potrebbe  istituire  quando  essa  non  fosse  in- 
tervenuta. In  altri  termini,  la  denuncia  anonima  interdirebbe  al  po- 
tere sociale  la  punizione  dei  reali,  con  tutte  le  conseguenze  che  ognuno 
può  di  leggieri  fi{];urarsi.  Qui  per  altro  occorre  di  fare  una  distinzione. 
Ola  denuncia  sì  riferisce  ad  un  reato  flagrante  o  che  ha  lasciato  tracce 
permanenti,  e  sarebbe  evidentemente  assurdo,  per  le  esposte  ragioni, 
che  il  pubblico  ministero  non  potesse  promuoverne  la  verificazione. 
Ovvero  la  denuncia  non  si  riferisce  ad  un  fatto  suscetlìbile  di  una 
preliminare  verificazione  materiale,  e  allora  essa  dovrebbe  conside- 
rarsi come  non  avvenuta,  né  poter  essere  occasione  al  pubblico  mini- 
stero di  promuovere  alcuna  ricerca.  E  facciamo  codesta  distinzione, 
perchè,  ove  sia  ben  fermo  che  nessun  cittadino  può  essere  molestalo 
per  la  imputazione  di  un  reato,  quando  non  siasi  almeno  accertata. 
la  materiale  sussislcnza  del  fatto  che  lo  costituisce,  e,  io  seguito  a 
questo,  non  siensi  raccolte  prove  o  indizi  che  dieno  ragionevole  mo- 
live  di  credere  colpevole  la  persona  imputata,  non  può  esservi  peri- 
colo di  sorta  che  la  denunzia  anonima  produca  conseguenze  dannose 
alla  innocenza. 

Conchiudendo,  diremo  che  di  regola  la  denuncia  anonima  è  à  con- 
siderarsi come  improduttiva  di  efletti;  e  che  allora  soltanto  può  dar 
occasione  ad  investigazioni  giudiziarie,  quando  rifletta  un  reato  fla- 
grante 0  che  abbia  lasciato  tracce  verificabili.  Ma,  anche  in  questo 
caso,  nessuno  può  essere  fatto  segno  di  atti  coercitivi,  se  non  quando 
il  reato  sia  stalo  accertato  nei  fatti  che  lo  costituiscono,  e  sieno  stali 
raccolti  sufficienti  indizi  di  reità  contro  la  persona  denunciata.  Soltanto 
in  siflatta  guisa  crediamo  che  siano  conciliabili  gli  interessi  della  verità 
e  della  giustizia  cogli  interessi  dei  privati  cittadini,  i  quali  possono 
essere  seriamente  compromessi  dalle  insìdie  di  iniqui  delatori.  Aggiun- 
giamo finalmente  che  la  denuncia  anonima,  appunto  perciò  che  sotto 
determinate  condizioni  può  fornire  occasione  all'esercizio  dell'azione 
penale,  non  preserverebbe  il  suo  autore  dalla  imputazione  di  calunnia 
0  di  falsa  denuncia,  quando  egli  venisse  in  qualche  modo  a  scoprirsi, 
e  si  verificassero  gli  estremi  di  tali  reati. 

g  630. 

Le  idee  testé  svolle  intorno  agli  effetti  delle  denuncio  anonime 
sono  confortale  da  un  autorevole  precedente  della  patria  legislazione 
<^be  giova  ricordare,  l'esempio  della  cessata  legislazione  napoletana. 

Già  da  lempo  antico  la  denuncia  anonima  era  stala  proscritta  da  quella 
legislazione.  Federico  Ily  il  quale  nelle  due  Sicilie  aveva  dato  forma  al 
processo  inquisitorio,  non  ammise  denunzia  di  sorta  senza  sottoscri- 
zione, non  expresso  nomine  denunciatoris  (1).  Il  rito  199  della  Vicaria 

(i)  GoDst  ìifer  de  remissione. 
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esigeva  non  solo  la  sottoscrizione,  ma  la  deposizione  giurata  del  denuD- 
ziante,  ove  con  la  denunzia  si  desse  principio  al  procedimento.  Carlo  III, 
con  rescritto  del  9  febbraio  1745,  vietò  che  fossero  ricevute  in  ogni  causa 
le  denunzie  anonime,  e  volle  che  la  sottoscrizione  fosse  autenticala  da 
pubblico  nolaio;  e  con  successivi  rescritti  del  31  ottobre  e  del  S  di- 
cembre 1750  ne  ordinò  la  ratificazione  solenne  innanzi  al  magistralo. 
Siffatti  rescritti  passarono  a  far  parte  della  legislazione  napoletana  du- 
rala sino  a  che  andarono  in  vigore  le  leggi  del  regno  italiano.  II 
decreto  del  28  settembre  1822  statuiva,  nell'art.  7,  essere  espressa- 
menle  vielato  a  tutte  le  autorità  giudiziarie  e  amministrative  di  ri- 
cevere e  dar  corso  alle  denuncio  anonime,  tranne  t  soli  casi  di  fla- 
granza 0  di  fatto  permanente^  ai  termini  dell'art.  28  delle  leggi  della 
procedura  nei  giudizii  penali.  È  il  citato  articolo  28  si  esprimeva  nel 
modo  seguente: 

«  Niun  rapporlo  o  denuncia  anonima  può  essere  ricevuta,  che,  o  nel 
caso  di  attuale  flagranza,  benché  di  fatto  transitorio,  o  nel  caso  di 
fatto  permanente. 

«  Nei  due  casi  anzidetti,  verificata  prima  la  flagranza,  o  il  failo 
permanente^  si  può  discendere  all'istruzione  ulteriore  ». 

L'illustre  Nicolini,  nel  commenlare  queste  disposizioni,  scriveva: 
«  Ognuno  vede  la  ragione  della  eccezione  espressa  nel  §  2  di 
quest'articolo.  La  flagranza  o  il  fatto  permanente  indicano  per  sé 
stessi  il  reato.  Toslo  che  non  può  discendersi  ad  inquisizione  speciale, 
se  non  verificato  il  fatto,  non  vi  è  pericolo,  nelle  mani  di  un  onesto 
8  accorlo  islrultore,  che  la  denunzia  anonima  comprometta  i  dirilU 
deir  innocente.  Quando  dunque^  in  questo  caso,  TuBìciale  di  polizia 
giudiziaria  ha  ricevuta  la  denunzia  anonima,  immediatamente  deve 
verificare  il  fatto  permanente  o  la  flagranza  che  vi  si  indica.  Tro- 
vato ciò  sussìstente,  questo  diventa  il  principio  legale  della  istru- 
zione (1)  ». 


Sezione  IL  —  Rapporti. 


§  631. 


•  \ 


Passando  in  rassegna  le  disposizioni  colle  quali  la  legge  provvede 
a  rendere  il  pubblico  ministero  informato  dei  reati  commessi  nel  di- 
stretto del  tribunale,  abbiamo  veduto  come,  giusta  l'art.  101,  ogni 
autorità  e  ogni  ufficiale  pubblico,  che  nell'esercizio  delle  sue  funzioni 
acquisti  notizia  di  un  crimine  o  di  un  delitto  di  azione  pubblica,  sia  te- 
nuto di  farne  rapporto  e  di  trasmettere  gli  atti  e  i  documenti  relativi  al 

(i)  Op.  cit.  parte  seconda,  n.  38i. 
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procuratore  del  Re  presso  il  tribunale,  nella  cui  giurisdizione  il  cri* 
mine  o  delitto  è  stalo  commesso,  o  l'imputalo  ha  la  sua  dimora,  o 
può  essere  trovato. 

Si  avvertano   le  condizioni  che  devono  verificarsi  acciocché  siano 
applicabili  le  disposizioni  suindicate.  Deve   anzitutto  trattarsi  di  una 
autoriià  o  di  un  ufficiale  pubblico.  In  questa  latissima  locuzione  sono 
compresi  lutti  ì  pubblici  funzionari  senza   distinzione,   sia  poi  che 
appartengano  all'ordine  giudiziario  o  a  qualunque  classe  dell'ordine 
amministrativo,   sìa   che  compiano   un  ufficio  singolare  o  facciano 
parte  di  un  collegio.  Qualunque  pubblico  funzionario  può  avere  oc- 
casione nell'adempimento  del  suo  ufficio  di  acquistare  cognizione  di  un 
reato;  d'onde,  l'obbligo  suo  di  fornirne  notizia  all'autorità  incaricata 
di  promuoverne  la  repressione  per  l'interesse  della  società  di  cui 
egli  gode  la  fiducia  (1).  La  seconda  condizione  è  che  il  pubblico  fun- 
zionario abbia  acquislata  nolizia  del  reato  neir  esercizio  delle  sue  fun- 
zioni. Il  pubblico  funzionario,  che  non   si  trova  nell'esercizio  delle 
sue  funzioni,  è  un  privato  qualunque  e  come  tale  non  ha  obbligazioni 
maggiori  di  quelle  imposte  alla  generalità  dei  cittadini.  In  simil  caso 
non  sono  più  applicabili  le  norme  dell'art.  101,  bensì  quelle  dei  pre- 
cedenti art.  98,  99  e  100  riferibili  alle  denuncie;  epperò  la  persona 
che  ha  acquistalo  notizia  del  reato,  quantunque  appartenga  alla  classe 
dei  pubblici  funzionari,  non  ha  più  obbligazione  ma  soltanlo  facoltà 
di  farne  denuncia,  nel  modo  che  abbiamo  già  accennato  (2).  Il  terzo 
luogo  deve  trattarsi  di  un  crimine  o  di  un  delitto  di  azione  pub- 
blica. Da  ciò  la  conseguenza  che  l'obbligo  di  fare  il  rapporto  non  ri- 
guarda le  contravvenzioni,  né  quei  fatti  i  quali,  comunque  puniti  con 
pene  superiori  alle  pene  di  polizia,  non  possono  dar  luogo  a  proce- 
dimento penale  senza  la  querela  della  persona  ofiesa  o  danneggiata. 

(i)  Sono  nlfieiaH  ptH>bìici  tatti  quelU  che  direttamente  o  iodirettamente  sono  rive- 
stiti di  un  pubblico  ufficio,  e  la  cui  corruzione  può  compromettere  gl'interessi  del- 
l'amministrazione loro  affidata.  Cass.  Milano,  i  5  Maggio  1862,  Bo^cAi.  La  parola  pu6&/td 
ut^eiaU  deve  prendersi  nel  più  esteso  significato,  perchè  la  legge  non  distingue  le  di- 
verse classi  di  pubblici  ufficiali,  qualunque  sia  il  loro  rango  nella  gerarchia  ammini* 
stTSitiYst:  comprende  non  solo  i  funzionari  che  esercitano  in  nome  delio  Stato  un'au- 
torità pubblica,  ma  anche  gli  agenti  di  una  pubblica  amministrazione.  L'ufficio  d'am- 
ministrare è  proprio  di  tutti  i  dicasteri ,  ai  quali  la  legge  ne  ha  demandata  la  cura. 
Cass.  Milano,  i4  dicembre  1864,  Nicoli,  Un  applicato  di  P.  S.  è  considerato  quale  pubbUeo 
unciale  dell'ordine  amministrativo.  Gasa.  Palermo,  1  gingno  1865,  Buonacasa.  Hanno 
qualità  di  pubblici  ufficiali  anche  le  guardie  di  P.  S.,  Cass.  Torino,  30  dicembre  1865, 
Fast;  le  guardie  daziarie,  Cass.  Palermo,  5  ottobre  1872,  Sbema;  gli  agenti  degli  ap- 
paltatori del  dazio  consumo,  Cass.  Torino,  il  maggio  1870,  Panzi,  —  Sul  concetto  del. 
pobblico  ufficiale,  vedi  anche  Cass.  Firenze,  S9  gennaio  1869,  Giacomelli. 

(3)  Le  parole  nelVe$ercizio  delle  sue  funzioni  devono  essere  intese  nel  senso  più 
la^o,  ed  è  atta  tal  formola  a  comprendere  tutte  le  circostanze  nelle  quali  le  funzioni 
di  cui  aa  pubblico  rappresentante  ò  incaricato,  vengano  da  lui  esercitate ,  sia  compe- 
tentemente sia  incompetentemente,  salvo  poi  a  dovere  egli  rispondere  del  buono  o 
eattivo  uso  fatto  del  potere  pubblico  che^gli  era  affidato.  Cass.  Torino,  30  aprile  i866 
BensU 
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§  632. 

L'ari.  101  non  specifica  le  indicazioni  che  devono  farsi  nei  rapporti, 
ne  le  forme  che  vi  si  riferiscono.  La  legge  si  limita  a  prescrivere  al 
pubblico  funzionario  di  riferire  la  notizia  acquistala  e  di  trasmettere 
gli  atti  e  i  documenti  al  procuratore  dei  Re.  Ne  consegue  che  le  di- 
sposizioni degli  articoli  99  e  100  intorno  al  contenuto  e  alle  for- 
malità delle  denuncie  non  sono  applicabili  ai  rapporti.  Ciò  per  altro 
non  toglie  che  quelle  disposizioni  possano  somministrare  qualche  utile 
criterio  al  pubblico  funzionario  che  si  trovi  nel  caso  di  fare  rapporto 
di  un  reato.  Egli  può  assai  proficuamente  farvi  ricorso  specialmente 
perciò  che  riguarda  il  contenuto  delle  denuncie,  poiché  il  disposto 
dell'art.  99  si  attaglia  pienamente  anche  al  tenore  dei  rapporti.  Nella 
pratica,  questi  si  fanno  comunemente  per  mezzo  di  note  di  ufficio, 
alle  quali  sono  uniti  gli  atti  e  documenti. 

Accanto  all'obbligo  di  fare  rapporto,  l'art.  101  non  ha  posta  ve- 
runa sanzione  penale  per  il  caso  della  sua  inosservanza.  Non  è  questa 
certamente  una  dimenticanza.  Il  legislatore  ha  commesso  radempimenlo 
di  quell'obbligo  alla  coscienza  del  pubblico  funzionario,  e  al  suo  do- 
veroso interessamento  pel  pubblico  bene.  Non  è  a  credersi  tuttavia 
che  la  trascuranza  possa  aver  luogo  senza  conseguenze  di  scria; 
il  fuii;sionario,  rispondendo  sempre  in  via  disciplinare  dei  propri 
mancamenti,  potrebbe  essere  redarguito  con  maggiore  o  minore  se- 
verità dai  suoi  superiori,  secondo  la  maggiore  o  minore  importanza 
della  incorsa  omissione. 


§  «33. 

Dalla  obbligazione  che  incombe  ad  ogni  autorità  dì  fare  rapporto 
dei  reati  scoperti  nell'esercizio  delle  sue  funzioni,  discende  che  anche 
l'autorità  giudiziaria  è  tenuta  di  fare  lo  stesso  rapporto,  quando  nel 
eorso  di  una  causa  civile,  venga  in  cognizione  di  un  reato.  La  legge 
però  non  si  tien  paga,  a  tale  proposito,  della  prescrizione  generale 
sancita  nell'art.  101.  L'influenza  che  il  giudizio  penale  può  esercitare 
sul  giudizio  civile,  l'interesse  pubblico  e  privato  inerente  ai  giudizi 
penali  e  ai  giudìzi  civili,  suggerirono  di  stabilire  norme  speciali  per 
il  caso  che  si  verifichi  l'accennata  ipotesi.  À  ciò  sono  dirette  le  di* 
sposizioni  dell'art.  31. 

Art.  3i.  Quando  nel  corso  di  un  giudìzio  civile  insorga  ragionevole  argomento 
deir  esistenza  di  un  reato  di  azione  pubblica,  il  giudice  dovrà  informarne  il  pubblico 
ministero,  il  quale  promuoverà,  ove  occorra,  razione  penale  a  termini  della  legge- 
La  causa  civile  sarà  sospesa,  se  la  cognizione  del  reato  influisce  sulla  decisioD? 
deUa  medesima;  salvo  quanto  viene  stabilito  da  disposizioni  speciali. 
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Si  ponga  mente  alla  condizione  fondannentale  di  quesla  disposi- 
zione, e  cioè  che  il  giudice  civile  non  deve  far  luogo  al  pr<.vve- 
dimenlo  indicalo  neirart.  31  se  non  quando  insorga  ragionevole  ar- 
gomento dell'  esistenza  di  un  reato  di  azione  pubblica.  La  legge  si 
preoccupa  dell'  inconveniente  che  si  verificherebbe  quando,  con  sover- 
chia facilità,  in  base  a  troppo  lievi  sospetti,  potesse  essere  turbato 
il  regolare  andamento  dei  giudizi  civili;  è  quindi  sollecita  con  quel 
precetto  a  porre  in  avvertenza  il  magistrato  civile  ch'egli  non  deve 
valersi  del  provvedimento  suddetto  se  non  quando,  dietro  maturo 
esame  degli  atti  civili,  sia  venuto  nella  ragioiìevole  convinzione  della 
esistenza  di  un  reato.  Quando  poi  abbia  acquistato  simile  convinzione, 
esso  è  tenuto  di  informarne  it  pubblico  ministero,  il  quale  promuove, 
ove  occorra,  l'azione  penale  ai  termini  della  legge. 

§  «34. 

Ma  qual'èpoi  l'efficacia  del  provvedimento  del  giudice  civile  sull'eser- 
cizio dell'azione  penale?  In  altri  termini,  quando  il  giudice  civile 
ha  comunicali  i  suoi  sospetti  circa  l'esistenza  di  un  reato  di  azione 
pubblica,  è  tenuto  il  pubblico  ministero  di  porre  in  movimento  la 
azione  penale? 

Trattando  della  indipendenza  del  pubblico  ministero  nell'esercizio 
dell'azione  penale,  e  più  particolarmente  dei  suoi  rapporti  col  dan- 
neggiato e  colla  parte  civile  (1),  abbiamo  osservalo  che  Tari.  42, 
incaricando  il  procuratore  del  Re  di  promuovere  le  azioni  derivanti 
dai  crimini  e  dai  delitti,  non  subordina  l'avviamento  delle  medesime 
all'esistenza  di  una  denunzia  o  di  una  querela,  si  bene  ai  caratteri 
criminosi  o  delittuosi  del  fatto,  nei  quali  esclusivamente  deve  quel 
funzionario  cercare  le  ragioni  dei  suoi  deliberamenti.  Per  parità  di 
ragione  dobbiamo  quindi  ritenere  anche  nella  tesi  in  disamina,  che 
il  procuratore  del  Re  non  deve  ciecamente  ottemperare  all'avviso  del 
magistraio  civile,  il  quale  pensi  esservi  rs^gionevole  argomento' del- 
l'esistenza di  un  reato  di  azione  pubblica.  Egli  è  tenuto  di  esaminare 
attentamente  gli  atti  delia  causa  civile,  e  di  apprezzare  se  essi  offrano 
basievoli  elemenli  per  promuovere  l'azione  penale;  e  quando  venga 
nella  convinzione  che  il  fatto  non  presenti  caratteri  criminosi  o  de- 
littuosi ,  possiede  non  solo  la  facoltà ,  ma  gli  incombe  il  dovere  di 
astenersi  dall'esercitarla.  Invero  non  è  che  per  tal  guisa  che  trovano 
plausibile  spiegazione  le  espressioni  usate  dal  codice  a  questo  proposito 
"  il  giudice  dovrà  informante  il  pubblico  ministero,  il  quale  promuo- 
verà, ove  occortay  l'azione  penale  a  termini  della  legge  ».  Il  legisla- 
lore,  a  quanto  sembra,  volle  anzitutto  mantenere  integra  la  separazione 

(1)  I  34  del  primo  volume. 
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fra  la  giurisdizione  civile  e  la  giurisdizione  penale.  In  secondo  luogo 
ha  inleso  di  lutelare  viemeglio  il  principio  che  randamenlo  dei  già- 
dizi  civili  non  dev'essere  turbato  per  motivi  non  interamente  plausi- 
bili, 0  per  lievi  sospetti  della  esistenza  di  un  reato.  Ha  creduto 
infine  che  quella  limitazione  sia  indispensabile  per  serbare  inlalla  la 
indipendenza  del  pubblico  ministero  nell'esercizio  dell'azione  penale. 
E  qui  ci  sia  consentita  una  riflessione,  che  sorge  dal  disposto  del- 
Fart.  31^  riferibilmente  a  questo  principio  della  indipendenza  del  pub- 
blico ministero  nell'esercizio  dell'azione  penale,  di  cui  abbiamo  avuto 
occasione  di  occuparci  più  volte  nel  corso  del  presente  lavoro.  Se 
una  eccezione  poteva  essere  fatta  con  qualche  fondamento  di  ragione 
al  principio  suindicato,  essa  era  precisamente  nel  caso  in  cui  la  de- 
nuncia della  esistenza  di  un  reato  è  fatta  non  più  dal  privato  citta- 
dino, bensì  dal  magistrato  civile,  il  quale  non  può  certamente  sospet- 
tarsi determinato  da  privato  danno  o  risentimento  nel  denunciare  al 
pubblico  ministero  i  suoi  sospetti  intorno  alla  esistenza  di  un  reato. 
Eppure,  di  fronle  alla  disposizione  letterale  dell'art.  31,  non  può  essere 
revocato  in  dubbio  che,  nemmeno  nel  caso  di  che/  trattiamo,  la  legge 
non  ha  voluto  derogare  al  principio  fondamentale  della  indipendenza 
del  pubblico  ministero  nell'esercizio  dell'azione  penale.  Dalla  quale 
considerazione,  pareche  si  possa  dedurre  un  altro  argomento  a  sostegno 
della  tesi  nel  primo  volume  propugnata,  che  cioè  il  pubblico  mini- 
stero è  indipendente  nell'esercizio  dell'azione  penale  anche  in  con- 
fronto della  persona  offesa  o  danneggiala  dal  reato,  e  persino  nel  caso 
in  cui  questa  siasi  costituita  parte  civile.  E  in  ciò  dobbiamo  ravvi- 
sare un  punto  di  ^contatto  del  nostro  processo  penale  col  sistema 
accusatorio,  in  cui,  padrone  dell'accusa  è  l'accusatore  (1). 

§  635. 

Se  il  magistrato  civile,  ravvisando  un  ragionevole  argomento  delia 
esistenza  di  un  reato  di  azione  pubblica,  ne  porge  informazione  al 
pubblico  ministero ,  la  causa  civile  rimane  sospesa  ovvero  è  prose- 
guita, secondochè  la  cognizione  del  reato  influisca  o  non  sulla  deci- 
sione della  medesima^  salvo  quanto  viene  stabilito  da  disposizioni 
speciali.  La  sospensione  della  causa  civile,  quando  la  cognizione  del  j 
reato  influisca  sulla  decisione  della  medesima,  è  richiesta  dalla  somma 
convenienza  di  rimuovere  il  pericolo  e  lo  scandalo  delle  coniraddi* 
zioni  giudiziarie.  i 

Commentando  la  corrispondente  disposizione  del  codice  di  prece-' 
dura  penale  del   1859,  Massa  Saluzzo  osserva  che  fino  a  quando 

(i)  Rispetto  alle  norme  speciali  per  la  querela  di  falsità  dei  documeati,  vedi  Tar- 
ticolo  308  del  codice  di  procedura  civile,  avvertendo  che  nelle  cause  dì  falso,  non  ^m 
essere  pronunziata  sentenza  se  non  udito  il  ministero  pubblico  (art  318  detto  cod.)-| 
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il  pubblico  ministero  non  abbia  intentala  l'azione  pubblica,  il  giu- 
dice civile  non  può  sospendere  il  corso  della  procedura ,  cui  danno 
opera  le  parti  contendenti  (1).  Saluto  non  ritiene  fondata  questa  os- 
servazione perchè,  a   suo  avviso,  non   corrisponde  al  senso  della 
legge  ed  è  cagione  delle  più  assurde  conseguenze  nella  pratica.  ISoi 
conveniamo  con  Saluto  che,  una  volta  adottato  il  provvedimento  sta- 
bililodairarticolo  31,  e  purché  la  cognizione  det  reato  influisca  sulla 
decisione  della  causa  civile,  questa  debba  rimanere  immediatamente 
sospesa.  Né  potrebbe  essere  diversamente,  sia  per  lo  spirito  e  la  let- 
tera della  legge,  sia  per  la  natura  flessa  delle  cose.  Per  lo  spirito 
della  legge,  poiché,  esigendo  questa  che  alla  trattazione  delia  causa 
civile  preceda   la   trattazione  della  causa  penale,  sarebbe  inutile,  e 
fors'anco  dannoso  alla  unità  dei  giudizi.,  qualunque  atto  intrapreso 
io  sede  civile  prima  del  pronunciamento  del  giudice  penale  intorno 
al  reato.  Per  la  lettera  della   legge,  la  quale   non   introduce  veruna 
distinzione  che  possa  coonestare  l'opinione  sostenuta  da  Massa  Sa- 
luzzo.  h)fine,  per  la  natura  stessa  delle  cose  perchè,  ordinariamente, 
il  provvedimento  di  cui  all'art.  31  è  accompagnato  dalla  comunica- 
zione degli  alti  della  causa  civile  al  pubblico   ministero;  d'onde  la 
conseguenza  che  le  parti  contendenti  si  trovano  nell'impossibilità  di 
proseguire  la  eausa  civile,  come  il  magistrato  civile  si  trova  nel!' im- 
possibilità di  prenderne   cognizione.  Forse  il  concetto  di  Massa  Sa^ 
luzzo  era  che  il  fatto  della  sospensione  definitiva  della  causa  civile» 
più  che  dalla  deliberazione  del  magistrato  civile,  dipende  dalia  riso- 
luzione del  pubblico  ministero  intorno  all'esercizio  dell'azione  penale. 
È  chiaro  'infatti  che  se  il  pubblico  ministero  non  trova  di  promuovere 
il  procedimento  penale,  la  sospensione  della  causa  civile  non  è  che 
ffloinenlanea  ;  e  che,  in  caso  contrario,  la  sospensione  stessa  si  pro- 
lunga sino  al  definitivo  pronunciamento  del  giudice  penale. 

g  6»«. 

Giova  esaminare  un'altra  opinione  manifestata  dai  due  egregi  autori, 
dianzi  citati,  intorno  al  significato  della  disposizione  contenuta  neU 
l'articolo  31. 

Massa  Saluzzo  pone  il  quesito  intorno  al  modo  nel  quale  deve  proce- 
dere il  giudice  civile  quando,  nel  corso  di  un  giudizio  civile,  venisse  pre- 
^enfafa  una  querela  che  conduca  allo  scoprimento  di  un  reato  d'azione 
privata,  come  sarebbe,  così  egli  dice,  se,  mentre  marito  e  moglie  sono  in 
litigio  per  separazione  di  beni  e  di  abitazione,  questa  proponesse  que- 
lita per  concubinato.  In  simil  caso  dovrà  il  giudice  civile  comu- 
nicare la  querela  al  pubblico  ministero  e  sospendere  il  giudizio 
mile?  Massa  Saluzzo  sostiene  la  soluzione  affermativa,  malgrado  che 

(i)  U  codice  di  procedara  penale  del  Regno  d'Italia,  pag.  i26,  {  i83. 
T.   IL    —   eoo,   PROC.   PEN.  i8 
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Tari.  31  faccia  menzione  unicamente  del  caso  che  venga  a  scoprirsi 
resistenza  di  un  reato  di  azione  pubblica.  A  sostegno  della  sua  opi- 
nione, esso  adduce  specialmente  che  Io  scopo  precipuo  del  tegislalore 
fu  quello  di  prevenire  i  dubbi  che  al  giudice  possono  presentarsi  ri- 
guardo alla  sua  competenza,  allorquando,  indipendentemente  da  qual- 
siasi istanza,  egli  stesso  scorgesse  o  prove  o  sospetti  di  un  reato  dì 
azione  pubblica;  mentre  la  legge  provvede  poi  altrove  al  modo  di  pro- 
cedere, quando  sianvi  o  querele  o  denuncie  di  un  reato  d'azione  pafa- 
blica  0  privata.  Quindi,  a  parer  suo,  sebbene  la  legge  parli  del  solo 
reato  di  azione  pubblica,  non  esclude  gli  altri  che  portino  agli  stessi 
efifetti ,  e  la  causa  civile  sarebbe  anche  in  vista  di  questi  ultimi  so- 
spesa, secondo  che  Tincidente  influisca  o  no  sul  merito  della  causa  (1). 

Saluto  concorda  sostanzialmente  nell'avviso  di  Ma^sa  Saluzzo^  ma 
con  qualche  modificazione.  Richiedendo  l'art.  31  che  la  comunicazione 
al  pubblico  ministero   non  possa  farsi  che  quando  sorga  ragionevole 
argomento  della  esistenza  del  reato,  non  gli  sembra   che  la  querela 
della  parte  interessata  possa  costituire  da  sé  sola  questo  ragionevole 
argomento,  poiché  spesso  può  avvenire  che  un  litigante  di  mala  fede. 
nello  scopo  di  tergiversare  l'andamento  del  giudizio  civile,  proponga 
temerarie  querele  che  ad  ogni  punto  arresterebbero  il  corso  della  giu- 
stizia. «  Uniformi  noi  dunque,  cosi  l'autore  conchiude,  nel  divisanìeniu 
che  gli  estremi  voluti  dal  presente  articolo  siano  applicabili  tanto  ai 
reati  di  azione  pubblica,  quanto  a  quelli  d'istanza  privata,  ove  con- 
corra la  querela  della  parte   offesa,  crediamo  dipendere  sempre  dal 
giudice  civile  la  valutazione,  se  mai  esista  ragionevole  argomento  sul- 
l'esistenza del  reato;  e  solo   quando  egli  scorge  questo  ra'gìonevolf 
argomento,  sarà  tenuto  a  rimettere  al  pubblico  ministero  rincidente 
e  sospendere  il  corso  della  causa  civile  pel  di^iù  che  sarebbe  di  ra- 
gione. Così  quando  avrà  rilevato  che  la  querela  del  concubinato,  di 
cui  sopra  é  fatta  menzione,  abbia  l'appoggio  di  altre  circostanze  della 
causa  convergenti  allo  stesso  fatto,  il  giudice  civile  invicrà  le  infor- 
mazioni su  questo  incidente  al  pubblico  ministero  ed  emetterà  la  sen- 
tenza di  sospensione  del  giudizio  civile,  sino   ai  riscontri  dei  me- 
desimo »  (2). 

Dicemmo  meritevole  di  esame  codesta  opinione  dei  due  illustri  com- 
mentatori, poiché  l'art.  31,  facendo  espressa  menzione  del  solo  reaio 
di  azione  pubblica,  sembra  con  ciò  studiatamente  escludere  il  ca^o 
in  cui  si  tratti  di  un  reato  d'azione  privata.  E  crediamo  che  effelli- 
vamente  tale  sia  stato  il  concetto  del  legislatore  nel  dettare  la  dispo- 
sizione dell'articolo  anzidetto. 

Nell'intento  che  possibilmente  nessun  reato  sfugga  alla  repressione, 
la  legge  ha  provveduto  mediante  le  prescrizioni  del  citato   artìcolo 

(1)  Op.  cit.  pag.  i27,  i  185. 

(2)  Op.  cit.  pag.  235,  n.  268. 
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^lla  contingenza  che  un  reato  venga  a  scoprirsi  nel  corso  di  un  giu- 
dìzio civile»   e  ha  prescritto  che  ne  sia  data  comunicazione  a  quella 
autorità,  cui  è  commesso  T esercizio   delle   azioni  penali,  acciocché 
proceda  ai   termini  di  legge.   Conseguentemente- a  questa  principale 
(iìsposizione ,  la  legge  ha  dovuto  preoccuparsi  anche  deirandamento 
delia  causa  civile  alla  quale  l'incidente  si  riferisce;  e  ha  stabilito  che 
css^  debba  rimanere  sospesa  nel  solo  caso  che  la  cognizione  del  reato  in- 
fluisca sulla  sua  decisione.  Ma  la  legge  non  ha  obliato  che  la  società 
non  è  nella  stessa  misura  interessata  alla  repressione  di  (ulti  quanti 
i  reati^  essendovene  non  pochi,  riguardo  ai  quali,  per  essere  prepon-^ 
deraole  l'interesse  privato,  è  rimesso  all'arbitrio  della  persona  offesa 
il  reclamare  o  no   la  punizione  dell'offensore.    Quindi   ha  bensì  in- 
giunto al   magistrato  civile  di  informare  il  pubblico   ministero  dei 
reali  che  venissero  a  scoprirsi  nel  corso  di  un  giudizio  civile;  ma 
ha  limitato  questa  ingiunzione  al  caso  che  si  tratti  di  reato  di  azione 
pubblica,  lasciando  poi  all'offeso,  quando  si  (ratti  di  reato  d'azione 
privala,  di  sollecitare  avanti  la  sede  penale  la  repressione  del  reato  se 
lo  creda  del  proprio  interesse.  Il  dovere  del  magistrato  civile  di  in- 
formare il  pubblico  mini:^tero   della  esistenza   del   reato  ^  già   lo  no- 
iammo,  non  è  che  una  sequela  del  principio  generale  fissato  nell'ar- 
ticolo 101,  in  virtù  del  quale,  l'identico  dovere  è  imposto  ad  ogni 
autorità  e  ad  ogni  ufficiale  pubblico  che  nell'esercito  delle  sue  fun- 
zioni acquisti   notizia  di  un  crimine  o  di  un  delitto  di  azione  pub^ 
hlica;  e  se  il  legislatore  ha  fatta  espressa  menzione  del  caso  che  la 
scoperta  del  reato  avvenga  da  parte  del  magistrato  civile  nel  corso 
di  una  causa  civile,  egli  è  per  la  importanza  speciale  di  siffatto  emer- 
gente; ma  non  ha  per  questo  tralasciato  di  limitare  i  suoi  provve- 
dimenii  alla  ipolesi  dei  reali  di  azione  pubblica.  La  legge  adunque 
è  coerente  a  sé  stessa  quando  circoscrive  il  precetto  dell'art.   31  ai 
^^olì  reali  di  azione  pubblica,  ed  è  un  allargare  indebitamente  i  con- 
lini da  essa  segnati  il  voler  estendere  le  norme  contenute  in  siffatto 
articolo  ai  reati  di  azione  privata,  obbligando  il  magistrato  civile  a 
denunciare  al  pubblico  ministero  anche  quelle  violazioni   drlla  legge 
penale,  alla  cui  repressione  la  società  è  pressoché  indifferente. 

Ma  che  avverrà,  dunque,  se  nel  coi'so  di  un  giudizio  civile,  venisse 
presentala  al  magistrato  civile  una  querela  per  un  reato  di  azione 
privala,  la  cognizione  del  quale  influisca  sulla  decisione  della  causa? 
A  noi  sembra  che  il  magistrato  civile  mancherebbe  assolutamente 
di  competenza  tanto  per  ricevere'  la  querela,  come  per  prendere  ve- 
runa deliberazione  in  base  alla  medesima  ;  e  che  il  suo  dovere  quello 
sarebbe  di  procedere  oltre  come  se  la  querela  non  gli  fosse  stata  pre- 
sentala. E  questa  in  sostanza  una  ipotesi,  la  quale,  tutto  al  più,  ri- 
solvesi  in  una  questione  pregiudiziale  che  si  può  presentare  nella 
sede  civile,  e  che»  per  conseguenza,  deve  essere  regolata  secondo  le 
norme  proprie  a  siffatta  materia.  Quando  .nelle  vie  civili  sia  provato 


276  PROCEDURA   PREPARATORIA    -    PARTE   SPECIALE 

da  una  delle  parli  interessale ,  che  innanzi  al  giudice  penale  pende 
il  giudizio  provocalo  dalla  querela  per  un  realo  d'azione  privala ,  la 
cognizione  del  quale,  ad  avviso  del  magislralo  civile,  possa  influire 
sulla  decisione  della  causa  civile,  allora,  ma  allora  soliamo,  sarà  leci|o 
al  magislralo  medesimo  di  sospendere  il  corso  della  causa  civile  per 
allendere  il  pronunciamenlo  penale.  Ciò  per  allro  non  accadrebbe 
punlo  per  efleilo  e  in  applicazione  dell'art.  51  del  codice  di  proce- 
dura penale,  sibbenc,  come  avvenimmo,  per  effello  delle  norme  n;- 
lalive  alle  queslioni  pregiudiziali  che  possono  presenlarsi  in  sede  ci- 
vile. Questa  sarebbe  a  nostro  avviso,  la  soluzione  del  quesilo  pro> 
posto  dai  due  valenti  autori,  mediante  la  quale,  senza  menomare 
gli  interessi  della  giustizia ,  può  trovare  la  sua  giusta  applicazione 
il  chiaro  e  letterale  disposto  dell'arlicolo  anzidetto. 

Sezione  III,  —  Dichiarazioni. 
%  637. 

Sempre  nelle  viste  di  agevolare  air  autorità  il  modo  di  scoprire 
i  reati ,  il  codice  di  procedura  penale  prescrive  ncirart.  i02  ai  me- 
dici, chirurghi,  e  altri  ufficiali  di  sanità,  di  notificare  entro  le  24  ore. 
e  nei  casi  di  grave  pericolo  immediatamente,  il  venefizio,  i  ferimeiKi 
od  altra  offesa  corporale  qualunque,  per  cui  abbiano  prestato  i  soc- 
corsi dell'arte,  al  giudice  incaricalo  dell' istruzione  od  a  qualunque 
altro  ufficiale  di  polizia  giudiziaria  del  luogo  ove  si  trova  la  persona  of- 
fesa, od  in  loro  mancanza  all'ufficiale  di  polizia  giudiziaria  più  vicino: 
sotto  le  pene  slabilile  nell'art.  308  del  codice  penale.  Nella  dichiarazione 
deve  essere  indicato  il  luogo  ove  trovasi  l' offeso ,  e ,  per  quanto  è 
possibile,  il  nome,  cognome,  e  tutte  le  altre  circostanze  espresse  nel- 
l'art. i31  dello  slesso  codice  penale. 

g  038. 

S'intende  di  leggieri  che  quando  un  medico  o  un  chirurgo  è  chia- 
mato a  prestare  i  soccorsi  dell'arte  sua  in  un  caso  di  venefizio,  la 
gravezza  del  fatto  fnduca  costantemente  l'obbligo  di  darne  parteci- 
pazione all'autorità.  Supposto  pure  che  l'avvelenamento  sia  derivato 
da  infortunio  o  anche  opera  della  persona  avvelenata  y  interessa 
però  sempre  al  pubblico  bene  l'investigare  da  chi  e  come  il  ve- 
leno è  pervenuto  nelle  mani  di  colui  che  ne  fece  uso.  Ma  l'ob- 
bligo stesso  si  estende  egli  a  tutti  indistintamente  i  casi  di  ferile 
o  di  altre  offese  corporali,  di  qualunque  natura  esse  siano  e  da  qua- 
lunque causa  provengano? 
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Per  rispondere  adeguala  mente  a  cotesla  ricerca  è  mestieri  tener 
presente  la  disposizione  contenuta  nell'art.  102,  come  pure  le  altre 
disposizioni  relative  ai  medici,  ai  chirurghi  e  in  generale  agli  uiBsiali 
di  sanità.  Noi  conosciamo  già  che    l'art.    i02   tende  ad  agevolare 
all'aulorità  giudiziaria  la  conoscenza  dei  reali,  come  sappiamo  elie 
l'ari.  308  del  codice  penale  stabilisce  speciali  sanzioni  penali  contro 
i  medici,  ì  chirurghi  e  ogni  altro  uffiziale  di  sanità,  che  nei  casi  di 
venefizio,  ferimenti,  o  altre  offese  corporali,  omettessero  o  ritardas- 
sero le  notificazioni  o  le  relazioni  prescritte  dal  codice  di  procedura 
penale.  Giusta  poi  Tari.  587  del  codice  penale,  i  medici,  i  chirurghi, 
gli  speziali,  le  levatrici ,  e  qualsivoglia  altra  persona,  che,  fuori  dei 
casi  nei  quali  sono  dalla  legge  obbligati  a  darne  parte  alla  pubblica 
autorità ,  rivelassero  i  segreti  di  cui  sono  depositari  per  ragione  di 
stalo,  di  professione,  o  d'ufficio,  sono  puniti  colle  pene  ivi  specificate. 
Dal  complesso  di  queste  disposizioni  apparisce  come  i  mentovati  uf- 
ficiali di  sanità,  se  da  una  parte  sono  in  certi  casi  obbligali  di  rife- 
rire all'aulorità  i  fatti  giunti  a  loro  notizia   nell'esercizio  della  pro- 
fessione, dall'altra  sono  invece  tenuti  a  rispettare  i  segreti  di  cui,  per 
ragione  appuntq  di  professione,  sono  depositari.  Ora,  il  criterio  che  li 
deve  guidare  nel  discernere  i  casi  in  cui  sono  tenuti  a  fare  referlo 
airaulorilà  dei  fatti  giunti  a  loro  cognizione,  consiste  nella  possibi- 
lità che  i  falli  medesimi  siano  derivati  da  un  rea/o,  come  si  desume 
dalle  espressioni  venefizio,  ferimento^  offese^  che  evidentemente  accen- 
nano ad  azioni  delittuose  o  criminose.  Basta  che  esìsta  siffatta  pos- 
sibilità perchè  i  medesimi  debbano  informarne  l'autorità;  né  appar- 
tiene ad  essi  l'apprezzare  se  l'offesa  corporale  presenti  effettivamente 
0  no  il  carattere  di  un  reato.  Tali  apprezzamenti  sono  riservali  al- 
l'autorità giudiziaria,  e  sarebbe  sommamente  pericoloso  che  fossero 
abbandonati  al  discernimento  degli  uffiziali  sanitari.  Questi  possono 
dunque  omettere  il  referto  nel  solo  caso  in  cui  la  causa  innocente 
della  offesa  sia    evidentissima  e  indubitata  o  per  la  sua  natura,  o 
per  essere   il  fatto  avvenuto  sotto  gli  occhi  slessi  dell'ufficiale  di 
sanità.  All' infuori  di  questi  rigorosi  confini,   l' ufficiale   mancherebbe 
al  dover  suo  e  si  esporrebbe  alle  penalità  dalla  legge  stabilite,  se 
omettesse  o  ritardasse  il  referto,  per  quanto  apparentemente  ragio* 
nevole  fosse  stalo  il  motivo  della  omis^one  o  del  ritardo. 

Il  codice  penale  napoletano  aveva  dettate  severissime  norme  a  questo 
riguardo.  L'art  392  disponeva  quanto  segue  «  I  medici,  i  cerusici,  e  tulli 
§li  altri  uffiziali  di  sanità,  comprese  le  levatrici,  che  fra  le  venli- 
quattr'ore  non  dieno  parte  all' autorità  competente  di  aver  medicala 
una  persona  qualunque  ferita  o  contusa,  anche  leggermente,  senza 
ÌQvesiigare  se  l'anzidetta  ferita  o  contusione  sia  o  non  sia  impula- 
bile  a  reato;  come  parimente  se  fra  l' anzidetto  termine  non  dieno 
parte  di  aver  osservato  in  alcuna  persona  segni  di  veleno;  ed  in  ge- 
nerale non  dieno  parte  di  qualunque  specie  di  osservazioni  che  pos- 
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sano  costituire  la  prova  generica  di  un  reato,  saranno  panili  con 
rammenda  correzionale  sino  a  ducati  cinquanta.  Nei  casi  di  grave  mo- 
mento  può  il  giudice  pronunziare  T interdizione  temporanea  della  pra- 
fessione;  salve  le  pene  maggiori  in  caso  di  complicità.  » 

Il  codice  italiano  ora  vigente  non  ha  adottato  il  rigore  assoluto  di 
questa  dottrina,  che  sembra  escludere  persino  V  ipotesi  in  cui  la  càusa 
innocente  della  offesa  sia  evidentissima  e  indubitata.  Esso  però  chia- 
risce sufficientemente  che  il  referto  è  obbligatorio  quando  siavi  anche 
la  più  lontana  possibilità  che  l'offesa  provenga  da  reato,  precludendo 
cosi  agli  ufficiali  di  sanità  ogni  sorta  di  apprezzamenli,  sempre  arbi- 
trari e  pericolosi.  Per  le  premesse  considerazioni  non   può  nascere 
dubbio  che  gli  ufficiali  sanitari  devono  fare  il  referto  airaulortià  giu- 
diziaria dei  casi  di  aborto ,  e  di  qualunque  lievissima  ferita  rìporlata 
in  duello.  Lo  stesso  obbligo  incombe  loro  nei  casi  di  esposizione  d'in- 
fante; invero,  per  quanto  lieve  sia  la  malattia  per  cui  l'ufficiale  sa- 
nitario è  stato  chiamato  a  presfare  i  soccorsi  dell'arte  sua,  sta  pur 
sempre  che  la  medesima  si  comprende  nel  concetto  latissimo  di  una 
offesa  corporale  qualunque  proveniente  da  un  reato,  quale  appunto  s'v 
è  la  esposizione  d'infante. 

S  «39. 

Alcuni  scrittori  opinano  che  il  reato  al  quale  l'obbligo  della  dichia- 
razione si  riferisce  debba  essere  di  azione  pubblica,  e  che,  per  conse- 
guenza, l'obbligo  slesso  non  si  estenda  ai  reati  di  azione  privata.  Anzi, 
giusta  l'avviso  dei  medesimi,  l'ufficiale  sanitario  che  denunciasse  un  reato 
di  azione  privata  si  renderebbe  colpevole  di  rivelazione  -  di  segreti  e 
sarebbe  punibile  ai  termini  dell'art.  587  del  codice  penale,  eeceltoehè 
il  fatto  fosse  congiunto  ad  un  reato  di  azione  pubblica  pel  quale  Tuf- 
ficiale  avesse  prestato  i  soccorsi  dell'arte  (1).  ' 

Siffatta  opinione  non  ci  sembra  conforme  alla  retta  interpretazione 
delia  legge.  Prescindiamo  pure  dal  riflesso  che  l'art.  102  non  fa,  a 
questo  riguardo,  veruna  distinzione  tra  le  ferite  od  offese  dì  azioue 
pubblica  e  quelle  di  azione  privata.  Ma,  domandiamo  noi,  dov'è  la  legge 
che  accorda  all'ufficiale  sanitario  di  erigersi  a  giudice  della  natura 
dell'azione  penale  derivante  dal  fatto  delittuoso?  Invero,  chi  non  vede 
quanto  sarebbe  pericoloso  demandare  tale  giudizio  all'ufficiale  sani- 
tario? Specialmente  in  materia  di  ferite  e  percosse,  l'esperienza  ci 
ammaestra  che  ben  di  sovente  i  primi  pronostici  sull'esito  e  sulla  du- 
rata della  malattia  riescono  fallaci,  anche  quando  V  ufficiale  sanitario 
non  è  animato  che  dal  sentimento  della  verità  e  della  giustizia.  Che  se 

(1)  Haoia,  IttUuzioni  di  procedura  penale,  Voi.  i,  |  168^  pag.  i44.  —  Saluto,  of^ 
cit.  D.  658,  pag.  43S. 
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per  un  senso  di  timore  o  di  pietà,  per  effetto  di  suggestioni,  o  per  altre 
caase,  la  serenità  della  sua  coscienza  e  del  suo  giudìzio  è  turbala,: 
ogDttu  cobiprende  di  leggieri  quanti  abusi  potrebbero  derivarne  a  de- 
Irioienlo  della  giustizia,  e  come  questa  riescìrebbe  impotente  a  frenarli 
ove  lasciasse  campo  all'ufficiale  sanitario  di  coprire  la  propria .respon- 
sabiiilà  allegando  di  avere  in  buona  fede  ritenuto  che  si  trattasse  di 
ao  reato  di  azione  privata.  ^ 

i\è  dicasi  che  quando  si  dovessero  notificare  all'autorità  giudiziaria 
aDctie  i  reati  d'azione  privata,  verrebbero  alla  luce  dei  fatti  la  cui 
manifeslazione  e  repressione  è  dalla  legge  interamente  rimessa  alla 
volontà  del  cittadino  offeso,  come  sarebbe  il  reato  di  stupro,  il 
qaale,  nelle  provincie  meridionali,  non  apre  adito  ad  azione  penale 
senza  privata  istanza  di  punizione,  ai  termini  dell'articolo  4  delle  mo- 
dificazioni recate  al  codice  penale  dal  decreto  del  17  febbrajo  i861» 
La  dichiarazione  dell'ufficiale  sanitario  non  trae  seco  menomamente 
la  necessità  del  penale  procedimento,  poiché,  quando  è  chiara  l'indole 
privata  dell'azione,  il  magistrato  non  può  procedere  ad  alcun  atto 
senza  che  intervenga  la  querela  della  parte  offesa.  Né  è  esatto  che 
la  dichiarazione  implichi  la  pubblicità.  Il  magistrato  è  tenuto  al  se- 
greto dei  fatti  portati  a  sua  cognizione;  epperò,  non  inlervenenda 
la  querela,  essi  rimangono  coperti  dal  segreto  dell'ufficio.  E  ciò  di- 
cianìo  per  la  ipotesi  che  chiara  sia  la  natura  privata  dell'azione, 
mentre  frequenti  volte  nemmeno  il  magistrato  può  discernere  imme- 
diatamente se  trattisi  di  reato  d'azione  pubblica  o  d'azione  privata; 
d'onde  una  incertezza  che  rende  indispensabili  le  verificazioni  giu- 
diziarie, alle  quali  sarebbe  non  di  rado  insuperabile  ostacolo  il  di- 
vieto della  dichiarazione  dell'ufficiale  sanitario  nei  fatti  punibili  ad 
istanza  privata. 

§  640. 

L'articolo  102  deferisce  l'obbligo  della  dichiarazione  ai  medici,  chi- 
rarghi,  ed  altri  ufficiali  di  sanità.  Nessun  dubbio  può  sorgere  riguarda 
ai  medici  ed  ai  chirurghi  ;  ma  quali  sono  gli  altri  ufficiali  di  sanità  ? 
l'art.  504  del  codice  penale  giova  a  chiarire  il  concetto  di  quella 
espressione  ed  a  mostrare  come  vi  si  debbano  comprendere  anche 
le  levatrici  e  gli  speziali.  Però,  quanto  agli  speziali  è  mestieri  notare, 
d'accordo  con  gli  scrittori  della  materia,  che  i  medesimi  non  possono 
essere  chiamati  all'obbligo  della  dichiarazione  se  non  che  in  via  sus- 
sidiaria, nel  caso  per  esempio  che  il  ferito  fosse  stato  condotto  ad  essi 
prima  che  sia  intervenuto  un  medico  od  un  chirurgo.  Senza  di  ciò 
lo  speziale  non  vede  e  non  conosce  l' offeso ,  adempiendo  per  solito 
la  ricetta  del  medico  perché  tale  e  senza  indagare  a  che  serva  (1)^ 

(1)  GiuaiATi  -  Comm,  ieor.  prat.  al  cod,  crim.  -  pag.  113. 
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L'ufficiale  sanitario  è  tenuto  personalmente  all'  obbligo  delU  di- 
chiarazione. Avviene  tuttavia  che,  in  alcuni  ospedali,  la  corrispon- 
denza colle  autorità  estranee  allo  slabilimento  appartiene  in  virtù  di  spe- 
ciali regolamenti,  al  capo  o  direttore.  In  tal  caso  è  ovvioche.se  l'uf- 
ficiale che  visitò  Toffeso  ne  fece  pronta  notificazione  al  capo  o  dire- 
tore, acciocché  il  medesimo  ne  rendesse  informata  l'autorità  giudi- 
ziaria, la  omissione  o  il  ritardo  non  sarebbe  più  addebitabile  all'uffi- 
ciale curante,  sibbene  al  suddetto  capo  o  direttore. 

Qualora  più  medici  o  chirurghi,  cosi  l'art.  103,  abbiano  avuta  la 
cura  di  una  stessa  persona ,  sono  tutti  egualmente  tenuti  di  fare  la 
dichiarazione  di  cui  nell'articolo  precedente.  É  notevole  a  questo 
proposito  la  diversità  tra  il  codice  vigente  e  quello  del  1859.  Giusta 
quest'ullimo,  quando  più  medici  o  chirurghi  avessero  avuta  la  cura 
4i  una  stessa  persona,  l'obbligo  di  fare  la  dichiarazione  incombeva  al 
primo  che  l'avesse  curata,  e,  se  l'avevano  curata  simultaneamente,  vi 
erano  tutti  egualmente  tenuti,  con  questo  però  che,  se  uno  aveva 
adempiuto  l'obbligo  della  dichiarazione,  gli  altri  ne  erano  dispensali. 
La  riforma  portala  dal  codice  attuale  ci  sembra  savia  e  prudente.  La 
scoperta  dei  reati  è  più  efficacemente  assicurala  coli' obbligo  della 
dichiarazione  imposto  senza  distinzione  a  tutti  i  medici  o  chirurghi 
che  hanno  curata  la  stessa  persona,  che  non  coll'obbligo  imposto  al 
primo  curante,  il  quale  poteva  facilmente  dar  luogo  ad  incertezze 
e  ad  abusi. 


§  64«. 

La  legge  non  prescrive  la  forma  nella  quale  la  dichiarazione  deve 
essere  fatta  ;  quindi  non  sono  ad  essa  applicabili  le  forme  di  cui  al- 
l'art. 100  relative  alle  denuncie.  Nella  pratica  la  dichiarazione  è  falla 
più  comunemente  mediante  rapporto  per  iscritto.  Riguardo  al  tenore 
della  dichiarazione,  l'articolo  102  stabilisce  che  vi  si  deve  indicare  il 
luogo  ove  trovasi  l'ofieso,  e,  per  quanto  è  possibile,  il  nome,  cognome, 
e  tutte  le  altre  circostanze  espresse  nell'art.  131,  ossia  la  descrizione 
delle  ferite ,  la  loro  natura ,  il  mezzo  con  cui  sono  state  fatte ,  e  il 
pronostico  sull'esito  di  esse  e  sulla  durata  della  malattia.  La  dichia- 
razione deve  essere  giurata,  acciocché  ne  sia  meglio  guarentita  la  ve- 
rità. Ma  talvolta  il  giuramento  non  può  essere  prestalo  immediata- 
mente, e  in  tal  caso  il  dichiarante  è  tenuto  di  prestarlo  al  più  preslo 
possibile  davanti  l'istruttore  od  il  pretore.  Il  termine  per  la  dichia- 
razione è  quello  di  24  ore,  e,  nei  casi  di  grave  pericolo,  essa  deve 
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essere  falla  immedialamenle.  Questo  lermine  è  di  rigore;  se  la  di- 
chiarazione venisse  ritardala  ;  l'autorità  giudiziaria  sarebbe  frequen- 
lemenle  nella  inipossibililà  di  procedere  con  prontezza  alle  prime  ve- 
rificazioni tanto  giovevoli  alla  scoperta  della  verità  e  airaccertamenlo 
dei  fatti.  Egli  è  perciò  che  Tart.  308  del  codice  penale  parifìca,  negli 
effetti  penali,  la  omissione  e  il  ritardo  della  dichiarazione,  rirnrdo  cho 
non  sarebbe  giustificabile  se  non  quando  fosse  intervenuta  forza 
maggiore. 

§  643. 

Occorre  appena  di  avvertire  che  la  dichiarazione  degli  ufficiali  di 
sanità  è  obbligatoria  soltanto  nel  caso  in  cui  essi  abbiano  avuta  co- 
gnizione delle  offese  neiresercizio  della  loro  professione.  Ciò  è  chia- 
rilo  dalle  espressioni  deir  articolo  102  «  per  cui  abbiano  prestato  i 
soccorsi  dell'arte  ».  Quando  Tufliciale  di  sanità  non  si  trova  neireser- 
cizio dell9  sua  professione,  non  ha  obblighi  maggiori  di  quelli  che 
incombono  agli  altri  cittadini.  S'egli  pertanto  viene  in  cognizione  di 
un  venefìzio,  di  un  ferimento  o  di  un  altra  offesa  corporale  qualun- 
que indipendentemente  dall'esercizio  deirarte  salutare^  può  fare  od 
omettere  la  notiOcazione  all' autorità  giudiziaria  secondo  le  norme 
relative  alla  denuncia,  che  tale  e  non  altrimenti  dovrebbe  in  siffatta 
ipotesi  considerarsi  la  notificazione  medesima. 

Sezione  IV.  —  Querele  e  controquerele. 

%  «44. 

Nel  corso  di  quest'opera  abbiamo  avuto  ripeluiamente  occasione 
di  irattare  per  incidenza  di  alcune  disposizioni  relative  alla  querela. 
Abbiamo  dello  in  che  la  medesima  consista,  e  notali  i  caratteri  che 
la  differenziano  dalla  denuncia  (1);  e  abbiamo  parimenti  specificati 
ì  reali  che  senza  la  querela  non  possono  dar  luogo  a  procedimento 
penale  (2).  Non  ripeleremo  qui  le  cose  già  esposte  intorno  a  siffatti 
particolari;  epperò  non  ci  rimane  ora,  a  complemento,  che  di  passare 
in  rassegna  le  altre  norme  che  alla  querela  si  riferiscono. 

Secondo  il  disposto  dell'articolo  104,  ogni  persona  che  si  pretenda 
offesa  o  danneggiata  da  un  reato  può  portarne  querela  avanti  L'au- 
torità alla  quale  può  farsene  la  denuncia. 

(1)  Voi.  %  S  ((3&- 

(3)  Voi.  i.  il  27  e  seguenti. 
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Non  è  per  allro  mestieri ,  per  la  semplice  ammissione  della  que- 
rela, che  l'offesa  o  il  danno  sia  provalo.  Egli  è  per  queslo  che  la 
legge  non  fa  dipendere  la  facoltà  di  querelare  dal  fallo  della  offesa  o 
del  danno,  bensì  dalla  pretem  di  essere  stalo  offeso  o  daDnegì2;ialo. 
Ciò  è  naturale,  e  una  massima  diversa  condurrebbe  all'  assurda  con- 
seguenza di  rendere  necessario  un  giudizio  preambolo  all'apertura 
del  procedimento; 

La  legge  adopera  la  duplice  locuzione  offesa  o  danno  per  com- 
prendere qualunque  ingiuria,  incomodo,  o  pregiudizio  riguardante  la 
persona,  la  dignità,  l'onore  o  la  proprietà,  purché  derivante  da  realo. 
Ma  non  è  d'uopo  che  questa  derivazione  sia  diretta  e  immediata;  anche 
un  danno  indiretto  può  autorizzare  chi  lo  risente  a  porgere  querela.  A 
questo  proposilo  assai  dottamente  ha  ragionato  la  corte  suprema  di  Fi- 
renze. «  Sebbene,  di  regola^  nei  delitti  di  azione  privata  il  diritto  a  que- 
relare competa  unicamente  a  chi  pel  delitto  ha  risentii^  un  danno,  no» 
è  però  necessario  che  il  danno  sia  derivato  in  un  modo  diretto  e  imme- 
diato dal  fatto  delittuoso,  ma  basta  che  anco  indirettamente  colui  che 
muove  querela  potesse  per  una  causa  onesta  avere  interesse  che  il  delilto 
non  avvenisse,  come  nel  tema  di  furto,  che  presso  i  Romani  era  un 
delitto  privato;  dicono  ì  giureconsulti  Paolo  ed  Ulpiano   nelle  leggi 
10  e  11,  ff.  De  furtis  :  Cujìis  interfuit  non  subripiy  is  actionem  furti 
habet  —  Tum,  et  ctyu$  interest  furti  habet  actionem,  si  honesta  cataa 
interest  —   e  l'imperatore   Giustiniano  nel  libro  4.  Instilut.,  til.  1» 
De  obligat.  quae  ex  delicL  nascunU  §  13  —  Furti  autem  aetio  e/ 
competit  cujus  interest  rem  salvam  esse,  quamvis  dominus  non  sU  — 
e  nella  legge  22^  in  princ.  God*  De  furtis  —  manifestissimi  juri$  e$iy 
perpetrato  furto,  ei  competere  furti  actionem,  cujus  ifiterest  ne  fur- 
tum  committatur  —  E  questo  interesse  pel  diritto  romano   esisteva 
anche   presso  il   custode  della  cosa  altrui,  come  ad  esempio  nella 
legge  12,  ff.  De  furtis,  rispetto  al  purgatore  (fullo)  qui  curanda  pò- 
lienda  vestimenta  accepit^  semper  furti  agii  ~  per  la  ragione  che  è  re- 
sponsabile della  custodia  —  praestare  enim  custodiam  debet  —  e  nelle 
leggi  ìi,  g  2,  26,  §  1,  e. 82,  %  1,  cod.  rispello  ai  coloni,  i  quali  — 
habent  furti  actionem,  quamvis  domini  non  sinij  quia  interest  eorum  — 
e  finalmente  nella  detta  legge  14,  §  15,  rispetto  al  comaiodatario , 
al  quale  —  non  solum  in  re  commodata  competit  furti  actio^  sed  etiam 
in  ea  quae  ex  ea  adgnata  esty  quia  et  hujus  custodia  ad  eum  per- 
tinet  (1)  —  ». 

%  645. 

Giova  notare  la  differenza  che  intercede  tra  la  querela  e  l'azione 
civile  per  i  corollari  che  ne  derivano,  e  per  la  retta  intelligenza  delle 

(i  Soni.  i.  maggio  1869.  Boh^fneii. 
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disposizioni  che  slìamo  esaminando.  Tale  differenza  si  desume  dal  flne 
diverso  dell'una  e  dell'altra  ;  l'azione  civile,  come  più  volte  esponemmo^ 
ha  per  fine  il  risarcimento  del  danno  causato  dal  reato;  la  querela» 
la  punizione  della  persona  che  ha  commesso  il  reato.  Da  questa  diffe- 
renza scaturisce  la  ragione  onde  ogni  persona  può  porgere  querela, 
mentre  non  può  costituirsi  parte  civile  chi  non  ha  la  libera  ammini- 
strazione dei  suoi  beni,  se  non  vi  è  autorizzato  nelle  forme  prescritte 
per  F esercizio  delle  azioni  civili.  La  donna  maritata,  a  cagione  d'e- 
sempio^ per  dar  querela  non  ha  bisogno  dell'autorizzazione  maritale» 
mentre  questa  le  è  necessaria  per  costituirsi  parte  civile  (1). 

Il  diritto  di  porgere  querela  è  dunque  più  ampio  del  diritto  di  costi- 
(QÌrsi  parte  civile.  La  libertà  .del  cittadino  può  essere  circoscritta  con 
minore  pericolo  sotto  il  secondo  che  sotto  il  primo  aspetto.  Infatti  le 
limitazioni  imposte  al  diritto  di  costituirsi  parte  civile  si   riferiscono 
solamente  alla  condizione  patrimoniale   dell'offeso;  le  limitazioni  al 
diritto  di  querelarsi  colpiscono  direttamente  la  sua   personalità.  La 
convenienza  di  porgere  querela  è  più  facile  ad  essere  rilevala,  che 
iiofl  la  convenienza  di  costituirsi  parte  civile.  Oltrediciò,  il  guerelante» 
una  volta  che  ha  presentata  la  querela,  può  restarsene  in  disparte, 
speltando  al  pubblico  ministero  di  proseguire  l'azione  penale   e  di 
raccogliere  gli  elementi  necessari   a  raggiungere  questo  intento.  In- 
vece, chi  si  costituisce  parte  civile  è  tenuto  di  prendere  parte  attiva  al 
giudizio,  somministrando  tutti  i  mezzi  di  prova  atti  a  chiarire  il  fatto 
e  ad  accertare  i  danni.  Esso  diventa,  in  altri  termini,  l'ausiliario  del 
pubblico  ministero,  anzi,  più  ancora  che  ausiliario,  è  vero  attore  per 
ciò  che   riguarda   le  conseguenze  economiche  del   reato  tanto   nella 
istruzione  preparatoria  come  nello  stadio  del  giudizio  definitivo.  In* 
fine  beD  diverse  sono  le  conseguenze  alle  quali  si  espone  colui  che 
porge  semplicemente  denuncia,  da  quelle  cui  va  incontro  colui  che 
si  cosiiluisce  parte  civile,  quando   accadesse  che  fosse  pronunciala 
dichiarazione  di  non  farsi  luogo  a  procedimento  o  di  assoluzione  del- 
l'impalato,  potendo  il  secondo  di  essi  venire  condannato  anche  al 
risarcimento  dei  danni  (2).  Ciò  ispieghi  la  maggiore  larghezza  delle 
facoltà  relative  all'assunzione  del  carattere  di  querelante  in  confronto 

(1)  Vedi  sent.  della  cass.  di  Milano,  21  giugno  i868,  Mazsarelli. 

(2)  Cass.  Firenze»  sent  5  marzo  1875,  Pardi -Molle  Uà.  Con  la  detta  sentenza  giusta- 
mente fa  ritenuto  ebe  le  guardie  campestri  a  servizio  dei  privati,  ancbe  senza  man- 
dato speciale  sono  autorizzate  a  proporre  querela  per  le  trasgressioni  commesse  nei 
fondi  affidati  alla  loro  custodia  o  pei  delitti  onde  essi  siano  stati  danneggiati»  ma  che 
Don  possono  costituirsi  parte  civile  in  nome  ed  interesse  dei  medesimi.  E  fu  altresì 
osservato  che  a  sostenere  l'avviso^ opposto  non  vale  invocare  l'art.  3  del  codice  di 
procedura  penale,  in  cui  è  stabiUto  che  l'azione  àmie  appartiene  al  danneggiato  ed  a 
(Ai  lo  rappresenta;  dappoiché  qui  la  legge  si  riferisce  alla  rappresentanza  legale,  come 
quella  dell*  erede  o  dell'avente  causa,  non  a  quella  speciale  di  un  mandatario  auto* 
rizzato  a  eerti  atti,  come  appunto  sarebbe  la  guardia  campestre  incaricata  da  un  pro- 
prietario di  tutelare  I  di  lui  diritti  sopra  i  fondi  che  le  sono  affldaU  in  custodia. 
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di  quelle  riguardanti  la  cosliluzione  di  parte  civile;  onde  la  conve- 
nienza di  evitare  accuratamente  la  confusione  delle  une  colle  altre. 

%  640. 

L'art.  105  stabilisce  ciò  che  sc^ue: 

Art.  105.  —  Possono  anche  portare  querela  il  marito  per  la  moglie,  Tascendente 
pei  discendenti  minori  sottoposti  alla  sua  podestà,  11  tutore  ed  il  protutore  per  chi  è 
soggetto  a  tutela;  salvo  il  disposto  dagli  articoli  482  e  483  del  codice  penale. 

La  facoltà  che  questo  articolo  attribuisce  di  porger  querela  al  ma- 
rito per  la  moglie,  all'ascendente  per  il  discendente  minore,  al  tutore 
e  al  protulore  per  chi  è  soggetto  a  tutela,  è  una  disposizione  ri- 
volta a  tutto  beneficio  e  a  maggiore  guarentigia  delle  persone  che 
reclamano  una  speciale  protezione  della  legge,  le  quali,  per  una  cir- 
costanza qualsiasi,  possono  trovarsi  nella  impossibililà  fisica  o  mo- 
rale di  esercitare  direilamenle  e  personalmente  il  diritto  di  quere- 
lare. E  ciò  che  appare  chiaramente  dalla  espressione  <  possono  an- 
che portare  querela  •  espressione  la  quale,  avvicinala  al  generico  diaposlo 
dell'art.  104,  chiarisce  che  il  diritto  di  porgere  querela  appartiene  non 
solamente  alla  persona  offesa  o  danneggiata  che  sia  maritala  o  po- 
sta sotto  la  patria  podestà  o  sotto  la  tutela ,  ma  anche  ai  marito, 
air  ascendente,  al  tutore  o  protutore.  «Fu  certamente  provvida  sta- 
tuizione, cosi  la  corte  suprema  di  Palermo,  l'allargare  la  cerchia  dei  pro- 
tettori o  vendicatori  di  queste  deboli  persone  ;  ma  il  beneficio  si  vol- 
gerebbe in  loro  danno,  se,  rese  esse  incapaci  d'esercitarlo,  il  loro 
diritto  fosse  slato  interamente  trasferito  in  coloro  sotto  la  cui  pode- 
stà vivevano  o  dovevano  trovarsi;  che  non  raramente  interverrebbe 
che,  0  l'assenza  o  l'impedimento  o  l'oscitanza,  il  capriccio,  od  il 
maltalento,  avrebbero  invanita  la  garanzia  che  la  legge  volle  conce- 
dere colla  disposizione  dell'art.  105,  e  la  provvidenza  del  legislatore 
affatto  fallirebbe  certamente,  quando,  o  la  sventura  del  nascimento 
ai  projetti  nega  i  conforti  della  famiglia  e  le  cure  della  carità,  o  la 
povertà  gitta  minori  orfani  neirabbundonamento  e  nel  lastrico,  senza 
tutela  e  protezione.  E  se  quando  l'obbligazione  generasi  dal  fatto, 
ex  re  nascitur^  come  nel  maleficio,  il  minore  è  pareggiato  al  maggiore, 
e,  delinquente,  vien  tradotto  in  giudizio,  e  giudicato  e  punito  senza 
l'assistenza  del  tutore  o  dell'ascendente,  non  deve  riputarsi  necessa- 
rio l'intervento  del  potere  tutorio  o  paterno  quando  in  simili  negozi 
si  traili  per  il  minore  di  dar  movimento  all'azione  nascente  da  Cale  ob- 
bligazione (1)  >•  Coerentemente  ai  premessi  principe  la  suprema 
corte  di  Palermo  ha  giudicato  :  che  i  minori,  sieno  soggetti  a  patria 


s 

(1)  Sent.  S3  maggio  1868,  Piazza  e  P. 
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0  luloria  podestà ,  o  Irovinsi  fra  gli  esposti ,  non  hanno  d' uopo  di 
veruna  autorizzazione  per  porger  querela  contro  chi  commetta  a  loro 
danno  un  reato  (1);  che  non  può  inferirsi  essere  i  medesimi  incapaci 
di  querelare  per  ciò  che  sono  incapaci  di  contrarre  civili  obbligazioni 
0  di  costituirsi  parte  civile  in  giudizio  penale;  che  la  capacità  dei  minori 
0  tutelati  a  querelarsi  per  le  patite  oflese  deriva  altresì  dalla  massima 
che  anche  negli  affari  civili  essi  possono  accettare  quanto  stia  a  loro 
vantaggio  e  migliori  la  loro  condizione  senza  veruna  loro  obbligazione; 
e  infine,  che  non  vale  la  possibilità  che  essi  ricorrano  senza  giusto 
motivo,  o  si  rendano  imputabili  perfino  di  calunnia,  a  togliere  loro 
la  capacità  di  porgere  querela,  non  essendo  questo  un  motivo  suffi- 
ciente per  restringere  la  generale  disposizione  dell'art.  104  del  codice 
di  procedura  penale. 

E  ciò  che  dicemmo  dei  minori  vale  pure  per  gli  interdetti,  gli  ina- 
bilitali e  anche  per  i  condannati.  È  ovvio  però,  quanto  ai  minori,  agli 
interdetti  e  agli  inabilitati,  che  allorquando  la  loro  condizione  di 
età  0  di  mente  è  tale  che  non  possa  supporsi  in  essi  la  intelligenza 
e  la  maturità  di  consiglio  necessaria  a  comprendere  Timportanza  della 
querela,  e  a  guarentire  la  verità  delle  loro  esposizioni,  sarebbe  sem- 
pre prudente  cautela,  prima  di  aprire  il  procedimento,  il  chiamare 
i  loro  rappresentanti  per  sentirli  intorno  al  fondamento  e  alla  serietà 
della  querela  stessa. 

Il  diritto  di  querela,  che  può  dirsi  illimitato  ove  si  tratti  di  of- 
fesa 0  di  danno  recato  alla  persona  o  ai  beni  del  querelante,  trova 
invece  delle  limitazioni  quando  si  tratta  di  esercitarlo  non  per  Tinte- 
resse  proprio,  ma  per  quello  dei  propri  rappresentati. 

Il  condannalo  può  dure  querela  per  le  offese  proprie.  Ma  il  con- 
dannato alle  pene  della  morte,  dell'ergastolo  e  dei  lavori  forzati  a  vita 
non  può  dare  quercia  per  la  propria  moglie  o  per  i  figli,  perchè  esso 
ha  perduta  colla  condanna  la  potestà  maritale  e  patria  per  effetto 
dell'art.  3  del  regio  decreto  del  3Ò  novembre  1865,  n.  2606,  portante 
disposizioni  transitorie  per  l'attuazione  del  codice  civile.  Cosi  dicasi 
di  tutte  le  persone  interdette;  queste,  trovandosi  in  istato  di  tutela, 
possono  bene  porgere  querela  per  il  loro  persoivale  interesse  in  base 
al  disposto  deirarticolo  104,  ma  non  possono  porgerla  per  gli  altri 
dei  quali  hanno  perduta  la  rappresentanza  civile,  siano  pure  i  figli 
0  la  moglie.  In  conseguenza,  se  il  marito  è  interdetto,  il  diritto  di 
porger  querela  per  l'interesse  dei  figli  passa  alla  moglie  per  il  prin- 

(1)  Nello  stesso  seoso,  Cass.  Napoli,  seni.  28  novembre  1868,  i4cer«ua.  Cass,  To» 
rino,  sent.  5  febb.  i873,  BustarelU  e  P.  M.  Cass.  Palermo,  sent.  16  luglio  1869,  Frìviiera, 
e  sent.  27  gennaio  1868,  Piaggia, 
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€Ìpio  sancito  dairart.  220  del  codice  civile,  vale  a  dire  che  se  il  pa- 
dre non  può  esercilare  la  patria  podestà,  questa  è  esercitala  dalla  madre. 
Altra  limitazione  alla  facoltà  di  porger  querela  per  l'interesse  dei 
rappresentati  è  espressamente  stabilita  neirart.  105  del  codice  pro- 
cessuale in  relazione  ai  reati  di  adulterio  e  concubinato.  Per  il  primo 
di  questi  reati  non  può  porgere  querela  altra  persona  che  il  marito; 
per  il  secondo  non  ha  facoltà  di  querelarsi  che  la  persona  stessa  della 
moglie,  per  eflctlo  del  combinato  disposto  del  succitato  articolo  del 
codice  processuale  e  degli  articoli  482  e  483  del  codice  penale.  In 
sifTaKi  casi  adunque  è  esclusa  la  querela  per  parte  dei  rappresentanlL 
Codesta  limitazione  è  dettata  da  un  nobile  sentimento  di  rispetto  per 
il  matrimonio,  per  il  decoro  e  la  quiete  della  famiglia. 

§  648. 

La  facoltà  della  querela  attribuita  dall'art.  105  al  marito,  all'ascen- 
dente, al  tutore  ed  al  protutore  è  un  dirùlo  proprio ^  il  cui  esercizio  è 
indipendente  dall'autorizzazione  e  dal  consenso  dei  rappresentati  (i). 

É  mestieri  tener  presente  questo  principio  perle  conseguente  che 
ne  derivano.  Al  quale  proposilo,  la  corte  suprema  di   Torino  così 
ragionava:  «  Colla  disposizione  dell'art.  105  il  legislatore  non  intese 
già  di  costituire  il  marito,  l'ascendente,  il  tutore,  semplici  maodatari 
rispellivamenlc  delle  persone  ivi  accennate,  ma  sibbene  di  atlribuirf 
loro  una  facoltà  da  esercitarsi  per  diritto   proprio.  Oltrecchè,  giusta 
il  letterale  disposto  di  quell'articolo ,   punto   non  si  richiede  il  con- 
senso della  moglie,  del  minore  e  di  chi  è  soggetto  a  tutela,  giova  il 
notare  come  frequentemente  possa   accadere  il  caso,   che  il  minore 
od  il  soggetto  altrimenti  a  tutela  non  sia  tampoco  capace  di  assen- 
tire 0  di  contraddire  all'operato  dell'ascendente  o  del  tutore,  per  cai 
non  si  può  subordinare  al  consenso  della  moglie  o  del  minore  o  del 
soggetto  a  tutela  Tesercizio  per  parte  del  marito,  deiraseendcnte,  del 
tutore,  del  diritto  di  portare  querela  per  le  delle  persone,  senza  fare 
una  capricciosa  aggiunta  limitativa  al  citalo  articolo  di  legge,  ripu- 
gnante al  testo  ed  allo  spirito  di  esso  ».  In  coerenza  a  tali  massime. 
la  suprema  corte  anzidetta  ha  ritenuto  che  il  marito  non  solo  può 
portar  querela   per   la   moglie  senza   mandalo  di   questa,  ma  nella 
stessa  guisa  desistere  dalla  querela  o  persistere  in  essa  fino  al  ter- 
mine del  giudizio  (2). 

(i)  Saviamente  osserva  Tegregio  Mecacci  che  in  materia  di  querela,  le  leggi  vi- 
genti hanno  seguito  il  concetto  del  diritto  romano  più  di  quello  che  si  crede,  e  PatUur 
qui8  injuriam  non  solum  per  semetipsum  sed  etiam  per  liberos  suos  qiMS  in  potestaU  hokt: 

idemqw  per  uxorem  siuim Itaque  si  fUice  alicujuSy  qu4B  Titio  aupta  est,  quoque  et  mariti 

nomine.  Contra  autem  si  viro  if^urtam  faeta  sit,  uxor  aetione  injuriarum  agere  non  pote$i- 
De  fendi  enim  uxores  a  viris  non  viros  ab  uxoribus  cequum  est».  Inst.  i  i,  de  if^uriif 
(Giornale  La  Legge  del  1872,  pag.  70). 

(8)  Sent.  23  novembre  1870,  Marucchi  e  P.  M. 
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§  64». 

L'ari.  56  della  legge  26  marzo  1848  sulla  slampa  prescrive  che 
razione  penale  per  i  reali  in  essa  contemplali  è  esercitala  d'ufficio 
con  talune  avvertenze  ivi  specificate ,  fra  le  quali  è  pur  quella  che 
nei  casi  di  offesa  contro  i  magistrati,  i  tribunali,  o  altri  corpi  costi- 
luiii,  l'azione  penale  non  è  esercitala  che  dopo  deliberazione  presa 
dai  corpi  medesimi  in  adunanza  generale;  e  che  nel  caso  di  offesa 
contro  persone  rivestite  in  qualche  modo  dell'autorilà  pubblica,  o 
contro  gl'inviati  e  agenti  diplomatici  stranieri  accreditati  presso  il 
Re  od  il  Governo,  o  contro  privali,  l'azione  non  è  esercitata  che  in 
seguito  alla  querela  sporta  dalla  persona  che  si  reputa  offesa. 

Nei  reati  di  diffamazione  o  di  ingiuria,  commessi  col  mezzo  della 
staoìpa,  non  vi  ha  luogo  a  procedimento  penale  quando  non  iuler- 
venga  la  querela  della  parte  lesa,  la  quale  deve  essere  presentata  o 
personalmente  dalla  medesima,  o  col  mezzo  d'un  mandatario  speciale. 
Quando  la  diffamazione  o  l'ingiuria  colpisce  i  membri  d'un  corpo 
morale,  e  questi  membri  sicno  speciBcamente  designali  o  nominali , 
il  diritto  di  querela  appartiene  ad  essi  personalmente.  Se  invece  la 
offesa  colpisce  T intiero  corpo  morale,  o  una  frazione  di  esso  senza 
designazione  di  persone,  è  mestieri  distinguere  il  caso  in  cui  Irallisi 
ili  un  corpo  morale  cosliluilo,  dal  caso  in  cui  Irallisi  bensì  di  un  ag- 
gregalo di  persone  soggette  ad  un  capo,  ma  che  non  può  essere  con- 
siderato come  corpo  .morale ,  cosliluilo.  Nel  primo  dei  due  casi,  la 
querela  non  è  efficace  se  non  quando  sia  stala  deliberata  dal  corpo 
costituito  in  adunanza  generale.  Nel  secondo,  il  diritto  di  porgere 
querela  appartiene  al  capo  dell'amministrazione  da  cui  dipende  il  corpo 
od  aggregalo  di  persone  che  si  reputa  offeso.  Questa  distinzione,  la 
quale  ha  la  sua  radice  nella  disposizione  dell'ari.  S6  della  legge  sulla 
stampa,  fa  sorgere  la  necessità  di  ricercare  che  s'intenda  sotto  la 
espressione  di  corpi  costiiuifi  usata  nel  cilato  articolo. 

Secondo  la  giurisprudenza,  soqo  corpi  costituiti  quelli  ai  quali  è 
delegala  una  parte  d'autorità  pubblica  e  la  cui  rappresentanza  risiede 
in  un  consiglio  che  esercita  il  suo  potere  con  deliberazione  e  volo 
di  talli  gli  individui  che  li  compongono.  In  conseguenza,  si  conside- 
rano come  corpi  costituiti,  per  esempio,  il  consìglio  di  Sialo,  la  corte 
dei  conlì,  il  consiglio  provinciale,  il  consiglio  comunale,  la  giunla 
municipale  perchè,  sebbene  non  siano  nel  novero  dei  magisirali  e 
dei  tribuDali,  esercitano  però  come  questi  raulorità  i\d  essi  delegala 
mediante  deliberazioni,  nelle  quali  lutti  gli  individui  componenti  tali 
corpi  concorrono  con  uguaglianza  di  voto  (1).  Per  converso,  non  è 

(1)  Corte  d'appeUo  di  Parma,  2  maggio  1862,  Canali  e  Olivieri.  Corte  d'appeU» 
di  Milano,  30  settembre  1867,  Buri.  Cass.  di  Torino,  19  febbraio  1868,  Buri, 
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consideralo  corpo  coslituilo  nel  senso  della  legge  sulla  slampa,  ma 
ente  morale,  quello  dei  reali  carabinieri  (1),  delle  guardie  di  pubblica 
sicurezza  (2),  dei  guardacaccia  reali  (3),  e  allri  simili  corpi,  i  quali 
constano  di  un  aggregalo  di  individui  disciplinarmenle  soggetti  ad 
un  capo,  che  ne  dirige  razione  e  legalmenle  li  rappresenta.  Ond'è 
che  a  questi  enti  morali  non  è  applicabile  il  disposto  deirart.'S6  delia 
legge  sulla  stampa,  ma  può  in  loro  nome  querelarsi  il  questore,  trai- 
tandosi,  per  esempio,  di  guardie  di  pubblica  sicurezza,  e  il  comandante, 
trattandosi  di  reali  carabinieri;  mentre  invece  se  si  tratta  di  un  tri- 
bunale, 0  di  un  consiglio  comunale,  è  necessaria  la  deliberaziooe  ri- 
spettivamente del  tribunale  o  del  consiglio  stesso. 

É  codesta  una  distinzione  conforme  alla  ragione  ed  alia  natura  delle 
cose.  I  corpi  cosUluiii^  nel  senso  della  legge  sulla  stampa,  avendo  fa- 
coltà deliberativa,  sono  essi  medesimi  i  migliori  giudici  della  conve- 
nienza 0  meno  di  porgere  querela  della  ricevuta  offesa;  e  ciascun 
membro,  coinè  concorre  in  ogni  altra  deliberazione,  così  concorrer 
deve  anche  in  quella  di  che  discorriamo.  Se  si  tratta,  al  cotitrario, 
di  un  corpo  non  deliberante,  il  giudice  della  convenienza  di  porgere 
querela  è  per  necessità  il  suo  capo,  come  quello  che  pure  fa  parte 
del  corpo  stesso,  e  al  quale  sopra  tutti  deve  interessare  il  mantenimento 
della  buona  reputazione  di  esso,  onde  non  gli  facciano  difetto  la  pub- 
blica fiducia  e  Tautorilà,  che  sono  condizioni  necessarie  al  perfetto 
adempimento  della  sua  missione  (4).  Il  capo  inoltre  si  deve  ragione- 
volmente presumere  dotato  a  preferenza  dei  suoi  subalterni  di  quella 
saviezza  e  di  quella  esperienza  senza  di  cui  si  correrebbe  troppo  spesso 
il  pericolo  di  adottare  inconsulte  deliberazioni. 


650. 


Se  la  querela  consiste  nella  manifestazione  del  reato  fatta  da  chi 
vi  è  personalmente  interessato,  e  che  domanda  il  penale  procedimenlo, 
è  chiaro  che  la  medesima  deve  essere  un  allo  libero  della  volontà  di 
colui  che  la  presenta.  Si  distingua  per  altro  la  spontaneilà  dalla  libera 
volontà  detratto.  Nel  quale  argomento  è  slato  ritenuto  dalia  suprema 
corte  di  Torino  che  il  carattere  giuridico  della  querela  non  vien  meno 
per  essere  la  persona  querelante  comparsa  innanzi  al  giudice,  non  già 
spontaneamente,  ma  chiamata  d'ufficio,  avvegnacchè  questa  circostanza 

(1)  Corte  d*AppeUo  di  Parma,  sent.  cil.  nella  nota  precedente. 

(i)  Cass.  di  Torino,  l.<»  settembre  1870,  Ferrari;  e  7  ottobre  i87i.  Buri. 

(3)  Cass.  Torino,  6  giugno  i87i^  Batterò  e  Piazzi. 

(4)  Vedasi  ancbe  la  sentenza  della  cassazione  di  Milano,  Euria,  colla  quale  fa  ri- 
tenuta efficace  la  querela  sporta  dal  ministro  della  guerra,  per  una  imputazione  contro 
rammiuistrazione  intera  della  guerra  senza  individuale  designazione  del  membro  della 
medesima  cbe  sarebbe  stato  oggetto  della  imputazione. 
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fion  cambia  la  nalura  deiratlo  (1).  Non  potrebbe  poi  considerarsi  atto 
di  libera  volontà,  ed  avente  il  carattere  di  querela ,  la  dichiarazione 
ii  ana  persona  che,  sebbene  danneggiata  dal  fatto  costituente  il  reato, 
pare  fosse  slata  liberamente  e  volontariamente  paziente  del  danno  e 
sollanto  a  propria  discolpa  avesse  fatta  simile  dichiarazione.  In  con- 
seguenza è  stalo  giudicato  dalla  suprema  corte  di  Milano  che  colui  il 
qnale  ha  volontariamente  aderilo  ad  atti  di  libidine  contro  natura , 
Df)D  può  porgere  querela,  non  potendo  egli  essere  legalmente  considerato 
come  offeso  o  danneggialo  dai  sozzi  fatti  a  cui  ha  prestato  il  suo  con- 
seDlimenlo  (2). 


Il  codice  processuale,  come  ammette  la  querela,  cosi  ammette  la 
controquerela,  ossia  la  domanda   dell' imputato  per  il  procedimento 
penale  contro  il  querelante.  Tuttavia,    l'imputato  contro  cui  siasi  ri- 
lasciato mandato  di  cattura,  non  può  controquerelarsi  se  non  si  co- 
stituisce jn  carcere,  salvo  che  abbia   ottenuta  la  libertà   provvisoria 
(art.  106).  Se  poi  si  tratta  di  reati  per  cui  siasi  già  rilasciato  man- 
dalo di  comparizione,  la  controquerela  non  è  ammessa  se  l'impu- 
tato non  si  presenta  per  essere  sentito  nelle  sue  risposte  (art.  107). 
11  codice  di  procedura  penale  del  1859  era  ancora  più  severo;  esso 
vietava  all'imputato   la   controquerela  non  solamente  quando  con- 
tro di  lui  era  stato  rilasciato  il  mandalo  di  catlura,  ed  esso  non  erasi 
costituito  in  carcere  o  non  aveva  ottenuta  la  libertà  provvisoria  ;  ma 
anche  quando  era  imputato  di  uno  dei  crimini  punibili  colle   pene 
determinate  dai  primi  cinque  numeri  dell'art.  t3  del  codice  penale, 
e,  indipendenlemente  dal  mandato  di  cattura,  esso  non  si  fosse  costi- 
tuito in  carcere  o  non  avesse  ottenuta  la  Fibertà  provvisoria.  Col  co- 
dice del    1865,   essendosi   consentilo   al   giudice  istruttore,  contra- 
riamente a  quanto  era  scritto  nella  legislazione  precedente,  di  aste* 
nersi  dal  mandato  di  cattura,  qualunque  sia  la  imputazione,  ne  venne 
di  logica  conseguenza  anche  la  modificazione  delle  citate  disposizioni 
nel  senso  più  mite  che  ora  è  stabilito. 

Da  ciò  adunque  deriva  che,  qualunque  sia  la  natura  della  impu- 
tazione, r  imputato  può  sempre  porgere  controquerela  quando  contro 
di  esso  non  sia  stato  rilasciato  mandato  di  cattura,  o  di  compari- 
zione. Egli  è  soltanto  allorché  uno  di  questi  provvedimenti  sia  stato 
preso  a  carico  dell'imputato  ed  esso  non  si  presenti  in  giudizio,  che 
la  legge  gli  vieta  di  controquerelarsi.  D'onde  appare  chiaramente  che 


(1)  Seat.  15  maggio  1866,  Bonino, 

(2)  Sent:  95  novembre  1863,  Sarracino, 

T.    II.  —  con.   PROC.  PEN.  i9 
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il  divieto  non  è  altro  che  un  corollario  del  sistema  della  nostra  legge, 
mantenuto  costantemente  in  tutte  le  fasi  del  procedimento  preparatorio 
e  del  giudizio,  per  il  quale  il  contumace  non  ha  diritto  di  difendersi 
«  contumax  habetur  prò  convicto  et  confesso  (1)  »  ritenendosi  la  con- 
troquerela come  un  mezzo  di  difesa  tendente  a  mostrare  calunniosa 
la  querela,  od  a  scemare  la  propria  responsabilità,  come  sarebbe,  per 
esempio,  nel  caso  che  si  trattasse  di  percosse  reciproche  in  rissa.  Si 
avverta  però  che  se  la  controquerela  avesse  per  oggetto  un  reato  di 
azione  pubblica,  non  sarebbe  vietato  al  pubblico  ministero  di  inda- 
garne il   fondamento  e  di  provocare,  occorrendo^  il  procedimento 
penale.  Quando  il  reato  è  d'azione  pubblica,  la  controquerela  si  ri- 
solve in  una  denuncia,  la  quale  può  essere  fatta  da  chiunque,  e  predace 
quindi  tutti  gli  effetti  che  alla  denuncia  sono  inerenti.  E  per  conoscere 
quali  sieno  tali  effetti  in  ordine  al  modo  di  procedere  sopra  il  fatto 
che  costituisce  l'oggetto  della  querela  e  sopra  quello  formante  oggetto 
della  controquerela,  è  mestieri  fare  ricorso  alle  norme  riguardanti  la 
connessità  dei  reati,  di  cui  abbiamo  già  tenuto  discorso   nel  primo 
volume. 


Circa  il  tenore  e  la  forma  delle  querele  e  controquerele  valgono, 
giusta  il  disposto  dell'articolo  108,  le  norme  stabilite  negli  arti- 
coli 99  e  100  intorno  alle  denuncie.  Anche  il  querelante  adunque 
deve  esporre  con  chiarezza  il  fatto  nelle  sue  circostanze,  e  dare,  per 
quanto  sia  possibile,  le  indicazioni  proprie  ad  accertare  il  reato,  a 
determinarne  la  natura,  e  a  farne  conoscere  gli  autori,  gli  agenti 
principali  e  i  complici.  E  quanto  agli  effetti  della  mancanza  di  alcune 
di  queste  indicazioni,  richiamiamo  qui  le  osservazioni  fatte  sullo  stesso 
proposito  discorrendo  della  denuncia,  come  richiamiamo  ciò  che  si 
disse  riguardo  alle  formalità  (2)  delle  quali  la  legge  l'ha  voluta  cir- 
condare per  assicurare  l'azione  penale  in  caso  di.  calunnia,  o  di  falsa 
denuncia  o  querela  (3). 

S  653. 


Esaminando  le  cause  di  estinzione  delle  azioni  nascenti  da  reato, 
abbiamo  già  parlato  della  desistenza  dalla  querela,  riservandoci  di 

(i)  Farinadus,  qucest.  18,  n.  26  e  seg. 

(2)  I  corpi  morali  che  hanno  legale  esistenza  e  civile  rappresentanza  ponna  prò- 
dar  querela  per  mezzo  di  mandato.  Gass.  Firenze,  27  agosto  i865«  Ronutgninù 
(  )  58^627,  628.  Voi.  IL 


PROCEDUBA  PREPARATORIA   -  PARTE  SPECIALE  291 

trattare  particolarmente  in  questa  sede  delle  forme  e  dei  modi  della 
medesima  (1).  Vedemmo  allora  quanto  opportunamente  abbia  ope- 
rato il  legislatore  italiano  ponendo  a  lato  della  faeollà  di  dar  que- 
rela, l'altra  di  desistere  da  essa.  Nihil  tara  naturale  e$t,  quam  eo 
genere  quidquid  dissolvere,  quo  colligalum  est  (2).  Ma  non  tutte  le 
legislazioni  sono  di  accordo  intorno  a  siffatta  opportunità. 

La  facoltà  di  desistere  dalla  querela  non  è  ammessa  dal  codice  di 
istruzione  criminale  francese.  La  legge  16-19  settembre  1791  cosi  di- 
sponeva a  tale  riguardo  nell'art.  5,  titolo  V,  de  la  dénonciation  du 
(ort  personnel  «  Celui  qui  aura  porte  plainte  aura  vingt  quatre  heu- 
res  pour  s'en  desister,  auquel  cas  elle  sera  biffée  et  anéantie  huit  jours 
après,  à  moins  que  Vofficier  de  police  n^ail  jugé  convenable  de  la 
prendre  pour  dénonciation;  ce  qu'il  sera  tenu  de  faire  dans  tous 
les  délits  qui  intéressent  le  public  ».  E  nell'art.  5  del   titolo  VI  ag- 
giungeva «  //  sera  observé  à  l'égard  de  la  dénonciation  civique  ce  qui 
est  porte  dans  les  art.  i,  5  etc,  du  titre  de  la  dénonciation  du  tort 
personnel  ».  Il  codice  del  3  brumaio  anno  IV,  nell'art.  92,  stabiliva 
quanto  segue  «  Le  dénonciateur  quia  signé  la  dénonciation  a  vingt-- 
quatre  heures  pour  s'en  desister  ».  E  questa  disposizione  era  resa  co- 
mune al  querelante  dal  successivo  art..  96.  Egli  è  singolare  nella  legge 
del  1791,  che  la  denuncia  era  ammessa  e  paralizzata  di  diritto  dal- 
J'ufficiale  di  polizia  per  tutti  i  reati  che  interessavano  il  pubblico; 
ed  era  poi  in  facoltà  dello  stesso  ufficiale  di  polizia  il  paralizzarla 
anche  nei  reati  d'interesse  esclusivamente  privato.  É  parimenti  no- 
tabile nella  detta  legge,  e  nel  codice  del  brumaio,  che  non  solamente 
ii  querelante,  ma  anche  il  denunciante  era  ammesso  a  desistere  dalla 
fatta  denuncia.  Queste  disposizioni,  che  per  noi  sarebbero  incon- 
gruenze, si  spiegavano  allora  sotto  il  punto  di  vista  che  la  desistenza 
esonerava   i  denunzianti  o  querelanti  dalla  responsabilità  delle  de- 
nunzie o  querele  temerarie  o  infondate.  Il  codice  d' istruzione  crimi- 
nale francese,  ora  vigente,  non  ha  data  facoltà  di  desistere  che  alla 
parte  civile.  É  nel  concetto  francese  che  il  querelante  possa  desistere 
dall'azione  nel  suo  privato  interesse,  ma  non  nell'interesse  pubblico. 
Questo  è  un  equivoco;  e  a  dimostrarlo,  basta  riflettere  ai  reati  pei  quali 
razione  penale,  che  è  pubblica,  non  può  essere  esercitata  senza  que- 
rela della  parte  privata.  La  desistenza  è  razionalmente  fondata  sull'ar- 
bitrio riservato  alla  parte  privata  di  dare  impulso  all'azione  penale. 
I  codici  penali  italiani,  pubblicati  nel  tempo  della  ristorazione,  hanno 
riabilitati  i  querelanti  a  desistere  dalle  loro  querele  ogni  qual  volta  si  trat- 
tasse di  reati  per  i  quali  l'azione  pubblica  era  subordinata  alla  querela. 
II'  codice  di  procedura  penale  per  le  due  Sicilie  disponeva  ^  Nel 
reati  nei  quali  l'azione  penale  non  può  esercitarsi  senza  istanza  pri* 

(i)  S  200,  e  seg.  Voi.  I. 
(2)  L.  35   de  rag.  juris. 
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vata,  il  querelanle  deve  fra  le  ventiquattro  ore  dairatlo  della  querela 
0  dimandare  la  punizione  de' colpevoli ,  o  rinunziarvi.    Debbe  essere 
avvertito  di  questo  dritto  dall' uffiziale  di  polizia  giudiziaria,  cui  pre- 
senta la  querela;  e  se  dopo  rawertimento  non  fa  la  dichiarazione 
nel  termine  prescritto,  il  suo  silenzio  equivale  ad  una.formale  rinunzia 
(art.  43)  ».  Chi  rinunzia  ai  danni  ed  interessi,  o   alla  punizione  dei 
colpevoli,  non  può  più  rinnovarne  ristanza  (art.  44)  ».  Vi  era  però 
un'altra   notevole  disposizione,  ed  era  questa.  «  Se  l'imputato  non 
vuole  accettare  gli  effetti  della  rinunzia  all'istanza,  può  far  proseguire 
nelle  forme  ordinarie  la  causa,   perchè  si  decida  indipendentemente 
dalla  rinuncia  o  desistenza  della  parte  privata,  notificandone  il  que- 
relante (art.  48)  ».  Siffatta  disposizione  era  fondata  sulla  considera- 
zione che  può  bene  l'offeso  astenersi  dal  provocare  con  la  querela 
il  processo;  ma  una  volta  che  ha  pronunziata  una  imputazione^  colui 
che  ne  è  colpito  ha  diritto  di  pretendere  che  il  giudizio  abbia  luogo, 
che  la  sua  innocenza  sia  chiarita,  e  la  sua  riputazione  ristorala. 

Il  codice  parmense  stabiliva  ciò  che  segue  <  In  tutti  i  casi  in  cai 
l'azione  penale  non  può  esercitarsi  senza  istanza  della  parte,  questa 
ne  può  desistere  purché  il  faccia  entro  otto  giorni  dall'atto  della  que- 
rela. Chi  vi  ha  rinunziato  una  volta  non  può  rinnovarla  (articolo  94). 
Se  r  imputato  non  voglia  accettare  la  desistenza,  può  far  proseguire 
nelle  forme  ordinarie  la  causa ,  ma  è  tenuto  di  darne  avviso  al  de- 
sistente (art.  96)  ». 

Il  codice  penale  toscano,  tuttora  vigente,  trattando  della  estinzione 
della  penalità,  annovera  anche  la  desistenza,  che  denomina  quietanza 
del  querelante.  L'art.  88  cosi  si  esprime  «  Nei  delitti,  che  si  perse- 
guono a  querela  di  parte,  si  estingue  l'azione  penale ,  ognora  che 
prima  della  sentenza  sia  stata  presentata  e  ratificata  la  quietanza,  e 
il  querelato  non  la  rifiuti  ». 

Il  codice  sardo  del  30  ottobre  1847   aveva   riprodotto   sostanzial- 
mente il  sistema  delle  leggi  delle  due  Sicilie,  di  Parma  e  della  To- 
scana, nei  suoi  articoli  105  e  107.  Ma  i  codici  processuali  del  1859 
e  del  1865  se  ne  sono^  dipartiti  togliendo  al  querelato  il  diritto  di 
ricusare  la  desistenza.  É  questo  un  progresso  od  un  regresso?  Noi 
crediamo  fermamente  che  sia  un  regresso,  e  già  ne  esponemmo  le 
ragioni  nel  primo  volume  (1)  al  quale,  per  non  ripeterci,  rimandiamo 
il  lettore.  Non  dobbiamo  tuttavia  omettere  di  notare  che  nei  vari  pro- 
getti che  si  succedettero  per  la  formazione  di  un  codice  penale  unico 
del  regno  italiano,  prevalsero  le  tradizioni  delle  leggi  napolitane,  par- 
mensi e  toscane  ;  onde  fu  proposto  di  ripristinare  il  dirillo  del  que- 
relante di  rifiutare  la  desistenza.  E  speriamo  che  sia  questa  la  dottrioa 
che  verrà  definitivamente  accolta  dalla  legislazione  penale  italiana.  (2). 

(i)  Voi.  I,  {  20J. 

(2)  Il  progetto  del  codice  penale  del  regno  d'Italia,  presentato  al  Senato  dai  mi- 
nistro VigUarU  e  approvato  da  quell'alto  consesso,  consacra  siffatta    dottrina  nel- 
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§  «»4. 

Chi  può  querelare,  può  desistere;  perciò  il  tutore  può  desistere 
dalla  querela  sporta  per  il  minore,  il  marito  può  desistere  dalla  que- 
rela sporta  per  la  moglie*  Questo  è  piano  quando  la  querela  fu  prò* 
posta  dal  tutore  o  dal  marito  che  desiste;  in  tal  caso  nessuna  lesione 
può  derivarne  alla  facoltà  che  hanno  di  querelare  il  minore  e  la  mo- 
glie per  effetto  della  generica  disposizione  deirarticolo  104.  Ma  può 
il  tutore,  può  il  marito  fare  atto  di  desistenza  sulla  querela  sporta 
rispettivamente  dal  minore  e  dalla  moglie?  Noi  crediamo  che  in  que- 
sto caso,  per  rendere  produttiva  di  efficacia  giuridica  la  desistenza, 
sarebbe  necessario  il  consenso  del  minore  o  della  moglie,  o  almeno 
la  prova  che  questi  si  trovino  nella  impossibilità  di  prestarlo.  Come 
già  abbiamo  avuta  occasione  di  osservare,  la  disposizione  conte- 
nuta neirarlicolo  105  è  rivolta  a  tutto  beneficio  delle  persone  che, 
per  la  loro  debolezza^  sono  reputate  bisognevoli  di  speciale  prote- 
zione; la  legge  vuole  che  il  diritto  del  rappresentante  supplisca,  oe* 
eorrendo,  al  diritto  del  rappresentato.  Ma  siffatta  disposizione  potrebbe 
invece  ritorcersi  a  tutto  danno  del  rappresentato,  quando  l'esercizio 
della  querela  e  della  desistenza  fosse  abbandonato  per  intiero  al- 
/'arbitrio  della  persona  che  legalmente  lo  rappresenta.  Questa  può  ben 
desistere  per  conto  proprio  dalla  querela  che  avesse  sporta  per  una 
offesa /atta  al  suo  rappresentato;  ma  la  desistenza  fatta  senza  il  consenso 
della  persona  direttamente  e  pei*soDalmente  interessata  nel  fatto  quando 
essa  medesima  ha  presentata  querela  ed  è  capace  di  prestare  o  ricusare 
seriamente  il  proprio  consenso  alia  renoiissione  dell'offesa,  sarebbe  una 
aperta  violazione  del  diritto  sancito  dall'art.  104  che  rimarrebbe,  per 
eosì  dire,  assorbito  dall'altro  diritto  stabilito  dalKart.  105,  e  potrebbe 
anche  dar^  luogo  a  gravi  inconvenienti,  ove  l'atto  di  desistenza,  anziché 
da  fondate  ragioni  e  dal  vero  interesse  del  rappresentato,  muovesse 
da  capriccio,  da  maltalento,  o  da  altro  ignobile  impulso  del  rappresen* 
tante.  Diversa  dovrebbe  essere  la  soluzione  quando  il  rappresentato 
si  trovasse  nella  impossibilità  fisica  o  morale  di  prestare  il  suo  eon- 

rart.  96  «  Come  la  legge ,  cotn  la  relazione  che  accompagna  quel  progetto ,  limitando  fl 
principio  cbe  l'azione  penale  è  essenzialmente  pubblica  e  che  si  esercita  di  uffizio, 
prescrive  in  certi  casi  e  per  le  ragioni  dette  di  sopra,  cbe  l'azione  istessa  non  possa 
esercitarsi  cbe  ad  istanza  della  parte  privata,  cosi  era  naturale  che  in  questi  istessi 
casi  desse  alla  parte  privata  la  facoltà  di  recedere ,  o  a  tutti  gli  effetti  si  penali  che 
eivUiy  oppure  ai  soli  effetti  penali,  con  riserva  espressa  di  esercitare  l'azione  civile 
(art.  96  e  97  S  3)*  Ma  se  il  querelato,  confidente  nella  propria  innocenza,  preferisca 
di  stare  in  giudizio,  sarebbe  esorbitante  di  costringerlo  ad  accettare  un  perdono  che 
suppone  la  colpa  :  per  lo  cbe  è  disposto  che  la  remissione  della  parte  offesa  noa  ha 
Tirtù  di  estinguere  l'azione  penale,  se  r  imputato  rifiuti  di  accettarla  (art.  96  in  fine). 
Però  U  suo  rifiuto  non  può  tener  viva  l'azione,  che  rispetto  alla  sua  sola  persona; 
cosiceli  è,  se  più  siano  gli  imputati,  e  gli  altri  accettino  la  remissione,  per  questi  Ta* 
lione  pebaie  rimane  estinta  (pag.  91). 
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senso  alla  desistenza.  Allora,  l'esercizio  di  quest'ultima  facoltà  è,  per 
necessità  di  cose,  interamente  trasferita  nel  rappresentante,  ed  esso 
potrebbe  utilmente  rimettere  l'offesa  all'imputato  malgrado  che  la  que- 
rela fosse  stata  direttamente  presentata  dal  minore  o  dalia  moglie. 
Soltanto  in  questa  maniera,  a  nostro  avviso,  si  possono  ragionevol- 
mente comporre  ì  concorrenti  diritti  che  scaturiscono  dai  dae  arti- 
coli 104  e  105  (1). 

§  655. 

Può  la  moglie  desistere  dalla  querela  presentata  dal  marito  per  uoa 
offesa  ad  essa  recata?  La  questione  non  può  sorgere  quando  l'ofiesa 
alla  moglie,   come  più  comunemente  avviene,  riflette  sul   marito.  In 
simili  casi,  il  marito  dev'essere  reputato  querelante  anche  per  T in- 
teresse proprio  in  base  al  disposto  dell'art.  104,  e  perciò  capace  esso 
solo  a  desistere  dalla  querela  che  ha  presentata.  Se,  a  cagion  d'esempio, 
l'offesa  riguardasse  la  fedeltà  coniugale  della  moglie,  è  chiaro  l'inte- 
resse personale  del  marito  a  rivendicare,  mediante  la  querela,  l'onore 
proprio  intaccato  dalla  offesa  recata  alla  reputazione  della  moglie.  Ma, 
quando  l'offesa  non  fosse  di  tale  natura  da  riverberare  sopra  il  ma- 
rito, e  questi  si  querelasse  nel  solo  interesse  della  moglie  in  virtù  del 
disposto  dell'art.  105,  allora  potrebbe  presentarsi  la  questione  che  noi 
ci  siamo  proposta.  A  primo  aspetto  può  sembrare  che  tale  questione 
debba  risolversi  negativamente  perchè  la  facoltà  attribuita  alla  moglie 
di  desistere  dalla  querela  presentata  dal  marito  pare  sovversiva  dei  rap- 
porti dei  conjugi;  rapporti  riguardo  ai  quali,  per  eminenti  ragioni  di 
interesse  pubblico  e  privato,  la  legge  ha  reputalo  conveniente  di  de- 
ferire al  marito  la  qualità  di  capo  della  famiglia   e  il  diritto  di  far 
prevalere  le  proprie  determinazioni  ove  queste  non  siano  concordi  col 
parere  della  moglie,  e  di  attribuirgli  pure  la  facoltà  di  cui  agl'art.  105 
del  codice  di  procedura  penale.  Ciò  nonostante  riteniamo  prevalente 
l'avviso  opposto. 

Notiamo  intanto  che  la  moglie  è  bensì  protetta  dal  marito,  ma  non 
colpita  d' incapacità  civile.  Essa  è  solamente  soggetta  all'  autorizza- 
zione maritale  per  certi  atti  determinati  (art.  132  e  134  cod.  civ.). 
Ma  quando  si  volesse  ritenere  inefficace  l'atto  di  desistenza  sopra  una 
querela  presentata  pel  solo  suo  interesse,  è  evidente  che  essa  sarebbe 

(1)  Con  sent.  30  marzo  1868,  rie.  Di  Dio  Cariota  e  P.  M.,  la  corte  suprema  di  Pa- 
lermo ha  pronunziato  che  la  querela  nei  reati  di  azione  privata  può  essere  dats  e  riti- 
rata da  chi  abbia  la  legittima  rappresentanza  della  persona  offesa  senza  uopo  di  spe- 
ciale autorizzazione.  Non  occorre  quasi  avvertire  che  ben  diverso  è  il  caso  da  noi 
esaminato.  Quando  la  querela  pel  rappresentato  è  data  dal  rappresentante,  come  nella 
Ipotesi  giudicata  dalla  suprema  cortD  di  Palermo,  noi  siamo  d'accordo  che  il  rappre- 
sentante stesso  può  desistere  senza  bisogno  di  autorizzazione.  Nel  caso  nostro  invece 
si  tratta  di  vedere  se  ii  rappresentante  possa  incondizionatamente  desistere  daUa  que- 
rela, quando  questa  è  stata  data  direttamente  dal  rappresentato  offeso  o  danneggiato. 
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colpita  di  incapacilà,  contrariamente  al  sistema  generale  che  informa 
la  legislazione  italiana  rispetto  alla  donna  maritata.  Del  resto,  non 
bisogna  dimenticare  mai  l'indole  benefica  e  protettrice  della  querela 
suppletiva  stabilita  dall'art.  105  del  codice  processuale,  né  farla  mai 
esorbitare  dai  suoi  giusti  e  ragionevoli  confini;  senza  di  che  quella 
benefica  disposizione  potrebbe  convertirsi,  nelle  sue  conseguenze,  in 
un  precetto  tirannico  e  lesivo  dei  diritti  di  quelle  stesse  persone  alla 
cui  tutela  è  indirizzata.  Quando  non  difetti  nelle  anzidette  persone  la 
capacità  naturale  a  comprendere  le  conseguenze  delle  loro  azioni,  non 
vi  è  alcuno,  per  quanto  ad  esse  legalo  da  intime  relazioni  di  afietto 
odi  sangue,  il  quale  possa  loro  contendere  l'esercizio  di  due  diritti 
essenzialmente  personali,  come  sono  quelli  di  presentare  querela  e  di 
deporre ^  ogni  risentimento  contro   l'offeso  desistendo   dalla  querela 
stessa.  £  un  principio  codesto  che  è  rimasto  saldissimo  di  fronte  a 
vieti  pregiudizi,  i  quali  vorrebbero  estesa  alla  famiglia  ogni  ingiuria  pa- 
tita da  qualcuno  de' suoi  membri.  Ond'è  che,  trattandosi  di  una  of- 
fesa esclusivamente  personale  alla  moglie,  la  medesima,  quando  non 
sia  in   istato  d'incapacità  naturale  a  comprendere  le  conseguenze 
dell'atto  di  desistenza,  non  può  essere  in  verun  modo  impedita   di 
coprire  coll'oblio  del  perdono  la  palila  offesa,  e  di  arrestare  il  pro- 
cedimento penale  contro  il  proprio  offensore,   da  chiunque  pel  suo 
interesse  sia  stata  presentata  la  querela.  La  quale  facoltà,  ben  lungi 
di  essere  sovversiva  dei   rapporti   tra   1  conjugi,  ci  pare  un   equo 
e  salutare  temperamento  come  quello  che  fissa  il  punto  razionale  di 
demarcazione  di  tali  rapporti,  e  -impedisce  che  il  beneficio  della  ma- 
ritale protezione  degeneri  in  capriccioso  arbitrio.  Volendo  spingere  la 
forza  della  disposizione  dell'art.  105  sino  al  punto  di  colpire  d'inef- 
ficacia Tatto  di  desistenza  fatto  dalla  moglie  sopra  la  querela  del  ma- 
rito, sarebbe  Io  stesso  che  dare  a  quest'ultimo  la  facoltà  di  perdurare 
in  un  procedimento  che  non  ha  più  ragione  di  essere,  perchè  non  ha 
più  radice  né  nell'interesse  pubblico,  né  nelF interesse  privato;  e  di 
far  prevalere,  anziché  il  nobile  sentimento  della  giustizia,  lo  spirito 
della  cieca  ostinazione,  della  vendetta,  della  cupidigia  di  lucro,  o  di 
qualche  altro  ignobile  sentimento  di  simil  specie. 

Ciò  che  dicemmo  riguardo  alla  desistenza  della  moglie  sopra  la 
querela  presentata  dal  marito  vale,  a  creder  nostro,  anche  riguardo 
alla  desistenza  del  minore  da  una  querela  per  il  medesimo  presentata 
dal  tutore,  quando  il  minore,  per  l'età  e  per  lo  stato  di  mente,  abbia 
la  capacità  naturale  di  conoscere  il  significato  e  l'importanza  de' suoi 
procedimenti. 

S  656. 

L' ufficiale  che  ha  ricevuta  la  querela,  cosi  l'alinea  dell'art.  116, 
deve  avvertire  la  parte  offesa  del  diritto  che  le  compete  di  desistere. 
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Una  querela  infondata  può  trarre  con  sé  dannose  conseguenze  a  ca- 
rico del  querelante.  Epperò  la  legge  è  sollecita  di  chiamare  ratleQ* 
zione  del  medesimo  $ulla  possibilità  di  tali -^conseguenze,  mediaole 
r  avvertimento  direttogli  per  organo  dell'ufficiale  che  ha  "^ricevuto  la 
querela.  Siffatto  avvertimento  è  dunque  stabilito  interamente  neirin- 
teresse  del  querelante;  ond'è  che  giustamente  fu  ritenuto  non  de- 
rivare nullità  dalla  sua  omissione.  La  suprema  eorte  di  Torino  os^ 
servava  in  proposilo  ciò  che  segue:  «  Il  diffidamento  prescritto  dalla 
legge  cosi  agli  articoli  105  e  493  del  codice  di  procedura  criminale, 
che  airarticolo  8  della  legge  23  giugno  1854,  è  sostanzialmente  sta- 
bilito  neir  interesse  del   querelante  che  la  legge  volle   avvertilo  in 
tempo  delle  conseguenze  cui  lo  esporrebbe  una  mal  fondata  querela; 
che  a  lui  solo  spetterebbe   quindi  il   richiamarsi   dall'  essersi  al  suo 
riguardo   trasandata  quella   cautela  a  suo  favore  introdotta ,  e  bob 
all'imputalo  cui  ella  essenzialmente  e  difettamente  non  concerne;  che 
in  ogni  modo  questa  omissione  costituirà  sibbene  una  irregolarità  cen- 
surabile, ma  non  importa  la  nullità  del  procedimento  dappoiché  non 
è  scritta  in  legge.  E  non  trattandosi  di  omissione  intaccante  la  so- 
stanza del  giudizio  e  l'ordine  pubblico,  non  potrebbe  quella  dedursi 
dall'importanza  intrinseca  dell'atto  stesso  (1).  »  Questa  dottrina  è  con- 
forme  a  quella  adottata   successivamente  dalla  corte  suprema  di  Mi- 
lano (2),  e  professala   dai  commentatori  del  nostro  codice  proces- 
suale (3). 

S  «5». 

Giusta  il  disposto  dell'art.  117,  la  desistenza  si  fa  nelle  slesse  forme 
della  querela  e  davanti  gli  stessi  ufficiali  autorizzati  a  riceverla.  Essa 
può  quindi  farsi  verbalmente  o  per  iscritto ,  e  anche  per  mezzo  di 
procuratore  speciale,  osservate  le  formatila  che  sono  stabilite  nell'ar- 
tieolo  100;  e  può  essere  presentata  al  procuratore  del  Re  o  ad  un 
ufficiale  di  polizia  giudiziaria,  al  giudice  istruttore,  e  al  pretore.  E 
se  la  desistenza  è  fatta  nello  stadio  del  giudizio^  può  essere  presen- 
tata al  magistrato  cui  il  giudizio  stesso  appartiene.  Ma,  sia  poi  la  de- 
sistenza fatta  per  iscritto  o  a  voce,  il  querelante  deve  a  tale  effetto 
sempre  comparire  per  confermarla  innanzi  all'  autorità  dalla  legge  de- 
signata. É  questa  una  guarentigia  della  veridicità  e  della  serietà  della 
desistenza^  la  quale  trae  seco  delle  conseguenze  e  fra  queste  imman- 
chevolmente  la  rifusione  delle  spese  processuali  che  fossero  occorse. 
La  legge  pertanto  accorda  la  maggiore  larghezza  quanto  alla  forma 

(i)  Seni.  29  agosto  1856,  Ferrerò. 

(2)  Sent.  19  agosto  1863,  Maggi. 

(3)  Saluto,  op.  cit.,  n.  596,  pag.  463,  voi.  I.  FerraroHi,  comm.  teor.  f)rat  comp- 
dei  eod.  di  proc.  pen.  pei  regno  d'Italia,  pag.  305,  voi  I. 
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sotto  cui  la  desistenza  può  essere  presentata;  ma  se  essa  è  fatta. per 
iseritto,  fosse  pure  ricevuta  per  ministero  di  notaio,  è  noestieri  che  il 
desistente  compaia  per  ratificarla  innanzi  all'autorità  giudiziaria. 

§  «58. 

Discorrendo  della  desistenza,  nel  primo  volume,  abbiamo  già  trat- 
talo dei  suoi  effetti,  della  estensione  di  questi,  e  del  tempo  sino  al 
quale  la  medesima  può  essere  fatta  (1). 

Quanto  agli  effetti,  vedemmo  che 'il  principale  tra  essi  è  quello  di 
arrestare,  o  meglio,  di  estinguere  l'azione  penale.  Intervenuta  la  de* 
sistenza,  le  cose  ritornano  alla  stessa  condizione  come  se  la  querela 
non  fosse  stala  presentata;  e  ogni  atto  successivo  di  procedimento 
penate  sarebbe  essenzialmente  nullo.  Ad  attuare  questo  concetto  sono 
intese  le  disposizioni  dell'articolo  120  del  codice  di  processura.  Se- 
condo le  medesime,   in   qualunque  stato  della  causa,   ove  i  giudici 
riconoscano   che  il   reato   per  cui  si  procede  è  del  novero  di  quelli 
pei  quali  non  si  può  procedere  che  sulla  domanda  della  parte  privata 
e  questa  domanda  non  siasi  fatta  o  la  parte  ne  abbia  desistito ,  essi 
debbono  dichiarare  non  essere  luogo  a  procedimento.  Ma  siffatta  dis* 
posizione,  per  quanto  savia  e  giusta  nel  suo  concetto  fondamentale,  non 
è  scevra  di  qualche  difficoltà  nella  pratica  applicazione.  Nessuna  dif- 
ficoltà può  sorgere  quando  la  causa  si  trovi  in  corso  di  preparazione 
tanto  in  via  formale  che  di  citazione  diretta^  o  in  corso  di  dibatti- 
mento. Se  la  causa  è  in  corso  di  formale  istruzione,  il  giudice  istrut- 
tore pronuncia  egli  stesso  la  dichiarazione  di  non  farsi  luogo  a  pro- 
cedimento, o  provoca  l'ordinanza  relativa  dalla  camera  di  consiglio 
secondo  le  distinzioni  stabilite  nella  sezione  XI,  capo  Y,  titolo  II,  li- 
bro primo,  del  codice  processuale.  Se  si  stanno  assumendo  dal  pub- 
blico ministero  le  informazioni  per  la  citazione  diretta,  il  procuratore 
del  Re  comunica  gli  atti  assunti  al  giudice  istruttore,  e  richiede  la  di- 
chiarazione prescritta  dall'art.  120.  Se  la  causa  si  trova  portata  alla 
sezione  di  accusa,  o  al  pubblico  dibattimento  innanzi  ai  vari  ordini 
di  giarisdizione,  anche  in  tali  casi  è  ovvia  l'applicazione  della  suac- 
ceonala    disposizione.  La  sezione  di  accusa,  o  il  giudice  del  merito, 
pronuncia  la  dichiarazione  di  non  farsi  luogo  a  procedimento. 

Le  difficoltà  possono  sorgere  quando  la  querela  rifletta  una  causa 
di  competenza  del  pretore  per  la  quale  non  sia  ancora  fissato  il  di- 
battimento ,  0  una  causa  di  competenza  del  tribunale  o  della  corte 
d'assise,  rinviata  bensì  alla  giurisdizione  cui  appartiene,  ma  non  an- 
cora matura  pel  dibattimenlo;  e  sono  poi  più  gravi,  se  l'imputato  o 
accusato  si  trovi  in  istato  di  arresto.  Come  si  dovrà  in  simili  con- 
giunture dare  esito  al  processo?  0,  in  altri  termini ,  sarà  necessario 

(1)  Voi.   i,  K  203,  S0&  e  205. 
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che  la  dichiarazione  prescritta  dall'articolo  1 20  venga  pronunziata  in 
pubblica  udienza,  e  quindi  che  sia  indetto  il  dibattimento  ?  E  diciamo 
che  le  difficoltà  possono  essere  più  gravi  quando  T  imputato  o  P  ac- 
cusato si  trovi  in  istato  di  arresto,  perchè  è  ovvio  che  in  tal  caso  la 
soluzione  influisce  direttamente  sulla  libertà  del  medesimo.  Invero,  se 
rimpulato  0  accusato  è  in  istato  di  libertà,  allora,  ammessa  pur  anco 
la  necessità  della  dichiarazione  in  pubblico  dibattimento,  questo  potrà 
essere  fissato  senza  veruna  conseguenza  dannosa,  e  senza  nemmeno  il 
bisogno  di  citare  i  testimoni,  la  cui  citazione  può  essere  contromandata 
ove  fosse  avvenuta.  Ma^  supposto  invece  il  caso  che  si  tratti  di  un 
accusato  di  crimine  già  rinvialo  alla  corte  di  assise,  la  causa  del  quale 
non  sia  ancora  stata  portata  a  ruolo  (1),  è  facile  comprendere  quali 
conseguenze  possa  trarre  seco  la  necessità  che  la  dichiarazione  di  non 
essere  luogo  a  procedere  per  effetto  della  desistenza  venga  pronunciala 
in  pubblico  dibattimento. 

Ora  se  noi  ci  facciamo  a  esaminare  le  disposizioni  che  regolano 
le  deliberazioni  definitive  delle  giurisdizioni  di  merito,  non   troviamo 
caso  veruno,  e  molto  meno  quello  di  che  si  discorre,  in  cui  esse  possano 
dare  ultimazione  ad  una  causa  penale  senza  procedere  al  pubblico 
dibattimento.  E  questo  riesce  veramente  superfluo  allorché  la  desi- 
stenza è  stata  presentata  nello  stadio  di  rinvio,  e  il  fatto  è  eviden- 
temente di  azione  privata,  poiché  in  simile  ipotesi  a  nulla  affatlo  pos- 
sono giovare  né  gli  esami  dei  testimoni,  né  la  lettura  dei  documenti,  né 
gli  interrogatori  dell'accusato,  bastando  invece  la  semplice  lettura  del* 
Tatto  di  desistenza.  Anzi  la  pubblicità  non  può  recare  altro  effetto  che 
quello  di  divulgare  la  notizia  di  un  fatto  forse  ignorato ,  e  che  la  per- 
sona oflesa  può  avere  tutto  l'interesse  che  continui  ad  essere  tale.  Evvi 
bene  nel  codice  di  procedura  penale  una  disposizione  che  presenta 
una  certa   analogia  coll'argomento  del  quale  trattiamo;  ed  è  questa 
la  disposizione  dell'art.  209,  secondo  la  quale,  compiuta  l'istruzione 
di  un  procedimento  penale  con   ordinanza  o  sentenza  di    rinvio,  il 
provvedere   sulla   domanda   dell'imputato,   diretta   a   conseguire  la 
libertà  provvisoria,  appartiene  rispettivamente  al  tribunale   o  aita  corte 
nella  sezione  degli  appelli  correzionali.  E  qui  è  chiaro  che  ne  il  tri- 
bunale, né  la  sezione  degli  appelli  correzionali  sono  tenuti  di  delibe- 
rare in  pubblica  udienza,  intendendosi  di  leggieri  che  la  deliberazione 
dev'essere  presa  in  camera  di  consiglio.  Ma  appunto  questa  speciale 
statuizione  pel  caso  della  domanda  della  libertà  provvisoria,  posta  a 
raffronto  della  mancanza  di  altra  statuizione  analoga  per  il  caso  in  esame, 
prova  maggiormente  la  necessità  in  cui  si  trovano  le  giurisdizioni  del  ^)^ 
rito  di  pronunciare  la  dichiarazione  prescritta  dall'art.  120  in  pubblico 
dibattimento,  come  nella  pratica  applicazione  è  comunemente  osservato. 

(i)  Ciò  avviene  non  di  rado  neUe  Provincie  napoletane  e  slciUane  specialmentt 
riguardo  ai  reati  d' incontinenza  che  per  effetto  del  decreto  luogoteneaziale  del  i^L 
sono  di  azione  privata 
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/n(anto  però  è  innegabile  la  imperfezione  della  disposizione  conte- 
nota  nel  citato  articolo,  ed  è  a  desiderarsi  che  venga  riparata,  tenuti 
presenti  i  criteri  che  si  possono  utilmente  desumere  dalla  prescri- 
zione dell'art.  209. 


§  «59. 

t  quasi  superfluo  l'avvertire  che  non  è  concepibile  la  desistenza 
senza  la  corrispondente  querela.  Cosi,  allorché  si  fosse  sopra  un 
fallo  proceduto  di  uf&cio  per  istanza  dei  pubblico  ministero,  e   il 
danneggiato  o  l'offeso  fosse  stato  sentito  in  esame  intorno  alle  circo- 
slBiìze  del  fatto  stesso,  egli  non  potrebbe  mai  considerarsi  come  desi- 
stente per  ciò  che,  scopertasi  in  seguito  la  natura  privata  del  reato, 
msse  dichiarato  di  non  volere  che  si  proceda  oltre  nella  causa  penale. 
É  chiaro  che  in  questo  caso  sarebbe  lo  stesso  come  se  la  querela  non 
fosse  intervenuta,  e  il  danneggiato  non  sarebbe  tenuto  di  pagare  le 
spese  processuali  che  fossero  state  fatte.  Egli  è  perciò  che  nell'art.  120 
sono  equiparati,  quanto  all'efficacia  estintiva  dell'azione  penale,  i  due 
casi  della  mancanza  della  domanda  di  punizione,  e  della  desistenza;  e 
che  per  l'art.  il7  l'obbligo  di  pagare  le  spese  processuali  incombe  sola- 
mente a  colui  che  ha  desistito  dalla  querela.  Ma  l'efficacia  estintiva 
della  desistenza  non  può  manifestarsi  se  non  quando  sia  ben  certo  che 
il  fatto  è  di  natura  privata.  Potrebbe  invero  accadere  che  taluno  avesse 
sporta  querela  per  una  offesa  ricevuta,  e  che  però  non  fosse  ben  chiaro 
il  carattere  privato  di  questa.  Allora  la  desistenza  non  potrebbe  ar- 
restare istantaneamente  l'azione  penale,  e  l'esercizio  di  essa  dovrebbe 
proseguire  fino  a  quando  tale  carattere  chiaramente  risultasse;  e  quando 
qaesto  non  si  verificasse,  è  naturale  che  tanto  la  querela  quanto  la 
desistenza  sarebbero  considerate  come  non  esistenti,  essendo  operativa 
l'azione  pubblica  che  appartiene  al  magistrato. 

i\e((a  sua  efficacia  la  desistenza  è  circoscritta  strettamente  al  reato 
d'azione  privata.  Ond'è  che  se  questo  reato  formasse  oggetto  di  un 
procedimento,  riguardante  anche  reati  di  azione  pubblica,  la  desistenza 
non  può  esercitare  veruna  influenza  sul  corso  del  procedimento  per 
quanto  riflette  gli  altri  reati  della  seconda  specie. 


g  eeo. 

Nel  primo  volume  abbiamo  già  esaminata  la  disposizione  dell'articolo 
il7  che  determina  fino  a  qual  punto  possa  utilmente  essere  fatta 
ia  desistenza.  Vedemmo  allora  che  effetto  della  medesima  essendo 
quello  di  arrestare  l'azione  penale,  essa  mancherebbe  di   soggetto  e 
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sarebbe  come  non  falla,  quando  l'azione  penale  fosse  esaorita.  Dal  quale 
riflesso  abbiamo  Irallo  lume  per  chiarire  il  fondamenlo  raziooale  del- 
l'anzìdelto  articolo  nella  parie  in  cui  stabilisce  che  la  desistenza  dalla 
querela  può  aver  luogo  in  qualunque  stalo  di  causa,  ed  anche  airaprirsi 
del  pubblico  dibattimento,  o  nel  primo  giudizio  ed  eziandio  nel  giu- 
dizio di  appello.  D'onde  si  è  dedotto  che  la  desisténza  non  è  più  am-' 
missibiie  dopo  una  decisione  definitiva  di  appello  (1). 

Evvi  per  altro  un  caso  nel  quale  la  desistenza  può  essere^  effica- 
cemente interposta  anche  dopo  la  sentenza  definitiva  di  appello,  ed  e 
il  caso  dell'  adulterio.  Giusta  l'ari.  487  del  codice  penale  «  nel  caso 
che  un  coniuge  sia  convinto  di  adulterio  o  di  concubinato,  può  T  altro 
coniuge  impedirne  la  condanna  col  desislere  dalla  querela:  può  al- 
tresì far  cessare  gli  effetti  della  condanna,  purché  acconsenla  di  tor- 
nare a  convivere  col  coniuge  stato  condannalo.  La  remissione,  che 
il  coniuge  fa  all'altro  coniuge  prima  della  condanna,  giova  di  dirìKo 
anche  al  complice  ».  Come  risulta  da  questa  disposizione,  la  desi- 
stenza in  caso   di  adulterio  o   di    concubinato  è  retla  in   parte  da 
regole  comuni,  e  in  parte  da  regole  speciali.  Segue  le  regole  comuni 
in  quanto  arresta  l'azione  penale  fino  a  tanto  che  questa  non  sia  esao- 
rita colla  condanna  definitiva,  e  in  quanto  la   sua  efficacia  è  eslesa 
di  diritto   anche  al   complice  del   coniuge  imputato.  Segue    regole 
speciali  in  quanto  l'offeso  può  far  cessare  gli  effetti  della  condanna 
riguardo  al  coniuge  condannato,  ossia  può  sottrarlo  alla  espiazione 
della  pena  anche  quando  la  sentenza  è  già  diventata  irrevocabile.  Due 
cose  però  è  mestieri  notare  sotto  l'ultimo  rapporto,  cioè  che  l'effi- 
cacia estintiva  è  subordinata  alla  condizione  che  il  coniuge  desisleute 
acconsenta  di  tornare  a  convivere  col   coniuge  stato  condannalo;  e 
che  l'efficacia  estintiva  non  opera    a  favore  del  complice  del  coniuge 
condannato.   Sopra  i  quali  due  argomenti  giova  fare  qualche  con- 
siderazione. 

S  ««1. 

Alcuni  scrittori  hanno  lodata  quella  parte  della  disposizione  del* 
l'art.  487  del  codice  penale  in  cui  l'efficacia  della  desistenza  riguardo 
alla  pena  è  subordinala  alla  condizione  che  il  coniuge  desistente  ac- 
consenla di  tornare  a  convivere  col  coniuge  stato  condannalo;  e  in 
cui  l'efficacia  medesima  non  è  estesa  al  complice  del  coniuge  con- 
dannato. Della  prima  disposizione  si  dà  per  spiegazione  che,  prima 
della  condanna,  può  bastare  anche  la  desistenza  incondizionata  perchè 
questa  fa  presumere  che  il  delitto  non  abbia  mai  esistito;  mentre,  allor* 
che  l'esistenza  del  reato  è   accertata  dalla  condanna,  è  necessario  il 

(i)  Cass.  Milano»  i9  agosto  1863»  MtLggi. 
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coocorso  di  qualche  speciale  circostanza  che  dia  soddisfazione  al  diritto 
eTÌdeDlemenle  violato.  Questa  circostanza  si  ravvisa  appunto  nella 
fioDione  dei  coniugi,  avvenuta  la  .quale,  la  legge  depone  le  sue  armi, 
in  ossequio  al  matrimonio.  Ma  ciò  vale  pel  coniuge,  non  già  pel 
complice,  che  rimane  sotto  l'impero  del  diritto  comune;  con  che  si 
cerca  di  spiegare  e  giustificare  la  seconda  disposizione  ossia  quella 
che  non  estende  al  complice  il  beneficio  della  desistenza  avvenuta 
dopo  la  condanna. 

Non  sembra  che  siffatte  ragioni,  per  quanto  ingegnose,  giustifichino 
le  limitazioni  imposte  alla  efficacia  della  desistenza  fatta  dopo  la  con- 
danna. La  indeclinabile  riunione  dei  coniugi  è  condizione  troppo. assoluta 
perchè  possa  favorire  gli  interessi  del  matrimonio,  innanzi  ai  quali  la 
legge  reputa  conveniente  di  far  tacere  qualunque  altro  interesse.  Il  ma- 
trimonio è  veramente  favorito  dal  legislatore  allorché  questi  agevola  al 
coniuge  offeso  il  mezzo  di  manifestare  efficacemente  la  sua  volontà  di 
obliare   i    trascorsi  dell'altro  coniuge,   ossia  allorché    pone   minori 
ostacoli  che  sia  possibile  all'esercizio  della  facoltà  di  desistere.  Ciò 
a  cui  la  legge  deve  in  principal  modo  mirare  é  la  conciliazione  dei 
coniugi,  la  quale  ordinariamente  trae  seco  anche  la  loro  riunione.  Ma 
la  conciliazione  si  ottiene  assai  più  facilmente  accordando  la  facoltà  di 
desistere  senza  condizione  di  sorta  alcuna,  che  mediante   una  desi- 
stenza vincolata  ad  un  patto,  alla  effettuazione  del  quale  si  oppongono 
non  di  rado  ostacoli  e  ripugnanze,  cui  il  solo  tempo  rimedia. 

E  dal  momento  che,  in  ossequio  al  matrimonio,  é  fatta  eccezione  alla 
norma  generale  che  la  desistenza  non  può  più  aver  luogo  quando  è 
ii}(ervenuia  la  definitiva  condanna,  come  mai  simile  eccezione  deve 
operare  a  favore  del  solo  coniuge  condannato,  e  non  anche  a  favore 
dei  complice  di  esso?  A  questo  proposito  ci  piace  riportare  le  brevi 
osservazioni  colle  quali  la  prima  commissione  per  la  formazione  del 
progetto  del  codice  penale  pel  Regno  d'Italia  ha  combattuta  quella 
limitazione.  «  0  vuoisi  cessata  la  facoltà  di  desistenza  là  ove  inter- 
renne  un  giudicato,  e  allora  non  deve  mai  essere  permessa  la  remis- 
sione della  pena  già  pronunciata  irrevocabilmente;  oppure  nell'inte- 
resse della  riconciliazione  vuoisi  concedere  al  coniuge  offeso  un  diritto 
di  quasi  aainistia  che  cancelli  gli  effetti  della  condanna,  ed  allora  come 
potrà  essa  sussistere  contro  il  complice ,  che  alla  fin  fine  é  sempre 
loen  reo  del  coniuge  infedele  perchè  non  ha,  come  questo,  violato  i 
doveri   del   matrimonio   assunti  solennemente?  (1)  »  Aggiungeremo 
che,  praticamente,  siffatta  disposizione  é  anche  pericolosa  e  insidiosa. 
Pqò  invero  accadere,  ed  è  accaduto,  che  un  marito  non  curante  del 
proprio  onore,  il  quale  per  abietta  mira  di  lucro  siasi  adoperato  o 
concertato  acciocché  la  moglie  commettesse  adulterio,  si  valesse  poi 

(i)  Verbale  n.  82  della  prima  commissione,  a  pag.  Sii  del  primo  volume  pubbli- 
cato in  Firenze  nel  1870. 
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della  disposizione  in  esame  per  mettere  a  prezzo  resercizio  della 
facoltà  che  la  legge  gli  concede.  Perocché,  anche  avendo  fin  da  prima 
V  intendimento  di  non  assoggettare  la  moglie  alla  pena  di  un  reato  a 
cui  egli  ha  prestato  il  suo  consenso  o  la  sua  cooperazione,  dopo  aver 
promosso  il  giudizio  penale  per  adulterio,  non  farà  atto  di  desistenza 
anteriormente  alla  condanna,  se  non  quando  il  complice  abbia  accon- 
disceso a  soddisfargli  ciò  ch'esso  pretende,  sicuro  che  per  quanto  ri- 
guarda la  moglie  potrà  sempre  desistere  dopo  la  sentenza  definitiva. 
Nei  vari  progetti  del  codice  penale  del  Regno  d'Italia,  sì  T una  che 
l'altra  delle  anzidette  limitazioni  sono  state  eliminate,  e  venne  invece 
stabilita  la  facoltà  di  desistere  senza  veruna  condizione^  ed  eslesa 
Tetlicacia  di  essa  al  complice  anche  dopo  la  condanna. 


Sezione*  V.  —  Costituzione  di  parte  civile. 


66». 


La  persona  offesa  o  danneggiata  dal  reato  può  costituirsi  parte  ci- 
vile nel  giudizio  penale.  Intorno  a  questo  argomento  ci  siamo  lun- 
gamente trattenuti  nel  primo  volume,  dove  dicemmo  dei  caratteri 
generali  dell'azione  civile,  delle  persone  a  cui  appartiene  l'esercizio 
della  medesima^  delle  persone  contro  cui  essa  si  può  esercitare,  dei 
limiti  del  contradditorio  civile  nel  giudizio  penale,  dei  modi  e  delle 
condizioni  onde  l'esercizio  dell'azione  civile  è  subordinato  all'esercizio 
dell'azione  penale,  dell'autorità  del  giudicato  penale  nella  sede  civilet 
e  finalmente  della  competenza  del  giudice  penale  circa  le  eccezioni  pre- 
giudiziali civili.  Non  ci  resta  ora  che  di  esaminare  brevemente  le 
modalità  e  le  conseguenze  della  costituzione  di  parte  civile. 

Le  modalità  per  l'assunzione  del  carattere  di  parte  civile  nel  pro- 
cesso penale  sono  principalmente  indicate  nell'art.  110. 

Art.  ilo.  —La  persona  offesa  o  danneggiata  non  sarà  ripatata  parte  civile  s: 
non  lo  dicliiara  formalmente  o  nella  querela,  o  con  altro  atto  ricevato  neUa  cancdl- 
leria  del  pretore,  o  del  tribunale,  o  della  corte  dove  si  fa  r  istruzione  o  dova  pead« 
il  giudizio. 

Essa  potrà  costituirsi  parte  civile  in  qualunque  stato  deUa  causa,  prima  però  cbe 
sia  terminato  il  pubblico  dibattimento;  e  non  vi  sarà  più  ammessa  nel  giudizio  di  ap- 
pello. La  dicbiarazione  e  le  conclusioni  deUa  parte  clvUe,  cbe  avessero  preceduto  il 
pubblico  dibattimento,  dovranno  sempre  essere  notificate  al  pubblico  ministero  ed  al 
r  imputato  od.  accusato. 

Quando  trattasi  di  reati  di  azione  privata  pei  quali  ha  luogo  la  citazione  diretti 
deU' imputato,  la  dicbiarazione  dovrà  farsi  contemporaneamente  alla  querela,  od  almes^ 
prima  che  siasi  rilasciata  Tordin^nza  di  citazione;  e  sarà  notificata* 
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Quando  Toffeso  o  danneggiato  assume  il  carattere  di  parte  civile, 
al  procedimento  penale  si  aggiunge   la  trattazione  di  una  causa  ci- 
vile, e  come  per  l'avviamento  di  una    causa  civile  qualsiasi  è  indi- 
spensabile riniziativa  e  l'opera  dell'atfore,  cosi  giustamente  la  legge 
esige  che  la  volontà  della  persona,  che  intende  di  assumere  quel  carat- 
lere,  sia  manifestata  e  accertata  mediante  determinate  formalità.  D'ai- 
ironde  non  sono  indifferenti  né  poche  le  conseguenze  della  costitu- 
zione di  parte  civile  nei  rapporti  dell'accusato,  del  pubblico  ministero, 
del  magistrato  e  della  stessa  persona  offesa  o  danneggiala  ;  onde  la 
necessità  che  quelle  formalità  siano  esattamente  osservate.  Dunque 
il  danneggiato  deve  anzitutto  dichiarare  formalmente  la  sua  volontà 
di  costituirsi  parte  civile,  e  per  agevolargli  questa  dichiarazione  gli  è 
consentito  di  farla  o  nella  stessa  querela,  o  con  un  atto  ricevuto  nella 
cancelleria  della  giurisdizione  presso  la  quale  si  sta  assumendo  l'istru- 
zione, 0  verte  il  giudizio  (1).  E  dal  momento  che  la  costituzione  è 
ammessa  anche  nella  querela,  ne  discende  che  essa  è  valida  quando 
pure  venisse  fatta  innanzi  a  qualcuno  degli  ufficiali  autorizzati  a  rice- 
vere la  querela,  come  il  procuratore  del  Re  o  un  ufficiale  di  polizia 
giudiziaria.  Ove  però  la  dichiarazione  non  fosse  fatta  all'atto  stesso 
della  querela,  allora  vien  meno  tale  facoltà,  e  non  sarebbe  valida  fuor 
quando  essa  risultasse  da  atto  ricevuto  nella  cancelleria  (2). 

§  663. 

L'art.  HO  stabilisce  che  la  costituzione  di  parte  civile  può  avere 
luogo  in  qualunque  stato  della  causa,  prima  però  che  sia  terminato 

(i)  È  regolare  la  querela  fatta  dal  procuratore  speciale  colla  dichiarazione  in  essa 
di  costituirsi  parte  civile  colla  istanza  per  la  determinazione  della  somma  a  deposi- 
Ursi,  colla  riserva  di  produrre  testimoni,  e  colla  richiesta  di  citazione  all'imputato; 
^e  l'I  presidente  del  tribunale,  accolta  l'istanza,  fissato  il  deposito  e  questo  eseguito, 
rilascia  Tordine  di  citazione  e  la  querela  è  colFordine  notificato  air  imputato,  legittima 
riesce  la  costituzione  di  parte  civUe,  quando  anche  all'udienza  possa  mancare  di  poi 
(a  sua  rappresentanza  per  mezzo  di  causidico.  Tale  difetto  di  rappresentanza  non 
induce  nullità  degli  atti  precedenti  di  querela,  di  costituzione  di  parte  civile  e  di  ci- 
tazione; al  più  si  può  pronunciare  in  contumacia  della  parte  civile,  non  privarla  del 
('eDeflcio  deiropposizione.  Cass.  Milano,  19  febbraio  1864,  Mattei  e  Cocchi, 

(2)  È  ammissibile  la  costituzione  delia  parte  civile  fatta  da  chi,  procedendosi  oggi 

l'er  un  reato  consumato  in  tempi  in  cui  tal  modo  d*  intervento  nei  giudizi  penali  non 

(?ra  ammesso,  è  in  condizione  di  chiedere  V  indennizzo  dei  danni  derivatigli  da  quello 

5tesso  reato.  Cass.  Torino,  17  maggio  1873,  Fenati.  —  Se  per  Tart.  105  del  codice  di 

frocedara  penale  può  il  marito  portar  querela  e  chiedere  la  punizione  del  colpevole 

per  le  offese  recate  alla  moglie,  con  maggior  ragione  può  egli  fare  istanza  onde  i  danni- 

interessi  siano  risarciti  per  essere  razione  civile  un'azione  sussidiaria  ed  accessoria 

^ila  penale,  a  questa  associandosi  nello  scopo  di  perseguire  la  pena  del  colpevole  per 

poi  aversi  la  condanna  alla  riparazione  dei  danni-interessi  nascenti  dal  reato.  Cass.  Napoli, 

'3  agosto  1874,  Caprio,  —  La  madre  del  figlio  minore  che  ha  sofferto  stupro  violento  può 

^costituirsi  parte  civile  nel  relativo  processo  non  solo  in  nome  del  figlio  stesso,  ma  anche 

in  nome  proprio,  come  personalmente  offesa  dai  reato.  Cass.  Napoli,  %0  ottobre  187ii 

Laurino. 
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il  pubblico  dibattimento;  conseguentemente  siffatta  costituzione  non 
è  più  aminessa  nel  giudizio  di  appello. 

Il  danneggiato  adunque  ha  la  scelta  del  momento  opporlano  per 
assumere  quel  carattere,  dal  principio  cioè  del  processo  sino  al  pab- 
blico  dibattimento.  V  importanza  degli  effetti  inerenti  alla  coslilazioDe 
di  parte  civile  è  di  tale  natura,  che  al  danneggiato  dev'essere  lasciata 
una  certa  larghezza  onde  sia  in  grado  di  poter  ponderare  e  decidere 
se  Fazione  civile  abbia  probabilità  di  buon  esito,  se  convenga  espe- 
rimentarla in  sede  penale,  e  di  apprezzare  quindi  quale  sia  il  tempo 
più  opportuno  di  fare  la  sua  dichiarazione.  L'esercizio  dei  diritti  spel- 
lanti al  danneggiato  sarebbe  menomato  se  la  legge  lo  costringesse  ad 
assumere  la  veste  di  parte  civile  all'atto  stesso  della  querela  ()). 

Vi  è  tuttavia  un  caso  in  cui  il  codice  processuale  restringe  il  ter- 
mine ordinario  concesso  all'effetto  suindicato,  ed  è  quando  trattasi  d\ 
reati  di  azione  privata  pei  quali  ha  luogo  la  citazione  diretta  dell'im- 
putato. Allora  la  dichiarazione  deve  farsi  contemporaneamente  afta 
querela,  o  almeno  prima  che  siasi  rilasciata  l'ordinanza  di  citazione. 
Accennando  a  questa  restrizione,  nel  primo  volume,  noi  avvertimmo 
già,  d'accordo  coli'  illustre  Giuriati,  l' incongruenza  a  cui  la  medesima 
dà  luogo,  vale  a  dire  che  nei  processi  di  poco  momento,  come  d'or- 
dinario sono  quelli  trattati  per  citazione  diretta,  dove  tutta  l'istru- 
zione si  fa  all'udienza,  dove  l'interesse  sociale  per  solito  si  (onde 
0  si  confonde  con   quelli  della  parte  privata,  questaf  vegga  appunto 
il  proprio  diritto  menomato,  condizionato  ad  una  formalità  che  non 
sempre  si  può  eseguire  (2).  Affrettiamoci  però  a  soggiungere  che 
Taccennata  restrizione  non  deve  intendersi  applicabile  a  tutte  quanW 
le   cause  avviate  per  citazione  diretta.  Essa  si   veriflca   unicanientc 
quando  la  citazione  diretta  è  fatta  a  richiesta   della  parte  offesa  o 
danneggiata,  o  del  pubblico  ministero,  ma  sopra  istanza  della  parie 
medesima.  Quindi  non  ha  luogo  quando  la  citazione  diretta  è  faiu  ' 
dal  pubblico  ministero  indipendentemente  dalla  istanza   della  parte 
offesa  0  danneggiata.  È  troppo  chiaro  che  in   quest'ultimo  caso,  il 
quale  è  anche  il  più  frequente,  la  parte  privata  non  può  prevedere 
se  il  pubblico  ministero  procederà   piuttosto  per  citazione    direiu 

(1)  La  persona  offesa  dal  reato  può  costituirsi  parte  civile  in  qualunque  sfaJi  > 
della  causa,  e  quindi  anche  dopo  la  composizione  del  giurì.  Gass.  Napoli,  2  agosto  lS7i. 
Orlando  e  Ferrajoli.  —  Dalla  facoltà  accordata  all'offeso  o  danneggiato  di  costituirsi  partp 
civile  in  qualunque  stato  della  causa  sino  a  cbe  non  sia  terminato  il  pubblico  óìM^ì- 
mento,  non  ne  consegue  ch'egli  possa  valersi  in  qualunque  tempo  di  tutti  i  diritti  acc^^r- 
dati  in  massima  generale  alla  parte  civile,  e  quindi  eziandio  di  quelli  il  cui  esercizio  è  r^ 
golato  e  circoscritto  con  disposizioni  speciali  e  sottoposto  a  determinate  condlticjtw. 
eom'ò  per  esempio  il  diritto  di  presentare  la  lista  dei  testimoni  da  esaminarsi  all'  udienzi. 
Cass.  Torino,  SO  novembre  1872,  Bertolani.  —  Il  querelante  che  al  tempo  della  emanazioo'^ 
deUa  sentenza  non  si  è  ancora  costituito  parte  civile  non  ha  veste  per  ricorrere  in  cas-, 
sazione  contro  la  sentenza  stessa,  quand'anche  posteriormente  si  costituisca  parte  civile^ 
aU'oggetto  di  ricorrere  in  cassazione.  Gass.  Torino,  19  maggio  1866,  G^ianninL 

(S)  Voi.  h  S  129.  I 
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che  per  formale  istruzioDe.  Laonde ,  ove  non  si  facesse  ia  distin- 
zione suindieala,  ne  sorgerebbe  Io  sconcio  che  la  parte  privata  po- 
trebbe trovarsi  defraudala  del  diritto  di  costituirsi  parte  civile  a 
propria  insaputa  e  senza  veruna  sua  colpa.  Cosi  ba  ritenuto  ripetuta- 
mente la  giurisprudenza  (1).  Forse  ha  prevalso  nella  mente  del  legi- 
slatore la  considerazione  che  quando  la  parte  privata  si  trova  in  pos- 
sesso di  tali  e  tanti  elementi  di  fatto  da  poter  richiedere  essa  mede- 
sima la  citazione  diretta  dell'  imputato,  possa  altresì  apprezzare  addi- 
rijlura  se  l'esperimento  dell'azione  civile  abbia  o  no  probabilità  di 
saocesso.  Sarebbe  in  altri  termini  un  freno  posto  all'esperimento  di 
azioni  penali  e  civili  infondate.  Noi  però  teniamo  ferma  l'osservazione 
critica  già  fatta,  perchè  potrebbe  anche  accadere  che  la  parte  lesa 
possedesse  elementi  bastevoli  per  richiedere  la  citazione  diretta  del- 
rimputato  innanzi  alla  sede  penale  e  non  avesse  ancora,  raccolti  i  ma- 
teriali indispensabili  a  ben  valutare  il  fondamento  dell'azione  civile; 
laiche  la  restrizione  del  termine  utile  alla  costituzione  di  parte  civile 
poò  sempre  risolversi  a  danno  del  diritto  che  ordinariamente  appar- 
tiene al.  danneggiato. 


%  664. 

Intanto  sta  fermo  che  dove  la  citazione  diretta  sia  avvenuta  a  ri- 
chiesta della  parte  lesa,  la  dichiarazione  di  questa  ^di  volersi  costi- 
tuire parte  civile  deve  essere  fatta  contemporaneamente  aUa  querela , 
0  almeno  priiha  che  siasi  rilasciaia  rorcUnanza  di  citazione.  Que- 
sta ordinanza  segna  dunque  il  termine,  dopo  il  quale  è  vietato,  nei 
casi  suddetti ,  al  danneggiato  di  esperimentare  le  proprie  ragioni  ci- 
vili innanzi  al  giudice  «penale.  Ma,  appunto  per  il  carattere  restrit- 
tivo di  siffatta  disposizione,  è  mestieri  evitare  l'inconveniente  di  ag- 
i^avarne  le  conseguenze  con  una  interpretazione  troppo  rigorosa  e 
ieUerale.  Egli  è  perciò  che  le  ordinanze,  a  cui  accenna  l'articolo  110, 
non  possono  riferirsi,  come  professò  la  corte  suprema  di  Torino,  «  se 
non  a  quelle  ordinanze  che  ebbero  il  loro  legale  effetto,  quello  cioè^ella 
discussione  della  causa  nella  prestabilita  udienza,  nella  quale  sieosi 
fatti  valere  dalle  parti  i  rispettivi  diritti,  col  presentare  i  loro  mezzi 
di  accusa  e  di  difesa;  mentre  le  ordinanze  di  citazione  rimaste  senza 
effetto,  sia  per  non  essersi  presentale  le  .parti  al  fissato  dibattimento, 
sia  per  essersi  da  taluna  di  esse  chiesto  il  rinvio  prima  di  entrare 
a  discutere  il  merito  della  causa,  si  hanno  per  non  avvenute  ;  le  parti 
rimangano  nella  stessa  condizione  giuridica  in   cui  trovavansi  prima 

(1)  Corte  d'app.  Genova,  1  giugno  4860,  Barbieri,  e  16  novembre  1860,  Molini,  Vedi 
^che  Cass.  Torino,  5i6  maggio  1869,  Forni;  Gass.  Firenze,'27  agosto  1866,  Romagnani, 
e  Corte  d'appi  di  Parma,  24  maggio  1872,  CatUtni  ed  altri. 

T.  IL  —  con,  PROc,  PEN.  20 
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delle  emanale  ordinanze,  e  la  parte  lesa  conserva  intallo  il  suo  di- 
ritto di  costituirsi  parte  civile  prima  dell' emanazione  della  nuova  or- 
dinanza dt*citazione  (1)  >. 

§  665. 

Non  basta  la  semplice  dichiarazione  della  parie  lesa  di  costituirsi 
parte  civile  nella  sede  penale,  perchè  tale  costituzione  possa  consi- 
derarsi regolare.  Occorrono  allre  formalità  le  quali  riflettono  la  noU> 
ficazione  della  dichiarazione  e  delle  conclusioni  della  parte  civile,  f  e- 
lezione  di  domicilio^  la  somministrazione  dei  mezzi  di  prova,  e  il 
deposito  della  somma  necessaria  per  le  spese  da  farsi  neirinleresse 
della  p^rte  civile. 

La  costituzione  della  parte  civile  nella  sede  penale  interessa,  lo  di- 
cemmo già,  il  pubblico  ministero  e  Timpulato.  Interessa  il  pubblico 
ministero  che  acquista  in  certa  guisa  un  alleato  il  quale  può  for- 
nire delle  prove'  utilissime  ad  accertare  il  reato  e  la  colpa  dell' im- 
putato, e  può  anche  fare  opposizione  e  ricorrere  contro  i  provvedi- 
menti del  magistrato.  Inleressa  ancor  più  T  imputato  che  si  trova  di 
fronte  un  secondo  e  potente  avversario,  contro  gli  assalti  e  le  preten- 
sioni del  quale  gli  è  mestieri  premunirsi.  Di  qui  il  fondamento  e 
la  giustizia  della  prescrizione  contenuta  nel  primo  capoverso  dei- 
Tari.  110,  vale  a  dire  che  la  dichiarazione  e  le  conclusioni  della 
parte  civile,  che  avessero  preceduto  il  pubblico  diballimenlo,  de- 
vono sempre  essere  notificate  al  pubblico  ministero  e  air  imputato 
od  accusato.  Inoltre,  colla  costituzione  di  parte  civile,  il  danneggiai» 
acquista  il  diritto  di  ricevere  notificazione  di  certi  atti  e  di  certe  de- 
liberazioni; onde  maggiormente  apparisce  la  necessità  che  il  pubblico 
ministero  e  V  imputalo  abbiano  notizia  di  questo  novello  attore  che 
3cende  nel  giudiziale  arringo. 

Conseguenza  della  costituzione  di  parte  civile  è  parimenti  l'obbligo 
imposto  dall'articolo  111  al  danneggiato  di  eleggere  domicilio,  con  allo 
ricevuto  nella  cancelleria,  nel  luogo  dove  si  fa  T istruzione  o  dove 
pende  il  giudizio,  quando  non  sia  ivi  domicilialo.  Se  la  parte  civile 
trascura  l'osservanza  di  questa  prescrizione,  non  perde  per  ciò  tale  suo 
carattere;  ma  non  può  opporre  il  difetto  di  notificazione  contro  gU 
atti  che  avrebbero  dovuto  esserle  notificati  ai  termini  della  legge. 
Essa  non  ha  più  ragione  di  dolersi  se  è  la  sua  stessa  negligenza  che 
rende  impossibile  l'adempimento  di  un  dovere  che  incombe  agli  altri 
verso  di  lei,  o  che  almeno  lo  rende  più  difficile  e  dispendioso,  cagio- 
nando perdila  di  tempo  e  ritardi  processuali  (2).  Il  che  precisa  ii 
senso  della  generica  espressione  che  si  legge  nell' art.  Ili  «  ^t«0(jo 

(1)  Sent.  26  maggio  1869.  Forni, 

(t)  Cass.  Torino,  29  dicembre  1853,  Dokino. 
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dove  nfa  Fistruzione  o  dove  pende  il  giudizio  »,  cioè  il  comune  dove 
ha  sede  il  magistrato  che  attende  alla  istruzione  o  che  è  investito  del 
|[iadizìo  ;  poiché  dando  ajla  parola  luogo  un  senso  più  fato,  si  rica- 
drebbe negli  stessi  inconvenienti  che  la  disposizione  tende  ad  eliminare. 

§  «66. 

Se  la  legge,  sollecita  della  celerità  de'^enali  procedimenti,  accorda 
talune  agevolezze  al  danneggiato,  che  innanzi  al  magistrato  penale 
sperimenta  le  sue  ragioni  civili,  non  lo  dispensa  però  dall'adempimento 
degli  obblighi  che  incombono  all'attore  nei  procedimenti  civili.  Il  più 
essenziale  di  siffatti  obblighi  è  ovvio  essere  quello  di  fornire  le  prove  del 
fondamento  della  propria  azione,  e  dell'importo  dei  danni  che  formano 
oggetto  della  slessa.  Segnatamente  sotto  quest'ultimo  aspetto  deve 
farsi  operosa  la  partecipazione  del  danneggiato  al  procedimento  pe- 
nale. Già  vedemmo,  discorrendo  dei  doveri  del  giudice  istruttore,  che, 
se  vi  è  parte  civile  in  causa,  egli  deve  procedere  ad  ogni  atto  di 
istruzione  necessario  che  quella  avesse  richiesto  all'oggetto  di  stabi- 
lire il  montare  dei  danni  da  lei  sofferti,  mentre  non  è  tenuto  di  sta- 
bilirlo d'  ufficio  se  non  quando  esso  possa  influire  sull'  applicazione 
della  pena  (art.  84).  Certi  criteri  adunque,  irrilevanti  forse  nei  rapporti 
dell'azione  penale,  possono  essere  indispensabili  all'utile  esercizio  del- 
l'azione civile,  ed  è  naturale  che  essi  vengano  somministrati  dairat- 
lore  nella  causa  civile,  ossia  dal  danneggiato.  Il  che  spiega  la  dìspo- 
sìzione  dell'art.  112,  g^(sta  la  quale,  entro  il  termine  di  cinque  giorni 
a  contare  dalla  dichiarazione  di  cui  nell'articolo  110,  la  parte  civile 
deve  somministrare  tutti  i  mezzi  di  prova  atti  a  chiarire  il  fatto  e  ad 
accertare  ì  danni,  ciò  che  pu^  fare  col  mezzo  di  semplici  memorie 
presentate  alla  cancelleria. 

Le  agevolezze,  a  cui  accennammo  più  sopra,  consistono  in  questo: 
che  l'osservanza  del  termine  dei  cinque  giorni  per  la  produzione  delle 
prove  non  è  subordinata  a  veruna  comminatoria,  onde  non  è  vietata 
al  magistrato  la  facoltà  di  prorogare,  occorrendo,  il  termine  stesso 
quando  lo  possa  fare  senza  nuocere  alla  celerità  della  processura;  e 
che  è  consentito  al  danneggiato  di  presentare  i  suoi  mezzi  di  prova 
mediante  semplici  memorie^  vale  a  dire  senza  l'osservanza  delle  for- 
malità che  sono  prescritte  per  gli  atti  che  si  compiono  innanzi  al  ma- 
pstrato  civile.  Non  si  pensi  tuttavia  che  siffatte  agevolezze  costitui- 
scano una  specie  di  privilegio  che  il  legislatore  intenda  di  accordare 
alla  parie  civile  nella  sede  penale,  ovvero  una  specie  di  eccitamento 
alla  parte  lesa  a  scegliere  la  via  penale,  anziché  la  via  civile^  per  lo 
esperimenlo  delle  proprie  ragioni.  Non  è  questo  il  concetto  della 
legge,  né  potrebbe  ragionevolmente  esserlo.  Essa  ha  voluto  conciliare 
la  trattazione  della  causa  civile  colle  imperiose  esigenze  del  processa 
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penale,  una  delle  quali  è  la  celerilà  che  verrebbe  gravemenie  inca- 
gliata dalla  .rigorosa  osservanza  delle  forme  civili.  Ma  il  legislatore 
ha  preveduto  che  queste  derogazioni  alle  ordinarie  formalità  civili 
potrebbero  molte  volte  impedire  la  determinazione  dei  danni,  ossia 
la  soluzione  della^  controversia  civile  contemporaneamente  alla  solu- 
zione delia  causa  penale.  Epperò  è  scritto  nell'art.  571  che  nella 
sentenza  penale  saranno  liquidati  i  danni  domandati  daHa  parte  civile, 
semprechè  il  processo  offra  gli  elementi  necessari  per  delerminarne 
la  quantità  ;  e  che  altrìmenCt  si  procederà  nelle  forme  prescritte  per  la 
liquidazione  dei  danni  dal  codice  di  procedura  civile,  avanti  la  se- 
zione civile  della  corte  o  del  tribunale,  od  avanti  il  pretore,  che  pro- 
nunziarono la  sentenza. 

Altra  conseguenza  della  costituzione  di  parte  civile,  è  l'obbligo  a  que- 
sta imposto  dall'art.  565  di  depositare  nella  cancelleria  la  somma  pre- 
sunta necessaria  per  le  spese  degli  alti  da  farsi  a  sua  istanza. 

In  generale,  le  spese  di  procedura  pei  reati  di  azione  pubblica  sono 
anticipate  dal  pubblico  erario.  Ma,  se  vie  parte  civile  in  causa, essa 
è  tenuta  di  anticipare  quelle  spese  che  si  fanno  a  sua  istanza  e  nel 
solo  di  lei  interèsse  civile.  Tanto  Terario,  quanto  la  parte  civile  hanno 
diritto  di  ripetere  le  dette  spese  dai  condannati  e  dalle  persone  ci- 
vilmente responsabili  del   reato  (art.  562).   Nelle  cause  per  reali  dì 
azione  privala,  le  spese  per  gli  atli  da  farsi  ad  istanza  della  persona 
offesa  0  danneggiala  che  si  è  costituita  parte  civile,   sono  da  essa 
anticipale,  salvo  ricorso  contro  i  condannati  eie  persone  civlltnenle 
responsabili  (art.  563).  Da  siflatte  disposizioni  apparisce  che,  riguardo 
airanlicipazione  delle  spese  incombenti  alla  parte  civile ,  la  diversità 
tra  i  reati  di  azione  pubblica  e  i  reati  di  azione  privata  consiste  in 
ciò  che,  nei  reati  della  prima  specie,  la  parte  civile  non  è  tenuta  di 
anticipare  quelle  spese,  le  quali,  sebbene  inatte  a  sua  istanza,  riflellono 
tanto  il  di  lei  interesse  civile  quanto  T  interesse  deirazione  penale; 
mentre  nei  reali  della  seconda  specie,  in  quelli  cioè  di  azione  pri- 
vata, la  parte  civile  è  tenuta  di  anticipare  senza  distinzione  di  sorla 
tutte  le  spese  per  gli  alti  da  farsi  a  sua  istanza,  sia  che  riguardino 
il  solo  suo  interesse  civile,  ovvero  Tinteresse  dell'azione  penale  in  parie 
od  anche  esclusivamente.  Ora,  il  deposito  che  la  parte  civile  è  tenuta 
di  eseguire  per  effetto  dell'art.  565  riguarda  appunto  le  spese  per  gU 
atti  da  assumersi  a  sua  istanza  nella' causa  per  reati  di  azione  pri- 
vata. E  codesta  una  specie  di  cauzione  a  cui  è  tenuta  la  persona  che 
si  pretende  danneggiata,  per  guarentire  che  non  farà  uso  del  diritto  di 
porgere  querela  e  di  costituirsi  parie  civile,  se  non  quando  sia  assi- 
stita da  saldo  fondamento  di  ragione;  è  un  freno  ad  inconsulte  impu- 
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lazionì  e  a  temerarie  pretese  di  risarcimento.  La  somma  poi  da  de- 
posilarsi  non  può  essere  meglio  determinata  che  dalla  stessa  autorità 
giadiziaria  cui  appartiene  la  trattazione  della  causa,  essa  solamente 
essendo  in  grado  di  valutare  con  fondamento  Tammonlare  approssima- 
tivo delle  spese  occorrenti  per  gli  atti  che  saranno  richiesti  dalla  parte 
civile.  Quindi  e  che  Tari.  565  prescrive  che  la  somma  da  depositarsi 
sarà  determinala  o  dal  pretore,  o  dal  giudice  istruttore,  o  da  un  con- 
sigliere della  corte  delegalo  dal  presidente,  secondo  che  la  costitu- 
zione della  parte  civile  ha  luogo  avanti  il  pretore,  o  il  tribunale»  o  la  corte. 

§  6118. 

« 

Ma  potrebbe  accadere  che  la  parte  civile,  invitata  a  fare  il  deposito^ 
0  non  Io  avesse  eseguito  per  negligenza,  o  non  fosse  stata  in  grado 
di  eseguirlo  per  povertà. 

dbesto  secondo  caso  è  preveduto  dallo  stesso  art.  565  che  esonera 
la  parte  civile  dall'obbligo  del  deposito,  quando  essa  giusliflchi  la  sua 
indigenza  nelle  forme  prescritte  dai  regolamenti;  nella  quale  ipotesi 
le  spese  sono  anticipate  dall'  erario.  In  corrispondenza  a  simile  dis- 
posizione. Tari.  5  della  tariffa  in  materia  penale,  approvata  con  re- 
gio decreto  23  dicembre  1865,  n.  2701,  stabilisce  che  le  spese  slesse 
potranno  essere  anticipate  dall'erario,  quando  la  povertà  della  parte 
civile  venga  a  comprovarsi  legalmente.  E  l'art.  5  deirislruzione  per 
l'eseguimento  dell' anzidetta  tariffa,  dilucidandone  il  contenuto ,  chia- 
risce che  al  caso  di  cui  trattasi  sono  applicabili  le  norme  per  l' am- 
missione al  grs^luito  patrocinio.  Finalmente  il  regio  decreto  del  6  dicem- 
bre 1865,  n.  2627,  sul  gratuito  patrocinio,  dispone  nell'art.  10:  «  Sotto 
il  nome  di  povertà  non  s'intende  la  nullatenenza^  ma  uno  stalo  in  cui 
il  ricorrente  sia  inabilitato  a  sopperire  alle  spese  della  lite.  La  po- 
vertà viene  attestata  mediante  certificali  emessi  dal  sindaco  del  luogo 
dove  il  ricorrente  ha  il  suo  domicilio,  e  di  quello  eziandio  della  re- 
sidenza, quando  l'uno  sia  disgiunto  dall'altro.  Tuttavia  le  autorità  alle 
quali  spetta  di  esaminare  e  provvedere  in  ordine  all'ammissione  al 
gratuito  patrocinio  possono ,  ed  in  caso  di  dubbio  devono  richiedere 
le  altre  giustificazioni  e  praticare  le  indagini,  che  ravvisino  oppor- 
lane  a  ineglio  chiarire  la  condizione  della  povertà  ». 

Il  primo  caso  non  è  preveduto  dalla  legge.  Ma  non  ci  pare  dubbia 
la  soluzione.  La  mancanza  del  deposilo  per  parte  di  colui  che  ha  i 
•  mezzi  di  farlo  non  pregiudica  la  costituzione  di  parte  civile;  ed  è  si 
vero  che  tale  costituzione  può  farsi  anche  all'udienza.  Peraltro,  in 
simile  evenienza,  la  parte  civile  non  può  pretendere  che  siano  assunti 
gli  atti  che  le  sembrino  giovevoli  al  di  lei  interesse  civile,  come  po- 
trebbero essere,  a  cagione  di  esempio,  l'esame  di  testimoni^  la  com- 
pilazione di  perizie,  là  spedizione  di  copie  e  via  dicendo. 
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§  660. 

II  danneggiato  che  si  è  costituito  parte  civile  nel  processo  penale 
può  revocare  la  sua  dichiarazione  in  qualunque  stato  di  causa  sino 
alla  sentenza;  e  se  nell'atlo  di  rivocazione  ha  fatta  espressa  riserva 
pei  danni,  può  farne  la  domanda  in  giudizio  civile  ;  in  difello  di  ri- 
serva, perde  ogni  diritto  a  tale  riguardo,  e  non  può  più  ripelere  le 
spese  che  avesse  falle.  Queste  disposizioni,  che  leggonsi  negli  arti- 
coli 113  e  114,  contengono  una  deroga  ai  principio  <  electa  una  via 
non  datur  recursus  ad  alteram  > ,  deroga  che  suolsi  spiegare  colla 
considerazione  che  nessun  danno  deriva  air  imputalo,  dalla  revocazione, 
la  quale  anzi  gli  arreca  il  vantaggio  di  semplificare  la  sua  difesa  nella 
sede  penale ,   i  cui  melodi  più  spedili  e,  più  severi  potrebbero  più 
agevolmente,  che  non  quelli  della  giurisdizione  civile,  conlribuiy  al 
trionfo  dell'azione  civile  spiegala  dal  danneggiato.  Comunque  sia  di  ciò» 
ben  a  ragione  osserva  il  Saluto,  che  sarebbe  più  conveniente  che  la  re- 
vocazione si  potesse  esercitare  soltanto  fino  all'  apertura  del  diballi- 
mento.  «  Conciosiacchè,  cosi  si  esprime  quell'egregio  autore,  facendosi 
la  revocazione  dopo  cominciata  la  pubblica  discussione,  vi  è  luogo  a  so- 
spettare fortemente  che  la  parte  civile  sia  ispirala  a  quesla  risoluzione 
dall'aspetto  poco  favorevole  della  causa,  dai  risultati  del  dibaltiaiento  a 
suo  riguardo,  dal  timore  di  una  sentenza  che  prevede  a  suo  pregiudizio, 
obbligando,  per  siffatta  guisa,  l'imputato  a  riprodurre  altra  volta  le 
prove  innanzi  altro  giudice,  rendendo  problematico  quel  che  forse  sa- 
rebbe chiaro  ed  evidente  presso  la  giustizia  penale,  onde  sarebbe  scon- 
fessala in  questa  guisa  Tanlica  sentenza:  nemo  potest  mutare  com- 
lium  suum  in  alterius  injuriam.  Ma  a  fronte  di  un  testo  cosi  preciso 
di  legge,  è  giocoforza  fare  omaggio  a  questa  latitudine  che  si  rende 
più  pericolosa  per  non  essere  necessaria  l'accettazione  deirimputalo 
e  per  protrarsi  sino  al  giudizio   d'appello,  essendo  questi  i  leroiim 
generali  della  legge  (1)  ».  Se  nell'atto  di  rivocazione,  il  danneggialo 
non  avesse  fatta  espressa  riserva  pei  danni ,  la  via  civile  gli  rimane 
interamente  preclusa.  La  rinuncia  al  carattere  di  parte  civile  nel  pro- 
cesso penale,  senza  alcuna  condizione,  fa  presumere  che  il  danneggialo 
riconosca  implicitamente  il  difetto  di  fondamento  dell'azione  civile,  ed 
è  perciò  che  la  facoltà  di  ricorrere  alla  giurisdizione  civile  è  subordi- 
nata alla  succennata  riserva.  Le  conseguenze  della  rivocazione  sono 
l'esonero  della  parte  civile  da  qualsiasi  spesa  dopo  la  notificazione  di 
essa  al  pubblico  ministero  e  all'imputalo  (ari.  113),   non  che  if  di- 
ritto di  quest'ultimo  di  ripetere  il  risarcimento  dei  danni  e  delle  spese 
cagionategli  dall'inlerveuto  della  parte  civile  (art.  115).  Le  forme  della 

a)  Op.  cit.  n.  5S7. 
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rivocazione  non  sono  indicate  dalla  legge.  Ond'  è  naturale  il  dedurne 
che  essa  può  essere  fatta  nello  stesso  modo  in  cui  deve  farsi  la  di- 
chiarazione della  costituzione  9  ovvero  in  qualunque  altro  modo  am- 
messo dalle  leggi  per  la  regolare  manifestazione  della  volontà. 


CAPO  II. 

Accertamento  del  corpo  del  reato. 

§  670.  Carattere  del  sistema  probatorio  italiano. 

§  671.  Importanza  degli  atti  di  accertamento. 

§  672.  Rapporto  tra  gli  atti  di  accertamento  e  la  scoperta  dei 
colpevoli. 

§  673.  Cenni  storici  e  considerazioni  sulla  prova  del  corpo 
del  delitto. 

§  674.  11  corpo  del  delitto  può  essere  accertato  anche  senza 
ispezione  giudiziale  e  processi  verbali. 

§  67S.  Subietti  dell'ispezione  giudiziale. 

§  676.  Norme  generali  intorno  alle  ispezioni  giudiziali,  ed  agli 
attributi  del  magistrato  e  del  perito* 

§  677.  Norme  particolari  per  Tispezione  giudiziale  in  caso  di 
omicidio,  0  di  morte  di  cui  sia  ignota  la  causa. 

§  678.  Ferite  e  percosse. 

§  679.  Infanticidio. 

§  6S0.  Veneficio. 

§  681.  Furto,  grassazione,  estorsione,  rapina  ed  incendio. 

§  682.  Poteri  dell'istruttore  in  ordine  alFaccertamento  del 
corpo  del  delitto* 

§  683.  Ispezioni  sulle  persone. 
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Dicemmo  altrove  che  il  processo  penale  consiste  nelle  forme  le- 
gali della  dimostrazione  dei  reali  pel  fine  della  punizione  dei  colpe- 
voli. Le  principali  fra  queste  forme  sono:  i  processi  verbali  che 
accertano  la  materialità  dei  fatti;  le  visite  locali  che  assodano  le 
tracce  ed  il  corpo  del  delitto  (1);  le  visite  domiciliari;  il  sequestro  delle 
cose  che  hanno  servito  alla  consumazione  del  reato  o  che  possono 
essere  utili  per  chiarire  ìa  verità  ;  le  perizie  ;  gli  esami  dei  testimoni; 
la  cattura  e.  gli  interrogatori  degli  imputati;  i  confronti  e  le  rico- 
gnizioni. 

Non  a  caso  si  è  cercato  il  conceUo  del  processo  penale  nelk  forme 
legali  della  dimostrazione  dei  reati,  e  non  si  è  avuto  riguardo  al  va- 
lore sostanziale  di  essa.  Errano  grandemente  coloro'  che  nella  enu- 
merazione delle  forme  varie  onde  si  compone  il  processo  inducono 
che  nella  medesima  abbia  la  legge  fissala  le  condizioni  della  efficacia 
delle  prove.  La  legge  determina  le  formalità  da  usarsi  nel  raccogliere 
le  prove  perchè  queste  fonti  del  convincimento  siano  genuine,  non 
alterate  cioè  dai  funesti  effetti  della  mala  fede  o  deirerrore;  ma  non 
determina  il  valore  di  esse,  e  attribuisce  questa  funzione  delicata  alla 
coscienza  dei  giudici  del  fatto.  L'istruttore  ha  egli  usato  le  maggiori 
cautele  per  dimostrare  che  quel  fucile  era  propriamente  nella  casa 
dell'accusato  il  mattino  successivo  airuccisione  delia  vittima?  Ha  egli 
scelli  testimoni  d' idonea  intelligenza ,  e  d' impregiudicata  ripula- 
zione?  Ha  egli  almeno  raccolte  le  notizie  opportune  sul  loro  caral- 
tere  e  sulle  circostanze  atte  a  sollevare  dubbi  sulla  .  credibilità  delle 
loro  parole?  Li  ha  egli  stretti  col  vincolo  delle  ammonizioni  e  con 
la  solennità  del  giuramento?  Ecco  il  dominio  della  legge.  Quella  pe- 
rizia che  r istruttore  ha  assunta,  è  essa  titolo  sufficiente  a  proiire 
im  fatto  determinato?  Ecco  il  dominio  del  giudice  del  fatto. 

L'istruttore  non  può  tuttavia  astenersi  dall'entrare  alquanto  nella 
valutazione  delle  prove,  perchè  nel  raccoglierle  convien  pure  che  sia 
guidato  dal  criterio  della  loro  opportunità,  che  è  come  dire  dal  cri- 
terio della  forza  probante  di  quei  mezzi  di  dimostrazione  che  gii  vien 
fatto  di  scoprire,  onde  la  procedura  nel  suo  complesso  riesca  come 
una  serie  di  premesse  conducenti  ad  una  conclusione  chiara  ed  evi- 
dente. Conviene  che  esso  riconosca  la  pertinenza  e  la  forza  o  la  in- 
sufficienza di  lutti  gli  elementi  di  prova,  onde  corroborarli  dove  sìeno 
manchevoli,  e  completarli  dove  sieno  imperfetti.  L'istruttore  deve 
prevenire  il  giudizio  di  merito,  ed  è  questo  il  massimo  pericolo  che 

(1)  Diciamo  corpo  del  delitto  per  attenerci  alla  espressione  più  comunemente  usati 
dagli  scrittori,  sebbene  la  parola  delitto  non  corrisponda  che  ad  una  parte  delle  azioni 
punibili  comprese  nella  classificazione  dei  reati  secondo  la  legislazione  italiana. 
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incontra  nella  sua  missione.  Guidalo  dalle  istintive  inclinazioni  della 
sua  intelligenza,  egli  può  attribuire  soverchia  importanza  ard  alcuni 
elementi  di  prova  e  fondare  sopra  di  essi  un  sistema  troppo  esclu- 
sivo.di  dimostrazione,  obliando  altri  elementi  i  quali  nell'animo  dei 
giudici  del  merito  potrebbero  forse  avere  una  preponderante  iiìflucnka. 
La  convinzione  non  ha  principi  assoluti  e  varia  facilmente  dall'  una 
all'altra  persona.  L'istruttore  dev'essere  pirronista;  dubitare  di  tutto 
e  di  lutti,  e,  più  che  altro,  de'  suoi  giudizi;  e  nulla  intralasciare  perchè, 
se  è  possibile,  il  complesso  delle  sue  investigazioni  acquieti  le  più  ti- 
morate coscienze,  e  prevenga  ogni  dubbio,-  ogiìi  eccezione.  Egli  è  in 
queste  considerazioni  che  noi  vediamo  la  confutazione  del  sistema 
dei  processi  puramente  delibatori,  dei  processi  cioè  che  intendono 
solamente  ad  eliminare  il  dubbio  d'una  accusa  temeraria,  riser- 
bàndo  al  dibattimento  il  completo  sviluppo  delle  prove.  Sistema 
codesto  che  falsa  l'indole  del  processo  misto  e  ne  paralizza  i  van- 
taggi, senza  compensarli  coi  pregi  del  processo  accusatorio  a  cui  vor- 
rebbe avvicinarsi. 

Le  considerazioni  stesse  assumono  evidenza  secondo  il  carattere  e 
la  virtù  4ei  modi  di  prova.  Come  l'animo,  uscendo  dal  buio  dell'igno- 
ranza, può  raggiungere  la  certezza  o  la  probabilità,  cosi  vi  sono  due 
principi  di  dimostrazione  che  rispettivamente  convengono  all'uno  ed 
all'altro  stato;  la  prova  diretta  e  la  prova  indiziaria.  La   prima   at- 
tinge al  senso;  la  seconda  all'intelletto.  Sì  dà  li  preferenza  alla  prima 
perchè  più  esplicita,  semplice  ed  evidente.  Ciò  per  altro   non  vuol 
dire  che  la  medesima  sia  sempre  l'espi^essione  più  sicura  della  verità. 
La  logica  può  fallire;  ma  anche  i  sensi  ingannano.  Si  tratta  di  un 
diverbio;  uno  dei  contendenti  irrompe  in  parole  di  minaccia;  in  queste 
parole  un  testimonio  ha  riconosciuto  la  vo*ce  dì  Tizio,  un  altro  quella 
di  Caio.  In   una  rissa ,  un  disgraziato  è  rimasto  ucciso  da  un  colpo 
d'arma  da. fuoco;  un  testimonio  ha  veduto   Caio  spianare  l'arma,  e 
ha  veduto  la  esplosione  di  questa;  un'altro  invece  afferma  che  Caio 
spianò  l'arma,  ma  non  l'esplose;  bensi  Tizio  gli  stava  al  flanco  con 
una   lunga  pistola,  e  fu  esso  che  con  questa  esplose  il  colpo  mici- 
diale. Ecco  in  che  si  risolve  talvolta  la   prova"  diretta  e  sensuale.  E 
qui  giova  fare  una  osservazione.  Tutte  le  prove  nella   loro  singola- 
rità sono  dirette;  ma  diventano  indiziarie  quando,  congiunte  le  une 
alle  altre  convergono  ad  una  giuridica  conclusione.  Ad  un  processo 
di  assassìnio  è  unita  una  lettera  indirizzata  all'ucciso  dall'imputato, 
nelfa  quale  costui  muove  al  primo  aspri  rimproveri  di  slealtà  nella 
esecuzione  di  un  contratto;  e  con  gravi  minacce  lo  invita  a  risarcirgli 
il  danno.  Questa  lettera  contiene  la  prova  diretta  di  un  dissidio;  ma 
nel  tenopo  stessp  è  un  elemento  indiziario  dell'accusa  di   assassinio 
^e  Io  si  congìunge,  per  esempio,  al  rinvenimeilto  in  tempo  prossimo 
air  uccisione,  di  una  giubba  dell'imputato  intrisa  di  sangue.  In  que- 
sto campo  si  verificano  le  accennate  difficoltà  del  processo  ed  il  pe- 
ricolo delle  prevalenti  intuizioni  dell'istruttore. 
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Si  è  dello  che  la  legge  delermina  la  formalità  noti'  la  ^ttanzialita 
dejle  prcfve.  Non  accade  quindi  sottilizzare  sulla  prova  e  suirindizio, 
sulla  evidenza  e  sulla  probabililà.  Ad  ogni  modo  se  in  questa  ma- 
teria vi  può  essere  norma ,  a  noi  pare  la  seguente.  La  verità  è  un 
criterio  relativo  che  dipende  dalle  predisposizioni  dell'animo.  Ond'è 
che  l'uno  afferma  ciò  che  l'altro  nega?  L'uno  ha  l'ingegno  e  Tanimo 
disposti  alla  diffidenza ,  l' altro  alla  credulità.  La  verità  adunque  che 
meno  si  scosta  dall'assoluto  è  quella  più  idonea  a  persuadere  anche 
gli  increduli.  Una  regola  che  si  deve  proporre  al  giudice  del  fatto  è 
quella  che  fa  sorgere  la  prova  dall'arte  di  dubitare.  Con  ciò  abbiamo 
dato  il  tipo  ideale  del  processo  nella  conclusione  accusatoria,  desunta 
dalla  confutazione  della  difesa.  Se  non  che  il  convincimento  ha  qual- 
che cosa  d'istintivo  che  spessa  prevale  all'arte.  L'uomo  si  sforza  di 
dubitare  mentre  già  la  sua  coscienza  riposa  tranquilla  sulla  persua- 
sione acquisita  senza  sforzo  di  raziocinio. 

Il  carattere  del  sistema  probatorio  italiano  consiste  pertanto  nella  li- 
bera valutazione  della  prova.  Noi  qui  ci  leniamo  paghi  della  semplice 
enunciazione  del  principio  fondamentale  che  informa  il  nostro  sistema 
probatorio,  bastandoci  esso  a  far  comprendere  quale  debba  essere  la 
mira  costante  del  giudice  istruttore  nel  raccogliere  gli  elementi  di 
prova  da  sottoporsi  al  giudice  del  merito,  e  quale  sia  l'efficacia  ine- 
rente agir,  elementi  stessi.  Ma  non  voglianio  in  questo  punto  preoccu- 
pare l'importante  argomento  delle  prove  nei  giudizi  penali,  di  cui  ci 
riserbiamo  di  parlare  trattando  appunto  dei  giudizi,  dove  acceune- 
remo  anche  lo  svolgimento  storico  che  vi  si  riferisce. 

•       §  671.. 

Gli  alti  di  accertamento  del  fatto  materiale,  o^  come  più  comune- 
mente si  dice,  del  corpo  del  delitto,  sono  della  massima  rilevanza. 
La  locale  ispezione  fornisce  la  prova  degli  elementi  ossia  degli  obiet- 
tivi del  reato.  Non  è  possibile  discutere  della  imputabilìlà  prima  che 
sia  assodata  la  materiale  esecuzione  del  reato;  Tizio  aveva  rancore 
verso  Caio,  e  fu  più  volte  veduto  all'agguato;  ma  che  giova  tulio 
ciò  se  non  è  certo  che  Caio  è  morto,  e  per  effetto  di  violenze?  I 
fatti  sono  più  eloquenti  e  più  decisivi  della  parola,  e  la  prova  che 
ne  esce  è  più  evidente.  1  segni  materiali  del  reato  si  dileguano,  ^ 
possono  subire  alterazione,  ed  è  difficile  trovarne  il  surrogalo,  e,  pìjt 
ancora,  tale  un  surrogato  che  abbia  la  stessa  significuzione  ed  evi- 
denza. Il  giudice  presente  sul  luogo  apprezza  la  posizione  del  fallo 
con  sicurezza  maggiore  di  quello  che  possa  fare  sulla  relazione  di 
un  pubblico  ufficiate  o  sulle  dichiarazioni  di  un  testimonio.  Invero 
l'ufficiale  pubblico  o  il  testimonio,  che  descrive  ciò  che  ha  veduto,  fa- 
cilmente e  senza  avvedersene  confonde  coi  falli  anche  le  impressioni 


PROCEDURA  PREPARATORIA  -  PARTE  SPECIALE  315 

che  ne  ba  ricevuto,  e  dà  come  nn  follo  quello  che  non  è  altro  che 
una  induzione;  epperò  quanto  nnaggiore  è  il  numero  degli  interme- 
diari che  si  frappongono  tra  le  vestigia  del  reato  e  la  mente  del 
giudice,  tanto  più  crescono  le  probabilità  deirequivoco.  li  giudice  può 
ricevere  indirizzi  talvolta  utilissimi  anche  dalja  voce,  pubblica.  L'ac- 
certamento dello  stato  dei  luoghi  e  delle  tracce  di  un  fatto  è  un  po- 
lente ausiliario  per  la  contestazione  dei  testimoni,  sia  perchè  i  segni 
visibili  del  fatto  e  la  disposizione  dei  luoghi  somministrano  esatti  cri* 
Ieri  della  verosimiglianza  del  racconto  dei  testimoni;  sia  perchè  dal 
luogo  si  conosce  se  questi  hanno  potuto  udire  e  vedere  ciò  che  af- 
fermano di  avere  udito  e  veduto. 

Si  potrebbe  osservare  che  anche  il  giudice  Istruttore  nel  procedere 
agli  atti  di  accertamento  si  trova  nella  posizione  di  un  testimonio  o 
di  un  altro  ufficiale  pubblico  che  descrive  ciò  che  ha  veduto,  e  quindi 
potrebbe  esso  pure  rimanere  vittima  di  erronee  impressioni.  Ma,  a 
questa  osservazione  si  può  opporre  che  la  esperienza  del  giudice,  e 
la  cognizione  eh'  esso  possiede  degli  effetti  della  sua  testimonianza 
guarentiscono  sufficientemente  ch'egli  osserverà  le  cose  colla  massima 
diligenza,  calma  e  circospezione,  e  saprà  allontanare  ogni  causa  che 
lo  potesse  trarre  in  inganno;  che  il  giudice  istruttore,  a  diversità 
dei  testimoni,  è  tenuto  di  registrare  inìmediatamente  a  verbale  i  rilievi 
da  esso  falli ,  sottraendoli  per  tal  modo  ai  funesti  effetti  del  tempore 
infine,  che  la  presenza  e  l'intervento  del  cancelliere  concorrono,  o  ah 
meno  si  presume  che  concorrano  a  somministrare  una  ulteriore  gua- 
rentigia che  quanto  è  stato  registrato  corrisponde  realmente  ai  fatti 
che  furono  osservati.  Gli  atti  di  accertamento  del  giudice  istruttore  sono 
adunque  importanti  perchè  offrono  una  guarentigia  di  verità  molto 
maggiore  di  qualunque  altra  testimonianza. 

Le  prime  indagini  sul  reato  sono  obiettive  ;  esse  riflettono  il  reato 
in  se  stesso  senza  riguardo  {ili' autore.  Tuttavia  non  è  possibile  dis- 
giungere affatto  in  questa  materia  Tobiettivo  dal  stibiettivo,  perchè  la 
soslanzialilà  del  delitto  non  consta  di  soli  elementi  materiali.  Il  cas- 
siere d'una  pubblica  amministrazione  denunzia  un  furto:  vi  è  rottura 
ad  un  muro  esterno;  ma  le  tracce  dello  scalpello  con  cui  fu  operala, 
dinotano  che  il  foro  fu  praticalo  dall'interno.  É  dunquie  furto  o  si- 
mulazione? Eccovi  subilo  sulla  via  del  subiettivo.  Fu  trovato  un  ca- 
davere. É  omicidio  0  suicidio  ?  E  se  omicidio,  è  accidentale,  colposo, 
0  doloso  ?  Le  tracce  del  veleno,  la  configurazione  delle  ferite,  la  loro 
posizione  danno  segno  non  solamente  delle  cause  materiali  del  fenomeno 
della  morte,  ma  si  ancora  degli  agenti  esterni  che  lo  hanno  causato, 
e  con  ciò   sospingono  al  subiettivo   per  T intimo  nesso  che  ha  con 
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l'obieltiv.o.  Da  da  ciò  pure  8'  inferisce  la  massima  importanza  degli 
atli  che  tendono  ad  accertare  la  consistenza  materiale  del  reato  ;  né 
solo  perchè  con  èssi  vengono  riconosciute  ed  assodate  le  tracce  dei 
fatto  che  col  tempo  andrebbero  perdute,  ma  anche  perchè  TiodagiDe 
che  segue  istajilaneamente  la  consumazione  del  reato,  ha  le  maggiori 
probabilità  di  raccogliere  notizie  sjugli  autori  di  esso  e  di  prevenire 
le  arti  con  cui  i  medesimi  tentassero  di  occultare  la  loro  malvagità  e 
di  sviare  »  1^  giustizia.  Sotto  la  prima  impressione  prodotta  nel  pub- 
blico da  un  reato,  mollo  si  discorre,  e  in  quel  molto- si  trova  so- 
venti volte   la  verità;  Ecco  perchè  T  ufficio  della  polizia  giudiziaria, 
come  abbiamo  veduto,  non  fu  circoscritto  alla  sola  obiettività  del  reato 
e  fu  affidato  a  molti  ufficiali  di  vario  ardine  e  grado  sparsi  nella  cir- 
coscrizione territoriale  di  ogni  collegio  giudiziario.  Ma,  riconoscendo 
pure  la  grande  utilità  di  questi,  che   diremo  avamposti  della  giusti- 
zia penale,  dalla  importanza  degli  atti  che  tendono  air  accertamenlo 
del  corpo  del  delitto  ricaveremo  un  ulteriore  argomento  per  conchia- 
dere  che,  per  quanto  è  possibile,  essi  .devono  essere  compiuti  perso- 
nalmente dall'istruttore,  perocché,  in  quei  primordi,  un  errore  od  una 
omissione  può  decidere  dell'esito  sfavorevole  dell'azione  giudiziale. 


§  673. 


■w 

Non  è  possibile,  dicemmo,  discutere  sulla  imputabilitàr  prima  che 
sia  assodala  la  materiale  esecuzione  del  reato.  ÀI  dire  di  alcuni  scrittori. 
questo  principio  così  giusto  ed  evidente  non  sarebbe  stato  riconosciuio 
dalle  antiche  legislazioni  in  tutta  la  sua  importanza.  A  tale  proposilo, 
ecco  ciò  che  scrive  Nicolini  :  «  Davide  Winspeare,  nel  suo  dolio  trat- 
tato delle  confessioni  spontanee  de*rei^  profondò  le  sue  ricerche  sull'ori- 
gine slorica  dell'uso  di  provare  il  corpo  del  delitto.  Egli  dimostrò  che 
quest'uso  non  era  da  prendersi  dalle  leggi  romane,  e  molto  meno  dalle 
canoniche,  ove  la  precauzione  principale  per  non  correre  ad  inquisi- 
zioni contro  l'innocenza,  non  era  riposta  nella  prova  del  corpo  del  de-, 
litto^  ma  nella  diffamazione.  Siccome  la  nuova  civiltà  per  le  ragioni 
sopra  da  noi  ricordate  fu  assai  più  rapida  dell'antica,  cosi  la  nuova  lo- 
gica giudiziaria  ebbe  basi  migliori  ;  e  prima  i  magnaìiimi  pochi  a  cht'l 
ben  piace j  e  poi  la  giurisprudenza  e  l'uso  del  foro  prevennero  i  le- 
gislatori. I  giureconsulti  italiani  del  secolo  XIV  ne  parlano  come  di 
una  pratica  già  vecchia  (1);  i  criminalisti  napolitani  del  XV  la  slabi- 
liscono  come  fondamento  di  ogni  istruzione  (2);  e  Giulio  Claro  nel 

(1)  Alessandro  Tartagno,  e  Bartolo,  il  qaale  anche  trae  dal  {  24  della  L.  l»^^ 
;s.  e.  sllan.  la  pratica  per  cui  curia  mittit  notarium,  ut  videat  mortuum  et  deseribat  pti/n^m,, 

(2)  Paride  del  Pozzo,  de  sindacatu.  Matteo  degU  Afflitti,  dee.  i76  Tom.  Grafflou- 
tico,  decis  2,  coDs.  crlm.  i5  e  00. 
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secolo  XVI  ne  deleriiiina  le  norme  (ì).  Egli  riferisce  esempi  di  giu- 
dici puniii  per  averla   trascurala  (2)  ».  E  dopo  avere  accennalo  alle 
prime  leggi  napolelaf^e  che  stabiliranno  l'obblifo  di  provare. anzitutto 
il  corpo  del  delilio,  ed  agli  errori  giudiziari  che,  specialmente  presso 
le  estere  nazioni,  ebbero  a  lamentarsi  per  la   trascuranza  di  quella 
pratica  salutare,  il  sommo  criminalista  procede  nel  modo  seguente: 
i  Men  facili  dunque  debbono  essere  i  giudici  a  convincersi  ne' reaii^ 
i  quali  di  lor  n^itura  non  lasciano  tracce  permanenti,  e  molto  meno 
in  quelli  i  quali  di  lor  natura   le  lasciano,  ed  esse  non   pertanto 
non  sono  slate  raccolte.  Questa  parte  della  procedura  penale  è  veramente 
quella  che  nella  istruzione  dee  trattarsi  con  tanta  maggior  cura,  quanto 
è  più  difficile  il  rettificarla  poscia  o  ripeterla.  Da  questa  sola  dipende 
spesso  la  competenza  ;  da  questa  dipende  sempre  il  giudizio. sul  me- 
rito; e  la  diligenza  su  questa  ha  distinto  sopra  tutte  l'altre  la  scuola 
ed  il  foro  napolilaiìo.  Naiurùlfs  ordo  est,  dicevano  i  nostri  giurecon- 
sulti, ui  prius  factum  f  postea  a  quo  factum  nt  eùcqniratur;  (t  cum 
ddinquens  ad  delictum  referafur,  prius  de  detieto  ex  quo  delinquens 
argutiur  apparare  debet  (3)  ».  Altri  scrittori  alIMncoiftlro  ritengono  che 
la  massima  di   stabilire  anzitutto  la  prova  del  corpo  del  delitto  sia 
antica  quanto  le  legislazioni.  Hélie  osserva  quanto  segue:  «  Il  est  évi- 
dent  que  le  juge  d'instruction  ne  doit  pas  s'exposer  à  commencer  une 
procedure  au  sujet  d'un  délit  auquel  de  fausses  apparehces  aurait 
fait  eroire,  et  qui  n'auraii  pas  réellement  été  commis.  Celle  règie  ap- 
partieni a  loules  les  législations.  La  ioi  romaine  prohibail  toute  ac- 
cusation  avant  que  te  crime  ne'  fùt  constate,  priusquam   de  crimine 
consCileril  (4),  et  le  jurisconsulte  Paul  fixaità  la  procedure  Vordre 
mvant:  Hic  ordo  servatur:  primum  ut  constet   occisum  dominum, 
deìDde  ut  liquel  de  quibus  ea  quaestio  habenda  sii,  atque  ita  de  reis 
inquirendum  (5).  Dans  notre  ancien  droit,  la  procedure  inquisitoriale 
avail  donne  à  cette  doctrine  un  grand  développement.  Julius  Clarus 
Ut:  Sciendum  est  quodMn  omnem  casum  numquam  debet  judex  pro- 
cedere ad  aliquem  actum,  nisi  prius  illi  constet  delictum  ipsum  fuisse 
commissum  (6)».  Prosegue  poscia  Tillustre  scrittore  esponendo  lo  stato 
antico  é  moderno  del  diritto  fraticese  su  questo  punto,  e  mostrando  che 
in  esso  è  sempre  stala  altribuita  la  dovuta  importanza  alla  massima 
di  che  è  parola. 

Noi  non  ci  faremo  giudici  della  disputa  se  la  necessità  di  premet- 
lere  la  prova  del  corpo  de)  delitto  alla  ricerca  del  colpevole  sia  stata 
coDvedien Cernente  riconosciuta  dalla  legislazione  romana.  Sarebbe  in- 
aine più  di  erudizione  che  di  pratica  concludenza.   QuiAdi  lasce- 

(i)  Seni.  lU).  V. 

(3)  Seni.  V.  S  fin  Pract.  crim.  quaest.  || 

(3)  Nìcollnì,  op.  cit.  parte  seconda  n.  506,  508.  . 

{%)  L.  i,  cod.  Ubi  causae  flscales. 

(5)  Sent.  lib.  3,  tit.  5  S  tt- 

(6)  Op.  cit  (  346,  II,  pag.  443,  YOl  8. 
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remo  anche  in  disparte  la  disamina  se  i  testi  imitati  da  Hétie  confor- 
tino la  opinione  che  quella  massima  era  sancita  anche  nella  legis- 
lazione romana,  ovvero  se  essi  riferiscansi  a  casi  speciali  non  aventi 
alcuna  influenza  sul  sistema  generale.  Osserveremo  piuttosto  che  quan- 
d'anche nessun  testo  di  legge  avesse  proclamato  quel  principio,  ne- 
scirebbe  difficile  il  persuadersi  che  lo  spirito  penetrante  e  pratico  dei 
Romani  non  avesse  riconosciuta  la  necessità  di  indagare  se  sia  aw^ 
nuto  un  reato^  prima  di  andare  in  traccia  del  suo  autore.  A  nostro 
credere,  la   verità  può  essere  chiarita  soltanto  allorché  si  tenga  ben 
presente  il  principio  che  informava  il  processo  penale  di  Roma  antica, 
vale  a  dire  il  principio  accusatorio  ppro.  Ogni  parte  del  processo  pe- 
nale porla  naturalmente  l'impronta  del  sistema  generale  e  fondamentale 
del  processo  medesimo,  come  la  parte  porta  l'impronta  del  tutto.  Ora,  nel 
processo  penale  dei  Romani,  fondato  sul  prmcipio  di  accusa,  non  appariva 
menomamente  l'opera  del  giudice  istruttore.  Era  compito  del  cittadino  ac- 
cusatore quello  di  provare  la  esislenza.del  reato  e  la  colpabilità  deiraccu- 
sato.  Non  era  quindi  mestieri  che  la  legislazione  prescrivesse  al  magistrale 
di  assicurarsi  anzitutto  del  corpo  del  delitto.  Il  giudice  se  ne  stava  ino- 
peroso fra  i  due  contendenti,  all'uno  de' quali   apparteneva  di  pro- 
durre le  prove  del  reato  e  della  reità,  ed  all'altro  di  mostrare  la  in- 
sussistenza o  la  irrilevanza  delle  prove  stesse.   Oltre  di  ciò,  il  prò- 
<!esso    penale   di    Roma    repubblicana   era  puranco  fondato  sul  si- 
stema del  libero  convincimento  portato  alle  sue  ultime  conseguenze, 
ripugnante  quindi  a  tutto  ciò  che  anche  lontanamente  accennasse 
al  sistema  delle  prove  legali.  D'onde  veniva. che  la  prova  generica 
non  dovesse  farsi  in -un  modo   piultostochè  in   un   altro.  Bastava 
che  i  giudici  fossero  convinti  che  il  reato  era  stato  commesso  e 
che  r  accusato  ne  fosse   l' autore  ,    perchè  questo  venisse  condan- 
nato, qualunque  poi  fossero   gli   elementi  dai  quali  siffatto  convin- 
cimento   era    ricavato;   come    talvolta   accadeva   che,    malgrado  la 
prova  più  evidente  del  reato  e  del  suo  autore,  i  giudici  assolvevano, 
mossi  0  da  pietà  o  da  ricordanza  dei  servizi  prestati  dall'accusato,  o 
da  altre  non  sempre  plausibili  influenze,  come  la  storia  ampiamente 
ci  ammaestra.  Ma,  subentrato,  al  principio  accusatorio  il  principio  in- 
quisizionale,  e  surrogata  all'opera  delle  parti  quella  del   magistrato. 
si  rese  necessario  che  il  giudice,  prima  di  cercare  il  colpevole,  cer- 
casse *di  stabilire  il  corpo  del  delitto  ossia  di  assodare  se  veramente  il 
reato  fosse  avvenuto.  Allora  la  legislazione  fu  pure  nella  necessità  di  det- 
tare delle  norme  che  servir  dovessero  di  guida  al  magistrato.  E,  come 
osserva  Mittermaier,  ciò  avvenne  specialmente  per  i  casi  d'omicidio, 
in  cui  si  trattava  di  convincersi  se  vi  fosse  il  cadavere  dell'ucciso, 
e  se  si  trovasse  in  tale  stato  da  far  argomentare  che  fosse  interve- 
nuto  un   fatto  criminoso  (1).   Ond'è  che    il  diritto  canonico  tratta 
dei  casi  in  cui  è  necessaria  l'ispezione  giudiziale  (2),  come  se  ne 

(lì  Teoria  della  prova  nel  processo  penale,  capit.  XXI. 
(2)  G.  iS.  X,  De  honUeidio  volunt. 
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irova  menzione  in  tulle  le  legislazioni  che  del  dirillo  canonico  subi* 
rono  più  o  meno  Tinfluenza,  e  d'allora  io  poi  in  lulte  le  legislazioni. 
Ed  è  notevole  che  la  convenienza  di  accertare  con  diligenza  il  corpo 
del  delitto  si  è  resa  cosi  evidente,  col  favore  della   pratica  e  della 
jjiurisprudenza,  che  di  siffatto  punto  si  sono  molto  occupate  non  solo 
le  legislazioni  miste  nelle  quali  prevale  il  sistema  inquisizionale,  ma 
anche  quelle  in  cui  prevale  il  sistema  opposto,  e  persino  la  legisla- 
zione inglese  che  più  d'ogni  altra  ha  l'impronta  deiranlico  tipo  accusa* 
Iorio.  Infatti,  se  osserviamo  il  regolamento  di  procedura  penale  dell^m* 
pero  austro-ungarico ,  troviamo  una  lunga  e  minuta  sistemazione  del 
modo  di  accertare  giudizialmente  il  corpo  deldelitlo  (%%  116  al  138). 
Se  poi  si  considera  la  legislazione  inglese,  s' incontra  la  istituzione  del 
Coroner  che  trasse  le  sua  origine  appunto  dal  bisogno  praticamente  ma- 
nifestatesi di  constatare  il  corpo  del  delitto  nei  reati  di  omicidio.  Anti- 
.camenle  il  Coroner  era  un  agente  fiscale  delegato  alla  percezione  dei 
tributi  e  che  aveva  facoltà  d'infliggere  delle  multe.  Gradatamente,  esso 
si  converti  in  un  agente  giudiziario,  cui  appartiene  istituire  inchiesta 
.^opra  i  casi  di  morte  improvvisa  o  violenta.  Ogni  caso  di  questa  specie 
è  recato  dagli  ufficiali  di  polizia  a  cognizione  del  Coroner  il  quale  in 
coDcorso  di  un  giurì,  apre  una  inchiesta  diretta  ad  accertare  il  fatto 
della  morte  ed  a  scoprirne  le  cause.  Il  giuri  pronuncia  su  di  ciò  il 
proprio  verdetto,  e  quando  si  tratti  di  omicidio  e  ne  sia  slato  sco- 
perto il  colpevole,  questo  è  rinvialo  innanzi   al  giuri  di  accusa.  In 
ogni  contea  vi  sono  quattro  o  sei   Coroner  nominati  dagli  eleltoni 
della  medesima;  le  borgate  che  godono  i  privilegi  della  contea  hanno 
esse  pure  il  loro  Coroner  (1). 

Non  bisogna  per  altro  esagerare  la  portata  della  regola  che  esige 
il  previo  accertamento  del  corpo  del  delitto  sino  al  punto  di  ritenere 
che  in  ogni  caso  questo  debba  essere  materialmente  constatato  per 
mezzo  di  giudiziale  ispezione,  ossia  per  mezzo  di  processi  verbali. 
L'accertamento  del  corpo  del  delitto  col  mezzo  anzidetto  è  la  forma 
0  per  dir  meglio  il  modo  ordinario  di  prova  ordinato  dalla  legge; 
non  è  però  modo  esclusivo.  È  quando  esso  non  possa  aver  luogo, 
0,  per  qualsiasi  circostanza,  non  venga  posto  in  opera  finché  è  effet- 
tuabile, vi  può  essere  supplito  in  seguito  con  altri  mezzi  di  prova, 
come  sarebbero,  per  esempio,  le  deposizioni  dei  testimoni  (2). 

(i)  MiTTBRHAiSR,  La  Proòedura  inglese,  scozzese  ed  americana,  SS  ^  e  6;  Franque- 
MLLE,  Les  insUUUions  poliliques,  judiciaires  ed  administratives  de  VAngleterre,  Ut.  Il,  Chap  I, 
pag.  177  e  i78.  Glarke  Sbwill,  A  treatise  on  tìie  law  of  coroner.  Jervis,  PracUcal 
tnaUse  on  the  office  and  dtUies  of  coroners, 

{%)  Molto  saviamente  scrive  a  questo  riguardo  IMllustre  prof.  Ellero  nei  suoi  TrcU- 
tati  crìminaU  (pag.  220):  «  Solo  allora  paò  esigersi  il  corpo  dei  defìtto,  quando,  man* 
candoTì,  non  s'avrebbe  la  compiuta  probazione:  ma  se  la  si  è  ottenuta  altrimenti  (e 
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Invero  può  accadere  che  il  reato  sia   di  tale  natura  da  non  lasciare 
ài  sé  traccia  alcuna,  oppure  da  lasciare  bensì  per  qualche  tempo  le . 
vestigia  del  proprio  avvenimento ,  dissipatesi  però  totalmente  prima 
che  il  giudice  arrivi  ad  accertarle.   ÀUora  è  necessità  ricorrere  non 
già  alla  prova  di  fatto  permanente^  come  dicono  i  forensi,  ma  alla 
prova  suppletiva.  E  ciò  è  tanto  più  applicabile  trattandosi  di  legisla- 
zioni penali,  che,  al  pari  della  nostra,  fondano  il  sistema  probatorio 
sul  principio  del  libero  convincimento,  il  quale,  come  già  abbiamo  av* 
veriito,  ricalcitra  a  tutto  quello  che  sa  di  prova  rigorosamente  legale 
0  prestabilita.  Da  queste  considerazioni  discende  che  l'istruttore  è  bensì 
tenuto  di  usare  sempre  la  maggior  possibile  sollecitudine  per  accertare 
la  materialità  dei  fatti  costituenti  il  reato  nel  modo  ordinario  stabi- 
lito dalla  legge,  ossia  per  mezzo    d' ispezione    giudiziale  constatata 
da  processi  verbali;  che  però  i  giudici  del  merito  possono  ricavare 
la  prova  dei  fatti  stessi  anche  da  altri  elementi  e  criteri  che  non  sieno 
le  ispezioni  giudiziali  ed  i  verbali.   In   questo  senso    si  è  più  volte 
pronunciata  la  giurisprudenza.  Cosi  è  stato  giudicato,  per  esempio, 
che  ove  non  sia  possibile  constatare  la  generica  di  un  omicidio  me- 
diante rispezione  del  cadavere  deirucciso,  si  può  ricorrere  alla  prova 
suppletiva  di  cui  agli  articoli   128  e  129;  e  il  verdetto  dei  giarati, 
che  abbia  affermata  la  esistenza  deiromicidio  è  a  ritenersi  che  abbia 
affermata  la  sufficienza  di  queste  prove  stesse,  snirapprezzamento  delle 
quali  non  può  opporsi  ricorso  in  cassazione  (1);  che  lo  stato  dei  luoghi 
in  cui  fu   commesso  il  delitto   può  delinearsi  ai  giurati  non  solo 
con  piante  e  disegni,  ma  co'n  ogni  altro  mezzo  di   prova  ammesso 
dalla   legge  (2);  e  che  la  qualifica   della  rottura   nel   furto,  oltre 
che  per  perizia,  può  provarsi  con  altri  mezzi,  come  le  dichiarazioni 
del  derubato,  o  le  deposizioni  dei  testi  (3).  Nel  qual  punto  la  giuris- 
prudenza italiana  è  concorde  colla   giurisprudenza  francese,  che  ha 
ritenuto  non  costituire  nullità  e  non  essere  di  ostacolo  al  procedimento 
l'omissione  dei  processi  verbali  che  possono  constatare  il  corpo  del 
delitto  (4);  come  pure  che  nessuna  legge  esige  un  processo  verbale 
del  corpo  del  delitto,  quale  preambolo  indispensabile  d'un  procedì- 

senza  ottenerla  non  si  ha  certezza),  qual  bisogno  c*è  d^ulterior  prova?....  Uà  direbbesi: 
e  se  un  bel  di  ricomparisse  quel  cotale,  che  fu  da  milie  testimoni  asserito  ucciso,  cbe 
vale  Tattestazion  loro  contro  questo  fatto"?  —  SoUo  anch'io:  ma  e  che  perciò?  quAli 
prove  non  ponno  essere  contraddette,  se  nella  applicasione  della  critica  giudiziaria  sarpe 
l'inganno,  l'ommissione,  l'errore,  e  non  tutti  i  requisiti  intrinseci  di  verità  ponno  essetv 
discoperti?  Dunque  rimarranno  impuniti  tutti  i  delitti  di  fatto  transeunte,  che  non  ponno 
avere  questa  riprova  fisica?  —  S  credete,  che  quand'anche  l'aveste,  quel  fatale  destino,  , 
che  Tuom  danna  airerrore,non  vi  persegua?...  » 

(i)  Cass.  Palermo,  9  gennìgo  1871,  Mendola. 

(2)  Gass.  Firenze,  5  giugno  1873,  Carm, 

(3)  Cass.  Firenze,  29  maggio  1872,  Faustkni,  e  10  giugno  1872^  D'Elia  e  U^ardi-^ 

Cass.  Torino,  27  marzo  1867,  Ctuenfint;  e  Cass.  Milano,  31  marzo  1865,  De-AfMà. 
(I)  Cass.  francese,  19  giugno  1817,  rei.  M,  Chasles. 
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mento  penale  per  furto  (1).  E  questa  dottrina  è  implìcitamente  san- 
cita dal  nostro  codice  di  procedura  penale  nell'art.  141,  dove  è  sta- 
bilito che  se  il  reato  non  ha  lasciato  tracce  permanenti,  o  se  queste 
hanno  cessato  di  esistere,  il  giudice  dee  raccogliere  tutte  le  prove  re- 
lative alla  natura  e  alle  circostanze  del  fatto,  verificando  inoltre,  nel 
secondo  caso,  i  motivi  ed  i  mezzi  della  disparizione  delle  tracce,  e 
prendendo  tutte  le  informazioni  atte  ad  accertare  il  reato  (2). 

§  6X5. 

Due  sono    ì  subietti  dell' ispezione  locale:  la  descrizione  dei  luo- 
ghi e  del  corpo  di  reato;  l'assicurazione  o  sequestro  delle  cose  atte 
a  concorrere  alla  dimostrazione  della  verità.  É  ciò  che  dispone  Tar- 
licolo  121,  prescrivendo  che  nei  reati  che  hanno  lasciate  tracce  per- 
manenti, il  giudice  incaricato  dell'istruzione  è  tenuto  di  accertarle  colla 
ispezione  dei  luoghi,  di  formare  verbale  di  tutto  ciò  che  può  avere 
relazione  all'esislenza  ed  alla  natura  del  fatto,  e  di  assicurare  gli  og- 
getti che  possono  servire  tanto  a  carico  che  a  discarico  dell'impu- 
talo. E  sviluppando  ulteriormente  quest'ultimo  precetto,  l' art.  124 
stabilisce  che  se  nell'alto  della  visita  si  trovassero  armi,  strumenti,  od 
altri  oggetti,  che  possano  avere  servito  od  essere  stati  destinati  a  com- 
mellere  il  reato,  od  apparisse  esserne  stato  il  prodotto,  devono  esser 
posti  sotto  sequestro,  egualmente  che  le  carte  ed  ogni  altro  documento 
che  potesse  essere  utile  allo  scoprimento  della  verità;  e  che  ha  luogo 
quanto  viene  prescritto  dagli  articoli  145  a  149  jnclusivamente.  L'artì- 
colo 122  aggiunge  che  nell'atto  della  visita  dei  luoghi,  il  giudice  può 
esaminare  tutte  le  persone  che  possono  dare  schiarimenti  sopra  il  reato, 
i  suoi  autori,  gli  agenti  principali  ed  i  complici.  Al  quale  proposito,    • 
per  altro,  convien  distinguere  ciò  che  è  essenziale  all'atto  di  accerta- 
mento del  corpo  del  reato,  da  ciò  che  vi  è  aggiunto  occasionalmente. 
L'esame  dei  testimoni  diretto  ad  ottenere  il   riconoscimento  di  cose 
0  la  spiegazione  dello  stato  delle  medesime,  come  dire   la  degrada- 
zione e  le  cause  di  essa,  sono- atti  propri!  dell'essenza  della  ispezione 
giudiziale,  o  almeno  sono  resi  necessari  da  quell'intimo  nesso  che 
Qon  di  rado  si  manifesta  tra  l'obiettivo  ed  il   subiettivo.  L'esame 
invece  dei  testimoni,  all'effetto  di  scoprire  gli  autori  o  complici  del 
reato,  può  essere  fatto  occasionalmente  all'ispezione  locale,  ma  non  è 
neiressenza  della  medesima,  ed  è  consiglialo  da  ragioni  di  economia 
e  dal  bisogno  della  celerità  dell'  istruttoria. 

(3)  Cass.  francese,  16  marzo  1837,  rei,  Af.  Mérilhon. 

(6)  Vedasi  intorno  airoggetto  trattato  nel  presente  paragrafo,  anche  Cass.  Torino 
1^  settembre  1849,  Franchi  e  Lissi;  12  maggio  1854,  Parrucca;  2  luglio  1855,  Giai 
17  febbraio  1875,  De-Ferrari. 

T.    II.   —  COD.   PROC.   PEN.  21 
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§  676. 

■ 

L'accertameli  lo  del  fatto  materiale  dà  occasione  a  minute  investi* 
stigazioni.  Ogni  specie  di  reato,  e,  nella  specie  del  reato,  ogni  singola 
conlingenza,  rende  necessarie  indagini  di  modo  e  di  fine  affallo  ecce- 
zionali. La  regola  generale  in  questo  argomento  consiste  in  ciò,  che 
l'investigazione  deve  servire  alla  dimostrazione  dei  caratteri  singolari 
del  reato.  Cosi,  per  esempio,  nelP omicidio  l'ispezione  cadaverica  deve 
constatare  il  numero  e  la  qualità  delle  lesioni;  il  numero  e  la  qualità 
delle  armi  che  le  hanno  prodotte;  le  parti  del  corpo  offese,  e  gli  effetti 
naturali  di  ogni  lesione  ;  le  predisposizioni  organiche  e  morbose  del- 
l'offeso, e  l'influenza  reciproca  delle  predisposizioni  sulle  lesioni,  e  vi- 
ceversa: le  cause  indipendenti  dalle  lesioni  che  possono  avere  pro- 
dotta la  morte/  e  va  dicendo.  Ma  tutto  ciò  non  è,  e  non  può  essere 
determinato  dalla  legge.  lEssa  pertanto  si  limita  a  tracciare  alcune  cau- 
tele e  norme  riferibili  all'accertamento  dei  reati  più  gravi,  più  frequenti 
o  di  più  delicata  indagine;  all'intervento  dei  periti,  ed  ai  poteri  che 
appartengono  al  giudice  istruttore  nell'atto  in  cui  procede  alla  giu- 
diziale ispezione.  E  per  quanto  particolarmente- riflette  il  concorso  dei 
periti  nella  ispezione  giudiziale,  la  norma  da  osservarsi  è  quella  che 
deriva  dalla  distinzione  degli  attributi  del  giudice  istruttore  da  quelli 
dei  periti  slessi.  Il  giudice  istruttore  determina  le  questioni  giuridiche 
e  addita  al  perito  i  fini  ai  quali  deve  intendere;  egli  però  non  pre- 
scrive al  perito  i  metodi  che  deve  osservare  nell'adempimento  delle  sue 
funzioni.  Riconosca  il  perito  le  cause  che  hanno  prodotta  la  morte,  le 
concause,  ecc.;  ecco  l'ufBcio  del  giudice  istruttore.  Stabilisca  la  dala 
della  morte,  la  prevedibilità  delle  conseguenze  letali  delle  lesioni;  ed 
ecco  ancora  Tuflìcio  del  giudice  istruttore*  Ma,  quali  reagenti  chimici 
si  hanno  a  usare  per  conseguire  il  fine  prefisso?  Si  dovranno  aprire 
le  tre  cavità  cerebrale,  toracica  ed  addominale?  Ecco  il  dominio  del 
perito. 

s  «»»^. 

Le  norme  particolari  tracciate  dal  codice  di  procedura  penale  per 
la  ispezione  giudiziale  si  riferiscono  all'omicìdio,  all'infanticidio,  al 
veneficio,  alle  ferite  e  percosse,  al  furto,  alle  grassazioni,  alle  estor- 
sioni, alle  rapine  ed  air  incendio.  Di  queste  norme  faremo  soltanto 
un  rapido  cenno  perchè  sarebbe  impossibile  trattare  con  qualche  uti- 
lità di  un  argomento  in  cui  i  criteri  che  servir  debbono  di  guida  al 
giudice  istruttore  sono  svariati  e  mutabili,  quante  sono  le  contingenze 
dei  singoli  fatti;  e  anche  perchè  l'indole  di  esse  è,  per  necessità  delle 
cose,  più  dimostrativa  che  assoluta. 
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Prescrive  anzilQlto  il  codice  di  procedura  penale  che  se  Iraltasì  di 
omicidio,  o  di  altro  caso  di  morte,  di  cui  sia  ignota  la  causa,  si  dee 
procedere  prima  della  inamaziane  alla  visita  con  intervenfo  di  periti, 
ed  ove  sia  d'uopo,  alla  sezione  del  cadavere,  ordinatone  il  dissolter- 
rameolo  colle  dovute  cautele,  quando  già  fosse  sepolto  (art.  125).  La 
legge  pone  sulla  stessa  linea  i  due  casi  delV  omicidio  e  della  morte 
di  cui  Ha  ignota  la  causa.  Da  sifTaito  avvicinamento  dei  due  casi , 
e  dalla  ragione  stessa  dei  procedimenti  penali,  è  chiaro  che  V  inter- 
vento deir  autorità  giudiziaria  deve  aver  luogo  soltanto,  quando  la 
morte  di  una  persona  è,  o  può  essere,  derivata  da  reato.  Per  altro 
non  è  necessario  che  vi  sieno  indizi  di  un  reato,  poiché  il  fatto  solo 
di  essere  ignota  la  causa  della  morte  costituisce  la  possibilità  che  èssa 
sia  derivata  da  reato,  e  ciò  tanto  nel  caso  in  cui  trattisi  di  lesione 
interna  od  esterna,  di  morte  improvvisa  o  non  improvvisa. 

A  completare  la  disposizione  di  legge  in  esame,  occorre  avere  pre- 
sente: 1.^  il  disposto  dell'articolo  389  del  codice  civile,  giusta  il  quale- 
risultando  segni  od  indizi  di  morte  violenta,  od  essendovi   luogo  a 
sospettarla  per  altre  circostanze,  non   si  può  seppellire  il   cadavere 
se  non  dopo  che  l' ufficiale  di  polizia  giudiziaria,  assistito  da  un  men- 
dico 0  chirurgo,  abbia  «steso  il   processo  verbale  sopra  lo  stato   del 
cadavere  e  le  circostanze  relative,  come  anche  sopra  le  notizie  che 
siansi  potute  raccogliere  sul  nome  e  cognome,  sull'età  e  professione , 
sul  luogo  di   nascila  e  domicilio  del  defunto;   2.^  gli  articoli   517 
e  3i8  del  codice  penale  che  determinano  le  penalità   contro  coloro  ' 
ehe  senza  precedente  autorizzazione  dell'ufficiale  a  ciò  destinato,  nei 
tasi  in  cui  essa  è  prescritta,  hanno  fatto  seppellire  il  cadavere  di  un 
neonato  o   di  altra  persona  qualunque;  e   contro  coloro  che  prima 
che  siasi  proceduto  alla  visita  giudiziale,  hanno  rimosso,  trasportato 
seppellito  o  permesso  che  si  seppellisse  un  cadavere;  3.^  l'articolo  93 
àelk  legge  sulla  sicurezza  pubblica,  che  vieta  di  dare  sepoltura  prima 
che  sia   constatata   e   dichiarata   la  morte  dall'ufficiale  sanitario,  e 
prima  che  siano  trascorse  24  ore  pei  casi  ordinari  e  48  per  quelli 
di  morte  improvvisa,  calcolandole  dall'ora  della  fatta  dichiarazione; 
e  richiama  l'osservanza  dei  regolamenti  particolari  e  delle  leggi  che 
vietano  di  seppellire  i  sospetti  di  morte  violenta,  se  non   dopo  che 
ii  giudice  abbia  eseguiti  gli  atti  a  cui  è  tenuto;  4.^  l'articolo  117  del 
regio  decreto  per  l'ordinamento  dello  stato  civile,  secondo  il  quale^ 
in  esecuzione  del  citato  articolo  della  legge  sulla  pubblica  sicurezza, 
l'ufficiale  dello  stato  civile  non  rilascia  il  permesso  di  sepoltura,  se 
la  morte  non  è  accertata  da  un  medico  nccroscopo  o  da  altro  dele- 
galo sanitario,  salvo  i  casi  espressi  nell'articolo  94  della  legge  slessa; 
5.°  il  capitolo  IV,  titolo  HI   del  regolamento  per  l'esecuzione  della 
legge  sulla  sanità  pubblica    approvato   con  regio  decreto  deil'S  giu- 
gno 1863  9  riguardante   le  sepolture,  le   inumazioni  ed  esumazioni, 
<"  i  cimiteri ,  secondo  cui  non  è  permessa  l'esumazione  di  qualsiasi 
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cadavere,  se  non  a(l4>ggelto  d'ispezione  o  autopsia  giudiziaria  op- 
pure del  suo  trasporlo  in  altro  cimitero,  mediante  ordine  dell'au- 
torità giudiziaria  nel  primo  caso,  e  del  prefetto  net  secondo;  e  l'e- 
sumazione deve  essere  eseguita  osservando  le  cautele  igieoiche  ge- 
nerali prescritte  nei  regolamenti  comunali  sui  cimiteri,  e  quelle  spe- 
ciali che  la  commissione  municipale  di  sanità  credesse  conveniente  di 
prescrivere;  6.®  finalmente,  il  capo  VII,  titolo  I  della  tariffa  in  materia 
penale  che  tratta  delle  spese  per  dissotterramento  e  trasporto  di  ca- 
daveri e  per  altre  operazioni  ordinate  dalle  autorità  giudiziarie,  ed 
aventi  per  scopo  la  ricerca,  la  prova  e  la  punizione  dei  crimini  e 
delitti  e  delle  contravvenzioni,  comprese  le  spese  di  fotografie  e  stampe 
per  avvisi  al  pubblico,  onde  facilitare  la  ricognizione  di  un  imputato 
o  di  un  cadavere. 

Prima  di  passare  alla  sezione  del  cadavere,  è  necessario,  ai  termini 
deirarl.  126,  di  descriverlo  esattamente,  e  di  accertarne  ridentità,  per 
mezzo  di  verbale,  coiresame  di  persone  che  abbiano  conosciuto  il  de- 
funto, le  quali,  nell'atto  di  ricognizione,  devono  prestare  giuramento 
in  conformità  degli  articoli  297  e  299.  La  descrizione  prescritta  dal- 
l'art.  126  è  della  più  alta  rilevanza,  e  perciò  non  è  mai  soverchia 
la  cautela  del  giudice  istruttore  nel  comprendere  in  essa  tutti  quanti 
i  più  minuti  donagli  che  possano  in  qualunque  modo  avere  relazione 
col  fatto  che  produsse  la  morte.  Soventi  vòlte  avviene  che  la  situa- 
zione e  ratleggiamenlo  del  cadavere,  o  la  vicina  impronta  dei  passi, 
mettano  il  giudice  sulle  tracce  dell'autore  del  reato.  Le  circostanze, 
che  forse  appariscono  le  più  indifierenti,  riescono  talvolta  a  svelare 
un  mistero  che  a  prima  giunta  era  ritenuto  impeneirabile. 

Può  accadere  che  il  cadavere  non  sia  conosciuto  da  alcuno.  Allora 
giusta  l'art.  127,  è  mestieri  descriverne  tutti  i  connotati  o  segni  par- 
ticolari; descrivere  ed  assicurare  le  sue  vestimenta  ed  ogni  altro  og- 
getto trovato  sopra  di  lui;   e  se  lo  stato  del  cadavere  lo  permeile, 
è  d'uopo  farlo  trasportare  in  un  luogo  pubblico  e  frequentato,  e  (e- 
nervclo  esposto  almeno  per  ore 'ventiquattro  all'oggetto  di  ottenerne 
il  riconoscimento.  Può  darsi  che  la  ricognizione  del  cadavere  e  delle 
ferite  sìa  resa  impossibile  da  qualche  speciale  circostanza,  come  se 
il  cadavere   fosse   in   istato  di  corruzione.   Per  siffatta  contingenza, 
l'art.  128  prescrive  di  supplire  alla   ricognizione  colie  dichiarazioni 
di  testimoni,  che,  avendo   veduto  il   cadavere  precedentemente,  ne 
abbiano  osservate   le  ferite  che   avesse   riportate.  Questi  testimoni  ^ 
da  sentirsi  con  giuramento^  devono  esprimere  in  qual  parte  del  corpo 
le  ferite  esistessero,  indicare  le  armi  colle  quali  giudicano  che  siano 
state  fatte  e  dire  se  siano  d'avviso  che  tali  ferite  abbiano  cagionala 
la  morte.  É  naturale  che  se  le  tracce,  prima  visibili,  sono  col  tempo 
scomparse,  si  chiamino  in  sussidio  della  investigazione  giudiziaria  le 
persone  che  ebbero  occasione  di  osservarle.  Ma,  a  maggior  presidioj 
della  verità,  e  per  l'importanza  dell'  atto,  la  legge  esige  che  le  per 
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sooe  da  sentirsi  prestiDO  il  giuramento  di  esporre  le  cose  conforme- 
mente alle  impressioni  ricevute. 

£  ancora  nell'intento  di  disciplinare  nel  miglior  modo  possibile  la 
prova  suppletiva  in  caso  di  omicidio,  è  prescrìtto  dall'art.  129  che 
se  il  cadavere  non  è  stato  trovato,  il  giudice  è  tenuto  di  accertare 
resistenza  precedente  della  persona,  il  tempo  dopo  il  quale  non  se  ne  è 
pia  avuta  notizia,  il  modo  con  cui  il  cadavere  ha  potuto  essere  trafu- 
gato 0  distrutto;  e  di  raccogliere  inoltre  tutt'i  mezzi  di  prova  atti  a  sup- 
plire alla  veriflcazione  del  corpo  del  reato.  Ognun  comprende  di 
leggieri  come  questi  non  siano  che  criteri  generali  suggeriti  al  giu- 
dice istruttore,  e  quanto  rimanga  al  medesimo  di  operare,  secondo 
le  mutabili  circostanze,  d'ogni  fatto  particolare,  per  corrispondere  in 
modo  soddisfacente  alla  propria  missione;  come  pure  quanta  libertà 
di  apprezzamento  debba  appartenere  ai  giudici  del  merito  nel  decidere 
del  valore  di  siffatte  operazioni. 

Lo  scopo  principale  della  ispezione  del  cadavere  è  di  conoscere  la 
causa  della  morte.  Questa  indagine  spetta  ai  periti  colla  assistenza 
del  giudice  istruttore.  Ond' è  che,  a  sensi  dell'art.  130,  i  periti 
devono  dare  il  loro  giudizio  sulla  causa  della  morte,  spiegando  con 
quali  mezzi  e  in  quale  tempo  più  o  meno  prossimo  possa  essere  av- 
venuta e  se  in  conseguenza  delle  lesioni  rilevate,  o  prima  di  esse,  o 
pel  concorso  di  cause  alle  medesime  preesistenti,  o  sopravvenute,  od 
anche  estranee  al  fatto  delittuoso.  Ove  la  perizia  non  si  estenda  a  tutte 
le  circostanze  importanti  per  la  decisione,  il  giudice  deve  porre  su  di 
esse  speciali  domande  ai  periti. 


o 


678. 


Norme  assai  dettagliate  e  precise  dà  il  codice  processuale  anche  ri- 
guardo ai  ferimenti  e  alle  percosse,  contemplando  specialmente  i  casi 
che  i  periti  non  possano  dare  il  loto  giudizio  immediatamente,  che 
il  pericolo  enunciato  nel  primo  giudizio  cessi  o  cresca,  e  che  la  persona 
percossa  o  ferita  venga  a  morire. 

Se  si  tratta  di  persona  ferita  o  percossa,  il  giudice,  assistilo  da  pe- 
riti, deve  descrivere  le  ferite,  lacerazioni  e  contusioni,  indicandone  la 
località,  la  lunghezza,  la  larghezza  e  la  profondità.  Egli  deve  suc- 
i'essivamente  invitare  i  periti  a  spiegare  se  le  ferite  siano  o  non  mortali 
0  pericolose,  se  siano  slate  fatte  con  armi  da  fuoco,  o  con  armi  da  punta 
0  taglio  o  contundenti,  od  in  altro  modo.  I  periti  sono  tenuti  dì  speci- 
ticare  inoltre  il  tempo  in  cui  presumono  che  le  ferite  sieno  stale  fatte,  e 
quello  in  cui  possono  essere  sanabili.  Se  si  tratta  di  malattia  per  causa 
ignota  o  sospetta,  il  giudice  ne  fa  spiegare  la  natura  o  la  causa  presunta, 
'^fra  qual  termine  possa  essere  guaribile  (ari.  131).  Se  i  periti  non  pos- 
sono dare  il  loro  giudizio  immediatamente,  devono  darlo  nel  terinine 
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che  la  qualità  delle  percosse ,  ideile  ferite  o  della  malallia  sarà  per 
richiedere  (ari.  432).  Se  il  pericolo  enuncialo  nel  primo  giudizio  cessa 
0  cresce,  il  perito  ne  dà  avviso  al  giudice,  e  si  procede  ad  una  nuova 
relazione.  Lo  stesso  ha  luogo  se  il  fallo  imputalo  risulta  accompa- 
gnato 0  seguito  da  alcuna  delle  circostanze  aggravanti  indicate  ne- 
gli articoli  538,  539  e  544  n.  1.^  e  2.^  del  codice  penale  (art  133). 
Se  la  persona  percossa  o  ferita  o  che  abbia  sofferto  altre  violenze 
venisse  a  morire,  i  chirurghi  o  medici  chiamati  alla  cura  sono  obbligali 
di  darne  immediatamente  avviso  al  giudice;  e  questi  procede  coli' assi- 
slenza  di  essi,  0  di  altri  periti,  a  termini  degli  articoli  125  e  126,  avendo 
cura  di  fare  indicare  distintamente  dai  periti  le  ferite,  percosse  o  vio- 
lenze, alle  quali  credano  che  si  possa  allribuir.e  la  morte,  come  pure 
ogni  altra  circostanza  in  delti  articoli  menzionala  (ari.  134). 

Tulli  questi  precelti,  i  quali  hanno,  al  pari  dei  precedenti,  an 
carattere  puramente  regolamentare,  sono  cosi  chiari  che  non  richie- 
dono veruna  dilucidazione.  Noi  ci  limiteremo  pertanto  a  fare  due  os- 
servazioni. La  prima  è  che  la  perizia  medica,  in  concorso  del  giudice 
istruttore,  deve  sempre  essere  assunta  per  quanto  circostanziato  e  com- 
pleto sia  il  primo  referto  dell'  ufficiale  sanitario.  La  legge  ravvisa  una 
speciale  guarentigia  neiraccerlamento  del  fallo  e  nella  descrizione  delle 
ferite  per  mezzo  del  giudice  istruttore,  come  pure  nel  giudizio  me- 
dico manifestato  alla  presenza  e  sotto  la  direzione  del  giudice  slesso. 
La  seconda  è  che  il  giudice  istruttore  non  è  punto  tenuto  ad  appa- 
garsi di  una  sola  perìzia,  ma  può  far  ripetere  la  medesima  tante  volle 
quanto  occorre,  secondo  la  varietà  dei  casi,  a  chiarire  la  natura  delle 
ferite,  la  durala  della  malattia,  e  tutte  le  altre  circostanze  che  pos- 
sono influire  sulla  maggiore  o  minore  responsabilità  dell'imputalo. 

§  699. 

Quando  siavi  sospetto  d'infanticidio,  i  periti,  a  termini  dell'art.  135', 
debbono  dichiarare  altresì  se  il  bambino  sia  nato  vivo,  e  s^  fosse  iu 
ìstato  di  vivere  fuori  dell'alvo  materno.  Anche  in  caso  d'infanticidio 
incombono  al  giudice   istruttore  gli  stessi  doveri  a  cui  è  tenuto  nei 
casi   di  omicidio,   dal  quale  sostanzialmente  quel    reato    non  diver- 
sifica. Però,   appunto  perchè  l'infanticidio  si  risolve  in   un  omicidio 
volontario,  è  mestieri  accerlare  se  sìa  slato  consumalo  in  un  essere 
vivo,  senza  di  che  mancherebbe  l'essenza  del  reato,  corpus  delicii{\y 
Ma  la  vita  deve  essere  reale  ed  effettiva  e  non  già  una  condizione 
che  della  vita   abbia  soltanto   le  apparenze;  onde  l'essere,  sul  quale| 
vuoisi  che  sìa  stato  consumato  l'infanticidio,  deve  aver  posseduta  la 
capacità  di  vìvere,  ossìa  avere  avuto  degli  organi  tali  da  poter  con- 
ci) Caeterum  vivus  ne^  au  tnortuus  lucem  foetus  adipexerit,  temper  id  réte  priva  cor* 
4iit  (nfanUàdio  oportet.  Gremani,  De  Infantìeidio. 
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(iDuare  una  vita  indipendente  fuori  dall'utero  materno.  In  altre  pa- 
role il  bambino  dev'esser  nato  vivo  e  vitale  (1).  Si  noti  tuttavia  che 
reputali  giureconsulti  credono  che  la  vitalità  del  bambino  non  sia  un 
estremo  necessario  all'esistenza  del  reato  d'infanticidio,  perchè,  essi 
dicono,  l'uccisione  dell'uomo  mortalmente  ammalato,  è  omicidio  al 
pari  dell'uccisione  dell'uomo  sano,  avendo  entrambi  diritto  alla  vita. 
Altri  però  confutano  questa  opinione  osservando  che  non  regge  il  pa^ 
ragone  perchè,  come  scrive  Mittermaier^  «  l'uomo  mortalmente  amala* 
lato  ha  già  una  esistenza,  ed  ha  diritto  di  non  vedersela  abbreviata  ; 
oltre  di  che  non  si  può  mai  con  tutta  precisione  asserire,  che  il  mor- 
talmente ammalato  sarebbe  stato  irremissibilmente  perduto;  laddove 
il  bambino  non  vitale  non  ha  ancora  incominciato  a  vivere  effettiva- 
mente.  A  questo  è  certo  che  la  vita  non  fu  tolta,  perchè  ciò  che  poteva 
appellarsi  con  questo  nome  non  era  una  vita  reale  durevolmente 
costituita  (2).  » 

Comunque  sia  di  siffatta  questione,  propria  al  diritto  materiale  an- 
sicbè  al  diritto  formale,  egli  è  certo  per  noi  che  l'istruttore  deve 
ricercare  col  mezzo  dei  periti  non    soltanto  se  il   bambino  sia  nato 
vivo,   ma   anche  se  fosse  in   istato  di  vivere  fuori   dell'alvo  ma- 
terno, come  espressamente  prescrive  l'art.  135.  Quali  siano  poi  ì  me- 
todi per  scoprire  se  il  bambino  sia  nato  vìvo,  e  quando  possa  dirsi 
che  esso  sìa  dotato  di  vitalità,  dev'essere  chiarito  dalla  medicina  le- 
gale, la  quale  però  è  pur  troppo  avviluppata  ancora  a  tale  riguardo  da 
molteplici  difficoltà  ed  incertezze.  Ad  ogni  modo  il  giudizio  appartiene 
ai  periti  sanitari,  e  il  giudice  istruttore  deve  porre  ogni  cura  per  chia- 
mare la  loro  attenzione  sopra  tutte  le  circostanze  che  possono  rìescire 
utili  all'adempimento  della  delicata  investigazione,  e  per  registrare  il 
tutto  fedelmente  nel  processo  verbale.  Nella  autopsia  cadaverica,  il 
giudice   istruttore   dev'essere  quindi  sollecito  principalmente  d'invi- 
tare i  periti  ad  esaminare  le  lesioni  e  le  tracce  tutte  di  violenza  che 
si  riscontrassero  esteriormente  od  internamente  nel  cadavere  del  bam- 
i)ino,  facendo  indicare   la   causa  Velie   stesse,   e  i  mezzi  coi   quali 
siano  state  probabilmente  cagionate.  E,  per  ciò  che  riflette  in  special 
modo  il  frequente  esperimento  della  docimasia,  il  giudice  istruttore 
deve  diligentemente  curare  che   siano  precisati  gli  istrumenti  usati 
dai  periti;  che  sia  fatta  la  descrizione  dei  vasi,  e  delle  bilancio;  che 
sìa  indicala  la  quantità  dell'acqua,  e  la  sua  temperatura;  che  sìa  spe- 
cificato lo  stato  dei  polmoni,  il  luogo  ove  fu  trovato  il  cadavere  del 
bambino  y  la  sua  giacitura   e  tutte  le  altre  particolarità  interessanti 

(1)  ut  infanUs  coedes  admissa  eertius  dici  potsit,  duo  necessario  requiruntur:  i.®  ut  i$ 
nnts  in  lucem  prodierit;  3.^  ut  vitalis  fuerit,  adeo  ut  vitam  ei  odMbita  m  ademptam  fuisse 
(tict  merito  possit...,  Rbnazzi,  Inst,  criminal,  lib.  5.  Carmignani,  {  907,  910. 

Il  codice  civile  italiano  dichiara  incapaci  di  succedere  coloro  che  non  sono  nati 
^tali;  nel  dubbio  si  presumono  vitati  quelli  di  cui  consta  che  sono  naU  vivi  (art  724). 

(2)  Considerazioni  sulla  dottrina  del  reato  d*  infanticidio. 
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per  il  giudizio  definitivo.  La  fallacia  dei  vari  sistemi  di  docimasia, 
escogitati  dalla  scienza,  rende  necessaria  la  più  grande  accuratezza 
nella  parte  descrittiva  che  appartiene  al  giudice  istruttore,  poiché 
Taccertamento  di  taluni  fenonìeni  può  talvolta  condurre  meglio  della 
stessa  docimasia  alla  scoperta  della  verità.  Per  dire  brevemenle,  il 
giudice  istruttore  non  deve  dimenticare  che  neirinfanlicidio,  forse 
più  che  in  ogni  altro  reato,  è  necessario  l'accertamento  materiale  del 
corpo  del  delitto,  senza  di  che  sarebbe  vano  l'andare  in  cerca  del- 
l'intenzione di  uccidere,  e  l'istituire  indagini  sulla  condotta  della  ma- 
dre, sull'occultamento  della  sua  gravidanza,  sul  luogo  del  parto  e 
sulle  circostanze  che  lo  accompagnarono  e  lo  susseguirono.  Vedremo 
più  innanzi  quali  avvertenze  debba  tener  presenti  il  giudice  islruUore 
prima  di  determinarsi  a  spingere  le  investigazioni  sul  corpo  della 
donna,  contro  la  quale  sorgessero  sospetti  d'infanticidio. 

%  «SO. 

Altro  caso  nel  quale  V  accertamento  materiale  del  corpo  del  deliKo 
è  la  base  su  cui  quasi  esclusivamenle  appoggiar  deve  la  convinzione  dei 
magistrati,  è  quello  del  venefizio.  Se  manca  la  prova  del  propinato  ve- 
leno, se  è  dubbia  la  causa  mortifera,  inutile  riesce  ogni  elemento  dì  prova 
specifica;  la  confessione  stessa  dell'imputato  non  sarebbe  forse  efficace 
a  dileguare  dall'animo  dei  magistrati  le  incertezze  che  giustamente  sor- 
gerebbero in  essi  per  la  mancanza  del  corpo  del  delitto  (I).  Principale 
dovere  pertanto  del  giudice  istruttore,  quando  si  presenta  il  sospetto  di 
venefizio,  egli  si  è  di  ricercare  con  ogni  accuratezza  e  accorgimento 
la  esistenza  del  veleno.  Allorché  la  persona  che  si  sospetta  essere  stala 
avvelenata  è  ancora  vivente,  il  giudice  istruttore  è  tenuto  di  ricercare 
particolarmente  quali  fossero  le  condizioni  di  salute  della  medesima 
prima  che  si  manifestassero  i  sintomi  che  si  credono  prodotti  dalle 
sostanze  velenose,  quali  cibi  e  bevande  essa  abbia  prese;  d'interro- 
gare i  parenti  ed  i  domestici  sul  modo  nel  quale  quei  sintomi  si  sono 
manifestati,  e  se  altre  volte  siansi  verificati;  ma  sopratutlo  di  raccogliere 
gli  avanzi  dei  cibi  e  delle  bevande  suddette,  se  ancora  ne  rimangono, 
come  pure  di  assicurare  le  materie  rigettate  per  sottoporle  all'esame 
dei  periti.  Se  la  persona  che  si  sospetta  essere  stata  avvelenata  è  morta, 
allora  occorre  procedere  all'esame  diligente  del  cadavere  ed  all'autopsia 
per  rintracciare  il  veleno  nelle  viscere  di  esso.  É  chiaro  che  la  visita 

(1)  Olia  in  re  ita  auctoritate  peritorum  indicium  innititur,  ut  nee  iUucescens  erimm  pti^ 
tisUs,  vel  per  confessionem  interfectoriSy  verum  habeatur,  si  mediQUs  cotUradicat.  Marekior. 
Omn,  HonUdd.  Exam,  p,  42.  —  Venenum  propinatum,  et  noxium,  et,  si  alter  perierU, 
exinde  mortuus  esse,  oc,  quia  haec  inquisitio  artis  peritiam  supponit,  inspectio  cadaver'a,  ft^l* 
testatum  medicorum  accedere  debeat;  non  vero  despositio  mortai,  vel  testium,  vel  rei,  mor- 
tem  ommo  fiiisse  procwatam  afirmantium,  suficiat.  —  Bohemero,  Elementa  Jurispruden- 
Uà  criminalis,  Cap.  XJf,  de  Veneficio. 
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cadaverica  e  l'autopsia  appartengono  ai  periti  medici  come  agli  slessi 
appartiene  l' indagare  e  il  pronunciarsi  sulla  esistenza  dei  sintomi  che 
ordinariamente  si  manifestano  nei  casi  di  veneficio,  e  il  fare  tutte  le 
conclusioni,  che  la  scienza  può  dedurre  da  ciò  che  si  osserva  nel  ca- 
davere. Lo  stabilire  invece  se  le  sostanze  trovate  nel  cadavere,  che 
si  sospettano  avere  prodotta  la  morte,  siano  veramente  d'indole  vele- 
Dosa,  spetta  propriamente  alla  scienza  chimica.  Di  qui  la  ragione  della 
speciale  prescrizione  dell'art.  136,  giusta  la  quale,  presentandosi  so- 
spetto di  veneflzio,  il  giudice  istruttore  dee  far  intervenire  alla  veriflca- 
zione  del  fatto  anche  due  chimici;  e  l'analisi  dei  veleni  può  essere 
fatta  eziandio  dai  chimici  soli,  in  locale  a  ciò  specialmente  adatto  ;  fa- 
coltà quest'ultima  che  riesce  indispensabile  quando  la  perizia  chimica 
esiga  lunga  preparazione^  continuità  di  osservazioni  e  molteplicità  di 
esperimenti. 

E  per  quanto  concerne  le  funzioni  dell'  istruzione,  noi  ritorniamo  al 
punto  dal  quale  siamo  partiti^  insistendo  sulla  necessità  della  mag- 
giore perspicacin,  accuratezza  e  diligenza  nella  ricerca  e  conservazione 
dei  corpo  del  delitto,  senza  di  che  a  nulla  varrebbero  i  progressi  fatti 
dalie  scienze  fisiche  e  naturali  per  dissipare  le  tenebre,  per  svelare 
i  misteri  della  natura,  e  per  scoprire  il  reato  sino  nei  suoi  più  in- 
timi recessi.  Non  è  rado  che  la  prova  del  venetizio  rimanga  incerta 
per  la  negligenza  nell'accertamento  del  fatto  in  genere.  In  prova  di 
che  reputiamo  giovevole  il  chiudere  le  nostre  osservazioni,  riportando 
una  circolare  del  ministero  della  giustizia,  diretta  ai  procuratori  ge- 
nerali presso  le  corti  d'appello  del   regno,  che  contiene  sull'impor- 
tante  argomento  savie  ed  opportune  istruzioni.   «  É  a  notizia   di 
questo   ministero  che  spesso   le  autorità  giudiziarie,  e  specialmente 
i  pretori ,   allorché  nei  processi  per  veneficio  procedono  a   racco- 
gliere ed   assicurare   l' ingenere,  non  osservano  tutte  quelle  cautele 
e  quei  metodi  che  sono  necessari   affinchè  il  corpo  del  delitto   in 
tutto   o    in   parte,  non  si   alteri  o  disperda;  in  guisa  che,  di  poi, 
diviene  Impossibile  o  almeno  malagevole  di  stabilire,  per  mezzo  della 
perizia,  la  prova  generica.  Di  fatti^  in  un  caso,  essendo  morto  un  uomo, 
e  sorto  il  sospetto  che  egli  fosse  stato  avvelenato,  sì  procedette  alla 
sezione,  e  i  visceri  di  lui  furono  raccolti  in  vasi  comuni  di  terra  cotta, 
ripieni  di  alcool  e  semplicemente  coperti  da  coperchi  pure  di  terra. 
Un  mese  e  mezzo  dopo  si  esegui  l'analisi  chimica  ;  ma  essendo  Tal- 
eooì  svaporato,  le  sostanze  si  trovarono  putrefatte  in  modo  che,  se 
mai  l'avvelenamento  fosse  stato  commesso  con  fosforo,  o  con  acido 
prussìcOf  non  sarebbe  stato  più  possibile  di  trovarne  alcuna  traccia.  In 
un  altro  caso  simile,  ancora  dallo  stomaco  del  cadavere  fti  raccolta 
poca  materia  liquida,  lasciando  quella  solida,  che  pur  avrebbe  dovuto 
essere  raccolta  e  conservata,  affinchè  l'analisi  fosse  stata  piena  e  com- 
pleta. Tralascio  di  far  menzione  di  altri  simili  sconci  verilicatisi,  impe- 
rocché parmi  che  gli  accennati  bastino  a  richiamare  tutta  l'attenzione. 
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acciocché  la  prova,  per  sé  malagevole,  di  cosi  gravi  reati  non  sia 
resa  ancor  più  difficile  dalla  ignoranza  o  dalla  negligenza  di  chi  deve 
raccoglierne  i  primi  elementi.  Laonde  io  prego  le  SS.  YV.  di  invitare 
i  signori  procuratori  del  Re,  i  giudici  istruttori,  i  pretori  del  rispet- 
tivo distretto  a  voler  procedere  colla  massima  oculatezza  e  diligenza 
in  tutto  ciò  che  si  riferisce  alta  prova  generica  nei  procedimenti  per 
veneficio.  A  tal  uopo  non  solo  imporla  che  alla  perizia  chimica  siano 
destinati  professori  esperti  nella  disciplina  speciale  della  tossicologia;  , 
ma  è  d'uopo  altresì  che  nell'assicurare  e  conservare  i  corpi  di  reato 
si  adibisca  V  opera  di  persona  non  ignara  dei  melodi  adatti  a  con- 
servare inalterate  le  sostanze  raccolte,  nelle  quali  poi  per  mezzo  del* 
l'analisi  chimica  dovrà  indagarsi  se  vi  sieno  o  no  tracce  di  veleno  (1)  »• 

Finalmente  il  codice  di  procedura  penale  prescrive  talune  norme 
speciali  pei  casi  di  furto,  grassazione,  estorsfone^  rapina  ed  incendio. 
Se  si  tratta  di  furio  o  di  altro  reato  commesso  con  rottura,  sforza- 
mento o  scalala,  il  giudice  deve  descriverne  le  vestigia  ed  i  segni, 
e  fare  spiegare  dai  periti  in  qual  modo,  con  quali  stromenti  o  mezzi, 
e  da  qual  tempo  giudichino  che  il  reato  sia  stato  verosimilmente  com- 
messo (art.  137).  bielle  grassazioni,  estorsioni,  rapine,  furti  o  simili 
reati,  si  dee  inoltre  verificare   la   preesistenza  e  la  successiva  man- 
canza delle  cose  rubate  o  sottratte;  in*  difetto,  si  deve  veriflcare  se 
il  querelante  sia  persona  degna  di  fede,  se,  avuto  riguardo  al  suo  stalo, 
abbia  verosimilmente  potuto  ritenere  presso  di  sé  le  cose  rubale  o 
sottratte,  e  se  abbia  fatto  qualche  doglianza  o  ricerca  subito  dopo  il 
reato,  o  dopo  averne  avuta  notizia  (art.  138).  Nei  casi  di  inceudio 
appiccato,  i  periti  debbono  enunciare  il  modo,  il  luogo,  il  tempo  in 
cui  fu  appiccato,  la  qualità  della  materia  incendiaria  adoperala,  e  le 
circostanze  per  le  quali  si  potesse  prevedere  un  pericolo  maggiore  o 
minore  per  la  vita  di  persone  o  per  la  proprietà,  o  il  fuoco  scop- 
piato avesse  potuto  facilmente  dilatarsi;  e,  quando  il  fuoco  sia  real- 
mente scoppialo,  si  deve  rilevare  il  montare  del  danno   derivatone 
(ari.  139).  Io  tutti  i  crimini  o  delitti,  mediante  i  quali  fu  cagionato 
un  danno  o  pericolo  ai  beni  in  modo   diverso  da  quelli   sovramen- 
zionatì,  il  giudice  deve  accertare  la  qualità  della  forza  od  astuzia  im- 
piegata,  i  mezzi  e  stromenti  adoperati.  Tentila  del  danno  recato  o 
che  si  volle   recare,  oppure  la  gravità  del  pericolo  per  la  proprietà, 
od  anche  per  la  vita,  la  salute  e  la  sicurezza  corporale  delle  persone 
(art.  140). 

Anche  qui  ricorderemo  che  tutte  queste  norme  non  sono  che  diret- 

(I)  Ciro.  24  novembre  iS7t,  n.  5833-404. 
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live,  per  cai  giuslainente  è  slato  riienuto  che  sebbene  la  legge  pro~ 
cessuale  stabilisca  alcune  norme  per  accertare  la  preesistenza  e  la  sìxcr 
cessìYB  mancanza  delle  cose  rubale,  tuttavia  il  giudice  può  attingere 
la  sua  convinzione  ad  ogni  maniera  di  prove,  senza  che  la  violazione 
di  tale  precetto  possa  dar  luogo  a  nullità,  né  la  corte  di  cassazione 
possa  censurarla  (1). 


§  68». 


I  poteri  che  la  legge  deferisce  al  giudice  istruttore  in  ordine  al- 
Taccertamento  del  corpo  del  reato  sono  assai  larghi  e  di  tale  natura 
che  possono  recare  restrizione  anche  ai  diritti  della  libertà  individuale 
e  della  proprietà. 

II  giudice  istruttore  può  anzitutto  portare  restrizione  alla  libertà 
individuale.  In  virtù  dell'art.  131,  egli  ha  diritto  e  dovere  di  proce- 
dere ad  ispeziono  corporale  sulla  persona  che  è  stata  ferita  o  per- 
cossa; come,  in  virtù  delParL  123,  ha  diritto  di  vietare  a  chicchessia 
di  uscire  dalla  casa  e  di  allontanarsi  dal  luogo  in  cui  esso  procede, 
prima  che  sia  chiuso  il  verbale;  e  quando  qualcuno  contravvenga  al 
suo  divieto,  può  ordinarne  l'arresto  e  condannarlo  alla  pena  degli  ar- 
resti 0  ad  una  ammenda  non  minore  di  lire  dieci,  sentito  il  pubblico 
ministero,  e  senza  che  questo  suo  provvedimento  possa  essere  im- 
pugnato col  rimedio  dell'appello  o  della  opposizione.  InGne,  il  giudice 
istruttore  ha  il  potere  di  costringere  coloro  che  esercitano  pubblica- 
mente arti  o  professioni  a  prestare  ì  loro  servigi  alla  giustizia;  e  se 
eosloro  ricusano  senza  giusta  causa  di  dare  il  loro  giudizio  o  di  pre- 
stare l'opera  loro,  sono  puniti  con  multa  estensibile  a  lire  cento,  e 
possono  eliche  essere  sospesi  dall'esercìzio  dell'arte  o  della  professione, 
a  termini  dell'articolo  307  del  codice  penate. 

lì  giudice  istruttore  ha,  in  secondo  luogo,  il  potere  di  recare  restri- 
zioni air  esercizio  della  proprietà  e  della  inviolabilità  del  domicilio. 
Esso  può  sequestrare,  giusta  gli  articoli  121  e  124,  tutte  le  cose  che 
possono  o  avere  servito  alla  consumazione  del  reato  o  valere  come 
mezzi  di  prova  o  controprova  dei  fatti  e  delle  loro  cause.  Può  al- 
tresì procedere  a  vìsite  domiciliari,  di  che  diremo  più  innanzi.  In 
questi  casi  però,  la  legge  restringe  ossia  sospende  l'esercizio  della 
proprietà,  ma  non  ne  viola  il  diritto;  ne  garantisce  anzi  con  forme 
speciali  r  integrità,  come  vedremo  trattando  delle  visite  domiciliari. 
In  altri  termini,  la  legge  impone  al  cittadino  temporanei  sacrifici  nel* 
l'esercizio  dei  suoi  diritti,  e  previene  gli  abusi  che  contro  i  mede- 
simi potrebbero  essere  commessi. 

(1)  Cass.  Torino,  27  marzo  1867,  CatenUni. 
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§  683. 

Si  disse  già  che  il  giudice  islruUore  può  sottoporre  ad  ispezione 
od  esplorazione  corporale  coloro  che  hanno  sulla  persona  lesioni  o 
segni,  da  cui  la  giustizia  possa  ricavar  lume  per  lo  scoprimento  della 
verilà.  Queste  lesioni  e  questi  segni  possono  esistere  tanto  sulla  per- 
sona deir  offeso  o  danneggiato,  quanto  sulla  persona  dell' impalalo. 
Esistono  sulla  persona  deiroffeso,  quando,  per  esempio,  si  traila  di 
ferimento  o  di  stupro;  esistono  anche  sulla  persona  deirimpulalo 
quando  si  tratta  d'infanticidio,  di  procuralo  aborto,  e  simili.  Possono 
esistere  tanto  sulla  persona  dell'offeso  che  dell'  imputato,  quando  si 
tratta  di  ferimenti  reciproci  ed  anche  in  caso  di  stupro  e  di  altri 
reati.  Ora,  quali  sono  i  doveri  ed  i  diritti  del  giudice  in  siffatte 
congiunture?  Può  egli  liberamente  procedere  all' ispezione  corporale, 
quando  creda  che  questo  atto  possa  essere  un  mezzo  utile  alia  sco- 
perta della  verità? 

.  Il  codice  di  procedura  penale  italiano,  al  pari  di  altri,  e,  fra  questi, 
del  codice  d'istruzione  criminale  francese,  non  stabilisce  in  propo- 
silo veruna  norma  positiva,  onde  avviene  che  la  pratica  è  diversa 
secondo  ik  diverso  modo  di  vedere  dei  magistrati.  Alcuni  dei  me- 
desimi opinano  che,  ove  esista  anche  la  semplice  probabilità  che  quel 
provvedimento  possa  condurre  ad  utili  risultati,  il  giudice  istruttore 
ha  diritto  di  adottarlo.  Suppongasi,  a  cagion  d'esempio,  che  un  mae- 
stro di  scuola  sia  imputato  di  atti  d' incontinenza  a  danno  di  un  suo 
allievo;  coloro  che  avvisano  nel  modo  anzidetto  credono  che  si  possa 
senz'altro  ordinare  la  visita  di  tutti  i  fanciulli  della  scuola.  Suppon- 
gasi che  il  cadavere  d'un  bambino  venga  scoperto  in  una  casa;  ed 
essi  credono  che  si  possa  ordinare  la  visita  di  tutte  le  donne  della 
casa  stessa.  Altri  invece,  giustamente  penetrati  della  gravezza  di  un 
provvedimento  il  quale  può  compromettere  il  pudore  della  donna  e 
del  fanciullo,  sono  di  avviso  che  non  si  possa  valersene  fuorché  nel 
concorso  di  date  condizioni,  ossia  quando  già  esistano  degli  indizi  gra^i. 
dei  sospetti  fondati,  che  si  tratta  di  convalidare  coli' uso  del  provvedi- 
mento medesimo.  Opinano  questi  ultimi,  che  la  ispezione  corporale  non 
possa  eseguirsi  che  sopra  l'individuo  sul  quale  cade  un  serio  sospetto 
di  essere  autore  di  un  reato,  e  sopra  l'individuo  che  pretende  di  es- 
sere stato  l'offeso  o  il  danneggiato.  Di  questo  avviso  è  anche  Helie. 
«  Mais  est-il  permis,  così  l'illustre  criminalista,  d*étendre  ceite  metwrt 
à  des  personnes  qui  ne  soni  ni  inculpées  ni  plaignantes  ?  Bst-il  per- 
mis d'en  (aire  une  mesure  generale  d'enquéte  pour  reehercher  l'exi- 
stence  ménte  du  crime  ou  quel  en  est  Vauteur?  Lajusiice  dans  l'exer- 
cice  de  ses  devoirs  les  plus  rigoureux ,  doil  conserver  son   caractère 
grave  et  réservé;  les  moyens  de  recherche  qui  corrompeni  la  pudeur 
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de$  femmes  ei  des  enfant»  ne  doivent  pas  éire  ses  moyens  habituels  ;  elle 
u  dot/  le%  appliquer  qtie  lor$qu*il$  iont  en  quelque  sorte  impérieusement 
eommandés  par  la  nécemté  de  constatfr  un  fait  moralement  acquis  à 
Vimiruction.  La  personne  qui  se  plaint  ou  qui  déclare  qu'elle  a  été 
meliine  d'un  attentai,  celle  sur  laquelle  pèsent  de  graves  indices  de  cui- 
pabilité,  ne  peuvent  élever  aucune  objection  cantre  la  vérification;  c'est 
la  cQ/iséquence  du  fait  de  la  plainte  ou  du  fait  de  lUnculpation,  Mais 
quel  est  le  titre  dujuge  vis-àr-vis  d'une  personne  qui  ne  se  plaint  pas  ou 
contre  laquelle  aucun  indice  ne  s'élève?  Comment  jmtifier  à  san  égard 
une  mesure  acerbe,  flétrissante,  qui  tiesse  sa  chasteté  et  qu'elle  con- 
Mère  eomme  une  rigueur  imméritéeP  Si  le  crime  ne  pouvait  étre 
découvert  qu'à  l'aide  de  tels  moyens,  l'impunite  n'aurait-elle  pas  des 
inconvénients  moins  graves?  (t).  » 

La  giustezza  delle  considerazioni  del  chiaro  commentatore  fran- 
cese è  cosi  evidente,  che  non  esiliamo  ad  associarci  alle  sue  conclu- 
sioni anche  rimpetto  alta  nostra  legislazione  penale.  Reputiamo  per 
altro  che  la  importanza  e  la  delicatezza  dell' argomento  sieno  tali» 
che,  quando  il  legislatore  dovesse  occuparsene,  non  potrebbe  a  meno 
di  considerare  la  questione  anche  sotto  un  altro  aspello;  sotto  Taspetto 
cioè  se  sia  conveniente  che,  anche  fuori  dei  casi  di  flagrante  reato, 
la  valutazione  delle  circostanze  e  degli  indizi  che  possono  legittimare 
Tuso  delle  ispezioni  corporali  sulla  persona  dell' imputato,  sia  abban- 
donata  interamente  al  discernimento,  e,  diciamo  pure,  ali  arbitrio  del 
giudice  istruttore.  É  certamente   necessario  che  il  giudice  istruttore 
possieda  la  facoltà  di  adoperare  tutti  i  mezzi  conducenti  alla  ricerca 
della  verità,  uno  dei  quali  consiste  appunto  nella  ispezione  corporale. 
Ma  sembra  del  pari  necessario,  in  un  savio  sistema  processuale,  che 
/a  legge   provveda  a  prevenire  abusi  che  anche  semplicemente  per 
ignoranza  o  per  leggerezza  potrebbero  essere  commessi  nell' eser- 
cizio  della  facoltà  di  procedere  all'ispezione  corporale.  E  tanto  più 
è  imperiosa  questa  esigenza  nel  sistema  italiano,  in  cui  quella  facoltà 
non  è  liinilala  al  solo  giudice  istruttore,  ma  si  estende  anche  al  pre- 
tore che  del  giudice  istruttore  esercita  le  funzioni  per  delegazione  del 
medesimo  o  della  legge.  (Jn  autorevole  precedente  troviamo  a  questo 
riguardo    nella  legge  belga  del  20  aprile  1874,  della  quale  abbiamo 
altre    volte  falla   menzione.  L'art.  25  della  stessa  è  cosi  concepito: 
«  Hors  le  cas  de  flagrant  délit,  aucune  exploration  corporelle  ne  pourra 
élre  ordonnée,  si  ce  n'est  par  la  chambre  du  conseil,  par  la  cham- 
bre des  mises  en  accusation  ou  par  le  tribunal  ou  la  cour  saisis  de 
la  connaissance  du  crime  ou  du  délit.  L'inculpé  pourra,  à  ses  frais, 
[aire  assister  à  la  visite  un  médecin  de  son  choix  ».  La  commissione 
del  Senato  (relatore  barone  d'Anethan)  dava  ragione  di  siffatte  dispo* 
sizioni    con  queste  parole.  «  Des  abus  ont  été  signalés;  il  convieni 

(1)  Op.  cit.  i  348,  n."iv. 
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d'en  empéeher  le  retour,  $ans  enlever  tonte fois  aux  magistrata  le  moyen 
de  découvrir  la  vérité.  Or,  la  loi  atteindra  ce  but,  puisque  en  ea^de 
flagrant  délit,  lorsq'il  s^agit  de  constater  un  fait  sane  retard,  le  droit 
du  juge  est  conserve,  et  que  les  explorations  ulterieureSy  doni  le  re- 
tard ne  compromet  pas  lUnstruction  de  l'affaire,  peuvenl  étre  automéet 
par  le  tribunal  ou  la  eour.  —  Une  disposition  additionelle  aélépro- 
posée:  elle  consiste  à  permettre  à  l'ineulpé  de  (aire  assister  à  la  vi- 
site un  médecin  de  son  choix.  Cette  autorisation  a  son  utililé.  Le$ 
hommes  de  l'art  ne  sont  pas  toujours  d'accord  soit  sur  la  consta- 
tation  d* un  fait,  soit  surtout  sur  les  conséquences  à  en  tirer;  la  pre- 
sence  d'un  médecin  choisi  par  l'ineulpé,  sans  entraver  l' examen  el 
les  opérations  du  médecin  légiste,  pourra  avoir  d'utiles  resultati  pour 
éclairer  la  justice  et  la  conduire  à  la  dépouverte  de  la  vérité  > . 

Noi  non  pretendiamo  punto  che  la  disposizione  della  legge  belga 
sia  rullima  parola  legislativa  in  questo  delicato  argomento;  crediamo 
però  fermamente  che  essa  contenga  un  germe  fecondo  di  sa?ia  ri- 
forma, meritevole  di  studio  e  di  ponderazione. 


CAPO  Ili- 
Visite  domiciliari  e  perquisizioni. 

§  68 i.  Le  facoltà  riguardanti  le  visite  domiciliari  devono  es- 
sere intese  ristretti vamente. 

§  685.  Disposizioni  fondamentali  della  legge  italiana  circa  le 
visite  domiciliari. 

§  686.  Funzionari  che  possono  fare  visite  domiciliari. 

§  687.  Io  quali  casi  possa  farsi  la  visita  domiciliare,  e  se  si 
debba  giustiGcare  in  atti  la  deliberazione  relativa. 

§  688.  Luoghi  in  cui  può  farsi  la  visita  domiciliare,  cautele 
e  limitazioni. 

§  689.  Tempo  in  cui  può  farsi  la  visita  domiciliare. 

§  690.  Se  r  istruttore  possa  in  qualunque  ora  perquisire  i 
pubblici  esercizi. 

§  691.  Oggetti  che  possooo  essere  sequestrati. 


( 
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§  692.  Importanza  speciale  delle  perquisizioni  di  carte,  titoli 
e  documenti. 

§  693.  Carle  e  lettere  suggellale  esistenti  nella  casa  del- 
Timpulato.      ^ 

§  69i.  Lettere  e  telegrammi  negli  uffici  postali  e  telegrafici. 

§  695.  Carle  esistenti  presso  gli  avvocati,  procuratori  e  notai* 

§  696.  Intervento  delfimputato  alla  visita  domiciliare. 

§  697.  Modalità  delle  visite  domiciliari  e  delle  perquisizioni. 

§  69S.  Difficoltà  inerenti  alle  visite  domiciliari  e  alle  perqui- 
sizioni; disposizioni  del  codice  austro-ungarico  e  del  progetto 
germanico. 


§  684. 

La  inviolabilità  del  domicilio  è  una  eminente  prerogativa  cittadina 
ammessa  anche  dalle  più  antiche  legislazioni.  Quid  estsanctius,  scri- 
veva Cicerone,  quid  omni  religione  muniliuSy  quam  domus  unius 
cujusque  civiumì....  Hoc  perfugium  est  ita  sanctum  omnibus,  ut  inde 
abripi  neminem  fas  sit  (1).  E  come  il  diritto  romano  puniva  colui 
che  si  introduceva  colla  violenza  nel  domicilio  altrui:  Lex  Cornelia 
de  infuriis  competa  ei  qui  injuriarum  agere  volet  ob  eam  rem,  quod  se 
pulsatuniy  verberatumve  domumve  suam  vi  introitam  esse  dicat  (2)  ;  cosi 
i  giureconsulti  romani  proclamarono  che  il  cittadino  non  può  essere 
sCrappato  dal  suo  domicilio  per  essere  tradotto  in  giustizia.  Plerique 
fuiaverunij  nullum  de  domo  sua  in  jus  vocari  licere;  quia  domus 
(utìssimum  cuique  refugium  atque  receptaculum  sit;  eurnque,  qui  inde 
in  jus  vocaret,  vim  inferre  videri  (3).  Questi  presidi  del  focolare  do- 
meslico  passarono  dalle  antiche  alle  moderne  legislazioni  <  La  legge 
inglese,  dice  Blakstone  nel   suo  dotto  commentario,  ha  un  così  alto 
toneelio  della  sicurezza  di  un  privato   cittadino  nella    propria  casa, 
<t'essa  la  qualifica  la  sua  fortezza,  e  non  tollera  mai  che  sia  impune- 
Oìenle  violata  (4)  ».  L'art.  76  della  costituzione  francese  dell'anno  8 

(i)  cecero,  prò  domo  $im,  cap.  XLI. 

iì)  L.  5,  prinCy  ff.  de  injuriis,  etc. 

(3)  L.  \S  /T'  de  in  jus  vocando, 

(i)  Comm.  sur  les  lois  anglaises,  lib.  IV,  cap.  XVI  (édit.  1774).  Vedi  Gneist,  Droit  pub- 
^Uc  et  administratif  de  CAngleterpe;  Edouard  Fischbl, La  Constitution  d'Angteierre,  traduct 
de  Charles  VoGeL,  2  Voi.;  De  Franqueville,  ks  ìnstitutions  poUUques,  judiciaires  et  admi- 
nUtraiives  de  FAngleterre.  Come  è  noto,  in  Inghilterra  non  esiste  una  costituzione  allo 
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sanciva  la  inviolabilità  delPasilo  domestico  con  molta  precisione ,  e  la 
elevava  al  grado  di  un  principio  costituzionale.  <  La  maUan  de  ioute 
per  gonne  habitant  le  territoire  francate  est  un  asile  inviolabk.  ?&x- 
dant  la  nuit,  nul  n'a  le  droit  d'y  entrer  que  àans  le  cas  d'incendie, 
d'inondation  ou  de  réclamalion  fatte  de  l'intérteur  ji'une  mamn. 
Pendant  le  jour  on  peut  y  entrer  pour  un  objet  special^  determiné  par 
une  loi,  ou  par  un  ordre  émané  d'une  autorité  publìque.  »  La  Carla 
del  6  agosto  1830  guarentiva  la  libertà  individuale  e  la  proprielà, 
ed  era  muta  sul  domicilio.  Ma  la   inviolabilità  del  domicilio  è  ri- 
comparsa nella  costituzione  del  4  novembre  1848,  il  cui  articolo  3  è 
cosi  concepito:  «  La  demeure  de  tonte  personne  habitant  le  territoire 
frangais  est  inviolable  ;  il  n'est  permis  d'y  péneirer  que  selon  les  for- 
mes  et  dans  les  cas  prévus  par  la  lots.  »  Lo  stesso  principio  troviamo 
ammesso  espressamente  in  quasi  tutti  gli  statuii  delle  nazioni  civili  (I). 
L'articolo  27  del  nostro  statuto  dichiara:  «  Nessuna  visita  domiciliare 
può  aver  luogo  se   non  nei  casi  previsti  dalla  legge  e  nelle  forme 
che  essa  prescrive.  » 

Ma  per  quanto  prezioso  e  sacro  sia  il  diritto  della  inviolabiliià  del 
domicilio,  e  per  quanto  sanzionalo  dalle  costituzioni  fondamentali 
degli  Stati^  esso  ha  dovuto  piegarsi  innanzi  alle  necessità  della  giustizia 
penale.  Anche  gli  scrittori  più  liberali  non  contendono  in  massima  que- 
sta inelullabile  esigenza  dejla  giustizia,  e  si  limitano  a  discutere  sul  modo 
di  soddisfarvi  e  sui  limili  entro  i  quali  deve  essere  contenuta.  «  Nulla 
ispira  più  disdegno  pei  vantaggi  della  vita  sociale,  cosi  l'egregio  Lue 
chinif  che  vedere  il  ritiro  della  propria  donna,  Tasilo  dei  propri  figlia 
il  deposito  dei  propri  secreti  e  dei  propri  affari  invaso,  assalilo,  espio- 

stato  di  legge  scritta,  in  cui  i  principi  del  diritto  pubblico  siano  formulati  dallo  stesso 
legislatore  ;  vi  sono  bensì  delle  disposizioni  riflettenti  i  detti  prìncipi,  sparsi  io  numerosi 
statuii,  dal  complesso  delle  quali,  come  pure  dalle  opere  degU  scrittori  più  acerediUti, 
si  ricava  cbe,  in  materia  di  domicilio,  le  massime  ricevute  sono  le  seguenti:  li  domi* 
cilio  del  cittadino  è  inviolabile  ;  nessuno  vi  può  penetrare  senza  il  suo  consenso,  salvo 
cbe  si  tratti  della  esecuzione  d'un  mandato  di  arresto  in  forma  legale.  Le  visite  do- 
miciliari, nei  casi  in  cui  esse  sono  giudicate  necessarie  per  Tistrazione  d*an  processo 
criminale,  non  possono  aver  luogo  che  in  virtù  d'un  mandato  di  perquisizione  {sear<k 
warrant)  rilasciato  da  un  magistrato  (Statuto  dell'anno  VII  e  Vili  di  Giorgio  IV,  cap.i^S 
Le  visite  domiciliari  non  possono  farsi  di  notte,  a  menocbè  si  tratti  di  perquisizioni 
da  eseguirsi,  in  casi  di  estrema  urgenza,  nelle  abitazioni  di  persone  pregiudicate.  O^ni 
perquisizione  ordinata  all'effetto  di  scoprire  nelle  carte  di  un  cittadino  degli  scvitU.^^ 
cui  incriminabilltà  non  fosse  dtata  ancora  giudiziariamente  stabilita,  è  considerata  come 
illegale  e  vessatoria.  Vedi  anche  LAPERRièRS,  Les  constituUons  d'Europe  et  d'Amriqai, 
pagina  417. 

(1)  Leggi  fondamentali  dell'Impero  d'Austria,  del  21  dicembre  1867,  art  9.  —  Co- 
stituzione belga  del  7  febbrsùo  1831,  tit.  IL  n.  10.  —  Legge  fondamentale  dei  Paesi 
Bassi,  promulgata  nel  1815,  e  modlflcata  nel  1840  e  nel  1848,  art.  i53.  —  Cestita- 
zinne  della  repubblica  e  cantone  di  Ginevra  del  24  maggio  1847,  art.  4.  —  Carta  o*- 
stituzionale  del  Portogallo  del  29  aprile  1826  colle  modificazioni  del  5  luglio  i^*« 
art.  145.  {  6.  —  Legge  fondaraentale.della  Danimarca  del  28  luglio  i856,  art  di.  — 
Costituzione  dei  Principati-Uniti  del  30  giugno  1866,  articolo  15.  —  Costituzione  delb 
Grecia  del  16-28  novembre  1864,  art.  12.—  Costituzione  del  Brasile  dei  25  marzo  1^^' 
colle  modificazioni  del  12  agosto  detto  anno,  art.  179,  {  7. 
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rato  da  estranei,  e  talvolta  da  gente  che  il  più  sovente  non  frequenta 
che  siti  sozzi,  abitazioni  dove  alcun  uomo  onesto  non  vorrebbe  porre 
jl  piede.  La  necessità  della  giustizia  impone  al  cittadino  anche  questo 
sacrificio.  Tutto  sta  nel  fissare  le  norme  per  cui  le  visite  e  le  per- 
f/nisizioni  domiciliari  non  sieno  eseguite  che  per  riconosciuta  indispen- 
sabilità processuale ,  e  non  abbiano  ad  assumere  mai  il  carattere  di 
vessazioni  (1).  »  Intanto  ciò  di  cui  nessuno  può  seriamente  dubitare 
si  è  che  la  visita  domiciliare  è  una  grave  eccezione  ai.  diritti  guarentiti 
dallo  Statuto,  e  che  quindi  le  facoltà  del  magistrato  devono  in  questa 
parie  essere  intese  restrittivamente. 

g  68S. 

Le  disposizioni  fondamentali  che  regolano  presso  di  noi  le  visite 
domiciliari  e  le-  perquisizioni  soiio  contenute  negli  art.  142  e  143  del 
codice  processuale  che  giova  riportare. 

Art.  142. —  n  giadice  incaricato  deUMstnizione,  sulla  istanza  del  pubblico  ministero 
od  anche  d'ufficio,  potrà  procedere  a  perquisizioni  sia  nell'abitazione  o  domicilio  del- 
rimpnlato,  sia  in  qualunque  altro  luogo  p  domicilio,  quando  esistano  gravi  indizi  che 
ri  si  possano  trovare  oggetti  utili  allo  scoprimento  della  verità. 

Non  si  potrà  procedere  a  perquisizioni  dal  primo  ottobre  fino  al  trentuno  marzo 
prima  delle  ore  sette  del  mattino  e  dopo  le  cinque  della  sera,  né  dal  primo  aprile  al  trenta . 
settembre  prima  delle  ore  cinque  del  mattino  e  dopo  le  ore  otto  di  sera. 

Questo  divieto  non  ha  luogo  quando  vi  sia  pericolo  imminente  nel  ritardo;  e  st  farà 
ciò  risultare  dagli  atti  del  processo. 

Le  disposizioni  degli  arUcoli  i93  e  134  sono  comuni  alle  visite  domiciliari  ed  aUe 
perquisizioni. 

Art  143.  —  Se  l'imputato  nella  cui  abitazione  o  domicilio  si  tà  la  perquisizione  ò 
presente,  od  è  in  istato  d'arresto,  egli  potrà  assistervi,  o  indicare  una  persona  per  rap- 
presentarlo. 

Se  la  perquisizione  dovrà  farsi  in  altre  case  che  queUa  dell'imputato,  il  giudice  chia- 
3ierà  ad  assistervi  il  padrone  od  il  guardiano,  se  vi  si  trova:  in  difetto  chiamerà  due 
parenti  o  vicini  ;  ed  in  loro  mancanza  potrà  egualmente  procedere  alla  perquisizione. 

Codeste  disposizioni,  che  trovano  il*  loro  complemento  in  quelle  dei 
successivi  articoli,  compendiano  tutto  il  sistema  della  legge  italiana 
nella  materia  in  esame  ed  è  sovra  di  esse  che  dovranno  particolar- 
mente aggirarsi  le  nostre  osservazioni. 

E  anzitutto  quali  sono  i  funzionari  che  possono  entrare  nel  domi- 
cilio cittadino?  Essi  sgno  il  giudice  istruttore,  il  pretore,  il  procura- 
li) Il  carcere  preyentivo  ed  il  meccanismo  istruttorio  che  vi  si  riferisce  nel  processo 
penale.  Gap.  IV.  Appendice.  Pag.  129.  -  V.  anche  Prinset  Pergaheni,  Réformede  l'in-^ 
>trtteCton  préparatoire  en  Belgique;  troisième  pa/rUe^  cap.  II,  pag.  189  e  seg. 

T.  11.  —  eoo.  PROC.  PEN.  22 
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tore  del  Re,  e  gli  ufficiali  della  polizia  giudiziaria.  Al  giudice  istrul- 
tore  appartiene  la  facoltà  di  procedere  a  perquisizioni  con  maggiore 
larghezza  che.  non  appartenga  a  tutti  gli  altri  funzionari.  Egli  può 
esercitare  di  questo  potere  o  sulla  istanza  del  pubblico  ministero, 
od  anche  d'ufficio  ai  termini  dell' articolo  142.  Il  pretore  può  pure 
esercitarlo  nei  casi  di  flagrante  reato,  e  nei  casi  in  cui  procede  a  ter- 
mini deirarL  75,  o  in  virtù  di  delegazione  del  giudice  istruttore,  (arli- 
coli  63  9  64,  71^  75,  81).  Il  procuratore  del  Re  lo  può  nel  caso  di 
flagrante  reato  che  importi  pena  del  carcere  eccedente  tre  mesi  od 
altra  pena  maggiore,   ed  anche  fuori  dei  casi  di  flagrante  reato , 
qualora  si  tratti  di  crimine  o  di  delitto  commesso   neir  interno  di 
una  casa ,  e  il  capo  della-  famiglia  lo  richiegga  per  accertarlo  (arti- 
coli 46  e  48).  I  delegati  ed  applicati  di  sicurezza  pubblica,  gli  ufficiali 
e  bassi  ufficiali  dei  carabinieri  reali  e  i  sindaci  lo  possono  nei  casi 
di  flagrante  reato,  che  importi  pena  del  carcere  eccedente  tre  mesi 
o  pena  maggiore,  e  vi  sia  pericolo  nell'indugio  (art.  64).  In  akri  ter- 
mini il  giudice  istruttore,  ed  il  pretore  che  agisca  in  forza  deirarli- 
colo  75,  0  come  delegato  dal  giudice  istruttore,  possono  procedere 
a  visite  domiciliari  per  qualunque  reato  e  senza  riguardo  all'epoca  della 
sua  consumazione;  il  procuratore  del  Re  lo  può  in  flagranza  di  realo 
ehe  importi  la  pena  del  carcere  oltre  tre  mesi  ed  altra  maggiore,  e 
quando  sia  richiesto  dal  capo  di  famiglia;  gli  altri  minori  ufficiali,  di 
die  sopra,  debbono  inoltre  trovarsi  in  circostanze  che  renda  pericoloso 
l'indugio.  Per  altro,  noi  non  dobbiamo  qui  occuparci  che  del  potere 
spettante  al  giudice  istruttore  come  tale,  ed  al  pretore  quando  agisee 
in  rappresentanza  del  giudice  istruttore,  avendo  già  trattato  dei  po- 
teri spettanti  agli  altri  funzionari  in  ordine  alle  visite  domiciliari,  allor- 
ché discorremmo  della  polizia  giudiziaria.  Ma  il  potere  che  appar- 
tiene al  giudice  istruttore,  ed  al  pretore  quando  procede  in  rappre- 
sentanza del  primo,  è  esso  illimitatamente  abbandonato  alla  coscienza 
del  magistrato,  od  è  circoscritto  da  legali  restrizioni  che   servir  do- 
vrebbero di  freno  alla  possibilità  dell'  abuso?  A  questa  domanda  ri- 
sponderanno le  osservazioni  che  stiamo  per  fare. 

S  68». 

• 

Una  regola  generale,  ed  una  prima  limitazione  si  è  che  la  visita  do- 
miciliare può  farsi  unicamente  allorché  esistono  gravi  indizi  che,  nel 
luogo  dove  la  medesima  si  deve  eseguire,  si  possano  trovare  oggetti 
utili  allo  scoprimento  della  verità. 

Perchè  possano  esistere  i  gravi  indizi  il  concoeso  de'quali  autorizza  la 
visita  domiciliare,  è  naturale  che  il  giudice  istruttore  stia  assumendo 
il  processo^  e  che  gli  atti  di  questo  somministrino  il  fondamento  agli 
indizi  medesimi  ;  senza  di  che  non  saprebbesi  vedere  sopra  quali  eie- 
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menti  possa  il  giudice  islraUore  legalmente  fondare  le  proprie  deli- 
berazioni>  a  meno  che  non  si  volesse  riconoscere  in  lui  la  facoltà  di 
adottare  provvedimenti  di  polizia  preventiva,  ciò  che  sarebbe  enorme 
ed  assordo.  Quando  poi  il  processo  si  sta  assumendo,  e  concorrono 
indizi  che   in  una  località  si  possano   trovare  oggetti  utili  allo  sco- 
primento del  vero,  il  giudice  istruttore  può  legittimamente  procedere 
alla  visita  domiciliare^  sia  che  questa  conduca  airaccertamento  mate- 
riale del  reato,  sia  che  conduca  invece  alla  scoperta  deir  autore,  od 
alla  conferma  degli  indizi  sopra  l'autore  stesso  già  esistenti.  Al  quale 
proposito  ci  sembra  non  essere  perfettamente  nel  vero  YHélie  quando 
sostiene  che  la  visita  domiciliare  non  è  un  atto  che  possa  avere  per 
iscopo  la  scoperta  del  reato,  ma  un  atto  d'istruzione  tendente  esclu- 
sivamente alla  ricerca  ed  all'appuramento  delle  prove,  che  non  può 
aver  luogo  se  non  dopo  constatato  il  reato  e  quando  già  c'è  in  causa 
an  imputato.  Questa  conclusione  ci  pare  troppo  assoluta.  Di  vero  se, 
essendo  ignoto  l'autore  del  reato  stato  denuncialo,  e  sul   quale  si 
sta  procedendo,  l'istruttore  scopra  che  in  una  data  casa  si  trovano 
nascosti  degli  oggetti  che  mettono  in  sodo  la  prova  materiale  del 
fatto,  o  che  chiariscono  essere  criminoso  il  fatto  che  ancora  si  du- 
bita possa  essere  accidentale,  non  sarebbe  manifestamente  erroneo  e 
pregiudizievole  l'interdire  al  giudice    la  facoltà   d'impossessarsi  di 
cfoegli  oggetti  mediante  visita  domiciliare?  Ma  non  può  farsi  la  visita 
in  flagrante  reato,  e  in  casa  anche  di  chi  non  è  sospetto  di  colpa? 
Se  Hélie  ha  voluto  accennare  ad  un  principio  assoluto,  diciamo  pure 
che  non  è  esatto.  Se  poi  ha  voluto  fare  distinziohe  tra  la  visita  do- 
miciliare in  flagranza  di  reato  e  quella  che  si  pratica  nel  corso  del 
processo  formale,  allora  diciamo  che  la  distinzione  non  ha  interesse 
pratico  (1). 

Piuttosto,  e  sebbene  la  legge  non  lo  prescriva  espressamente,  cre- 
diamo che  dalla  condizione  imposta  alla  legittimità  della  visita  do- 
miciliare, che  esistano  cioè  gravi  indizi  che  si  possano  trovare  og- 
getti utili  alla  scoperta  del  vero,  discenda  la  conseguenza  che  il  giu- 
dice deve  giustificare  in  atti  la  sua  deliberazione.  Egli  è  dai  motivi 
di  quesla  che  le  parti  ed  i  magistrati  possono  trarre  lume  per  ri- 
conoscere se  l'istruttore  abbia  saviamente  usato  della  delicata  facoltà 
che  la  legge  gli  deferisce.  La  giustificazione  è  tanto  più  doverosa  in 
quanto  non  è  specificato  in  che  debbano  consistere  i  gravi  indizi  cui 
è  subordinala  la  legittimità  della  visita  domiciliare:  e  la  loro  valuta- 
zione è  per  conseguenza  rimessa  al  discernimento  del  magistrato.  Onde 
più  chiaro  apparisce  l'obbligo  suo  di  dimostrare  coi  motivi  dell' ordi- 
iianza,  che  egli  non  ha  altrimenti  proceduto  per  leggerezza,  precipi- 
tazione o  capriccioso  arbitrio,*  sibbene  perchè  la  condizione  legale  si 
^  verificata,   ed  ha  trovato  il  suo   fondamento  nei  risultati  positivi 

(l)  Op.  cit.  I  349,  n,o  lY,  Voi.  V.  pag.  487  e  seg. 
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della  istruzione  giudiziaria.  E  l'obbligo  della,  giustificazione  è  ancora 
più  imperioso  quando  il  giudice  istruttore  procede  alla  visita  domiciliare 
di  propria  inizìaliva^  come  gliene  dà  potere  l'articolo  142.  In  tal  caso, 
mancando  la  richiesta  motivata  del  pubblico  ministero,  il  giudice  istrut- 
tore deve  sentire  maggiormente  il  dovere,  o  meglio  il  bisogno,  di 
manifestare  le  gravi  ragioni  che  lo  hanno  mosso  a  prendere  l'inizia- 
tiva di  un  atto  cosi  odioso  e  aggressivo  quale  si  è  la  visita  domi- 
ciliare. 

La  visita  domiciliare  può  farsi  non  solamente  presso  l' imputalo» 
ma  nella  casa  di  qualsiasi  cittadino  dove  possano  trovarsi  cose  utili 
allo  scoprimento  della  verità.  Le  parole  della  legge  sia  nell^ ablazione 
0  domicilio  dell'  imputalo,  sia  in  qualunque  altro  luogo  o  domcilio, 
non  consentono  dubbio  veruno   a  questo  riguardo.  É  mestieri  però 
eccettuare  le  case  dei  rappresentanti,  delle  potenze  estere,!  legni  da 
guerra  stranieri,  ed  i  legni  mercantili  stranieri  che  in  virtù  di  con- 
venzioni diplomatiche,  sono  equiparati   ai  legni  ^da  guerra.  Quanto 
alle  case  dei  consoli  è  d'uopo  avere  riguardo  alle  convenzioni  diplo- 
matiche ,  le  quali  dichiarano  in  generale  inviolabili  gli  archivi  conso- 
lari, ed  alcune  anche  la  casa  di  abitazione    del  console.  Cosi,  la 
convenzione  consolare  colla  Francia  del  26  luglio  1862,  dichiara  nel- 
r  art.   V  ciò  che  segue  :    «   Les  archives  eonsulaires  seront  invio- 
lables,  et  les  autor ités  locales  ne  pourront^  sous  aucun  pretexle,  ni 
dans  aucun  cas,  visiter  ni  saisir  les  papiers  qui  en  font  partie,  Ce$ 
papiers  devrbnt  toujours  étre  complètement  séparés  des  livres  ou  pa^ 
piers  relatifs  au  commerce  ou  à  l'industrie,  que  pourraient  exercer 
les  consulSy  vice-consuls  ou  agents  eonsulaires  respeaifs.  »  La  conven- 
zione col  Belgio  del  12  settembre  1870,  va  più  oltre.  Essa  dichiara 
nell'art..  6:  «  Les  chancelleries  et  habitations  eonsulaires  seronlentout 
temps  inviolables.  Les  autorités  locales  ne  pourront  les  envakir^  sous 
(jtucun  pretexte.  Elles  ne  pourront^  dans  aucun  cas^  visiier  ni  saisir 
les  papiers  qui  y  seront  enfermés.  Elles  ne  saurment ,  dans  aucun 
caSy  servir  de  lieux  d'osile.  LorsquCy  cependant,  un  agent  du  servtce 
consulaire  est  engagé  dam  d'autres  affaires^  les  papiers  se  rapportai 
au  consulat  seront  tenus  séparé ment  (1)  ». 

Dall'ampia  dizione  della  legge  apparisce  che  non  si  può  nemmeoo 
fare  distinzione  tra  luogo  e  luogo,  onde  non  sarebbe  il  caso  di  di- 
stinguere tra  luogo  pubblico  e  luogo  privato,  tra  luogo  destinato 
all'abitazione  di  una  famiglia  e  luogo  destinato  ad  un  pubblico  ser- 
vizio. Ma  la  qualità  del  luogo,  senza  impedire  la  visita   domiciliare, 

(i)  Vedi  :  Raccolia  di  trattati  tra  V Italia  e  gii  StaU  stranierL  Edizione  Barbera. 
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può  bene  richiedere  l'osservanza  di  talune  speciali  cautele.  Il  codice  pe- 
nale per  Tesercito,  a  cagion  d'esempio,  contiene  a  siffatto  riguardo  le 
seguenti  norme:   e  Dovendosi ,  in  dipendenza  di  un  reato  militare^ 
procedere  a  visite,  perquisizioni  od  arresti  personali  in  case  private 
od  in  qualche   stabilimento  civile   o   marittimo,   T ufficiale  istruttore 
si  dirigerà,  per  mezzo  di  requisitorie,  all'autorità  giudiziaria  com- 
petente, che   dovrà  prontamente  procedervi  secondo   le  norme  sta- 
bilite dalle  leggi  generali.  Frattanto  l'autorità  militare  potrà  Invigi- 
lare i  detti  luoghi  acciocché  non  sia  variato  lo  stato  delle  cose  (ar- 
ticolo 563).  Le  stesse  regole  si  osserveranno  dcUFautorità  giudiziaria 
ordinaria  e  dall'ufficiale  istruttore  presso  un  tribunale  militare  ma- 
rittimo, relativamente  agli  stabilimenti  militari;  ed  elevandosi  con- 
flitto di  giurisdizione,  dovrassi   tuttavìa   eseguire  l'arresto  dell'im- 
putato, che  da   alcuna  delle  autorità  suddette  fosse  richiesto,  con 
riserva  di  far  risolvere  la  questione  del  conflitto  dalP  autorità  com- 
petente (articolo  364)  >.  Le  identiche  norme  sono  riprodotte  rispetto 
agli  stabilimenti  marittimi  dal  codice  penale  militare  marittimo  negli 
articoli  409  e  410.   Il  regolamento   doganale  nell'art.  169   stabilisce 
che,  dovendosi  procedere  ad  atti  civili  o  criminali  nell'  interno  di  una 
caserma,  ciò  si  deve  fare  previo  avviso  al  comandante  di  luogotenenza, 
e  nei  casi  urgenti  al  capo  della  brigata,  i  quali  sono  tenuti  di  se- 
condare la  domanda  ed  agevolarne  anzi  la  esecuzione. 

Alcune  cautele  sono  inoltre  consigliate  dalla  ragione  e  dalla  pru- 
denza, quando  la  visita  domiciliare  debba  farsi  non  già  presso  l'im- 
putato, sibbene  presso  altri,  benché  la  legge  nulla  disponga  a  tale 
proposito.  La  facoltà  di  procedere  alla  visita  domiciliare,  non  produce 
soltanto  il  grave  effetto  di  restringere  il  diritto  della  inviolabilità  del 
domicìlio,  ma  anche  l'altro  non  meno  grave  di  destare  nel  pubblico 
una  preoccupazione  sfavorevole  alla  persona  presso  cui  essa  é  ese- 
guila. Laonde  é   ragionevole  che,  trattandosi  di   una  persona  non 
imputata  nel  fatto  per  cui  si  procede,  si  debba  usare  maggior  circo- 
spezione ancora  che  non  nel  caso  in  cui  trattisi  dell'imputato;  riguardo 
a  quest'ultimo,   la  visita   domiciliare  può  essere  considerata  come 
una  conseguenza  necessaria  della  imputazione,  e  può  anche  recargli 
il  prezioso  beneficio  di  metterne  in  chiaro  l'innocenza.  Il  progetto  ger- 
manico contiene  delle  savie  disposizioni  intorno  a  questo  punto,  che,  po- 
tendo servire  di  utile  criterio  anche  per  noi,  crediamo  opportuno  di  qui 
riportare.  «  Riguardo  a  coloro  che  sono  sospetti  come  autori  o  com- 
plici di  un  reato,  si  può  eseguire  la  visita  dell'abitazione  ed  altre 
località,  come  pure  delle  loro  persone  e  delle  cose  loro  appartenenti, 
tanto  allo  scopo  dell'arresto,  quando  per  il  rintraccio  di  mezzi  pro- 
batori, ove  siavi  luogo  a  supporre  che  se  ne  possano  rinvenire  (§  93). 
Presso  altre  pèrsone  le  visite  possono  eseguirsi  unicamente  allo  scopo 
dell'arresto  dell'imputato,  o  della  scoperta  delle  tracce  di  un  reato, 
0  del   sequestro  di  oggetti  determinati,  sempreché  siavi  ragione  di 
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rilenere  che  la  persona,  la  traccia  o  l'oggetto  ricercalo  si  trovi  nel- 
recinto  da  visitarsi.  Questa  limitazione  non  si  applica  alle  località  in 
cui  l'imputato  fu  colto ,  od  in  cui  è  entrato  durante  l' ioseguimenlo, 
0  dove  sta  un  individuo  soggetto  alla  sorveglianza  della  polizia  {%  94)  >. 
Per  le  premesse  cose,  crediamo  che^  concorrendo  le  condizioni  le- 
gali, la  visita  domiciliare  possa  essere  fatta  anche  nella  casa,  dei  se- 
natori, e  di  coloro  che  godono  delta  garanzia  politica  od  amministra- 
tiva. Ed  è  superfluo  notare  che,  cessata  interamente  quell'assurdità 
che  era  il  diritto  di  asilo,  anche  nelle  chiese,  al  pari  d!ogni  altro 
luògo,  si  possono  oggidì  eseguire  visite  giudiziali.  Soltanto  nella  legge 
cosi  detta  delle  guarentigie  pontificie  s'incontra  ancora  una  specie  di 
asilo  per  i  luoghi  in  essa  speciflcati. 


S  680. 


Le  vìsite  domiciliari  non  possono  aver  luogo  di  notte.  Il  nostracodiee, 
per  troncare  le  sterili  disputazioni  sorte  intorno  al  concetto  della  mlky 
ne  tace  il  nome,  ma  ne  determina  la  essenza,  dichiarando  |che  non  si  può 
procedere  a  perquisizioni  dal  primo  ottobre  fino  al  trentuno  marzo  prima 
delle  ore  sette  del  mattino  e  dopo  le  cinque  della  sera,  né  dal  primo 
aprile  al  trenta  settembre  prima  delle  ore  cinque  del  mattino  e  dopo 
le  ore  otto  di  sera.  La  legge  vuole  usare  un  riguardo  alla  tranquil* 
lità  del  cittadino,  e  risparmiare  agli  abitanti  della  casa  la  triste  im- 
pressione d'una  visita  notturna.  Per  altro,  anche  la  regola  che  la  visita 
non  può  aver  luogo  di  notte  va  soggetta  ad  eccezione,  quando  vi  sia 
pericolo  imminente  nel  ritardo;  nel  qual  caso,  il  giudice  che  delibera 
di  procedere  deve  far  risultare  l'esistenza  del  pericolo  dagli  atti  del 
processo.  Ma  il  pericolo  non  può  dirsi  sussistente  allorché  é  possibile 
provvedere  in  qualche  modo  alla  conservazione  dello  stato  delle  cose  sino 
al  cessar  della  notte,  senza  introdursi  nel  domicilio.  Cosi,  trattandosi 
di  rinvenire  oggetti  i  quali  non  possano  alterarsi  o  disperdersi  se  non 
trasportandoli  fuori  del  domicilio,  non  vi  può  essere  pericolo  imminente 
nel  ritardo,  e  il  magistrato  procede  saviamente  se  si  astiene  dalia 
visita  notturna,  provvedendo  intanto  che  la  casa  sia  invigilata  dalla 
pubblica  forza,  acciocché  gli  oggetti  non  siano  asportati.  Esiste  invece 
il  pericolo  quando  si  tratti  di  oggetti  che  durante  la  notte  potrebbero 
essere  fatti  scomparire,  od  alterati,  senza  bisogno  di  asportarli  dalla 
casa.  Si  comprende  poi  di  leggieri  che,  se  la  visita  domiciliare  non 
può  farsi  di  notte,  non  é  per  altro  interdetto  di  proseguirla  durante 
la  notte  stessa,  quando  sia  stata  cominciata  di  giorno,  essendo  evidente 
che  in  tal  caso  non  concorrono  più  le  ragioni  per  le  quali  il  divieto 
è  stabilito. 
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§  690. 

L'art.  44  della  legge  sulla  sicurezza  pubblica  determina  che  negli 
alberghi,  osterie,  caffè  e  simili  stabilimenti,  e  nell'alloggio  dell'esercente  . 
in  comvnicazione  coi  medesimi,  è  sempre  facoltativo  agli  ufficiali  di 
pubblica  sicurezza  di  procedere  in  qualunque -ora  a  visite  e  ad  ispe- 
zioni. Ma  che  diremo  del  giudice  istruttore?  Può  egli,  allo  scopo  di 
eseguire  una  perquisizione,  entrare  in    uno  dei  detti   stabilimenti 
quando  è  di  nottetempo  e  non   si   verifica  il  pericolo  imminènte 
nel  ritardo?  In  altri  termini,  può  il  giudice  istruttore  fare  per  servigio 
della  giustìzia  quello  che  .gli  ufficiali  di  pubblica  sicurezza  possono 
fare  per  misure. d'ordine  e  di  vigilanza?  Sarebbe  veramente  strano 
che  gli  ufBciali  minori  della  polizia  giudiziaria,  come  sono  gli  uffi- 
ciali delta  pubblica  sicurezza,  potessero  fare  quello  che  non  può  il 
giudice  istrullore,  ufficiarle  superiore  della  polizia  giudiziaria ,  e  ma- 
gistrato investito  del   grave  compito  della  compilazione  e  direzione 
dei  procedimenti  pénali.  Ma  non  pare  che  si  possa  venire  a  questa 
conclusione.  11  divieto  di  procedere  alle  visite  domiciliari  di  nottetempo 
sì  riferisce,  giusta  l'art.  142  del  codice  processuale,  all'abitazione  o  domi- 
cilio dell'imputato,  e  gli  stabilimenti  suddetti  non  costituiscono  ordina- 
riamente né  la  sua  abitazione,  né  il  suo  domicilio.  Può  accadere  però 
che  la  casa  sia  in  comunicazione  col   locale  dell'esercizio,  ed  allora 
oatoralmente  vale  pel  giudice  istruttore  la  stessa  facoltà  che  vale  per 
gli  ufficiali  di  pubblica  sicurezza. 

S  691. 

La  visita  domiciliare  ha  per  iscopo  di  cercare  e  sequestrare  gli  og* 
getti  utili  allo  scoprimento  della  verità.  Da  questa  amplissima  locu- 
zione derivano  chiaramente  due  corollari.  Il  primo  si  é  che  il  giudice 
istruttore  può  impossessarsi  di  qualunque  oggetto  utile  allo  scopri- 
mento della  verità,  ossìa  dì  tutto  ciò  che  può  avere  relazione  all'esi- 
stenza ed  alla  natura  del  fatto  e  servire  in  qualche  modo  ad  illumi- 
nare il  magistrato  intomo  al  fatto  stesso  od  al  suo  autore.  Il  secondo 
si  è  che  il  giudice  istruttore  deve  porre  sotto  sequestro  gli  oggetti 
che  possono  servire  tanto  à  carico  che  a  discarico.  La  missione  del 
giudice  istruttore  non  è  punto  quella  di  rintracciare  ad  ogni  costo  un  \ 
colpevole,  sibbene  ed  unicamente,  come  più  volte  dicemmo,  di  sco- 
prire la  verità  tanto  a  pregiudìzio  come  a  vantaggio  dell'imputato. 

§  69». 

Il  giudice  può  sequestrare  anche  le  carte,  i  titoli  e  i  documenti  che 
potessero  interessare  la  giustizia.  Ma  la  perquisizione  di  questi  oggetti 
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presenta  una  particolare  importanza  e  delicatezza  perchè  colpisce  di- 
rettamente ciò  che  una  persona  ha  di  più  inlimo  e  di  più  personale 
come  abbiamo  avvertito  trattando  degli  atti  che  possono  dal  giudice 
istruttore  essere  delegati.  Perciò  le  legislazioni  penali  informate  a  prio- 
cipi  di  civiltà  e  di  libertà,  comprese  dei  rispetto  dovuto  ai  segreti  della 
famiglia,  si  palesano  in  generale  sollecite  di  circondare  siffatte,  perqui- 
sizioni di  speciali  cautele.  Vedremo  più  innanzi  che  anche  il  nostro  codice 
processuale  ha  dettata  a  questo  scopo  qualche  particolare  formalilà. 
Tuttavia,  T applicazione  della  legge  alle  perquisizioni  di  che  discor- 
riamo non  va  esente  da  talune  dubbiezze,  delle  quali  è  prezzo  del- 
Topera  l'occuparsi  brevemente. 

§  693. 

L'art.  144  prescrive  che  il  giudice  ^a  lo  spoglio  delle  carte,  e  mette 
sotto  sequestro  quelle  che  giudica  utili  all'  istruzione.  Ciò  implica  la 
facoltà  incondizionata  di  leggerle.  E  se  le  carte  o  le  lettere  sono  suggel- 
late? La  legge  autorizza  il  sequestro  e  la  scelta  delle  carte  da  seque- 
strare, e  non  mette  condizioni  a  questa  violazione  legale  del  segreto 
di  un  cittadino.  Se  ciò  non  bastasse  ad  attribuire  la  facoltà  di  leg- 
gere, non  gioverebbe  nemmeno  il  sequestro.  Ciò  vale  "per  il  giudice 
istruttore,  ^per  il  pretore,  quando  questi  fa  le  veci  del  primo^  ed  anche 
per  il  procuratore  del  Re,  il  quale,  in  caso  di  flagrante  reato,  può  eser- 
citare tutti  gli  attributi  dell'istruttore.  Ma  che  diremo  dei  delegati  di  pub^ 
blica  sicurezza,  degli  ufficiali  e  bassi  ufficiali  dei  carabinieri  reali,  e  dei 
sindaci,  quali  ufficiali  di  polizia  giudiziaria?  Questi  certamente  non  pos-  • 
sono  sequestrare  lettere  alla  posta;  ma  ove  ne  trovino  nel  domiciliu 
dell'imputato,  eseguendo  una  perquisizione,  e  se  sono   suggellale, 
possono  aprirle  e  leggerle?  Non  esitiamo  a  pronunciarci  per  la  ne- 
gativa. Le  facoltà  di  quei  minori  ufficiali  della  polizia  giudiziaria  sooo 
eccezionali  e  essenzialmente  suscettive  di  slrettissima  ioterpretazione. 
La  legge  autorizza  codesti  ufficiali  a  fare  perquisizioni  domiciliari  io 
<:onsiderazione  del  pericolo  dell'indugio;  il  mezzo  dev'essere  in  reia- 
sione al  fine,  e  l' urgenza  è  tutta  nel  sequestro  delle  carte,  non  nello 
apprezzamento  delle  medesime.  Ad  ogni  modo,  diversa  aJOTatlo  è  la 
pratica  applicazione.  Epperciò  facciamo  plauso  alla  disposizione  dell'ar- 
ticolo 147  del  regolamento  austro*ungarico  in  cui  si  legge:  <  L^apri- 
mento  delie  spedizioni  (Sendungen)  sequestrate  può  farsi  soltanto  dal 
giudice  istruttore,  e  ciò  senz'altro  preambolo,  quando  Tiaiputato  vi 
acconsenta.  Qualora  l'imputato  non  v'acconsenta,  il  giudice  istruttore, 
semprechè  non  siavi  pericolo  nel  ritardo,  provocherà  preventivamenle 
l'approvazione  della  camera  di  consiglio.  >  Forse  si  obietterà  che  le 
earte  sequestrate  possono  essere  tali  da  determinare  l'arresto  dell'im- 
putato ed  impedirne  la  fuga.  Ma  vi  è  rimedio;  l'ufficiale  di  polizia 
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può  invigilare  le  mosse  dell'imputato,  e  provocare  rimmediato  inter- 
vento del  giudice  o  del  pretore. 

§  «94. 

Nel  modo  stesso  che  l'istruttore  può  passare  al  sequestro  di  let- 
tere, titoli  0  documenti  nella  casa  aell' imputato ,  lo  può  anche  In 
UD  pubblico  ufficio,  come  sarebbe  nell'ufficio  postale  e  nell'ufficio 
telegrafico,  rivolgendone  richiesta  ai  rispettivi  capi  di  siffatte  ammi- 
nistrazioni. L'art.  150  del  codice  di  procedura  penale  stabilisce  che , 
occorrendo  di  procedere  a  sequestri  di  lettere  o  pieghi  negli  uffici  di 
posta,  si  devono  osservare  le  particolari  disposizioni  delle  leggi  e  dei 
regolamenti  in  vigore  sull'amministrazione  delle  poste.  La  legge  po- 
stale 5  maggio  1862,  n.  604  contiene  in  proposito  le  seguenti  dis- 
posizioni: «  Il  segreto  delle  lettere  è  inviolabile.  Il  governo  e  i  fun- 
zionari da  lui  dipendenti  ne  sono  responsabili,  e  vigilano  rigorosa- 
mente perchè  non  siano  aperte  da  alcuno   né  venga  presa  in  alcun 
modo  cognizione  del  loro  contenuto  (art.  27).  Le  lettere  affidale  alla 
posta  non  sono  soggette  a  sequestro  che  nei  casi  seguenti:  a)  quando 
il  destinatario  sia  morto  e  ne  sia  fatto  istanza  da  uno  degli  eredi  o 
9liTÌ  interessati;  b)  quando  il  destinatario  sia  fallilo   e  ne  sia  fatta 
istanza  da  uno  degli  aventi  diritto;  e)  quando  ne  sia  fatta  richiesta 
dall'autorità  giudiziaria  in  seguito  di  un  azione  penale.  In  tutti  i  sud- 
detti casi  le   lettere  sequestrate  non  potranno   consegnarsi  che  alle 
persone  indicale  dall'autorità  giudiziaria  competente  (art.  31)  ».  E  il 
regolamento   postale,   approvato  con  regio  decreto  del  21    settem- 
bre 1862,  n.  891,  dispone  quanto  appresso:  «  É  pure  formalmente 
vietato  agli  ufficiali  delle  poste  di  aderire  agli  invili  che  loro  venis- 
sero fatti,  non  esclusa  qualunque  siasi  autorità  di  consegnare  lettere 
ad  altri  che  alle  persone  cui  sono  dirette  od  ai  loro  incaricati  (art.  92). 
Sì  fa   eccezione:  1.^  per  le  corrispondenze  dirette  ai  minorènni,  le 
quali  potranno  essere  consegnale  ai  loro  genitori  o  tutori ,  purché  si 
facciano  riconoscere  come  tali;  2.®  per  le  corrispondenze  sequestrate 
dietro  ordinanza  dell* autorità  giudiziaria  (art.  93).  Il  sequestro  deve 
essere  intimato  per  iscritto  agli  ufficiali  di  pòsta,  e  gli  oggetti  caduti 
in  sequestro  saranno  consegnali  all'autorità  che  lo  ha  eseguito,  od 
alle  persone  dalla  medesima  delegate  (art.  94).  » 

g  605. 

Può- il  giudice  istruttore  sequestrare  le  carte  nello  studio  di  un 
avvocato  o  di  un  procuratore?  La  ricerca  riflette  soltan lo  il  caso  che 
trattisi  di  carte  che  riguardano  gli  affari,  dei  clienti,  non  il  caso  che 
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trattisi  di  carte  proprie  dell'  avvocato  o  del  procift'alore  gravato  di 
una  imputazione.  Nella  seconda  ipotesi,  non  può  sorgere  dubbio, 
perchè  Tinteresse  della  giustizia  prevale  all'  interesse  particolare  del< 
l'avvocato  o  del  procuratore,  il  quale  in  simile  caso  non  ha  diritti 
'  maggiori  di  qualunque  altro  privato  cittadino.  Il  dubbio  potrebbe  sor- 
gere quando  non  si  tratti  più  dell'interesse  loro  particolare,  sibbeoe 
dell'interesse  dei  loro  clienti  e  dell'obbligo  di  osservare  il*  segreto 
negli  affari  che  i  medesimi  hanno  ad  essi  affidati.  Ma  altro  è  che 
l'avvocato  possa  rifiutarsi  a  svelare  i  segreti  del  cliente,  altro  è  che 
il  giudice  non  abbia  facoltà  d'impossessarsi  di  tutto  ciò  che  può  re- 
car lume  alla  giustizia,  anche  nell'ufficio  dell'avvocato.  La  legge  non 
fa  eccezioni;  d'altronde  essa  permette  come  vedemmo  poc'anzi,  per- 
fino il  sequestro  delle  lettere  all'ufficio  postale  che  ha  non  solo  il  di- 
ritto ma  l'obbligo  di  tutelare  la  inviolabilità  del  segreto. 

Hélie  tratta  questo  argomento,  e,  pur  convenendo  nell'avviso  an- 
zidetto ove  si  tratti  dell'  interesse  particolare  dell'avvocato  o  del  pro- 
curatore, propugna  l'avviso  opposto  pel  caso  che  si  tratti  di  perqui- 
sire carte  depositate  nel   loro  studio  dal   cittadino  che  ha  ad  essi 
affidata  la  sua  difesa  :  <  Le  droit  du  juge,  egli  dice ,  irouve  tei  nne 
limile  qu'il  ne  peni  franchir  :  lUniérét  de  la  défense,  qui  est  l*un  dti 
éléments  de  la  Justice  elle  méme  el  qui  conslilue  par  conséquenl  un 
inlérét  general,  lui  interdil  la  visite  des  leilres  et  papiers  déposà  par 
le  prévenu  dam  le  cabinet  de  son  défenseur  ;  ces  leltreà  el  papiers  se 
confondent  avec  les  confidences  quUl  a  pu  (aire;  ils  constiluent  Ui 
éléments  de  sa  défense;  ils  ne  peuvenl  élre  saisis  (1)    Anche  Saluto 
è  sostanzialmente  dell'  avviso  del  criminalista  francese  (2).  Tuttavia,  e 
per  quanto  sia  in  noi  profondo  il  rispetto  del  sacro  diritto  della  difesa, 
dubitiamo  assai  della  giustezza  di  codesta  opinione  rimpetto  alla  legi- 
slazione positiva^  tanto  francese  come  italiana,  perchè  essa    ci  sembra 
troppo  assoluta.  Le  dette  legislazionf,  autorizzando  le  visite  domici- 
liari,  armano  il  magistrato  del  diritto  della  violenza  legale.  Il  difensore 
non  può  certamente  essere  obbligato  a  svelare  la  colpa  del  cliente, 
e  se  il  giudice  trova  nella  casa  del  difensore  una  lettera  diretta  al 
medesimo  dall'imputato,  è  tenuto  in  coscienza  a  rispettare  la  confi- 
denza della  difesa ,  ed  a  non  porre  quello  scritto  fra  gli  alti  del  pro- 
cesso; ma  egli  può  sequestrare  gli  altri  scritti  che  formano  docu- 
mento. L'imputato  non  è  obbligato  a  confessare;  ma  il  giudice,  forte 
del  potere  di  violenza  legale,  entra  nel  suo  domicilio  e   ne  carpisce 
quel  segreto  che  non  può  strappare  dalle  sue   labbra.   Nello  slesso 
modo,  il  giudice  vince  i  diritti  degli  affetti  famigliari   e   sorprende 
nella  casa  del  padre,  del  fratello,  del  figlio,  il  segreto  della  colpa  del- 
l'imputato, come  sorprendala  corrispondenza,  anche  dell'avvocato,  nel- 

(I)  Op.  clt.  I  351  D.  V.  voi.  8,  pag.  509  e  seg. 
(S)  Op.  cit.  n«  637,  voi  i,  pag.  50o  e  50i. 
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r officio  postale.  Lungi  da  doì  l'idea  di  approvare  in  ogni  parie 
questa  larghezza  e  quésta  elasticità  di  poteri,  che  possono  faciU 
mente  condurre  air  abuso.  Per  altro,  sino  a  che  saranno  in  vigore 
nella  loro  generalità  le  disposizioni  degli  articoli  142  e  150  del 
codice  italiano,  e  degli  articoli  87  e  88  del  codice  francese,  potremo 
bensì  fare  plauso  agli  sforzi  generosi  della  giurisprudenza  e  della  dot- 
trina (1)^  diretti  a  imporre  un  giusto  freno  ai  poteri  della  istruzione 
penale;  non  potremo  però  convenire  nelle  restrizioni  che  arbitraria* 
mente  ^  vorrebbero  introdurre  al  disposto  della  legge,  per  quanto 
ragionevoli  esse  appariscano  in  tesi  astratta.  I  difetti  è  meglio  rico- 
noscerli e  svelarli  francamente  onde  poterli  correggere,  che  non  simu- 
larli pietosamente  lasciandoli  perpetuare.  JB  che  la  nostra  opinione 
sia  fondata,  non  lo  dimostrano  anche  le  censure^  comunque  in  parte 
esagerate,  di  valenti  scrittori  e  propugnatori  di  liberali  riforme  nelle 
due  legislazioni?  (2) 

Lo  stesso  che  dicemmo  degli  avvocati  e  dei  procuratori,  vale  na- 
turalmente anche  per  i  notai  riguardo  agli  atti  presso  di  essi  depo- 
siiall  IVe  forniscono  una  prova  ulteriore^  quando  occorresse,  gli  ar- 
ticoli 698  e  699  del  codice  di  procedura  penale  che  autorizzano  il 
giudice  istruttore  ad  ordinare  a  qualunque  depositario  pubblico  e  pri- 
vato di  scritture  impugnate  per  falso  di  presentarle,  sótto  pena,  in 
cBso  di  rifiuto,  dell'arresto  personale,  come  pure  di  presentare  le  scrit- 
ture che  debbono  servire  di  comparazione. 


§  606. 


Una  regola  fondamentale  circa  l'esecuzione  delle  visite  domiciliari 
e  delle  perquisizioni  è  quella   scritta  nell'art.  143,  per  la   quale  se 
r imputalo,  nella  cui  abitazione  o  domicilio  si  fa  la  perquisizione,  è 
presente,  od  é  in  istato  d'arresto,  egli  può  assistervi,  o  indicare 
una  persona  per  rappresentarlo.  La  presenza  dell'imputalo  è  giovevole 
lauto  air  interesse  del  medesimo,  come  a  quello  della  giustizia.  Gio- 
vevole all'imputato  cui  viene  aperto  l'adito  di  fornire  utili  spiegazioni 
e  di  chiamare  l'attenzione  del  giudice  sopra  circostanze  di  fallo  d'in- 
dole transeunte,  mediante  le  quali  la  sua   responsabilità  può  essere 
alleviata,  e  possono  anche  essere  dissipati  ì  sospetti  ingiusti.  Giove- 
vole alla  giustizia,  poiché  gli  alti  giudiziari,  a  qualunque  categoria 
appartengano,  non  riscuotono  mai  tanta  fiducia  quanta  ne  è  attribuita 
a  quelli  fatti  in  contradditorio  degli  interessati.  É  assai  importante 
la  disposizione  in  esame  anche  perchè  in  essa  vediamo  un  avviamento 

(1)  Cass.  frane.  10  giugno  1853,  rapp.  F  H^lib. 

{%)  Lucchini  op.  cit.  pag.  1S9  e  seg.  *  Prins  bt  Psrgambiii,  pag.  191  e  $eg. 
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alla  partecipazione  deirimputato  a  quegli  alti  della  istrnUoria  nei  quali 
essa  può  ammeUersi  senza  nuocere  ai  fini  delia  ginstizia,  e  lecarle 
anzi  ialvolla  grande  giovamento.  Dall'applicazione  di  questa  disposi- 
zione, nessun  pregiudizio  e  nessun  pericolo,  per  quanto  sappiamo, 
è  fin  qui  derivato  agli  interessi  della  giustizia  ;  d'onde  avvisiamo  po- 
terne trarre  argomento  per  ritenere,  che  la  presenza  dell' impotalo  op- 
portunamente estesa  anche  ad  altri  atti  dell'istruttoria,  ia  speeial 
modo  per  ciò  che  riguarda  l'accertamento  del  fatto  in  genere,  bea 
lungi  di  nuocere,  potrebbe  efficacemente  favorire  la  scoperta  ^ella. ve- 
ri(à,  e  promuovere  vie  meglio  il  credito  delle  investigazioni  giudisiarie. 

La  nostra  legge  non  può  in  questo  particolare  essere  accusata  di 
peritanza,  come  è  avvei^uto  della  legge  francese,  la  quale,  adot- 
tando sostanzialmente  il  princìpio  «della  legislazione  italiana,  ado- 
però tuttavia  espressioni  che  facilmente  si  prestano  al  dubbio.  Presso 
di  noi ,  non  vi  è  luogo  a  disputare  se  l' intervento  dell'  imputato 
possa  ammettersi  o  no,  allorché  esso  non  trovasi  in  arresto.  La  facoltà 
che  l'articolo  143  accorda  all'imputato  può  essere  da  questi  esercitata, 
sia  che  si  trovi  in  arresto ,  sia  che  si  trovi  in  istato  di  libertà.  Se 
egli  è  in  arresto,  può  chiedere  di  assistere  personalmente  alla  vi- 
sita domiciliare ,  ovvero  indicare  'una  persona  per  rappresentarlo. 
Lo  stesso  dicasi  del  caso  che  non  trovisi  in  arresto,  ma  che  sia  pre- 
sente,  cioè  che  non  sia  latitante,  [«imputato  potrebbe  trovarsi  in 
luogo,  e,  per  una  ragione  qualsiasi,  preferire  ^di  non  assistere  per- 
sonalmente alla  perquisizione;  allora  ha  facoltà  di  indicare  una  per- 
sona per  rappresentarlo,  senza  però  che  il  giudice  sia  tenuto  di  frap- 
porre alcun  rilardo  all'esecuzione  dell'atto  per  attendere  le  sue  dis- 
posizioni, potendo  in  caso  contrario  esserne  compromesso  il  buon 
esito  dell'indagine.  E  per  agevolare  sempre  più  all'imputalo  l'eser- 
cizio del  suo  diritto,  la  legge  si  tien  paga  che,  quando  egli  non 
credesse  o  non  potesse  intervenire,  possa  farsi  rappresentare  da  al- 
tra persona  mediante  semplice  indicazione,  ossia  senza  uopo  di  ve- 
runa formalità,  come  sarebbe  l'obbligo  di  farsi  rappresentare  da  per- 
sona munita  di  mandato,  ciò  che  potrebbe  frustrare  l'esercizio  del 
diritto  medesimo.  E  siccome  questo  appartiene  al  perquisito  sol  che 
abbia  il  carattere  d'imputato,  s'intende  da  sé  non  essere  mestieri,  per 
esercitarlo,  che  sia  stato  rilasciato  mandato  di  comparizione  o  di  esilara. 

Se  la  perquisizione  deve  farsi  in  una  casa  che  non  sia  quella  del- 
l' imputalo,  il  giudice  è  tenuto  di  chiamare  ad  assistervi  il  padrone 
od  il  guardiano  se  vi  si  trova;  in  difetto,  dee  chiamare  due  parenti 
o  vicini,  ed  in  loro  mancanza  può  ugualmente  procedere  alla  per- 
quisizione. E  codesto  un  giusto  riguardo  dovuto  al  padrone  della  casa 
che  ha  diritto  di  vigilare  sulle  cose  proprie,  e  un  provvediaiento  che 
agevola  le  funzioni  del  giudice,  il  quale  può  dal  padrone  stesso  avere 
dilucidazioni  intorno  alla  provenienza  degli  oggetti.  Nel  caso  in  pa- 
rola, a  diversità  del  precedente,  la  legge  non  fa  esplicita   menzione 
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èe)  diriUo  dell'imputalo  di  assistere  alla  perquisizione,  sebbene  uguale 
sia  rutilila  di  tal»  partecipazione  nell'uno  e  neiraltro  caso.  Crediamo 
però  che  nel  silenzio  della  legge  e  neir  interesse  della  verità,  non  sia 
vielftlo  airistrultore  di  provvedere,  airoceorrenea,  che  Tìmputato  as- 
sisla  anche  alle  perquisizioni  che  si  fanno  fuori  del  suo  domicilio, 
e  siamo  in  ciò  perfeltamente  d'accordo  coli' egregio  Giuriati  (1).  La 
legge  non  ha  reputalo  opportuno  di  attribuire  espressamente  all'iin- 
palato  il  diritto  d'intervenire;  ma  d'altra  parte,  essa  non  ha  vietalo 
al  giudice  di  ammetterlo  a  tale  intervento,  ove  lo  stimi  conveniente, 
e  ciò  basta  a  nostro  avviso,  per  legittimare  la  deliberazione  del  ma- 
gistrato che  credesse  di  concederlo. 

L'intervento  dell'imputato  e  del  padrone  della  casa  alla  perquisi- 
zione, prescritto  dall'art.  143,  induce  nelP  istruttore  l'obbligo  di  dar 
loro  avviso  dell'atto  che  sta*  per  compiersi.  Ma  si  comprende  di  leg- 
gieri che  egli  deve  dare  siffatto  avviso  in  modo  che  non  ne  possa  ve- 
nir compromesso  1'  esito  della  perquisizione;  questo  importa  che  se 
Timpotalo  trovasi  in  istalo  di  libertà,  l'avviso  deve  essere  dato  di  re- 
gofa  al  momento  stesso  dell'esecuzione.  Altrimenti,  ognun  vede  che  la 
perqqisizione  non  potrebbe  quasi  mai  condurre  ad  utile  risultamento,  e 
megfio  varrebbe  risparmiare  il  tempo  e  la  spesa  sempre  inerenti  alla 
saa  esecuzione. 

§  6W.  - 

Le  forme  pratiche  per  la  esecuzione  delle  visite  domiciliari  e  delle 
perquisizioni  sono  minutamente  e  chiaramente  esposte  negli  arti- 
coli 144  e  seguenti.  Ci  limiteremo  pertanto  a  riportarle  testualmente. 

Art.  i4i.  —  Allorquando  per  meglio  gaarentire  le  operazioni  deUa  visita  siasi 
addlTeouto  airapposizione  del  sigilli,  il  giudice  prima  di  levarli  dovrà  riconoscerne 
ridenUtà  e  l'integrità,  e  quindi  farà  lo  spoglio  delle  carte  e  degU  altri  oggetti  posti 
sotto  sigino,  e  metterà  sotto  sequestro  quelli  cbe  giudicberà  utili  airistruzione. 

Le  carte  sequestrate  saranno  successivamente  numerate  e  sottoscritte  in  mar- 
gine di  ciascun  fogUo  dal  giudice ,  dair  ufficiale  del  pubblico  ministero  e  dal  caneel* 
lìere,  e  ^ste  all'uopo  sotto  invoglio. 

Se  alle  carte  non  si  potrà  apporre  altra  scrittura ,  il  giudice  vi  unirà  una  carta  ' 
bianca,  ioaprontando  nel  luogo  dell'unione  il  suo  sigillo,  e  descrivendone  r impronto: 
la  detta  carta  sarà  sottoscritta  come  sopra. 

Art  i45.  —  Gli  oggetti  sequestrati  saranno  presentati  all'imputato,  ove  questi 
sia  presente,  perchè  11  riconosca  e  vi  supponga  la  sua  sottoscrizione  od  U  suo  segno 
mando  ne  sieno  suscettivi;  io.  difetto»  sarà  ad  essi  unita  una  striscia  di  carta  cbe 
verrà  ajgìilata  uel  modo  espresso  neirarticolo  precedente,  invitando  r  imputato  a  sot- 
toscriverla o  segnarla:  se  l'imputato  non  sa  o  non  vuole  apporre  la  sottoscrizione  od 
il  segno,  ne  sarà  fatta. menzione  nel  verbale. 

(1)  Op.  cit.  pag.  152; 
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Art.  146.  -—  Il  giudice  potrà  far  mettere  gli  oggetti  sequestrati  ia  aa  Taso,  od 
in  un  sacco,  od  iu  una  cassa,  o  farli  chiudere  in  una  camera,  alla  presenza  delle  per- 
sone intervenute  nell'atto. 

La  tela  oia  carta  insierviente  d'involto,  la  bocca  del  sacco  o  vaso,  il  coperchio 
.della  cassa,  o  la  porta  della  camera,  come  anche  la  serratura  ordinarla,  saranno  assi- 
curati  con  strisce  di  carta  o  tela  e  quindi  sigillati. 

Gli  intervenuti  airatto  apporranno  la  loro  sottoscrizione  sulle  strisele  di  carta. 

Art.  i47.  —  Tutti  gli  oggetti  suddetti,  dopo  essere  stati  descritti  dal  canceìliere 
in  un  elenco  che  si  unirà  alle  informazioni,  saranno  trasportati  alla  cancelleria  se  sono 
trasportabili;  in  difetto,  si  daranno  le  opportune  disposizioni  per  assicurarne  la  con- 
servazione. 

Il  cancelliere  se  gli  oggetti  sono  depositati  nella  cancelleria,  e  negli  altri  casi  U 
depositario  o  custode,  saranno  responsabili  della  loro  conservazione. 

Art.  148.  —  Se  alcuni  dei  detti  oggetti  possono  alterarsi  o  corrompersi,  si  pro- 
cederà alla  perizia  ed  agli  altri  atti  opportuni.  Saranno  quindi  restituiti  o  venduti  in 
conformità  del  titolo  VII,  del  libro  II  del  presente  codice,  e  si  riterranno  soltaato 
quelli  che  possono  conservarsi  e  che  sono  necessari  per  l'istruzione. 

Di  tutto  si  stenderà  verbale. 

Art.  149.  —  Qualora  le  carte  od  altri  oggetti  esistessero  fuori  del  distretto  del 
tribunale,  Tistruttore  si  prevarrà  della  facoltà  accordata  dairart.  81. 

Art.  150.  —  Se  occorresse  procedere  a  sequestri  di  lettere  o  pieghi  negli  uffizi  «li 
posta,  si  osserveranno  le  particolari  disposizioni  delle  leggi  e  dei  regolamenti  in  vi- 
gore suiramministrazione  delle  poste. 

Art.  151.  —  Nel  caso  in  cui  un'agente  della  forza  pubblica,  un  depositario,  o 
un  ritentore  qualunque  presentasse  ad  un  ufficiale  di  polizia  giudiziaria  efletti,  stro- 
menti,  od  altri  oggetti  che  abbiano  relazióne  col  reato,  se  .ne  formerà  verbale,  nel  quale 
si  deacrìveranno  con  esattezza  il  numero,  la  qualità  e  la  forma  dei  detti  oggetti;  e  qalndl 
saranno  essi  depositati  nella  cancelleria  del  tribunale  presso  cui  si  fa  1*  istruzione  ^  e 
si  prenderanno  all'uopo  le  cautele  'conservatorie  accennate  negli  articoli  144,  iiS, 
146,  147  e  148. 

§  698. 

^  Dopo  Tarresto  preventivo  dell' imputalo,  la  visita  domiciliare  costi* 
tuisce  Tatto  processuale  più  severo  e  più  odioso  che  possa  essere  adot- 
tato contro  il  cittadino.  Di  vero,  se  quello  ferisce  la  sua  libertà  per- 
sonale, questa  pregiudica  il  suo  diritto  alTinviolabilità  del  domestico 
asilo,  al  rispetto  dei  segreti  famigliari.  Arduo  oltre  ogni  dire  è  il  con- 
veniente ordinamento  di  questa  materia.  Il  nostro  codice  processuale, 
se  in  qualche  particolare  contiene  prescrizioni  e  cautele  degne  di 
encomio,  non  può  per  altro  sfuggire  a  taluni  appunti,  e  principalmente 
a  quello  di  una  soverchia  ampiezza  ed  elasticità  nella  determinazione 
dei  poteri  attribuiti  al  giudice  istruttore;  d'onde  la  ragione  delle  acerbe 
censure  che  gli  vengono  mosse,  e  di  certi  errori  ed  abasi  che  pur 
troppo  si  deplorano  nella  pratica  applicazione.  È  questo  adunque  an 
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arjfomento  degno  di  studio  e  di  ponderaEione  per  i  giuristi  ed  i  le- 
gislatori, e  Qoi  non  crediamo  fare  inutile  opera,  riportando  come  ap- 
prezzabili criteri  le  disposizioni  recentemente  sancite  a  tale  proposito 
dal  regolamento  austriaco^  e«  quelle  proposte  nel  (Mrogetto  germa- 
dìco,  nei  quali  due  lavori  legislativi  è  mestieri  ficonroscere  per  ora  i 
più  ingegnosi  tenia  ti  vi  per  la  conveniente  soluzione  del  problema  di 
conciliare  i  voli  generosi  della  scienza  speculativa  colla  logica  ineso- 
rabile dell'esperienza. 

« 

REGOLAMENTO   AUSTRIACO   (1) 


Pcrqalsimione  domiciliare  e  personale. 

« 

§  139.  —  Una  perquisizione  domiciliare,  vale  a  dire  la  perquisi- 
zione deirabitazione  e  degli  ambienti  appartenenti  all'economia  do- 
meslica,  può  essere  fatta  soltanto  allora  quando  siavi  fondato  so- 
spello,  che  ivi  si  tenga  nascosta  una  persona  sospetta  di  un  crimine 
0  deiiilo,  o  che  vi  si  trovino  oggetti,  il  possesso  o  la  ispezione  dei 
quali  possa  essere  d*importanza  per  un  dato  processo. 

Contro  persone,  riguardo  alle  quali  sussiste  una  grande  probabi- 
lità che  sieno  al  possesso  di  tali  oggetti,  o  che  sono  sospette  di  un 
crìmine  o  delitto,  o  sono  in  cattiva  fama,  può  aver  luogo  anche  la 
perquisizione  della  persona  e  dei  loro  vestimenti. 

§  140.  —  Di  regola,  una  perquisizione  non  ha  luogo  se  non  dopo 
l'esame  di  colui,  presso  al  quale  o  sul  quale  dev'essere  effettuata,  e 
soltanto  qualora  per  mezzo  dell'esame  non  fu  ottenuta  né  la  spon- 
tanea consegna  degli  oggetti  ricercati,  né  furono  tolti  i  molivi  che 
hanno  causata  la  perquisizione. 

Quest'esame  potrà  tralasciarsi  quando  si  tratti  di  persone  di  cat- 
ii?a  fama,  come  pure  quando  avvi  pericolo  nel  rilardo,  o  quando  la 
perquisizione  si  effettua  in  locali  aperti  al  pubblico. 

Di  regola  la  perquisizione  non  potrà  essere  intrapresa  se  non  in 
forza  di  hiì  motivato  ordine  giudiziale.  Quest'  ordine  verrà  intimato 
alla  parie  interessata,  o  subito  od  almeno  entro  le  prossime  venti- 
quattro ore. 

Trattandosi  di  perquisizioni  domiciliari  per  crìmini  o  delitti,  ri- 
spetto alle  quali  potrebbero  occorrere  ulteriori  indagini  o  provvedi- 
menti di  polizia  nell'interesse  della  sicurezza  pubblica,  se  i>e  darà 
previamente  notizia,  per  quanto  ciò  non  porti  rilardo,  alla  più  vicina 

(i)  11  testo  italiano»  che  qu!  si  riproduce,  è  la  traduzione  ufficiale  lattasi  in  Austria; 
opperò  Dpn  si  ò  creduto  di  alterarlo,  quantunque  tale  traduzione  non  ci  sembri  in  alcuni 
punti  la  più  confacente  allo  stile  italiano. 
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autorità  di  sicurezza,  acciocché  vi  possa  intervenire  un  delegato  della 
medesima,  e  procurarsi,  senza  influire  sull'atto  istruttorio,  le  notizie 
necessarie  per  gli  ulteriori  provvedimenti. 

Qualora  dovesse  farsi  una  perquisftione  in  *un  ediflcio  militare 
od  occupato  dal  militare  (o  dalla  milizia)  ciò  sarà  notificato  al  co- 
mandante, e  vi  interverrà  uAa  persona  militare  (o  della  milizia)  da 
lui  delegata. 

§  141.  —  Per  gli  scopi  dell' amministrazione  della  giaslizia  pu- 
nitiva si  potrà,  quando  siavi  pericolo  nel  ritardo,  ordinare  una  per- 
quisizione domiciliare  da  impiegati  giudiziari  o  dalle  autorità  di  si- 
curezza anche  senza  ordine  del  giudice.  Il  delegato  per  l'esecuzione 
dovrà  essere  munito  di  una  legittimazione  in  iscritto,  che  egli  è  te- 
nuto di  mostrare  alla  parie  interessata. 

Per  il  medesimo  scopo  una  perquisizione  domiciliare  potrà  essere 
eseguita  di  proprio  potere  dagli  organi  di  sicurezza,  quando  fu  slac- 
cato contro  una  persona  un  ordine  di  accompagnamento  o  di  callara 
0  quando  qualcuno  fu  colto  sul  fatto,  o  per  puU>Iico  inseguimento 
o  dalla  pubblica  voce  sia  indicato  come  sospetto  d' un'azione  puni- 
bile,  0  sia  colto  in  possesso  di  oggetti  che  danno  indizio  ch'egli  abbia 
preso  parte  ad  una  tale  azione. 

In  ambedue  i  casi  si  inlimerà  alla  parte  interessata  dietro  sua 
richiesta,  o  subito  od  almeno  entro  le  prossime  ventiquattro  ore,  un 
attestato  sulla  esecuzione  della  perquisizione  domiciliare  e  sui  motivi 
della  s lessa. 

§  142.  —  Nelle  perquisizioni  domiciliari  si  eviterà  costantemeple 
ogni  inutile  pubblicità,  ogni  molestia  e  perturbazione>  delle  parli  in- 
interessate,  che  non  sia  assolutamente  necessaria,  e  si  avranno  4atti 
i  possibili  riguardi  per  la  fama  loro  e  per  i  loro  segreti  privati  che 
non  stanno  in  relazione  coll'oggetlo  del  processo,  come  pure  si  os* 
serveranno  scrupolosissimamente  i  dettami  della  decenza  e  conve- 
nienza. 

Il  detentore  dei  locali  che  devono  essere  perquisiti  dovrà  essere 
eccitalo  ad  assistere  alla  perquisizione;  qualora  fosse  impedito  od  as- 
sente, l'eccitamento  sarà  diretto  ad  un  membro  adulto  della  famiglia. 
0  in  mancanza  di  questo,  ad  un  famigliare  o  vicino. 

Olire  a  ciò  interveranno  alla  perquisizione  sempre  un  protocol- 
lista e  due  testimoni  giudiziali. 

Il  protocollo  che  sarà  assunto  sulla  perquisizione  dovrà  essere 
firmato  da  tutti  i  presenti.  Se  nulla  si  rinvenne  di  sospetto,  si  darà  su 
tale  circostanza  alla  parte  interessata,  dietro  sua  richiesta,  un  attestato. 

Sequestro. 

§  143.  —  Se  si  trovano  oggetti  che  possono  essere  d'ìmpor- 
tanza  per  il  processo,  ì  medesimi  saranno  riportati  in  un  elenco  e 
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si  prenderanno  in  custodia  giudiziale,  od  almeno  sotto  sorveglianza 
giadiziale,  o  si  sequestreranno. 

Chiunque  è  obbligato  a  consegnare,  dietro  richiesta,  tali  oggetti  e 
parlicolarmente  anche  documenti.  Se  sarà  rifiutata  la  consegna  di  un 
oggeiio,  la  detenzione  del  quale  é  confessata  od  altrimenti  provata , 
e  se  non  si  potrà  venirne  in  possesso  per  mezzo  della  perquisizione 
domiciliare,  il  possessore  potrà,  qualora  non  sia  in  sospetto  egli  me- 
desimo detrazione  punibile,  o  non  sia  per  legge  esonerato  dal  do- 
rere  di  fare  testimonianza,  esservi  costretto  col  mezzo  della  inflizione 
di  una  multa  fino  all'importo  di  cinquanta  fiorini,  e,  persistendo 
nella  renitenza,  in  casi  di  maggior  importanza,  dell'arresto  fino  alla 
darata  di  sei  settimane. 

§  144.  —  Qualora  in  una  perquisizione  domiciliare  o  personale 
si  trovassero  oggetti  che  danno  indizio  che  sia  stata  commessa  una 
azione  punibile,  che  non  sia  quella  per  la  quale  fu  eseguita  la  per- 
quisizione, ì  medesimi,  se  si  (ratiera  di  reato  da  perseguitarsi  d' uf- 
ficio, saranno  bensì  sequestrati,  ma  si  assumerà  riguardo  agli  stessi 
un  separato  protocollo,  il  quale  sarà  comunicato  immediatamente  al 
procuratore  di  Stato.  Se  questi  non  propone  l'avviamento  del  pro- 
cesso penale,  gli  oggetti  sequestrati  saranno  restituiti  senza  dilazione. 

Perquisizione  e  sequestro  di  earte. 

§  i45.  —  Trattandosi  di  perquisizione  di  carte,  si  avrà  cura  che 
il  contenato  delle  medesime  non  giunga  alla  conoscenza  di  persone 
che  non  vi  hanno  diritto. 

Se  il  detentore  di  carte  non  vuole  permetterne  la  perquisizione  ^ 
le  medesime  saranno  depositate  sotto  suggello  in  giudizio,  e  si  pro- 
vocherà subito  la  decisione  della  Camera  di  consiglio  se  debbano  es- 
sere  perquisite  o  restituite. 

Anche  fuori  di  questo  caso  si  metteranno  in  un  involto,  che  si 
efaiuderà  col  suggello  giudiziario,  le  carte  che  si  prendono  in  custodia 
giudiziaria  e  che  non  possono  senza  dilazione  essere  descritte  nel- 
Telenco.  Si  permetterà  anche  alla  parte  interessata,  che  fosse  presente» 
l'apposizione  del  suo  suggello.  Se  si  dovrà  eseguire  un  dissuggella- 
menlo,  la  parte  interessala  sarà  eccitata  ad  assistervi.  Quando  la 
medesima  dietro  tale  eccitaàiento  non  comparisce,  oppure  se  per  la 
sua  assenza  non  può  esserle  fatta  la  intimazione,  il  dissuggellamento 
sarà  ciò  non  ostante  eseguito. 

Sequestro  ed  aprimento  di  lettere 
e  di  altre  spedizioni. 

§  146.  —  Se  l'imputato  trovasi  di  già  in  arresto  per  un  crimine 
od  un  delitto,  o  se  fu  staccato  contro  di  lui  per  un  tale  reato  un  or* 

T.  IL  —  con.  PROc.  PEif.  23 
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dine  di  accompagDamento  o  di  cattura,  il  giudice  istruttore  polrà  se- 
questrare dispacci  telegrafici,  lettere  ed  altre  spedizioni  che  F impu- 
talo vuole  inviare  o  che  sono  dirette  a  lui,  e  può  chiederne  la  consegna 
dagli  uffici  postali  o  telegrafici  o  da  altri  stabilimenti  di  trasporto. 

Questi  sono  inoltre  obbligati  a  trattenere,  dietro  richiesta  del  pro- 
curatore di  Stato  ^  tali  spedizioni  fino  a  che  pervenga  una  disposi- 
zione giudiziaria;  se  però  una  tale  disposizione  non  viene  impartita 
entro  tre  giorni,  essi  non  potranno  ritardare  più  oltre  la  spedizione. 

%  ai.  —  L'aprimento  delle  spedizioni  sequestrate  può  farsi  sol- 
tanto dal  giudice  istruttore,  e  ciò  senz'altro  quando  V  imputato  vi  ac- 
consenta. Qualora  l'imputalo  non  v'acconsenla  il  giudice  istruttore 
semprechè  non  siavi  pericolo  nel  ritardo,  provocherà  prima  l'appro- 
vazione della  Camera  di  consiglio. 

Neir aprimento ,  sul  quale  si  assumerà  un  protocollo,  non  sarà 
lecito  ledere  i  suggelli;  le  sopracoperte  e  gli  indirizzi  saranno  con- 
servati. 

§  148.  —  Il  seguito  sequestro  di  spedizioni  deve  essere  notifi- 
cato immediatamente  all'  imputalo ,  o,  quando  fosse  assente,  ad  uno 
dei  suoi  attinenti,  e  ciò  o  subito  od  al  più  tardi  entro  ventiquallro 
ore.  Quando  l'aprimento  delle  spedizioni  è  successo,  si  comuniche- 
ranno lettere  e  dispacci  telegrafici,  se  non  havvi  motivo  di  temere  cbe 
la  comunicazione  del  loro  contenuto  possa  riuscir  dannosa  a\  pro- 
cesso, in  originale  od  in  copia,  per  intero  o  per  estratto,  all'imputato 
od  a  colui  al  quale  le  medesime  sono  dirette.  Se  l'imputato  è  assente. 
la  comunicazione  sarà  fatta  ad  uno  dei  suoi  attinenti.  Non  essendo* 
vene,  si  rimanderà  la  lettera  a  chi  la  spediva,  qualora  il  giudice  ri- 
tenga che  ciò  sia  nell'interesse  del  medesimo;  oppure,  qualora  la  let- 
tera od  il  dispaccio  telegrafico  debbano  rimanere  negli  atti,  gli  si  par- 
teciperà il  seguito  sequestro. 

§  149.  —  Le  spedizioni  sequestrate^  che  non  si  crede  necessarie 
di  aprire,  si  consegneranno  senza  dilazione  a  coloro,  a  cui  sono  in 
dirizzate,  oppure  si  restituiranno  allo  stabilimento  di  trasporto. 

PROGETTO  GERMANICO 


Sequestro  e  visita  domlelliare. 

§  85.  —  Le  cose  utili  all'  istruzione,  o  soggette  a  confisca,  si 
devono  porre  sotto  custodia  o  in  altro  modo  assicurare. 

Se  con  tale  misura  è  pregiudicato  il  diritto  di  disporre  spettarne 
ad  alcuno,  o  se  vi  è  opposizione,  è  necessario  il  sequestro. 

§  86.  —  Chi  tiene  in  custodia  oggetti  delia  specie  suindicata,  t' 
obbligato,  sopra  dimanda,  di  presentarli  e  consegnarli. 
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In  caso  di  rifiuto  possono  applicarsi  i  mezzi  coercitivi  di  cui  al 
$  61  (!)•  Questi  mezzi  non  possono  essere  usati  contro  le  persone 
che  hanno  facoltà  di  rifiutarsi  dal  deporre  come  testimoni. 

g  87.  —  Le  autorità  ed  i  pubblici  funzionari  possono  essere  auto- 
rizzali dai  loro  superiori  a  ricusare  la  presentazione  o  consegna  degli 
alli,  se  i  medesimi  ritengono  che  la  pubblicazione  possa  nuocere  al- 
l'Impero 0  ad'  uno  degli  Stati  confederali. 

§  88.  —  Sono  eccettuate  dal  sequestro  le  corrispondenze  tra 
r imputato  e  le  persone  che,  pei  rapporti  che  hanno  con  lui,  sono 
autorizzate  ai  termini  dei  §§  42,  43  a  ricusarsi  di-  fare  testimonianza, 
nel  caso  in  cui  tali  corrispondenze  si  trovino  nelle  mani  delle  per- 
sone medesime  non  sospette  di  complicità. 

§  89.  —  La  facoltà  di  ordinare  il  sequestro  appartiene  al  giu- 
dice, e,  in  caso  di  pericolo  nel  ritardo,  anche  al  pubblico  ministero  e 
alle  autorità  di  polizia  e  di  sicurezza. 

Se  un  sequestro  è  stato  eseguito  senza  ordine  del  giudice,  T in- 
teressalo può  richiedere  la  decisione  giudiziale.  Fino  a  che  non  abbia 
av^to  luogo  l'accusa  pubblica,  la  decisione  è  proferita  dal  pretore 
(Amlsrichter)  nella  cui  giurisdizione  il  sequestro  è  stato  fatto. 

I  sequestri  negli  stabilimenti  militari  hanno  luogo  mediante  or- 
dine dell'autorità  militare  sopra  istanza  deirautorilà  civile  (pubblico 
ministero,  tribunale)  e  in  concorso  di  questa.  Non  occorre  ordine  deU 
r autorità  militare,  se  il  sequestro  debba  farsi  bensì  in  luoghi  asse- 
g'oati  al  servizio  mililaiie ,  ma  abitati  esclusivamente  da  persone  non 
militari. 

S  90.  —  É  permesso  il  sequestro  di  lettere  e  di  altre  corrispon- 
denze nell'ufficio  postale,  e  di  telegrammi  nell'ufficio  telegrafico,  se 
SODO  dirette  all'imputato,  o  se  vi  è  ragione  di  credere  che  proven- 
gano da  lui  o  siano  a  lui  destinate,  e  che  il  loro  tenore  interessi 
l'istruzione. 

§  91.  —  Il  sequestro  non  può  eseguirsi  che  dal  giudice,  e,  se 
vi  è  pericolo  nel  ritardo,  anche  dal  pubblico  ministero.  Quest'  ultimo 
però  deve  presentare  subilo  al  giudice  gli  oggetti  statigli  consegnati, 
e,  trattandosi  di  iettere  o  di  altre  corrispondenze  postali,  deve  rimet- 
tergliele chiuse. 

Il  sequestro  ordinato  dal  pubblico  ministero  perde  la  sua  effica- 
cia, anche  non  essendo  avvenuta  veruna  consegna,  se  non  è  confer- 
malo  dal  giudice  entro  tre  giorni. 

La  decisione  intorno  ad  un  sequestro  ordinato  dal  pubblico  mini- 
stero, come  pure  intorno  all'aprimento  di  una  lettera  o  di  altre  cor- 
rispondenze postali,  è  pronunciata  dal  giudice  competente  (§  89). 

%  92.  —  Gli  interessati  devono  essere  ragguagliati  dei  presi  prov- 
vedimenti, non  appena  possa  ciò  farsi  senza  pericolo  di  pregiudicare 
lo  scopo  dell'istruzione. 

(1)  Carcere  o  pena  pecuniaria. 
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Le  corrispondenze  delle  quali  non  è  ordinato  raprimento,  o  la  m 
conservazione  non  è  necessaria  dopo  V  aprimento  slesso,  devono  es- 
sere immediatamente  restituite  agli  interessati. 

Quella  parte  della  lettera,  la  cui  ritenzione  non  è  reclamata  dalle 
esigenze  della  istruttoria,  deve  essere  comunicata  in  copia  al  desti* 
natario. 

§  93.  —  Presso  coloro  che  sono  sospetti  come  autori  o  complici 
di  un  reato,  si  può  eseguire  la  visita  domiciliare  e  la  perquisizione 
personale,  tanto  allo  scopo  dell'arresto,  come  del  rintraccio  di  mezzi 
probatori. 

§  94.  —  Presso  altre  persone  le  visite  possono  eseguirsi  unica- 
mente allo  scopo  dell'arresto  dell' imputato  o  dell' inseguimento  delle 
tracce  di  un  reato  o  del  sequestro  di  oggetti  determinati,  e  sempre 
che  siavi  ragione  di  credere  che  la  persona,  le  tracce  o  gli  oggetti 
ricercati  si  trovino  nel  recinto  da  perquisirsi. 

Tale  limitazione  non  si  applica  alle  località  in  cui  V  imputalo  fu 
còlto,  od  in  cui  è  entrato  durante  l'inseguimento,  o  dove  sta  una 
persona  soggetta  alla  sorveglianza  della  polizia. 

§  95.  —  Di  notte  si  possono  eseguire  visite  domiciliari,  solamente 
in  caso  di  flagrante  reato,  o  di  pericolo  nel  ritardo,  o  quando  si  IralU 
di  procedere  all'arresto  di  unsi  persona  evasa  dal  carcere. 

Questa  limitazione  non  si  estende  alle  case  di  coloro  che  sono 
soggetti  alla  sorveglianza  della  polizia,,  né  ai  luoghi  che  ciascuno  puà 
frequentare  di  notte,  o  che  sono  conosciuti  dalla  polizia  come  neo- 
veri  di  malfattori  o  ricettacoli  di  oggetti  provenienti  da  reato,  o  come 
ridotti  di  giuocatori  d'azzardo,  o  come  case  di  bordello. 

La  notte  comprende  le  ore,  che  corrono  dalle  nove  di  sera  sino 
alle  quattro  del  mattino  dal  primo  aprile  sino  al  trenta  di  settembre, 
e  le  ore  che  corrono  dalle  nove  di  sera  sino  alle  sei  del  mattino  dal 
primo  ottobre  al  trentun  marzo. 

§  96.  —  La  facoltà  di  ordinare  le  visite  domiciliari  appartiene 
al  giudice,  e^  in  caso  di  pericolo  nel  ritardo,  anche  al  pubblico  mi- 
nistero ed  alle  autorità  di  polizia  e  di  sicurezza. 

Se  la  visita  domiciliare  ha  luogo  senza  l'intervento  del  giudice 
0  del  pubblico  ministero,  devono  assistervi  possibilmente  un  impie- 
gato comunale  o  due  membri  del  Comune,  nel  cui  territorio  la  vi- 
sita è  fatta. 

(Per  le  visite  negli  stabilimenti  militari  vale  la  stessa  disposi- 
zione di  cui  al  §  89). 

§  97.  —  Il  proprietario  dei  luoghi  o  degli  oggetti  da'  perqui- 
sirsi può  assistere  all'atto.  Ove  sia  assente,  interviene  possibilmente 
un  congiunto  maggiorenne,  un  famigliare  od  un  vicino. 

Gli  oggetti  presi  in  custodia  o  sequestrati  devono  essere  esatta- 
mento  descritti,  e,  ad  evitare  scambi,  devono  essere  contrassegnati  col 
suggello  d'u£Qcio  o  in  altro  modo  consimile.   Il  proprietario  de^l 
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QggBltì  presi  in  custodia  o  sequestrati  può  richiederne  una  indicazione, 
e,  se  nulla  si  è  rinvenuto  di  sospetto,  può  pretendere  un  attestato. 

§  98.  —  Se  in  una  perquisizione  si  trovano  oggetti  che  non  hanno 
relazione  col  procedimento  pel  quale  essa  è  fatta,  ma  che  si  riferi- 
scono airesecuzione  di  un  altro  reato,  devono  essere  sequestrali,  dan- 
done notizia  al  pubblico  ministero. 

§  99.  —  1/ ispezione  delle  carte  appartenenti  al  perquisito  può 
farsi  soltanto  dal  giudice  o  dal  pubblico  ministero. 

Gli  altri  funzionari,  se  credono  necessaria  l'ispezione  delle  carte, 
a  cui  si  opponga  il  proprietario,  devono  presentarle  in  un  involto, 
assicurato  con  suggello  d'ufficio,  al  giudice  od  al  pubblico  ministero. 

Il  proprietario  delle  carte  od  il  suo  rappresentante  può  impri- 
mere sopra  di  esse  il  proprio  suggello,  e  dev'essere  invitato,  se  è 
possibile,  al  loro  dissuggeìlamento  ed  airispezione. 


CAPO  IV. 


Perizia. 

§  699.  Concetto  della  perizia. 

§  700.  ConveDienza  che  la  ispezione  oculare  sia  fatta  dal  giu- 
dice in  concorso  dei  periti. 

§  701.  Cenno  storico  sulle  perizie. 

§  702.  Scelta  dei  periti;  capacità  specifica. 

§  703.  Capacità  legale. 

§  704.  Citazione  dei  periti. 

§  705.  Disobbedienza  alla  citazione  giudiziale  ,e  sue  conseguenze. 

§  706.  Giuramento  dei  periti;  formola  sacramentale. 

§  707.  Se  il  perito  riassunto  debba  prestare  nuovo  giuramento, 
^  se  debba  giurare  quando  è  sentito  come  teste  e  come  perito. 

§  708.  Caratteristica  differenza  tra  le  perizie  dell' istruzione  e 
del  dibattimento;  doveri  dell' istruttore. 

§  709.  Se  i  periti  possano  chiedere  esami  testimoniali,  ispe- 
zione di  atti  processuali,  e  sìdqìU. 
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§  710.  Gasi  io  cui  il  giudice  può  astenersi  dall' intervenire  alle 

operazioni  dei  periti. 

§  711.  Numero  dei  periti. 

§  712.  Discordanza  dei  periti  e  modo  di  ripararvi. 

§  713.  Se  il  giudice  possa  valersi  di  periti  stranieri. 

§  714.  Forma  delle  perizie,  e  riassunzione. 


§  699. 

Neil'  accertamento  dei  fatti  che  si  compie  per  mezzo  dell'ispezione 
oculare,  le  funzioni  del  giudice  si  cumulano  con  quelle  del  testimonio. 
Ciò  per  altro  avviene  allora  solamente  che  il  subietto  dell' investi- 
gazione è  materiale,  e  si  rivela  ai  sensi  senza  il  soccorso  dell'iatelli- 
genza  illuminata  da  speciali  cognizioni.  Quando  il  fatto  materiale  non 
può  essere  conosciuto  senza  il  soccorso  della  scienza,  l'ispezione  si 
effettua  col  concorso  dei  periti.  La  perizia  è  una  forma  speciale  di  dimo- 
strazione del  fatto  delittuoso  desunta  dalle  tracce  visibili  del  medesimo 
e  dai  suoi  effetti.  Essa  ha  due  parti  distinte:  la  dichiarazione  assoluta  di 
una  verità  tecnica,  e  l'applicazione  della  verità  tecnica  ad  una  posizione 
di  fatto.  Questa  seconda  parte  della  perizia  è  basata  sopra  l'analisi  dei 
fenomeni.  La  lesione  al  cuore  è  sempre  necessariamente  letale?  Ecco  il 
principio  astratto.  Il  cadavere  qui  giacente  presenta  segni  esteriori  od  in- 
teriori di  patita  violenza?  Ecco  la  materia  e  l'occasione  dell'analisi.  L'ar- 
senico trovato  nel  ventricolo  del  cadavere  è  stato  causa  della  morte? 
Ed  ecco  l'applicazione  d'un  principio  astratto  ad  una  posizione  di  fallo. 

§  »oo. 

Ma  la  verità  tecnica,  lo  si  comprende  facilmente,  non  ha  altra  op- 
portunità nel  processo  penale  fuor  quella  derivante  dai  suoi  rapporti 
con  una  posizione  di  fatto;  e  questa  non  ha  interesse  che  riferibil- 
mente alla  verità  tecnica.  Oltrecchè  è  intuitivo  che  la  perizia  deve 
avere  una  concludenza  giuridica.  Ciò  premesso,  osserviamo  che  il 
naturale  sostrato  della  perizia  è,  d'ordinario,  l'ispezione  ocujare; 
quell'atto  appunto  in  cui  l'istruttore  riunisce  in  sé  le  funzioni  del 
giudice  e  del  testimonio.  Ma  in  tutti  casi  in  cui  l' investigaxiooe 
deve  risolvere  ad  un  giudizio  peritale  scientifico ,  se  teniamo  conto 
delle  suesposte  considerazioni,  vediamo  manifesto  che  l'ispezione 
oculare  non  può  essere  veramente  utile  se  non  soddisfa  ad   un  tempo 
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alle  esigenze  della  scienza  ed  a  quelle  del  giure;  epperò,  o  che  sia 
eseguila  dal  solo  giudice  ovvero  dal  solo  perito^  facilmente  difetterà  di 
dati  necessari,  o  abbonderà  di  rilievi  inutili.  Onde,  o  V  incertezza  o 
la  confusione.  Da  ciò  s' inferisce  la  convenienza  che.  Y  ispezione  ocu- 
lare sia  fatta  per  regola  generale  dal  giudice  col  concorso  dei  pe* 
riti,  e  la  ragione  delle  disposizioni  del  codice  processuale  che  con- 
tengono siffatta  prescrizione  y  ossia  delle  disposizioni  degli  articoli 
125,  131,  136,  157  e  139,  come  pure  di  quella  dell'art.  155,  secondo 
cai,  anche  nelle  perizie  in  corso  di  processo  ed  in  cose  sulle  quali 
non  è  intervenuta  giudiziale  ispezione,  il  giudice  formola  le  doman- 
de ai  periti  e  dà  loro  le  convenienti  direzioni. 


§  »Oi. 

E  naturale  questa  sollecitudine  della  legge  di  far  intervenire  i  pe- 
rili  in  tutti  gli  atti  nei  quali  essi  possono  recare  un  servigio  alla  giu- 
stizia. In  ciò  le  legislazioni  moderne  si  scostano  affatto  dal  sistema 
delle  legislazioni  antiche.  Abbiamo  osservato^  parlando  dell' accerta- 
mento del'  corpo  del  delitto  (1),  come  nell'antico  processo  penale  di 
Aoma,  fondato  sul  principio  accusatorio  puro,  in  cui  non  appariva 
menomamente  l'opera  di  un  giudice  istruttore,  il  legislatore  non  tro- 
vava la  necessità  di  dettare  norme  per  la  constatazione  del  corpo  del 
delitto.  E,  per  quanto  concerne  particolarmente  le  perizie,  oltre  l'ac- 
cennala ragione,  altra  ne  esisteva  per  la  quale  gli  antichi  erano  con- 
dotti a  non  preoccuparsene,  come  infatti  non  ne  troviamo  quasi  cenno 
nel  diritto  romano  (2).  Essa  consisteva  nell'assoluta  mancanza  dei  po- 
lenti sussidi  che   al  processo  penale  odierno  forniscono  le   scienze 
naturali.  I  progressi  di  queste,  e  specialmente  della  medicina,  della 
chirurgia  e  della  chimica  diventarono  col  tempo  tanto  prodigiosi  che 
si  dovettero  riconoscere  affatto  erronee  certe  regole  considerate  una 
volta  come  decisive,  benché  tratte  da  esperienze  incomplete  e  in- 
sufficienti;   tra  le  quali  si  possono  citare  quelle  relative  agli  effetti 
prodotti   dai  veleni,   ai  fenomeni   che   accompagnano  certe    malat- 
tìe, air  accertamento  della  vita  nei  neonati,  e  simili;  d'onde  risulta 
altresì  come   una  volta  i  giudici  credessero  di  poter  risolvere  essi 
medesimi  certe  questioni,  che,  per  gli  odierni  progressi  delle  scienze 

(1)  S  673. 

(i)  Se  ne  trova  cenno  in  qualche  caso  speciale  come  quando  trattavasi  di  verificare 
}^  gravidanza  di  una  vedova  o  di  una  moglie  divorziata ,  o  di  congedare  un  soldato 
*'h\  servizio  militare.  Nel  primo  caso  la  donna  doveva  essere  esaminata  da  tre  leva- 
trici :  tres  obstetrices  probatae  et  artis  et  fidei  eam  inspiciant  (L.  1  prin.  e  §  10  Dig.  de 
*f^pieiendo  ventre).  Nel  secondo  caso>  dovevasi  con  referto  medico  constatare  il  vizio 
che  rendeva  il  soldato  inabile  al  servizio  :  msi  constet  medieis  denunciantibus  et  judke 
competente  dUigenter  examinante  vUium  contraxisse  (L.  6  cod.  de  re  militari). 


/ 
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naturali,  sì  riconosce  non  potersi  risolvere  che  col  sussidio  dei  mezzi 
dell'arte  e  di  persone  esperte.  Le  perizie  presero  ad  acquistare  im- 
portanza all'inaugurarsi  del  sistema  inquisitorio,  e  di  esse  s'inco- 
minciano a  trovare  le  tracce  nel  diritto  caoonico,  dove  si  accenna 
all'intervento  dei  periti  medici  nei  reati  di  omicidio  (1).  Poscia  s'in- 
contrano disposizioni  relative  al  concorso  dei  medici  in  qualità  di 
periti  anche  nelle  legislazioni  germaniche,  e  in  altre  legislazioni  europee, 
segnatamente  del  Belgio,  dell'Olanda  e  della  nostra  Italia.  Anche  nel- 
l'Inghilterra, il  coroner  già  da  lungo  tempo  soleva  chiamare  i  medici 
per  assisterlo  nei  procedimenti  per  omicidio^  ai  quali  specialoìenle  si 
riferisce  l'antica  sua  istituzione.  Venendo  poi  ai  tempi  più  recenti,  si 
può  dire  non  esservi  quasi  legislazione  penale  che  non  contenga  di- 
sposizioni dirette  a  rendere  obbligatorio  l'intervento  dei  periti  e  a 
discipiinarne  le  modalità. 

A  questo  riguardo  però  è  notabile  il  codice  d'istruzione  criaiinale 
francese,  perchè,  a  diversità  delle  altre  legislazioni,  non  traccia  che 
poche  e  scarse  norme  intorno  alle  perizie,  ossia  le  seguenti  conte- 
nute negli  articoli  45  e  44:  «  Le  procureur  du  Rai  se  fera  occom- 
pagner,  au  besoin,  d'une  ou  de  deux  personnes  présumées,  par  leur 
ari  ou  professione  capables  d*apprécier  la  nature  et  les  circostonces 
du  crime  ou  délit  (art.  45).  SUI  s^agit  d'une  mort  violente ^  ou  d'une 
mort  dont  la  cause  soit  inconnue  et  suspecte^  le  procureur  du  Roi  se 
fera  assister  d'un  ou  de  deux  officiers  de  sante,  qui  feront  leur  rap- 
port  sur  les  causes  de  la  mort  et  sur  l'état  du  cadavre.  Les  perion- 
nes  appelées,  dans  le  cas  du  présent  article  et  de  l'article  précédente 
préteront,  devant  le  procureur  du  Roi,  le  serment  de  faire  leur  rap- 
port  et  de  donner  leur  avis  en  leur  honneur  et  conseience  (art.  44).  • 
Queste  disposizioni,  non  sono  tampoco  comprese  nella  parte  del  codice 
che  regola  le  funzioni  del  giudice  istruttore,  bensì  nella  parte  rela- 
tiva al  modo  di  procedere  del  pubblico  ministero;  e  sono  poi  rese 
comuni  al  giudice  istruttore  dall'art.  59.  La  perizia*  non   è  dunque 
nel  codice  francese   esplicitamente  designata  come  un   mezzo  ordi- 
nario d'istruzióne;  ma  dsrll' essere  prescritta  per  un  caso  speciale,  la 
dottrina  e  la  giurisprudenza  dedussero  la  sua  applicabilità  a  tutti  gli 
altri  casi  analoghi.  ^  Au  reste,  osserva  Hélie  a  simile  proposito,  el  lor^ 
méme  que  la  loi  n'en  aurail  pas  parie  spécialement,  lejuge  d'instruclion 
eùt  trouvé  le  droit  d'employer  ce  moyen  d' instruction  dans  le  droiì 
general  que  lui  confère  l'art.  61 ,  de  procéder  à  ious  les  actes  qui 
peuvent  conduire  à  la  manifestation  de  la  vérité.  Une  expertise  est  un 
ade  d'instruction  puisqu'elle  a  pour  objet  d'apporter  un  élément  à  la 
preuve  du  faU  incriminé;  elle  rentre  donc  nécessairement  dafis  la  classe 
des  moyens  dont  l'emploi  appartieni  à  la  justice  (2).  »  Comunque  sia, 

• 

(i)  L.  i8.  X.  De  homie. 
(%)  Op.  cit.  S  364.  n.  i. 
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egli  è  cerio  che  il  codice  d'istruzione  criminale  francese  fa  in  questa 
parie  singolare  contrasto  cogli  altri  moderni  codici  di  procedura  pe- 
nale, e  in  special  modo  con  quelli  della  Germania,  dove,  colle  istitu- 
zioni tendenti  ad  accrescere  Tautorità  delle  perizie,  va  di  pari  passo 
Io  studio  di  sistemarne  l'applicazione  mediante  norme  espressamente. 
s(abilile  dal  legislatore.  In  Francia  invece  l'uso  di  un  mezzo  d'istru- 
zione cosi  efificace  alla  scoperta  della  verità  è  interamente  abbando* 
nato  alla  pratica  e  all'accorgimento  del  giudice  istruttore. 

Il  codice  processuale  italiano  dichiara  nell'art.  152  che  <   in  tutti 
i  casi  nei  quali  per  la  disamina  di  una  persona  o  di  un  oggetto  si 
richiedono  speciali  cognizioni  od  abilità,  vi  si  procederà  coli' intervento 
di  periti  ».  La  legge  non  esprime  a  chi  spetti  la  S(^elta  dei  periti;  è 
OTvio  però  che,  direttore  del  procedimento  essendo  il  giudice  istrut- 
tore, ad  esso  appartenga  tale  attribuzione.  Nell'esercizio  di  questa, 
il  giudice  istruttore  è  tenuto  ad  osservare  certe  norme  e  cautele,  sug- 
gerite talune  dallo  scopo  a  cui  è  diretto  l'atto  della  perìzia,  e  deter- 
minate le  altre  dalla  legge.   La  scelta  deve  essere  fatta  in  guisa  che 
i  periti  per  la  onestà,  per  il  nessun  interesse  nel  fatto,  per  le  cogni- 
zioni scientifiche,  e  per  la  esperienza,  risultino  idonei  ad  istituire  la 
disamina  ed  a  dare  il  giudizio  che  la  giustizia  richiede.  Pur  troppo 
è  verità  cbe>  specialmente  nei  reati  contro  le  persone,  l'insuccesso  di 
gravi  processure  dipende  non  di  rado  dalla  poca  accuratezza  degli 
istruttori  e  dei  pretori  nella  scelta  dei  periti,  ovvero  dalle  circostanze 
locali  che  non  consentono  di  poter  fare  una  scelta  conveniente.  Però 
quando  questa  è  possibile,   l'istruttore  deve  curare  non  solamente 
che  i  periti  siano  dotati  di  matura  esperienza  e  versati  in  genere  nella 
medicina  legale,  ma  altresì  che  essi  vengano  scelti  nella  categoria  di 
coloro   che  possiedono   le  cognizioni  speciali  richieste  per  dare  un 
retto  giudizio  nel  caso  particolare  di  cui  si  tratta.  Del  quale  precetto 
troviamo  un'applicazione  nella  stessa  nostra  legge,  essendosi  a  suo 
tempo  osservato  che,  giusta  l'art.  136,  ove  si  presenti  sospetto  di 
venefizio,  l' istruttore  deve  pure  far  intervenire  alla  verificazione  del 
fatto  due  chimici  per  l'analisi  dei  veleni.   Nota  giustamente  Mitter- 
maier  che  le  odierne  condizioni  della  chimica  sono   tali  che  le  più 
esatte  e  profittevoli  indagini  non  possono  aspettarsi  se  non  da  chi 
ne  fa   una  professione,  dedicandosi  intieramente  a  questa  sorta  di 
sludi,  ed  è  fornito  di  molta  pratica,  e  possiede  le  località,  gli  stra- 
nienti ed  i  materiali  necessari  ad  istituire  i  dovuti  esperimenti  (1). 
Coerentemente  alla  stessa  norma,  trattandosi  di  una  perizia  sopra 
una  donna  sospetta  d'infanticidio,  l'istruttore  procede  saviamente  se 

(i)  Teoria  della  prova.  Parte  terza.  Gap.  XXVIII. 
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fa  intervenire  come  periti  quelle  persone  che  esercitano  esclusivamente 
l'ostetricia.  Anche  questa  scienza  ha  fatti  tanti  progressi  ed  è  circon- 
data di  tante  difficoltà,  che  non  può  essere  posseduta  a  fondo  se  non 
da  coloro  che  ne  fanno  una  professione  speciale.  Ma,  lo  ripeliamo,  le 
.circostanze  locali  si  oppongono  spesso,  segnatamente  nelle  canipagne, 
ad  una  scelta  di  siffatto  genere,  che  diremmo  quasi  di  lusso;  e  allora 
l'istruttore  o  il  pretore  deve  diligentemente  curare  che  i  periti,  qua- 
lunque sia  il  loro  grado,  vengano  scelti  almeno  fra  le  persone  che 
inspirano  a  tutti  maggiore  fiducia. 

In  Germania,  la  medicina  legale  è  coltivata  con  speciale  interessa- 
.  mento.  Oltre  l'obbligo  che  ha  ogni  studente  di  leggi  d'intervenire  ad 
un  corso  di  medicina  legale,  evvi  generalmente  presso  ciascun  tribu- 
nale un  medico  legale  d'ufficio,  retribuito  dal  governo,  che  ha  per  suo 
istituto  di  concorrere  alle  perizie  più  importanti  che  si  fanno  in  tuUo 
il  distretto  della  giurisdizione  del  tribunale,  al  quale  è  addetto.  Vi  sono 
anche  collegi  medici  superiori  nei  capoluoghi  del  governo,  composti 
degli  uomini  più  eminenti  per  dottrina  e  per  esperienza,  i  quali  costi- 
'  tuiscono  in  certo  modo,  e  secondo  i  casi,  una  giurisdizione  di  seconda, 
di  terza  o  di  ultima  revisione  delle  perizie  mediche.  Si  comprende 
facilmente  come,  in  simili  condizioni,  le  difficoltà  di  avere  maturi  e 
savi  giudizi  siano  assai  diminuite.   In  Italia  all'incontro,  come  i» 
Francia  (1),  lo  stato  delle  cose  è  assai  meno  favorevole;  onde  è  giuoco 
forza  appagarsi  talvolta  di  uno  o  di  due  periti  qualunque,  massime 
quando  la  perizia   deV  essere  assunta  prontamente  ed  occorra  pro- 
cedervi in  luoghi  lontani  dai  centri  più  popolosi.  Per  altro,  anche 
fra  noi  non  mancò  di  manifestarsi  ripetutamente  il  voto  che  uno  o  due 
periti  siano  stabilmente  addetti  a  ciascun  tribunale,  acciocché  servano 
di  sussidio  pronto,  immanchevole  ed  illuminato  all'azione  della  giu- 
stizia. Le  principali  difficoltà  che  si  oppongono  al  compimento  di  quel 
voto  consistono  nel  dispendio  che  ne  conseguirebbe,  e  nella  tema  che 
quando  i  periti  fossero  nominati  e  retribuiti  dal  governo,  possa  in 
talune  occasioni  venir  meno  in  essi  l' indispensabile  sentimento  d'in- 
dipendenza e  d'imparzialità.  E  già  che  accennammo  al   lato  econo- 
mico dell'argomento,  diremo  che  nella  pratica  una  difficoltà  non  lieve 
ad  ottenere  l'intervento  dei  periti  più  idonei  s'incontra  nella  misura 
degli  onorari  che  a  termini  della  tariffa  in  materia  penale  (2)  sono 
loro  assegnati;  onorari  invero  che  non  rispondono  a  siffatto  nome,  e  che 
inducono  le  persone  più  reputate  ad  escogitare  ogni  pretesto  per  de- 
clinare l'incarico  giudiziale  (3). 

* 

(1)  HàLiB  Op.  cit.  S  365  n.  II. 

(2)  Tariffa  approvala  con  regio  decreto  23  dicembre  1865,  n.  2701,  titolo  1,  capo  II, 
art.  i8  e  seguenti. 

(3)  Vedi  la  memoria  pubblicata  dal  dott.  Antonio  Tarchini  Bonfanti  nel  giornale 
U  Unito  nei  n.  223,  224  e  225  del  1868,  accennata  dal  Monitore  dei  tribunaU  di  Mitm 
nel  n.  34  del  detto  anno  ;  e  vedi  pure  circa  la  scelta  dei  periti  medici,  fra  altre,  le  os- 
serya:doni  contenute  nello  stesso  Monitore  ai  nn.  7,  8  del  1866,  e  37, 38  dei  1867. 
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Porremo  termiDe  con  due  osservazioni  suggeriteci  dall' esperienza. 
La  prima  è  che,  trattandosi  di  ferimenti  susseguiti  da  morte  ,  il  ma- 
gistrato istruente  deve  evitare  di  assumere  a  perito   il  medico   cu* 
rante;  il  giudizio  di  questi  può  essere  troppo  facilmente  informalo  al 
oalurale  desiderio  di  giustificare  il  proprio  sistema  di  cura  anziché 
al  sentimento  della   imparziale  ricerca   del  vero.  La  seconda  è  che 
r istruttore,  trattandosi  in  special  modo  d'accertamento  di  danni  nei 
reati  contro  la  proprietà,  deve  guardarsi  dalla  facile  abitudine  di  sce- 
gliere a  periti  persone    aventi  un  rapporto   qualsiasi   coirautwità 
procedente,  come  sarebbero  per  esempio  gli  inservienti  d'ufficio,  i 
reali  carabinieri  e  va  dicendo.  01  trecche  codeste  persone  non  pos- 
siedono in  generale  le  cognizioni  necessarie,  e  sono  troppo  soggette 
air  influenza  dell'istruttore,  può  occorrere  talvolta  la  loro  presenza  nel 
pabbiico  dibattimento,  e  ognuno  si  figura  di  leggieri  le  deplorabili  e 
gravi  conseguenze  che  ne  possono  derivare. 

§  »08. 

Il  compito  adunque  di  scegliere  le  persone  che  abbiano  la  capacità 
di  fare  le  funzioni  di  periti  appartiene  all'  istruttore,  e  la  legge  con- 
fida nella   sua  oculatezza  e  rettitudine.  Un  solo  divieto  gli  è  fatto, 
ed  è  quello  contenuto  nell'art.  153:  «  Coloro,  che  in  un  processo 
penale  non  possono  sentirsi  come  testimoni,  non  possono  assumersi 
in  esso  nemmeno  come  periti.  »   Conseguentemente  sono  rese  co- 
muni ai  periti  le  cause  d'esclusione  o  meglio  d'incapacità  dei  testi- 
moDÌ.  Quali  siano  siffatte  cause  lo  vedremo  fra  breve  trattando  ap- 
punto dei  testimoni.  Qui  ci  limiteremo   a  notare  che  le  cause  d' inca- 
pacità legale  devono  essere  osservate  ancor  piò  rigorosamente  rispetto 
ai  periti  che  rispetto  ai  testimoni,  e  la  ragione  risiede  nella  diversità 
della  loro    origine  e  funzione.  Il  testimonio  é  per  sua  natura  esclu- 
sivo; esso  è  imposto  al  giudice  dalla  necessità,  cioè  dal  fatto  stesso 
pel  quale  si  procede,  e  la  sua  funzione   si  riduce  a  narrare  i  fatti 
veduti  od  appresi.  Il  perito  trae  il  suo  mandato  dalla  volontà  del 
loagìstrato  che  potrebbe  surrogarlo  con  altro  perito,  e  la   sua  fun-  . 
zione  consiste  nell' apprezzare  i  fatti  e  darne  giudizio.  Il  testimonio 
può  essere  facilmente  svelato  e  punito,  se  attesta  il  falso;  il  perito 
può  quasi  sempre  mettere  al  coperto  la  propria  responsabilità  per 
Tindole  quasi  mai  assoluta  degli  apprezzamenti  e  dei  gudizi. 

§  904. 

11  modo  col  quale  i  periti  sono  chiamati  dall'istruttore  è  la  cita- 
zione falla  nella  forma  prescritta  pei  testimoni,  giusta  l'art.  1 54.  Val-* 
gono  quindi  anche  per  i  periti  le  norme  indicate  negli  articoli  163 
e  seguenti  di  che  diremo  a  suo  luogo.  La  citazione  produce  l' effetto 
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di  esporre  il  perito  alla  sanzione  penale  in  caso  di  disobbedienza. 
«  I  perili  che  ricuseranno,  cosi  Tari.  159,  senza  giusli  molivi,  di  pre- 
stare la  lorx)  opera  e  di  dare  il  loro  giudizio  incorreranno  nelle  pene 
portate  dall'art.  307  del  codice  penale.  Il  giudice  stenderà  verbale  del 
rifiuto,  e  lo  comunicherà  al  procuratore  del  Re  per  quelle  istanze  che 
giudicherà  convenienti.  >  E  Tari.  307  del  codice  penale  stabilisce  che 
«  chiunque  esercita  pubblicamente  un  arte  od  una  professione,  e,  le- 
gittimamente chiamato ,  ricusa  senza  giusta  causa  di  presentarsi  a  dare 
il  suo  giudizio  o  prestare  Topera  sua,  sarà  punito  con  multa  esten- 
sibile a  lire  cento,  e  potrà  anche  essere  sospeso  dall' esercizio  della 
propria  arte  o  professione.  » 

Con  queste  disposizioni  la  legislazione  italiana  ha  risoluta  nel  senso 
affermativo  la  questione  dibattuta  fra  i  giuristi,  se  colui  che  è  citalo 
come  perito  per  una  ispezione  tecnica  o  per  un  giudizio,  sia  tenuto 
di  eseguire  l'incarico  giudiziale.  E  la  soluzione,  a  parer  nostro,  è 
savia  e  giusta;  ogni  cittadino  ha  il  dovere  di  concorrere,  con  tulli  i 
mezzi  che  sono  a  sua  disposizione,  al  trionfo  della  verità  e  della  gla- 
stizia  nel  consorzio  sociale,  nel  cui  seno  egli  vive  ed  alla  cui  sicu- 
rezza partecipa.  Epperò  non  possono  presso  di  noi  avere  applica- 
zione di  sorla  le  distinzioni  introdotte  da  alcuni  scrittori  tra  i  pe- 
riti nominati  e  quelli  non  nominati  dallo  Stato  (l);  e  nemmeDO 
è  mestieri  far  ricorso  all'analogia,  come  è  avvenuto  in  Francia,  dove, 
mancando  una  esplicita  disposizione  che  obblighi  i  periti  sotto  san- 
zione penale  a  prestarsi  all'incarico  giudiziale ,  si  sono  invocale  ora 
le  prescrizioni  relative  ai  testimoni  (arti.  80  cod.  d'istr.  crim.),  ora 
quelle  relative  alle  persone  che  rifiutino  di  fare  i  lavori,  il  servizio, 
0  di  prestare  il  soccorso,  di  cui  fossero  richiesti  in  circostanza  di 
tumulto,  naufragio,  inondazione^  incendio  o  altre  simili  calamità  (2) 
(art.  475  n.  12  cod.  pen,).  Il  codice  penale  francese,  col  lasciare 
impunito  il  rifiuto  di  servizio  legalmente  dovuto,  ha  dato  luogo  alle  in- 
certezze di  quella  giurisprudenza  (3). 

§  105. 

Tre  sono  i  modi  in  cui  il  perito  potrebbe  disobbedire  alla  citazione 
giudiziale,  cioè:   1.^  non  comparendo;  2.^  ricusando  senza  giusta 

(1)  MlTTERMAIER.  Op.  Cit.  Cap.  XXVIII,  H.  VII. 

(3)  Cass.  frane.  4  gia^o  i830,  rei.  M.  River,  6  agosto  i836,  rei.  M.  Rives. 

(3)  Helie  op.  cit.  i  366  n.  II.  Il  codice  penale  dell*  impero  germanico  punisce  l'al- 
legazione d' una  falsa  scusa,  senza  pregiudizio  delle  pene  minacciate  per  la  non  com- 
parsa dai  regolamenti  (|  138).  Qaelio  di  Zurigo  punisce  in  genere  l'inosservanza  delle 
ordinanze  giudiziali,  quando  vi  è  comminato  il  rinvio  a  giudizio  ({  80).  Il  codice  di  p.  P- 
austro-ungarico  punisce  il  rifiuto  e  la  disobbedienza  del  perito  coUa  multa  da  cinque  fino 
a  cento  fiorini  ((  il 9).  Del  resto  la  disposizione  sul  rifiuto  di  servizio  è  tradizionale 
in  Italia,  come  si  scorge  dairart.  339  del  codice  parmense,  dalPart.  149  del  codice 
toscano,  e  dall'art.  944  del  codice  estense.  Solo  refrattario  è  il  codice  deUe  due  Sicilie 
che,  in  questa  parte,  ha  seguito  il  sistema  francese. 
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causa  di  presentarsi  o  di  assumere  ia  perizia  ;  3.^  allegando,  per  esi- 
mersene^ una  scusa  riconosciuta  falsa. 

Nella  prima  ipotesi  non  sono  applicabili  le  disposizioni  degli   ar- 
ticoli 159  del  codice  di  procedura  penale,  e  307  del  codice  penale. 
£  chiaro  che  Y  astenersi  è  ben  diverso  dal  ricusare  ^  in  che  consiste 
il  fatto  preveduto  e  punito  da  quelle  disposizioni.  Tanto  è  ciò  vero 
che  il  giudice,  a  termini  del  primo  dei  citati  articoli,  deve  sti&ndere 
verbale  del  rifiutq^  il  che  suppone  la  presenza   od  almeno  una  di- 
chiarazione del  perito.  Ogni  dubbio  poi  circa  V  impunità  del   perito 
per  il  semplice  fatto  dell' astensione  scompare   tenendo  presente   il 
disposto  dell'art.  176  il  quale  dà  facoltà  all'istruttore  dì  punire  col- 
rammenda,  e  di  costringere  col  mezzo  della  pubblica  forza  a  pre- 
sentarsi, qualunque  testimone  che,  legalmente  citato,  non  si  presen- 
tasse nel  giorno  indicato  e  non  giustificasse   alcun  legittimo  impedi- 
mento. E  il  successivo  articolo   179  provvede  al  caso*  che  il  testi- 
monio citalo  e   comparso  ricusasse  di   deporre  sopra  i  fatti  di  cai 
viene  interrogato.  Dalle  quali  disposizioni,  relative   ai  testimoni,  ap- 
parisce dunque  manifesto  come  la  legge  fàccia  distinzione  tra  il  sem- 
plice astenersi  ed  il  ricusare^  e  come,  trattandosi  del  testimonio,  essa 
punisca  Tastensione  e  la  ricusa,  e  trattandosi  invece  del  perito,  puni- 
sca la  ricusa,  ma  non  l'astensione.  Questa  diversità  di  trattamento 
é  stata  introdotta  in  parte  perchè  il  teslimo'nio  è  necessario,  mentre  il 
perito  può  in  generale  essere    surrogato  da  un  altro;   in  parte  an- 
che per  un  riguardo  e  un  sentimento  di  rispetto  verso  l'uomo  della 
scienza.  Comunque  sia,  egli  è  certo  che  tale  diversità  può  essere  causa 
di  ritardi  e  di  inconvenienti  nelle  processure  penali.  Accade  pur  troppo 
e  sovente  nelle  campagne  che  vi  sia  un  solo  perito,  un  solo  medico 
^\  quale  l'istruttore  può  rivolgersi,  occorrendogli  di  procedere  pronta- 
mente. In  tal  caso,  se  il  perito,  senza  ricusarsi  espressamente,  non 
faccia  che  astenersi,  difettano  al  giudice  i  mezzi  legali  di  far  eseguire 
Tordine  della  comparsa;  la  già  avvertita  esiguità  degli  onorari  accordati 
ai  periti  concorre  essa  pure,  e  non  poco,  a  fomentare  siffatti  inconve- 
nienti. Nella  seconda  ipotesi,  quando  cioè  il  perito  ricusi  senza  giusta 
causa  di  presentarsi  o  di  assumere  la  perizia,  si  applicano  le  disposi- 
zioni dell'art.   307  del  codice  penale.   Queste   sono   applicabili  an- 
che alla  terza  ipotesi,  vale  a  dire  quando  il  perito,  per  esimersi  dall'ese- 
guire  il  giudiziale  incarico,  alleghi  una  scusa  riconosciuta  falsa.  Ben  è 
vero  che  l'art.  306  del  codice  penale  contiene  delle  sanzioni  contro  i  te- 
stimoni che,  citati  per  deporre  avanti  l'autorità,  abbiano  allegata  una 
scasa  riconosciuta  falsa  per  esimersi  dal  comparire;  ma  non  potendosi 
in  fatto  di  pene  applicare  la  interpretazione  esteosiva,  ne  risulta  che  non 
si  possono  estendere  ai  periti  le  pene  che  l'art.  306  stabilisce  contro 
i  testimoni  per  il  mancamento  di  cui  è  discorso. 

Giova  però  avvertire  che  per  essere  punibile  la  ricusa  del  perito  y 
è  d'uopo  che  le  cognizioni  occorrenti  per  la  perizia  siano  essenziali 
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alla  sua  professione.  Donde  consegue  che  se,  per  esempio,  una  per- 
sona  la  quale  esercita  esclusivamenle  la  medicina,  venisse  richiesta 
di  una  perizia  puramente  chimica  o  chirurgica,  questa  circostanza 
sarebbe  giìisla  causa  di  rifiuto. 

S  »^o«- 

Prima  di  procedere  alle  loro  funzioni,  i periti  prestano  il  giuramento 
nella  forma  prescritta  dagli  articoli  298  e  ^299  ;  in  difetto  di  presta- 
zione di  giuramento,  la  perizia   è  nulla*  È  ciò  che  stabilisce  espli- 
citamente Tart.  i 54,  e  la  ragione  si  fa  consistere  in  ciò  che  la  pe- 
rizia assunta  durante  l'istruttoria  è  ordinariamente  decisiva  nel  dibatti- 
mento, d'onde  la  necessità  di  una  guarentigia  che  i  periti  siano  per 
dare  un  giudizio  maturo  e  coscienzioso.  Siffatta  guarentigia  si  vuol 
ravvisare  nella  prestazione  del  giuramento;  ma  sopra  il  fondamento 
razionale  di  questa  formalità,  noi  ci  riserbiamo  di  manifestare  il  no- 
stro   parere  quando  discorreremo  dei  testimoni.  La   corte  suprema 
di  Palermo  professò  che  la  mancanza  di  giuramento   nella  perizia 
fatta  nell'istruttoria  non  la  colpisce  di  nullità  (1).  Ma  ben  giusla- 
mente  l'egregio  Saluto^  accennando  a  quel  giudicato,  cosi  si  esprime: 
«  è  questa  una  negazione  esplicita  del  disposto  dal  capoverso  del- 
l'art.  154  che  in  ciò  è  perfettamente  conforme  al  codice  subalpino 
del  1859  sotto  l'impero  del  quale  veniva  emanata  quella  sentenza; 
e  non  sappiamo  altrimenti  qualificarla  se  non  quale  un  equivoco  scap- 
pato dalla  penna  dell'estensore  che  aveva  forse  sotto  gli  occhi  le  ces- 
sale leggi  delle  due  Sicilie  uniformi  nelle  loro  disposizioni  a  questo 
divisamento  (2).  »  Si  noti  per  altro  che  il  difetto  del  giuramento  sa- 
rebbe sanato  quando  la  nullità  non  fosse  stata  proposta  entro  i  cinque 
giorni  successivi  all'interrogatorio  dell'accusato  ai  termini  dell'art.  4S7; 
e  la  perizia  non  potrebbe  più  essere  impugnata  come  difettiva  di  quella 
formalità,  salvo  ben  inteso  il  libero  apprezzamento  di  essa  per  parie 
dei  giudici  del  merito  (3).  La  formola  del  giuramento  nei  termini  pre- 
scritti dagli  art.  298  e  299  è  sacramentale  e  viene  considerata  essenziale 
alla  validità  dell'atto,  come  quella  che  ricorda  esattamente  ai  periti  ì 
loro  doveri  e  li  vincola  all'osservanza  dei  medesimi.  La  giurisprudenza 
italiana  ha  quindi  ritenuto  che  il  variare  la  formola  implica  nullilà  (4). 
La  giurisprudenza  francese  al  contrario  ha  ritenuto  imprescindibile  il 
giuramento,  non  sacramentale  la  formola,  considerata  copie  sascet* 
tiva  di  equipollenti  (5). 

(1)  Sent  16  gennaio  i865,  Leo  Vito. 

(2)  Op.  cit.  n.  632,  pag.  510,  Voi.  I. 

(3)  Cass.  Napoli,  8  luglio  1867,  Perna. 

(4)  Cass.  Milano,  15  gennaio  1862,  JBia^'o2i;  Gass.  Napoli,  15  gennaio  1868,  DMnfónio; 
Cass.  Firenze,  20  marzo  1872,  Corso  e  Trotti. 

(5)  Cass.  fran.  16  laglio  1829,  Bellon;  16  gennaio  1836,  Rivière;  20  dicembre  1853, 
Angele,  ed  altre. 
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Nel  corso  della  istruzione  può  occorrere  al  giudice  di  richiedere 
ai  periti  nuovi  schiarimenti  sopra  qualche  circostanza.  Questa  facoltà 
è  espressamente  consentita  dall'art.  158.  In   tal  caso  dovrà  essere 
rinnovata  o  nò  la  prestazione  del  giuramento?  L'art.  300  relativo  ai 
giudizi  ci  fornisce  un  criterio  che  può  essere  utilmente  applicato  anche 
alla  perizia  assunta  neir  istruzione  preparatoria.  Se  le  circostanze  sopra 
le  quali  i  periti  devono  essere  riassunti  non  hanno  formato  argomento 
della  prima  perizia,  i  medesimi  sono  tenuti  a  prestare  nuovo  giu- 
ramento. Se  invece  si   tratta  soltanto  di  schiarimenti  sopra  circo- 
stanze sulle  quali  i  periti  sono  stati  precedentemente  interrogati,  basta 
che  loro  si  rammenti  il  giuramento  già  prestato  (4).  Inverò,  nella  prima 
ipotesi  la  riassunzione   dei  periti  si  risolve  in   un  nuovo  giudizio; 
nella  seconda,  in  una  continuazione  o  in  un  complemento  del  giudizio 
già  pronunciato.  Epperò,  nella  prima  ipotesi  la  prestazione  di  un  nuovo 
giaramento  può  essere  conveniente;  nella  seconda  sarebbe  una  super- 
felsizìone  dannosa  alla  solennità  stessa  dell'atto.  Coerentemente  a  questi 
princìpi,  fu  ritenuto  che  se  il  perito,  eletto  per  attestare  lo  stato  di  un 
cadavere,  prima  di  procedere  alle  opportune  operazioni  prestò  giura- 
mento nelle  debite  forme,  e  nel  termine  assegnatogli  presentò  la  sua 
relazione,  formando  questa  un  sol  tutto  colla  precedente  perizia,  non 
e  più  necessario  che  presti  un  nuovo  giuramento  (2). 

Una  stessa  persona  potrebbe  figurare  nell'istruzione  come  testimonio 
e  come  perito.  In  simil  caso,  essa  non  presta  il  giuramento  come 
testimonio,  ammenoché  si  tratti  delle  ipotesi  previste  negli  art.  ^126, 
\ÌS,  175  e  242,  giusta  l'art.  172.  Lo  deve  però  prestare  nella  qua- 
lità di  perito,  come  ha  ripetutamente  giudicato  la  suprema  corte 
francese  (5);  la  quale  ha  pure  ritenuto  che  se  un  medico,  citato 
come  testimonio,  depone  altresì  sopra  quesiti  peritali  senza  presta- 
zione di  giuramento,  l'atto  non  vale  come  perizia^  ma  non  implica 
nullità  il  difetto  di  giuramento  (4). 


§  »08. 

Una  caratteristica  differenza  tra  le  perizie  dell'istruzione  e  quelle 
del  dibattimento  consiste  in  ciò  che  le  prime  si  assumono  in  as- 

(1)  Cass.  Torino,  28  dicembre  i849,  Falicou  e  Mauri;  10  maggio  1852,  Adamo, 

(2)  Cass.  Torino,  25  febbraio  1854,  Pinna-Nosai, 

(3)  Seni.  97  dicembre  1834,  Jacquet;  18  aprile  1840,  Blanchart;  8  aprile  1847,  Ardail- 
iùn;  i7  gennaio  1851,  MaUet;  30  giugno  1855,  Pives;  11  luglio  1846,  aairet. 

(4)  Sent.  8  ottobre  1840,  Elicabide. 
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senza  delle  parli,  mentre  le  seconde  sono  falle,  al  pari  del  giudizio^ 
in  presenza  dei  giudici  e  in  contraddilorio  delle  parli  (1).  Questo 
è  il  sistema  della  vigente  legislazione  italiana;  noi  però  abbiamo  già 
espresso  l'avviso  che,  anche  nel   periodo  istruttorio,  sarebbe  giusto 
e  conveniente  accordare  all'imputalo  e  al  suo  difensore  la  facoltà  di 
partecipare  entro  limiti  determinati  all'assunzione  degli  atti  che  non 
si  devono  o  non  si  possono  più  ripetere  alla  pubblica  udienza;  alti  che 
per  la  loro  importanza   possono  avere  un  valore  decisivo  nel  giu- 
dizio sul  merito.  Perciò  sembra  degna  di  encomio  la  novella  legisla- 
zione austriaca  che  appunto  tale  facoltà  accorda  all'imputalo  e  al  suo 
difensore  (§  116  del  regolamento).   L'interesse  delle   parti  chiama 
naturalmente  Tattenzione  del  perito  sovra  i  punti  che  veramenle  im- 
porta di  chiarire.  Ma  per  ciò  che,  sotto  l'impero  dell'attuale  legisla- 
zione, la  perizia  istruttoria  è  segreta,  cresce  ancor  più  il  dovere  nel- 
l'istruttore di  ponderare  e  fissare  con  la  massima  accuratezza  i  punti  che 
possono  riuscire  giovevoli  allo  scoprimento  della  verità,  proponendo  chia- 
ramente sopra  di  essi  i  quesiti  che  devono  essere  risoluti  dai  periti. 
A  questo  scopo  sono  dirette  le  disposizioni  della  prima  parte  e  del 
primo  capoverso  dell'art.  155:  «  11  giudice  farà   ai  perìli  quelle  do- 
mande che  crederà  del  caso,  e  loro  darà,  ove  occorra,  le   direzioni 
convenienti  o'per  iscritto  o^  verbalmente  ;  e  ne  sarà  falla  menzione. 
I  periti  faranno  quindi  tulle  le  operazioni  e  gli  sperimenti  che  la  loro 
professione  od  arte  suggerisce,  indicando  i  fatti  e  le  circostanze  sulle 
quali  avranno  fondato  il  loro  giudizio  ».  Come  indirizzo  autorevole 
nel  formulare  i  quesiti  ai  periti,  l'istruttore  deve  tener  presenti  le  norme  ^ 
che,  in  relazione  a  taluni  reali,  il  codice  di  procedura  penale  ha  trac-* 
ciato  negli  articoli  130  e  seguenti,  le  quali  però  non  sono  immula- 
bili,«  e  conseguentemente  devono  essere  accomodate  alle  particolari  cir- 
costanze d'ogni  singola  fattispecie. 

§  709. 

L'istruttore,  sebbene  non  debba  esercitare  veruna  influenza  sul  giu- 
dizio dei  periti,  è  sempre  il  direttore  dell'atto  peritale  e  quindi  deve 
loro  somministrare  tutti  gli  elementi  e  tutte  le  nozioni  di  fatto  che 
essi  reputassero  necessarie  al  conveniente  adempimento  della  loro 
missione.  Potrebbe  darsi  che  i  periti,  dopo  avere  ricevuto  i  primi  in- 
dirizzi dell'  istruttore,  e  dopo  l'esame  dei  quesiti,  credessero  indispen- 
sabile od  opportuno  di  avere  altre  dilucidazioni  ed  altri  elementi,  come 
sarebbe,  a  cagion  d'esempio,  l'audizione  di  qualche  testimonio  sopra 
talune  circostanze,  o  anche  la  comunicazione  degli  atti  processuali.  Po- 
trà l'istruttore  procedere  in  tali  casi  al  chiesto  esame^  o  accordare  U 
chiesta  comunicazione? 

(i)  Vedi  in  proposito  Cass.  Firenze,  i3  novembre  iS73,  Guelfi  e    altri. 
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Si  è  molto  discusso  intorno  alla  estensione  dei  diritti  de'  periti  in 
siffatte  coDlingenze>  e  furono  escogitate  molteplici  distinzioni  più  o 
meao  ingegnose  e  ragionevoli.  Ma  la  conclusione  che  sembra  la  più 
foMala,  e  che  venne  ammessa  anche  dalla  pratica  fprense,  quella  si 
é  c/ifi,  sopra  domanda  dei  periti,  il  giudice  ha  facoltà  di  procedere 
a  tulli  gli  atti  che  essi  ritengono  necessari  o  convenienti  a  meglio 
illuminarli,  e  di  accordare  la  comunicazione  di   alcuni   atti   proces- 
suali 0  anche  di  tutti  secondo  le  circostanze  (1).  Il  che  ci  sembra 
saturale.  Suppongasi  che  in  un  processo  per  veneflzio  occorra  ai  pe- 
riti di  conoscere  i  fenomeni  che  si  sono  gradatamente  manifestati 
durante  il  corso  della  malattia,  alla  quale  l'infermo  ebbe  a  soccom- 
bere. Se   di  questi  fenomeni  non  è  cenno  negli  atti  processuali,  i 
periti  ben  potrebbero  domandare,  ed  il  giudice  istruttore   eseguire 
I  esame  dei  testimoni  che  sieno  in  grado  di  somministrare  le  chieste 
Qolizie.  Se  invece  i  testimoni  furono  già  esaminati  intorno  ai  feno- 
meDi  anzidetti,  i  periti  potrebbero  chiedere,  ed  il  giudice  istruttore 
accordare   la  comunicazione  degli  atti  che  vi  si  riferiscono.  Quan- 
tunque la  nostra  legge  non  ammetta  in  modo  espresso  queste  fa- 
coltà, è  cerio  tuttavia  che  nemmeno  le  esclude;  onde  è   a  ritenersi 
che  non  sia  vietalo  al  giudice  di  esercitarle  quando  l' interesse  della 
giosiizia  lo  richieda.  Vedremo  poi  a  suo  tempo  che,  nello  stadio  del 
giudizio,  il  presidente  o  il  pretore  può  ordinare,  qualora  la  natura 
delle  questioni  lo  consigli,  che  i  periti  assistano  al  dibattimento  od 
a  parte  di  esso  (art.  310),  ciò  che  trova  pure  il  suo  fondamento  nel- 
r interesse  della  giustizia.  Il  regolamento  di  procedura  penale  austriaco 
stabilisce  espressamente  la' facoltà  di  che  è  discorso,  nel  suo  §  123. 


910. 


Abj[)iamo  notato  che  le  operazioni  alle  quali  i  periti  procedonp  de- 
vono, di  regola,  eseguirsi  alla  presenza  del  giudice  istruttore.  Questa 
cautela  però  è  da  osservarsi  ognorachè  non  vi  siano  particolari  ragioni 
che  consiglino  il  giudice  ad  astenersi  dall' intervenire  alla  visita  peri- 
(ale^  0  che  rendano  superfluo  siffatto  intervento.  Si  verifica  il  primo 
caso  specialmente  per  riguardi  di  moralità  e  di  decenza,  come  è  pre- 
veduto dall'art.  156:  «Le  persone  egli  oggetti  sui 'quali  cade  l'ispe- 
zione saranno  visitati  dai  periti  in  presenza  del  giudice,  tranne  i  casi 
in  cui,  per  riguardi  di  moralità  e  di  decenza,  questi  stimasse  oppor- 
tuno di  ritirarsi.  In  tali  casi  si  prowederà  acciò  sia  guarentita  la  cre- 
dibilità delle  operazioni  da  farsi  dai  periti,  e  si  accorderà  loro  un 
lermme  a  presentare  la  relazione.  »  Più  comunemente  si  presentano 

(1)  MiTTEavAiEB;  op.  cit.,  capit.  XX vili,  n.  XI. 

T.  II.  —  con.  PROC.  PEN.  24 
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siffatte  evenienze  quando  si  tratta  di  ispezione  sulla  persona  di  una 
donna  per  sospetto  d*  infanticidio,  di  procurato  aborto  e  simili.  Può 
aver  luogo  il  secondo  caso ,  quando  la  perizia  esiga  continuate  e 
ripetute  osservazioni  od  esperimenti  di  lunga  durata,  come  nelle  inve- 
stigazioni sui  veleni,  prescrivendo  l'art.  136  che  l'analisi  di  qaesli 
può  essere  fatta  anche  dai  chimici  soli,  in  locale  a  ciò  special- 
mente adatto. 


711 


La  concordanza  di  più  persone  nel  modo  di  risolvere  un  quesito 
è  certamente  più  salda  guarentìgia  dì  verità  che  non  il  parere  di 
una  sola  persona.  Nel  primo  caso,  le  dichiarazioni  e  le  osservazioni 
dell'  una  sono  confortate  e  sorrette  da  quelle  dell'altra,  ciò  che  non 
avviene  nel  secondo  caso;  onde  la  ragione  dell'antica  sentenza:  in 
ore  duorum  siei  omne  verbum.  Epperò,  quanto  alle  perìzie  giudiziali, 
è  generalmente  ammessa  la  oonvenienza  di  procedervi  di  regola  col 
l'intervento  di  due  persone.  Anche  il  nòstro  codice  processuale  pre- 
scrive nell'art.  152  che  alla  perizia  sì  procede  coll'intervento  di  periti. 
di  regola  in  numero  non  minore  di  due.  Soggiunge  però,  l'anzidetltì 
articolo  che,  essendovi  pericolo  nel  rilardo,  o  trattandosi  di  un  caM> 
di  poca  iìnportanza^  basta  l'intervento  anche  di  un  solo  perito.  Savia 
disposizione,  la  quale  compendia  in  brevi  termini  le  esigenze  delia 
dottrina  e  della  pratica  in  siffatto  argomento  (1).  E  la  giurisprudenza 
è  costante  nel  mantenerne  la  osservanza  (2). 

Può  accadere  che  i  due  periti  siano  discordi  intorno  al  giudizio 
da  pronunciarsi.  Si  legge  nell'ultimo  capoverso  dell'art.  i55:  «Ove 
siano  intervenuti  due  periti,  e  questi  siano  discordi,  il  giudice  ne  chia- 
merà sul  luogo  uno  o.più  in  numero  dispari.  Le  operazioni  saranm< 
rinnovate  in  presenza  di  questi  ultimi;  se  le  operazioni  non  si  pos- 
sono ripetere,  ne  sarà  loro  comunicato  il  risultato  dai  primi  periti;  o. 
dopo  gli  scambievoli  rischiarimenti,  emetteranno  tutti  il  loro  giudizio 
motivato.  »  Il  nostro  codice  non  accenna  che  alla  chiamata  di  uno  u 
di  più  periti  in  numero  dispari,  con  che  stabilisce  doversi  seguire  il 
volo  della  maggioranza.  Potrebbe  però,  in  vista  della  importanza  e 
difficollà  particolare  del  caso,  presentarsi  la  opportunità  di  sentire  il  ^^' 

I 

(1)  Il  regolamento  di  proc.  pan.  austriaco  è  in  ciò  conforme  aUa  nostra  legge,  com? 
risulta  dal  {  li8.  Vedi  anch?  VarU  43  del  cod.  d'istruz,  crim.  frane, 

(2)  Cass.  Milano,  23  aprile  i862,  Bisi;  e  29  gennaio  186&,  Ceci.  Gass.  Torino,  i^ 
maggio  i866,  AmJbrosini, 
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rere  di  un  qualche  corpo  scientifico,  come  sarebbe^  specialmente  per  le 
perizie  mediche  o  chimiche,  la  facoltà  medica  presso  una  delle  uni- 
versila.  Il  regolamento  austriaco ,  seguendo  le  tradizioni  germaniche, 
autorizza  espressamente  il  giudice  a  procurarsi  il  parere  di  una  fa- 
coltà medica  (§  126).  E  noi  crediamo  che,  anche  per  quanto  concerne 
la  legislazione  italiana,  non  solo  nulla  osti  a  che  il  giudice  istruttore 
sì  valga  di  un  tal  mezzo,  ma  che  anzi  egli  meriti  encomio  se  vi 
fa  ricorso  nelle  circostanze  opportune.  Come  ben  dice  l' illustre  Car- 
rara  in  una  sua  nota  al  citato  paragrafo  del  regolamento  austriaco, 
quando  l'autorità  giudiziaria  implora  ne'suoi  bisogni  il  soccorso  delle 
facollà  universitarie,  serve  alla  verità  ed  alla  giustizia,  e  al  tempo 
stesso  .eleva  la  dignità  degr  insegnanti  (1).  E  per  verità  in  varie  parti 
d'Kalia  le  tradizioni  sono  in  questo  rapporto  pienamente  conformi 
a  quelle  della  Germania,  perocché  nei  casi  in  cui  se  ne  presenta  la 
convenienza  suolsi  ricorrere  ai  lumi  delle  facoltà  universitarie^  quan- 
Uioque  il  codice  processuale  non  ne  accordi  espressa  autorizzazione. 


§  »t3. 

MiUermaier  pone  il  quesito,  se  in  certi  casi  il  giudice  possa  valersi 
di  un  perito  straniero,  e  confuta  vittoriosamente  Popinione  che  il  giu- 
dizio di  un  perito  straniero  non  possa  meritar  forza  di  prova  per 
quello  stesso  motivo  pel  quale  un  giudice  straniero  non  è  competente 
a  giudicare  nello  Stalo.  «  Codesta  opinione,  dice  Miltermaier^  si  fonda 
sulFerroneo  supposto  che  tra  l'azione  del  giudice  e  quella  del  perito 
esista  una  analogia;  ma  il  giudice  ha  facoltà  di  agire  e  di  decidere 
entro  quei  limili  nei  quali  la  legge  gli  conferisce  la  giurisdizione,  lad- 
dove, se  crediamo  ai  periti,  gli  è  perchè  teniam  conto  delle  loro  co- 
gnizioni tecniche,  e  della  loro  abilità,  cose  su  di  cui  non  influiscono 
al  eerto  i  confini  dello  Stato  (%)•  » 

Il  caso  di  dover  ricorrere  ad  un  perito  straniero,  si  presenta  assai  di 
rado  nella  pratica.  Per  altro,  ove  esso  si  verificasse,  non  sapremmo 
invero  come  si  potesse  con  fondamento  di  ragione  vietare  al  giudice 
di  valersi  dei  lumi  di  uno  scienziato  o  di  un  collegio  scientifico,  per  il 
motivo  che  quello  scienziato  o  quel  collegio  non  risiede  nel  territorio 
dello  Stato  nostro.  La  scienza  è  patrimonio  dell'umanità  e  non  di  un 
daio  paese;  la  scienza  è  cosmopolita,  e  giustamente  scrive  MiUermaiery 
che  essa  non  conosce  i  confini  dello  Stato.  La  ricerca  dovrebbe  plut- 
ei) MantuLle  di  procedura  penale  con  spedali  osseì^azioni  sul  diritto  sassone  di  Weiske, 
recato  io  italiano  dagli  avv.  Zei  e  Benelli  con  introduzione  del  prof.  F.  CARaARA, 
iggiuntovi  il  nuovo  codice  di  procedura  penal^  austrìaco  del  %t  piaggio  1873,  con 
note,  pag.  319. 

(3)  Op.  cit.,  cap.  28,  n.  3.,  pag.  246  e  247. 
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Còsto  limitarsi  a  stabilire  quali  formalità  sieno  da  osservarsi  in  tale 
evenienza.  A  siffatto  proposito  ci  sembra. opportuna  una  distinzione. 
0  i  periti  stranieri  sono  chiamati  a  dare  il  loro  parere  oralmente  in- 
nanzi alle  magistrature  del  nostro  Slato,  e  debbono  osservarsi  le  forme 
stabilite  dal  nostro  codice  processuale  come  sarebbe,  per  esempio, 
quella  della  prestazione  del  giuramento,  in  conformità  al  principio  di 
ragione  universale  che  locus  regit  actum.  0  l'opera  che  si  invoca  chi  pe- 
riti stranieri  è  un  parere  in  iscritto  ch'essi  devono  dare  senza  trasferirsi 
nel  nostro  Stato,  ed  allora  naturalmente  non  è  necessaria  né  possibile  la 
osservanza  delle  forme  prescritte  dal  codice  anzidetto.  Tanto  poi  nel 
l'un  caso,  come  nell'altro,  il  valore  della  perizia  straniera  sarà  quello 
che  ad  essa  verrà  attribuito  dal  giudice  del  merito,  come  accade  di 
qualunque  allra  perizia  assunta  coli'  intervento  dèi  periti  nazionali.  A 
confortare  la  quale  conclusione  giova  il  ripetere  che  il  magistrato  ita- 
liano non  è  vincolato  ad  un  sistema  di  prove  legali;  esso  giudica 
secondo  l' intimo  suo  convincimento  ;  laonde  potrebbe  accadere  per- 
sino che  il  magistrato  italiano  si  trovasse  nel  caso  di  aggiustar  fede 
ad  un  semplice  parere  scritto  del  perito  straniero ,  e  di  ricusarla  al 
parere  del  perito  nazionale,  sebbene  manifestato  alla  presenza  dei  giu- 
dici con  tutte  le  formalità  prescritte  dal  codice  di  procedura  penale. 
La  giustizia  perderebbe  della  sua  alla  considerazione  se  le  fosse  vie- 
tato di  ricercare  la  verità  dovunque  sìa  possibile.  E  tanto  più  ci  pare 
giusta  codesta  soluzione  oggidì  in  cui  l' incremento  delle  scienze  ha 
creati  gli  specialisti ^  i  più  eminenti  dei  quali,  in  una  data  materia, 
possono  bene  appartenere  ad  uno  Stato  che  non  sia  il  nostro. 


714. 


il  parere  dei  periti  si  deve  manifestare  in  forma  di  relazione  verbale 
o  scritta.  «  Se  verbale,  cosi  l'art.  157,  sarà  immediatamente  ridona 
in  iscritto  nel  modo  indicato  dall'art.  65.  Nei  casi  suddetti  si  osser- 
veranno le  disposizioni  degli  articoli  86  e  seguenti  del  capo  V,  titolo 
II  dei  presente  libro*  Le  tarte  o  scritture,  che  avranno  fatto  l'oggetto 
della  perizia,  saranno  inoltre  sottoscritte  o  sottosegnate  dai  periti,  e 
vidimate  dal  giudice.  »  Quanto  alla  riassunzione  per  le  rettifiche  o  per 
i  completamenti  che  occorressero,  dispone  l'art.  158  che  il  giudice 
potrà  nel  corso  dell'istruzione  richiedere  dai  periti  ulteriori  schiari- 
menti sulla  loro  relazione,  e  sopra  tutto  ciò  che  egli  crederà  utile  a 
maggiore  dilucidazione  della  loro  opinione. 
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CAPO  V. 


Testimoni. 


§  715.  Fondamento  razionale  e  storico  della  prova  per  testimoni. 
§  716.  Differenze  fdrmali  delle  testimonianze  nei  due  stadi 
M  procedimento. 

SEZIONE  I. 


Itegfole  generali. 

§  717.  Doveri  e  facoltà  dell' istruttore  circa  la  prova  testi- 
moniale. 

§  718.  Dovere  civico  di  fare  testimonianza,  e  limitazioni  di  esso. 

§  719.  Cenni  comparativi  intorno  alla  dispensa  dal  deporre  nel 
procedimento  preparatorio.  ' 

§  720.  Sistema  italiano. 

§  721.  Se  i  parenti  siano  tenuti  di  deporre  ove  trattisi  di  cri^ 
mine  commesso  a  danno  di  qualcuno  della  famiglia. 

§  722.  Se  le  persone  esenti  per  legge  dall'obbligo  di  deporre, 
e  depositarie  del  segreto  di  un  imputato,  possano  astenersi  dal 
deporre  riguardo  agli  altri  coimputati. 

§  723.  Ministri  dei  culti,  pubblici  funzionari,  notai. 

§  724.  La  dispensa  non  deve  soverchiare  la  ragione  che  l'ha 
dettata. 

§  725.  Cause  d'incapacità  a  deporre. 

§  726.  Doveri  del  testimonio  che  crede  avere  titolo  alla  dispetìsa. 

§  727.  Se  remissione  delPavvertimento  circa  la  facoltà  di  aste- 
nersi dal  deporre  nella  istruzione  sia  motivo  di  nullità. 
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SEZIONE  II. 

CKazione  dei  toslimoni. 

§  728.  Fini  della  citazione. 

§  729.  Forme  della  citazione. 

§  730.  Contenuto  della  citazione  e  termine  a  comparire. 

§  731.  Citazione  dei  testimoni  all'estero,  e  dei  regi  ambasciatori 
0  incaricati  di  una  missione. 

§  732.  Addetti  ai  consolati  e  alle  legazioni  straniere,  principi 
reali  e  grandi  ufficiali  dello  Stato. 

§  733.  Impiegati  civili  e  militari. 

§  734.  Persone  ecclesiastiche. 

§  735.  Testimoni  impediti  di  comparire  per  causa  di  malattia. 

§  736.  Testimoni  sottoposti  a  processo  o  condannati;  salvo* 
condotti. 

SEZIONE  III. 

Esame  dei  tesiimoni. 

§  737.  Esame  separato. 

§  738.  Di  regola,  la  testimonianza  istruttoria  non  è  affermata 
con  giuramento. 

§  739.  Brevi  considerazioni  sul  giuramento. 

§  740.  Sistemazione  del  giuramento  in  alcune  legislazioni  estere. 

§  7 il.  Apprezzamento  dei  vari  sistemi. 

§  7i2.  Inosservanza  delle  norme  riguardanti  il  giuramento  e 
Favvertimento  dei  testimoni. 

§  7i3.  Indicazioni  generiche  dei  testimoni  e  scopo  di  esse. 

§  744.  Oralità  e  stesa  delle  testimonianze. 

§  745.  Accesso  dei  testimoni  sui  luoghi,  e  riconoscimento  di 
oggetti  sequestrati. 
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SEZIONE  IV. 

Testimoni  renitenti,  falsi  o  reticenti* 

§  746.  Necessità  di  assicurare  le  testimoDianze. 

§  7i7.  Renitenza  a  comparire  innanzi  air  istruttore. 

§  748.  Reticenza  e  falsa  testimonianza. 

§  749.  Se  sia  giusto  e  conveniente  il  punire  la  falsa  testimo- 
nianza istruttoria. 

§  750.  Sistema  italiano  intorno  al  predetto  argomento. 

§  751.  Confutazione  di  due  obietti  contro  la  punibilità  della 
falsa  testimonianza  istruttoria. 

§  752.  Tempo  utile  alla  ritrattazione  della  falsa  testimonianza 
istruttoria. 

§  753.  Quand'è  che  può  dirsi  ultimato  il  processo  o  la  causa 
ÌQ  cui  ha  avuto  luogo  la  falsa  testimonianza. 

§  751.  Se  debba  attendersi  F  ultimazione  della  causa  anche 
riguardo  alla  falsa  testimonianza  istruttoria  confermata  da  giu- 
ramento. 

§  755.  Soluzione  di  un  dubbio  circa  la  essenza  della  falsa 
{estifflonianza. 


ÀI  dire  di  Bentham,  i  teslitnoni  sono  le  orecchie  e  gli  occhi  della 
giustizia  (1).  <  Come  le  asserzioni  veriliere,  scrive  il  celebre  pubbli- 
cista, la  vìncono  d'assai  sopra  le  false,  là  disposizione  a  prestar  fede 
^  Io  stato  abituale;  il  non  credere  è  un  caso  eccezionale;  per  ricusare 
di  credere  occorre  sempre  una  causa  speciale,  un'  obiezione  partico- 
lare. Se  fosse  altrimenti,  gli  affari  sociali  non  procederebbero;  tutto 
il  movimento  della  società  sarebbe  paralizzato,  noi  non  oseremmo 

(1)  Tr.  des  preuves,  t.  2,  p.  93. 


'-la   •  .   .   ■    . 
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più  di  far  nulla  ;  perchè  il  numero  dei  falli  che  cadono  sollo  la  nostra 
percezione  immediala  non  è  che  una  goccia  d'acqua  nel  vaso  para- 
gonalo a  quelli  di  cui  l'uomo  non  può  essere  informalo  che  dalla  le- 
slimonianza  allrui....  La  verilà  della  lestimonianza  che  esce  dal  labbro 
degli  uomini  ha  per  guarenligia,  presso  gli  uni,  la  sanzione  religiosa, 
che  risulla  dal  giuramento;  presso  gli  allri,  il  travaglio  dello  spirilo 
che  costa  la  menzogna,  quando  è  d'uopo  sostenerla  e  perseverarvi, 
travaglio  che  naturalmente  si  è  inclinali  ad  evitare;  in  questo  è  l'onta 
che  farebbe  riverberare  sopra  di  lui  la  scoperta  della  sua  impostura; 
presso  tutti  sono  le  pene  sancite  dalle  leggi  criminali  contro  i  falsi 
testimoni  o  le  riparazioni  civili  nelle  quali  essi  possono  incorrere  (1).  > 
È  dunque  la  natura  slessa  delle  cose,  è  la  necessità  che  impone  alla 
giustizia  umana  di  ricorrere  ne' suoi  procedimenti  alla  prova  per  te- 
stimoni (2).  Da  ciò  apparisce  quanto  debbano   essere  importanti  le 
deposizioni  dei  testimoni  nei  procedimenti  penali.  Noi.  vedemmo  che 
r istruttore,  per  rintracciare  la  verità,  possiede  taluni  mezzi  mercè 
CUI  esso  rileva  i  fatti  direttamente  coli' uso  dei  propri  sensi,  come 
neiraccertamenlo  del  corpo  del  delitto,  nelle  visite  domiciliari  e  per- 
quisizioni, e  fino  ad  un  certo  punto  nelle  perizie.  Ma  non  è  poi  di 
gran  lunga  maggiore  la  moltitudine  dei  fatti  che  il  giudice  non  può 
rilevare  coli' uso  dei  proprii  sensi?   Onde  la  necessità  di   ricorrere 
ai  testimoni,  ossia  a  quelle  persone  che  ai  fatti  stessi  furono  presenti, 
le  quali  perciò  sono  in  grado  di  riferirne  alla  giustizia. 

E  appunto  perchè  la  prova  testimoniale  è  basata  sulla  necessità, 
essa  è  antica  quanto  è  antica  la  giustizia,  e  se  ne  trovano  le  tracce  in 
(ulte  le  legislazioni.  Una  legge  di  Mosè  escludeva  le  donne  dal  dirillo 
di  fare  testimonianza  (3),  regola  del  resto  che  pare  esistesse  presso  la 
maggior  parte  dei  popoli  antichi.  Le  sacre  scritture  insegnano  che 
devesi  prestar  fede  alla  lestimonianza  delle  persone  che  affermano  di 
aver  veduto:  In  ore  duorum  vel  irium  testium  stet  omne  verbum  (4). 
Christus  dixit:  In  lege  nostra  scriptum  est  quia  duorum  hominum 
iestimonium  verum  est  (5).  Nel  Deuteronomio  sta  scritto  che  dev'essere 
condannato  all'estremo  supplizio  colui  che  è  convinto  di  un  crimine 
capitale  dal  detto  di  due  o  tre  testimoni:  In  ore  duorum  vel  trium 
testium  peribit^  qui  interficietur  (6).  Nella  legislazione  romana  si  trova 
detto:  Testimoniorum  usus  frequens  ac  necessarius  est....  adhiberi  quo- 
que testes  possunt,  non  solum  in  criminalibus  causis,  sed  etiam  in  pecu- 

(i)  Op.  cit.  tom.  i,  pag.  7. 

(%)  La  voce  testimoni,  testes^  deriva  da  ante  stent,  ossia  dalle  persone  da  cai  in  an- 
tico ciascun  accusato  era  obbligato  a  farsi  accompagnare  e  che  egli  mettevasi  innann. 
onde  attestassero  la  sua  innocenza.  Nicolini,  op.  cit.  voi.  4,  (  34,  pag.  00.  Cabsignìr^ 
Teoria,  voi.  IV,  pag.  i50,  lib.  IV,  e.  9. 

(3)  Giuseppe.  Storia  degli  Ebrei,  lib.  IV,  cap.  8. 

(4)  S.  Paolo  ai  Corin.  cap.  13,  voi.  1. 

(5)  S.  Giovanni,  cap.  8. 

(6)  Gap.  i9  v.  15. 
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mariis  IHibus,  sicui  res  posttUat;  ex  hisy  quibus  non  inierdicitur  iesii* 
monium,  nec  ulta  lege  a  dicendo  testimonio  excusantur  ({)*  Essa  non 
aoimelteTa  la  lestimonianza  di  coloro  che  avevano  un  inleresse  nel  fatto: 
Julius  idoneus  testis  in  re  sua  intelligitur  :  nemo  idoneus  est  testis  in 
rem  suam  (2)  ;  come  pure  dei  fanciulli,  di  coloro  che  non  erano  sani 
di  mente,  e  di  quelli  il  cui  onore  era  noacchialo  da  condanna  o  da  prò» 
fessione  disonorante:  propter  notam  et  infamiam  vitce  suce  admittendi 
non  sunt  ad  tesHmonii  /Idem  (3).  Un  sol  testimonio,  qualunque  ne 
fosse  il  carattere  o  la  condizione^  non  faceva  prova  di  ciò  che  atte- 
stava :  Testis  unus,  testis  nulius.  Testimonium  unius  non  recipitur  in 
criminibus  (4).  Era  raccomandato  ai  giudici  di  preferire  le  testimo- 
nianze delle  persone  presenti,  alle  dichiarazioni  scritte:  Alia  est  aueto^ 
ritas  proesentium  testium ,  alia  testimoniorum  quoe  recitari  soleni  (5); 
t  di  non  ricercare  nelle  testimonianze  che  la  loro  sincerità:  Respiei 
aportet  ad  sine^am  testimoniorum  fidem   et  testimonia  quibus  lux 
veritatis  adsistit  (6).  Infine,  per  tacer  d'altro,  era  pure  consacrata 
l'aurea  sentenza  di  fidarsi  più  de' testimoni  che  del   numero  delle 
testimonianze^  non  numerandiy  sed  ponderandi:  testtbus  se  non  testi- 
moniis  credilurum  (7). 

Le  norme  circa  la  prova  testimoniale,  al  pari  di  quelle  risguardanti 
le  altre  prove,  crebbero  poi  a  dismisura  quando,  pel  predominio  del 
principio  inquisitorio,  i  procedimenti  erano  divenuti  del  lutto  segreti 
e  il  giudizio  era  pronunciato  esclusivamente  sugli  alti  scritti.  Allora 
l'ingegno  umano  si  affaticò  ad  edificare  quell'artificiale  congegno  deno- 
minato ii  sistema  delle  prove  legali  che  in  alcune  legislazioni  vedemmo 
continuare  la  sua  esistenza   fin  quasi  ai  giorni  nostri.  Ma  si   è  già 
detto  che  quel  sistema  contrario  alla  natura  delle  cose  è  alla  fine  scom- 
parso dalle  legislazioni,  e  che  al  giudice  più  non  occorre  ormai  di  far 
ricorso  ad  alcuna  regola  prestabilita;  ond'è  che  egli  può  ritenere  come 
non  provato  un  fatto,  sebbene  dichiarato  da  molti  testimoni,  e  ritenerlo 
invece  come  provalo,  sebbene  attestato  da  un  sol  testimonio,  secondo 
i  soggerimenti  della  sua  coscienza  e  della  sua  ragione. 


Il  Talora  delle  testinlonianze  adunque,  al  pari  di  quello  delle  altre 
prove,  non  è  determinato  dalla  lègge.  Questa  si  limita  a  stabilire  le 

(1)  L.  i.   D.  de  test. 

(2)  L.  io.  D,  de  test. 

(3)  L.  3. 

(4)  C.  de  testib. 

(5)  L.  3,  i  ìy  D.  de  tea. 

(6)  L.  ±ì,  i^y  D.  de  test. 
<7)  L.  3,  J  4,  D.  d«  test. 
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formalUà  da  osservarsi  nel  raccogliere  le  deposizioni  tesliaioniaU  ac- 
ciocché questi  efficaci  strumenti  della  verità,  queste  fonti  del  convin- 
cimento, siano  possibilmente  immuni  dai  difetti  che  vi  recano  T  in- 
teresse, la  malafede,  Terrore  e  tutte  le  altre  umane  imperfezioni.  Il 
codice  di  procedura  penale  italiano  determina  in  sedi  separate  ed  in 
modi  distinti  le  formalità  da  osservarsi  per  Tesarne  dei  testimoni  nello 
stadio  preparatorio  del  processo,  e  quelle  da  osservarsi  nello  stadio 
del  giudizio.  Le  differenze  che  intercedono  tra  siffatte  formalità  sono 
molte  ed  importanti.  Limitandoci  qui  ad  accennarne  alcune  delle  princi- 
pali, diremo  che  nello  stadio  del  giudizio  Tesame  dei  testimoni  è  pub- 
blico, nello  stadio  preparatorio  è  segrego;  nelTuno  è  orale,  nell'altro 
è  scritto;  nelTuno  è  convalidato  da  giuramento,  nelTaltro  non  è,  di 
regola,  giuralo.  Qui  dobbiamo  occuparci  soltanto  delTesame  dei  testi- 
moni Del  periodo  istruttorio,  argomento  che  il  codice  anzidetto  traila 
in  quattro  distinti  paragrafi,  esponendo  nel  primo  le  regole  «generali,  nel 
secondo  il  modo  di  citare  i  testimoni,  nel  terzo  il  modo  di  esanimarli, 
e  nel  quarto  le  norme  applicabili  ai  testimoni  renitenti^  falsi  o  reticenti. 
Nel  nostro  esame,  seguiremo  lo  stesso  ordine  logico. 

Sezione  h  —  Regole  generali. 

Trattando  delle  disposizioni  gei^erali  intorno  agli  atti  delT istru- 
zione, abbiamo  già  notato  come  la  costante  obiettiva  del  giudice 
istruttore  debba  essere  la  scoperta  della  verità;  applicando  il  quale 
principio,  abbiamo  pure  veduto  che  il  giudice  deve  ricercare  le  prove 
tanto  a  carico  che  a  discarico  delTimputato,  e  che,  per*  quanto  riflette 
specialmente  Tesame  dei  testimoni,  esso  non  è  vincolato  a  raccogliere 
le  sole  deposizioni  di  coloro  che  sono  indicati  dal  denunciantc,  dal 
querelante  e^  dal  pubblico  ministero,  ma  può  esaminare  tutte  le  per- 
sone informate  del  fatto  per  cui  si  procede,  qualunque  sia  la  sorgente 
da  cui  egli  ne  abbia  attinta  la  indicazione  (1).  Epperò  crediamo  su- 
perfluo il  diffonderci  intorno  alle  disposizioni  degli  articoli  160  e  161 
contenenti  la  espressa  sanzione  dei  suddetti  principi.  Soltanto  a  guisa 
di  complemento  diremo  che,  riguardo  al  numei-o  dei  testinioni  da  esa- 
minare, Tistruttore  che  voglia  adempiere  saviamente  il  proprio  man- 

(i)  Vedi  i  572  di  quest'opera.  La  suprema  corte  di  Firenze  ha  ritenuto  cbe  '\\ 
giudice  istruttore  non  ha  obbligo  assoluto  di  esaminare  tutte  le  persone  che  gli  sono 
indicate  dal  querelante,  ma  solo  quelle  che  fra  queste  crede  opportune  per  la  sco- 
perta della  verità;  e  che  Tobbligo  del  giudice  istruttore  d'indicare  11  motivo  per  cui 
non  crede'  opportuno  di  chiamare  ad  esame  una  persona  espressamente  indicata  i1^^ 
querelante,  non  costituisce  una  forma  essenziale,  e  quindi  rinadempimento  non  in- 
duce nullità.  Sent.  i8  marzo  1871;  CapacinL 
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dsilo  deve  ia  ogni  procedura  saper  trovare  la  giusta  via  che  respinge 
tallo  il  superfluo  e  nulla  omette  dei  necessario.  Il  numero  soverchio 
degli  esami  testimoniali  è  dannoso,  perchè  è  causa  di  perditempo 
per  rislruUore,  il  quale  potrebbe  utilmente  occuparsi  in  altri  processi, 
senza  calcolare  le  molestie  cagionate  ai  cittadini,  e  l'inutile  aggravio 
recato  al  pubblico  erario.  D'altra  parte  però,  il  numero  insufficiente 
dei  testimoni  può  compromettere  le  ragioni  della  giustizia. 

Ciò  chiarisce  la  disposizione  dell'alinea  dell'art.  161:  «  Il  numero 
dei  testimoni  si  a  carico  che  a  discaricò  non  è  limitato;  ma  si  esa- 
mineranno soltanto  quelli  che  possono  essere  necessari  per  accertare 
il  reato,  i  suoi  autori,  gli  agenti  principali  ed  i  complici,  e  le  rela- 
tive circostanze.  »  Ma  siccome  l'omettere  l'esame  di  taluni  testimoni 
stati  indicati  all'istruttore  è  una  facoltà  il  cui  esercizio  come-  può 
essere  atto  -di  saviezza,  può  anche  essere  atto  di  poco  accorgimento 
se  non  di  abuso,  così  per  rendere  effettiva  la  responsabilità  che  vi 
e  inerente,  esige  l'articolo  160  che  «  se  qualche  testimone  espressa- 
mente indicato  al  giudice  non  sarà  stato  sentito^  se  ne  enuncierà  il 
motivo  (1).  »  É  ovvio  che  riferendosi  quest' obbligo  ai  soli  testi- 
moni espressamente  indicata  al  giudice,  esso  non  si  estende  a  quelli 
che,  indipendentemente  da  una  espressa  indicazione,  il  giudice  me- 
desimo avesse  saputo  poter  essere  informati  del  fatto  per  cui  si  procede. 

La  giustizia  è  diritto  e  dovere  sociale;  e  siccome  essa  non  si  può 
ottenere  senza  il  potente  sussidio  delle  testimonianze,  perciò  ad  ogni 
cittadino  incombe  l'obbligazione  di  coadiuvarla  come  testimonio,  ogni 
volta  che  ne  sia  richiesto  e  si  trovi  in  grado  di  fornire  le  notizie  che 
da  lui  si  desiderano.  Ma  anche  questa  massima  non  è  assoluta  ed  inde- 
clinabile. Se  l'obbligo  di  coadiuvare  la  giustizia  è  un  dovere  sacro 
per  il  cittadino,  vi  sono  altri  doveri  ancora  più  sacri  ed  imperiosi, 
che  la  società  è  tenuta  di  rispettare  e  di  guarentire,  ed  innanzi  ai 
quali  il  primo  deve  necessariamente  piegare.  Con  un  sistema  opposto, 
il  bene  che  consegue  dall'adempimento  del  dovere  di  fare  testimo- 
nanza,  sarebbe  di  gran  lunga  superalo  dal  male  derivante  dalla  viola- 
zione degli  altri  doveri.  Ciò  accadrebbe,  per  esempio,  se  il  congiunto 
fosse  costretto  a  deporre  contro  il  congiunto,  e  se  una  persona,  cui 
per  ragione  di  stato,  professione  od  ufficio,  venne  manifestato  un  fatto 
sotto  il  suggello  del  segreto,  fosse  assolutamente  tenuta  di  palesarlo 
a  pregiudizio  di  .colui  che  glielo  ha  confidato.  E  chiaro  che  non  è 

(I)  Vedi  la  sent.  18  marzo  1871  (Capaeini)  della  cass.  di  Firenze  indicata  neUa 
nota  precedente,  la  quale  stabilisce  che  rinosservanza  di  questo  precetto  non  dà  mo- 
Uvo  a  nullità. 
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lecito  porre  il  cittadino  nella  penosa  alternativa  o  di  violare  la  giù* 
stizia,  ovvero  di  tradire  gli  affetti  famigliari,  i  doveri  del  sangue,  o  il 
segreto  di  chi  ripose  in  lui  la  sua  fiducia.  La  giustizia  non  può  va< 
lersi  di  mezzi  cosi  violenti  e  contrari  ai  naturali  istinti  deiraomo  per 
conseguire  il  nobilissimo  suo  fine,  e  nulla  ripugnerebbe  maggiormente 
che  lo  spettacolo  del  figlio  costretto  a  'deporre  contro  il  genitore,  dei 
medici,  dei  chirurghi,  degli  avvocali,-  dei  confessori  costretti  a  palesare 
i  segreti  ricevuti  neiresercizio  del  pubblico  o  sacro  loro  ministero,  in 
danno  della  persona  che  dei  segreti  medesimi  confidò  ad  essi  il  de- 
posito. Codesto  sentimento  è  cosi  universale  e  conforme  alla  umana 
dignità,  che  ah  antiquo  le  legislazioni  riconobbero  non  pure  la  somma 
convenienza  di  esonerare  dall'obbligo  della  testimonianza  talune  classi 
di  persone,  ma  la  necessità  di  assicurare  con  penali  coercizioni  Fosser- 
vanza  di  certi  segreti.  Quanto  alla  legislazione  italiana^  siffatte  coerci- 
zioni.sono  scritte  nell'art.  587  del  codice  penale  che  punisce  col  careere 
non  minore  dì  un  mese,  estensibile  a  sei,  ed  anche  colla  sospensione 
dall'esercizio  dell'ufficio  o  della  professione,  a  seconda  dei  casijme^ 
dioi,  i  chirurghi,  gli  speziali,  le  levatrici,  e  qualsivoglia  altra  persona, 
che  fuori  dei  casi  nei  quali  sono  dalla  legge  obbligali  a  darne  parte 
alla  pubblica  autorità,  hanno  rivelali  i  segreti  di  cui  sono  depositari 
per  ragione  di  stato,  di  professione,  o  di  ufficio. 


§  »19. 


La  legislazione  francese  non  ha  regolali,  quanto  alla  istruzione,  i  casi 
della  dispensa  dall'obbligo  di  rendere  testimonianza;  essa  ha  abbando- 
nato queslo  ufficio  alla  giurisprudenza,  giusta  la  quale,  la  dispensa  è 
ammessa  in  una  certa  misura  riguardo  ai  medici,  ai  chirurgni,  ai  farma- 
cisti, alle  levatrici,  ai  ministri  dei  culti,  agli  avvocali,  ai  procuratori  ed  ai 
notai*  I  prossimi  parenti  dell'imputato  sono  pure  ammessi  alla  dispensa, 
ma  non  senza  qualche  dubbiezza  (1);  nello  stadio  del  giudizio  però,  l'e- 
same dei  più  prossimi  parenti  e. del  conjuge  è  espressamente  vietalo  dal- 
l'art. 322  del  codice  d'istruzione  criminale.  Le  legislazioni  germaniche 
per  lo  più  riconoscono  espliciiamente  il  diritto  alla  dispensa  a  favore 
di  determinale  persone,  alle  quali  il  giudice  deve  dare  notizia  del  di- 
ritto stesso;  per  altro,  se  esse  preferiscono  deporre,  assumono  obblighi 
uguali  a  quelli  degli  altri  testimoni.  Tale  è  il  sistema  del  regolamenlo 
di  procedura  penale  austriaco  rispetto  ai  parenti  dell'imputato  giusta  il 

(1)  HÉLiB,  op.  cit,  {  356  D.  1,  pag.  559,  tom.  V.  e  J  357,  pag.  563  e  seg.;  T&EBth 
TiEN,  Droit  crim.f  voi.  II,  pag.  24i;  Morin,  Bepert,  pag.  731  n.  19  e  seg.;  Legbavbre!?d 
op.  eli.,  1. 1,  pag.  265;  Bourouignon  Jurisp.  de$  cod,  crim,,  t  1  pag.  185  e  seg;  Car* 
HOT,  op.  eit.,  t.  Il,  pag.  515;  Desoumou,  op.  cit,  pag  113;  Rautbr,  op.  cit.,  t.  Il*  V^' 
gina  330;  Duyeroer,  op.  cit,  n.  S66;  Manoin,  op.  cit,  n.  101. 
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§  152,  il  quale  dispensa  dal  fare  leslimonianza  anche  i  difensori  per 
quello  che  fu  loro  comunicalo  in  tale  qualità  dall'imputato.  Lo  stesso 
regolamento,  nel  §  151,  dispone  altresì  che  non  possono  essere  sentili 
come  (estimoni,  sotto  pena  di  nullità,  i  sacerdoti  riguardo  a  ciò  che 
Tenne  loro  confids^to  nella  confessione  od  altrimenti,  sotto  suggello 
del  segreto  del  loro  ministero  spirituale;  gli  impiegati  dello  Stalo,  ove 
colla  loro  deposizione  venissero  a  violare  il  segreto  d'ufficio  loro  im- 
posto, semprechè  non  vengano  dispensati  da  questo  obbligo  dai  loro 
superiori;  e  le  persone  che  al  tempo  in  eui  dovrebbero  fare   testi- 
monianza, per  le  loro  condizioni  fisiche  o  morali,  non  sono  in  grado 
di  esporre  la  verità.  L'ordinanza  criminale  prussiana  concede  la   di- 
spensa ai  ministri  del  callo  rispetto  ai  segreti  ricevuti  neiresercizio 
del  loro  sacro  ministero,  ai  pubblici  funzionari  rispetto  alle  circostanze 
la  cai  rivelazione  potrebbe  nuocere  allo  Stalo,  e  alle  persone  che  sono 
interrogate   sopra   fatti  la  cui  manifestazione  potrebbe   pregiudicarle 
nella  loro  professione  (§  513).   Il   regolamento   di  procedura  penale 
del  1867  per  gli   Stati  aggregati   alla   Prussia   nel    1866  dispensa  i 
parenti  dell'imputato,  le  persone  che  dovrebbero  deporre  sopra  cir- 
costanze che  le  comprometterebbero  innanzi  alla  giustizia  punitiva,  i 
ministri  dei  culto  rispetto  ai  segreti  ricevuti  nella  confessione  o  altri- 
menti nell'esercizio  della  cura  delle  anime,  i  difensori  per  le  circo- 
stanze ebe  si  riferiscono  a  tale  loro  qualità  (§  1 55).  i  pubblici  fun- 
zionari sono  dispensali  dal  deporre  quando  siano  autorizzati  a  ricu- 
sarsi dal  loro. superiori,  rispetto  alle  testimonianze  che  potrebbero  nuo- 
cere all'interesse  dello  Stalo  (§  156).  Il  progetto  del  codice  proces- 
suale germanico  accorda  la  dispensa:  1.^  ai  parenti  dell'imputato,  i 
quali  devono  essere  avvertili  della  facoltà  che  loro  compete  (§  42); 
1^  ai  mioislri  del  cullo  nelle  già  accennale  circostanze;  3.^  al  difen- 
sore dell' imputato  ed  ai  pubblici   procuratori  riguardo  a  ciò  che  è 
stalo   loro  confidato  in  tale  qualità,   in   quanto  colui  verso  il  quale 
sono  vincolati  dal  segreto  non   li  sciolga  dal  vincolo  slesso  (§  43). 
f  pubblici   funzionari,  quand'anche  abbiano  cessalo  dal  servizio,  non 
possono  essere  sentili  come  testimoni  intorno  alle  circostanze  riguardo 
alle  quali  sono  tenuti  al  segreto  d'ufficio,  ove,  i  loro   superiori,  o 
quelli  che  lo  erano,  dichiarino  che  la  testimonianza  potrebbe  riuscire 
pregiudisievole  all'interesse  dell'Impero  o  di  uno  degli  Stati  confede- 
rati (§  44)-  Il  testimonio  ha  diritto  di  ricusarsi  di  rispondere  a  quelle 
domande  dalle  quali  polrebb0  derivare  il  pericolo  di  un  procedimento 
penale  a  carico  suo  o  dei  congiunti  indicati  nel  §  42  surriferito  (%  45). 
Infine,  il  sistema  vigente  in  Inghillerra,  come  scrive  MiUermaiery  non 
dispensa  i  parenti  dall'obbligo  di  far  leslimonianza;  quanto  ai  conjugi 
però,  la  reciproca  loro  confidenza  è  considerala  come  un  motivo  cosi 
efficace  di  dispensa,  che  la  legge  provvede  essa  medesima  a  proleg- 
gere la  incolumità  del  segreto  da  cui  dipende  la  pace  domestica.  In- 
fatti una   legge  del  1854  vieta  in  modo  assoluto  di  sentire  come  le* 
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Slimonio  un  coniuge,  sia  a  favore  sia  a  carico  deiraltro,  eccellochè 
nei  reali  commessi  conlro  lo  slesso  coniuge  che  si  deve  sentire  in 
esaniC;  o  conlro  i  suoi  prossimi  parenli  (1). 


§7«0. 

Il  codice  di  procedura  penale  italiano  ha  regolalo  la  dispensa  dal- 
l'obbligo  di  fare  leslimonianza  durante  l'istruttoria  colla  disposizione 
dall'articolo  162. 

Art.  162.  Niuno  può  ricusarsi  di  deporre  avanti  il  giudice  istruttore,  ad  eccezione 
di  coloro  che  ai  termiai  del  presente  codice  non  possono  essere  chiamati  né  obbli- 
gati a  deporre  nel  pubblico  dibattimento;  questi,  ove  siano  citati,  verranno  a\Ter* 
ti  ti  della  facoltà  loro  spettante  di  astenersi  dal  depoiTe,  e  ne  sarà  fatta  menzione 
nell'atto. 

L'art.  162  del  codice  del   1859  conteneva  la  slessa   disposizione, 
meno  la  parie  che  si  rifei^isce  all'avvertimento,  la  quale  fu  aggiunta 
colla  riforma  del  1865  per   ironcare  le   incertezze  che  erano  sorte 
specialmente  intorno   all'audizione  dei  parenli  dell'imputalo.  Le  per- 
sone che   non  possono  essere  chiamale  né   obbligale  a  deporre  nel 
pubblico  dibattimento  sono  indicale  negli   articoli  286   e  288.  Non 
possono  essere  chiamali  gli  ascendenli,  i  discendenti,  i  fratelli,  le  so- 
relle, gli  zii,  ì  nipoti,  e  gli  affini  negli  slessi  gradi  dell'imputato  od 
accusalo,  il  di  lui  marito  o   la  moglie ,  quantunque  legalmente  se- 
parali, i  di  lui  genitori  e  figli  adoUivi,  il  padre  e  la  madre  che  lo 
hanno  riconosciuto  per  loro  figlio  naturale,  ed  i  di  lui  figli  naturali 
parimente   riconosciuli  (ari.  286).  Gli   avvocali  e  i  procuratori  non 
possono  essere  obbligali  a  deporre  sopra  quei  falli  o  circostanze  di 
cui  essi  non  abbiano  cognizione  che  in  seguito  a  rivelazione  o  con- 
fidenza ad  essi  falla  dai  loro  clienti  nell'esercizio  del  proprio  mini- 
stero. Lo  slesso  ha  luogo  riguardo  ai  medici,  chirurghi  od  altri  uf- 
ficiali di  sanità,  agli  speziali,  alle  levalrici  e  ad  ogni  altra  persona. 
a  cui  per  ragione  del  suo  stalo  o  della  sua  professione  od  officio  fu 
fatta  confidenza  di  qualche  segreto;   salvi   i  casi  in  cui   la  legge  li 
obbliga  espressamente  ad  informarne  la  pubblica  autorità  (art.  288"). 
Alla  trasgressione  di  questi  precelli,  la  legge   aggiunge  la  sanzione 
della  nullità.  La  legislazione  italiana  ha  dunque  adottato  un  sistema 
diverso  secondochè  si  tratta  del  dibattimento  o  della  istruzione.  Quanto 
al  dibattimento  essa  distingue  due  categorie  di  persone,  quella  cioè 
dei  congiunti  dell'imputato,  e  quella  di  coloro  che  per  la  professione 
che  esercitano  possono  essere  depositari  di  segreti.  Le    persone  ck 
appartengono  alla  prima  categoria  non  possono  essere  sentite  e  nem- 

(i)  Op.  cit.,  cap.  XL. 


PROCEDURA  PREPARATORIA   -   PARTE   SPECIALE  363 

meno  chiamate  al  dibatlimento;  quelle  che  appartengono  alla  seconda 
categoria  possono  essere  chiamate  al  dibattimento,  ma  non  obbligate 
a  deporre  sopra  certi  fatti.  Neir  istruzione,  le  persone  tanto  dell'una 
come  deir  altra  categoria  possono  essere  citale  a  comparire  innanzi  al 
giudice,  ma  non  possono  essere  obbligate  a  deporre,  ed  il  magistrato 
è  tenuto  di  avvertirle  della  facoltà  loro  spettante  di  astenersene.  Da 
dò  consegue  che  se  le  medesime  preferiscono  di  non  valersi  di  tale 
facoltà,  esse  vengono  sottoposte  airesame. 

?(on  mancano  gli  oppugnatori,  di  questo  sistema,  i  quali  lo  giudi- 
cano immorale  ed  improvvido.  É  immorale,  si  dice,  perchè  eccita  il 
testimonio  ad  uno  snaturato  cinismo  verso  il  congiunto;  improvvido 
perchè  non  si  può  attribuir  fede  alla  testinìonianza  del  figlio,  o  che- 
sìa  favorevole  o  che  sia  contraria  al  padre.  Come  spiegare,  sì  ag- 
giunge, che  il  figlio,  0  il  coniuge,  il  quale  può  astenersi  dal  deporre, 
preferisca  essere  strumento  della  condanna  del  padre,  o  del  conjuge? 
E  se  la  testimonianza  è  favorevole,  chi  non  vede  in  questa   un  di- 
sperato tentativo  di  salvamento  del  congiunto?  Si  dice  (infine,  ri- 
guardo alle  dispense  fondate  sopra  l'esercizio  di  certe  professioni, 
che  il  sistema  anzidetto  può  turbare  la  società,  distruggendo  o  sce- 
mando in  gran  parte  la  fiducia  del  pubblico  verso  le  persone   alle 
quali  la  società  stessa  ha  attribuito  il  carattere  di  depositari  dei  segreti 
dei  cittadini  e  di  prolettori  dei  loro  interessi.  Ma  altre  considerazioni 
hanno  prevalso  nel  sistema  della  leggo.  In  questo  importante  argomento 
é  impegnato  Tinteresse  pubblico  non  meno  che  l'interesse  privato.  L'in- 
teresse pubblico  esige  che  la  giustizia  sia  il  meno  possibile  impedita  nei 
suoi  procedimenti  diretti  alla  scoperta  del  vero.  La  repressione  dei 
reali  è   una  delle  principali  condizioni  dell'ordine  e  della  sicurezza 
sociale;  epperò  l'istruttore  dev'essere  fornito  dei  mezzi  di  azione  più 
larghi  ed  efficaci  per  scoprire  le  prime  tracce  dei  reati  e  dei  loro  au- 
(ori.  A  questo  scopo  contribuisce  potentemente  l'esame  dei  famigliari 
e  delle  persone  che  godono  la  fiducia  dell'imputato,  dai  quali  soltanto 
è  possibile  talvolta  raccogliere  gli  elementi  indispensabili  per  cono- 
scere la  verità.  Dal  canto  suo,  l'interesse  privalo  reclama  il  rispetto 
^ei  legami  famigliari  e  del  deposito  dei  segreti;  accade  però  non  di 
rado  che  il  privato  non  possa  provare  la  sua  innocenza  altrimenti  che 
ffledianie  la  teslimonianza  dei  propri  congiunti  e  di  coloro  che  hanno 
avuto  il  deposito  delle  sue  confidenze.  Ora,  egli  pare  che  questi  in- 
teressi   trovino  la  loro  conciliazione  nel  sistema,  adottato  dalla  nostra 
legge,  attribuendo  cioè  al  giudice  istruttore  il  potere  di  citare  le  sud- 
dette persone  onde  facciano  testimonianza,  e  in  pari  tempo  accor- 
dando alle  medesime  la  facoltà  di  esimersi  dal  prestarla.  Appartiene 
^luindì  alle  persone  stesse  il  valutare  la  convenienza  di  deporre  o  no 
innanzi  all'  istruttore;  e  se  il  pubblico  interesse  può  molte  volte  tro- 
vare in  questo  un  potente  sussidio  per  soddisfare  le  legittime  esigenze 
della  giustizia,  l'interesse  privalo  vi  può  del  pari  trovare  la  sua  uti- 
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lUà  in  quei  easi  non  infrequenti  nei  quali  rimpulato  non  potrebbe 
alirioienli  giuslificarsi  che  colla  testimonianza  di  coloro  che  appar- 
tengono alia  categoria  delle  persone  di  cui  discorriamo,.  D'ailroude  le 
deposizioni  istruttorie  non  sono  giurate,  e  quelle  dei  congiunti,  non 
polendo  essere  riprodotte  al  dibattimento,  non  possono  ad  altro*  ser- 
vire che  ad  illuminare  il  magistrato  istruente,  e  tutto  al  più  i  giudici 
dell'accusa.  Aggiungasi  che  la  facoltà  d'interrogare  un  testimonio  è 
ben  lungi  dall' includere  il  principio  dell'attendibilità  delia  deposìzioDe; 
il  giudice  l'accoglie  con  prudente  diffidenza.  Finalmente,  il  sistema  della 
nostra  legge  ha  il  suffragio  delle  legislazioni  germaniche,''e  del  codice 
austro-ungarico  che  fa  .della  parentela  non  più  una  causa  di  nullità 
della  deposizione  testimoniale,  ma  una  causa  di  dispensa  dall'obbligo 
di  fare  testimonianza  anche  al  pubblico  dibattimento  {%%  iSÌ  e 248); 
ed  eziandio  della  giurisprudenza  francese,  la  quale,  ritenendo  ap- 
plicabili anche  al  periodo  istruttorio  le  disposizioni. degli^articoli  156 
e  322  del  codice  d'istruzione  criminale,  ha  fissato  che  il  divieto  legale 
della  audizione  dei  parenti  dell'imputato  non  "ha  altro  effetto  che  di 
dare  alle  parti  il  diritto  di  opporvisi,  e  che  in  mancanza  di  opposi- 
zione, i  parenti  possono  essere  sentili  come  se  fossero  pienamente  idonei. 


I  parenti  dell'imputato  non  possono  essere  sentiti  e  perciò  nem- 
meno chiamati  al  pubblico  dibattimento;  ma  l'art.  287  contiene  una 
eocezione  a  questo  divieto  per  il  caso  che  si  trs^tti  di  crimine  coffl- 
m«sso  a  danno  .di  qualchedunò  della  faijtiglia,  e  di  eui  non  si  possa 
in  altro  modo  avere  la  prova.  Anche  in  questa  evenienza  però  il  pa- 
rente che  fosse  s4ato  chiamato  come  testimonio  deve  essere  avvertilo» 
.sotto  pena  di  nullitò,  che  la  legge  gli  dà  il  diritto  di  astenersi  dal 
deporre.  Ora  se  il  parente  dell'imputato  non  può  essere  obbligato  a 
deporre  nel  pubblico  dibattimento  nemmeno  trattandosi  di  erimine 
commesso  a  danno  di  qualchedunò  della  famiglia,  ne  deriva  che  non 
può  essere  obbligalo  nemmeno  dal  giudice  istruttore,  il  quale  è  te- 
nuto di  aifveriirlo  della  facoltà  che  gli  appartiene  a  termini  del- 
l'art. 162. 


Dalle  cose  fin  q.ui  dette  risulta  che  anche  gli  avvocali,  I  procura- 
tori, i  medici^  i  chirurghi  od  altri  ufficiali  di  sanità,  gli  speziali,  le  le- 
vatrici, ed  ogni  altra  persona  a  cui  per  ragione  del  suo  stalo  o  della 
sua  professione  od  officio  fu  fatta  confidenza  di  qualche  segreto,  pos- 
sono essiere  chiamati  dal  giudice  istruttore  a  fare  testimonianza,  ma 
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é^  però  è  in  loro  facoltà  di  astenersi  dal  prestarla,  ove  lo  credano 
conveniente.  Sotto  questo  punto  di  vista  il  disposto  dell'art.  162  ri- 
feribile al  processo  scritto ,  armonizza  col  disposto  dell'art.  288  rife- 
ribile al  pubblico  dibattimento.  Ma  se  una  delle  suddette  persone  è 
depositaria  dei  segreto  di  un  solo  fra  più  imputati  del  medesimo  reato 
può  essa  astenersi  dal  deporre  a  carico  dei  coimputati?  Il  nostro  co- 
dice nulla  dispone  sopra  questo  argomento.  Il  codice  austriaco  con- 
tiene nel  §  1 52  una  norma  che  per  la  sua  ragionevolezza  ci  sembra 
applicabile  anche  rimpetto  alla  nostra  legge;  vale  a  dire  che  nel  caso 
saindicato  la  persona  citata  può  astenersi  dal  deporre  riguardo  ai 
coimputati,  soltanto  allorché  non  è  possibile  il  separare  le  deposizioni 
riguardanti  questi  ultimi  da  quelle  relative  all'altro. 

L'art.  288,  al  quale  pure  si  riporta  l'art.  162  per  determinare  le 
persone  che  possono  ricusarsi  di  deporre  avanti  il  giudice  istruttore, 
fa  menzione  oltrecchè  degli  avvocati,  dei  procuratori,  dei  medici,  dei 
chirurghi  ed  altri  ufficiali  di  sanità,  degli  speziali,  e  delle  levatrici, 
anche  d'ogni  aUra  persona,  a  cui  per  ragione  del  suo  stato  o  della 
sua  professione  od  officio  fu  fatta  confidenza  di  qualche  segreto.  Non 
è  dubbio  che  sotto  quest'ultima  locuzione  siano  compresi  i  ministri 
dei  culti  che  ricevono  la  rivelazione  di  segreti  nell'esercizio  del  loro 
ministero,  come  non  è  dubbio  che  vi  si  comprendano  i  funzionari 
pubblici  che  nell'esercizio  delle  loro  incumbenze  vengono  in  cogni- 
zione di  fatti  che  per  obbligo  d'  ufficio  devono  tenere  segreti.  Ma  i 
noiai  sono  essi  pure  compresi  nella  categoria  delle  persone  anzi- 
dette? Rileniamo  che  no;  la  professione  del  notaio,  a  rigore  parlando, 
non  include  uffizi  che  importino  assolutamente  il  segreto.  Il  notaio 
è  un  uflS'ciale  pubblico  incaricato  di  constatare   le  convenzioni  delle 
parti;  e  come  quéste  non  sono  nella  necessità  di  manifestargli  i  pro- 
pri segreti,  cosi  egli  non  può  essere  considerato  depositario  dei  me- 
desimi per  necessità  del  suo  ufficio.  Il  notaio,  è  vero,  diventa  facil- 
mente il  depositario  di  molti  segreti  del  suo  cliente;  ma  queste  rivela- 
zioni non  sono  che  alti  di  fiducia  volontaria  occasionala  dai  legami  della 
slima  e  dell'amicizia,  e  non  già  effetto  di  fiducia  necessaria,  alla  quale 
soltanto  è  rivolta  la  sollecitudine  della  legge. 

La  dispensa  dal  deporre  non  è  che  una  eccezione  al  dovere  civico 
che  ineonnbe  ad  ognuno  d'illuminare  la  giustizia.  Per  questo  suo  ca- 
rattere eccezionale,  la  dispensa  non  deve  oltrepassare  i  confini  della 

T»    II.    ^—  con.  PROC.  PEN.  25 
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ragione  che  l'ha  dettata.  La  legge  è  ben  lontana  dal  voler  creare  un 
privilegio  a  favore  dì  determinate  classi  di  cittadini;  essa  intende 
unicamente  di  rispettare  gli  affetti  della  famiglia  e  di  tutelare  i  doveri 
della   segretezza.  Ogni  maggiore  riguardo  tornerebbe  a  detrimenlo 
della  giustìzia  che  pure  è  mestieri  assicurare  nella  sua  inlegrità,  per- 
chè ad  essa  sono  legati  i  più. eminenti  interessi  sociali.  Perciò, seda 
un  canto  non  possono  essere  obbligati  a  deporre  coloro  che  sono  de- 
positari di  un  segreto  per  ragione  del  loro  slato   o  della  loro  pro- 
fessione, d'altro  canto  però  importa  avvertire  che  l'eccezione  riguarda 
esclusivamente  i  segreti  dei  quali  ad  essi  è  stata  fatta  la  confidenza  a  mo- 
tivo della  loro  professione  o  del  loro  stato.  Se,  per  esempio,  Tavvocato 
ha  avuto  da  un  cliente  una  confidenza,  ma  non  allo  scopo  di  avere 
consiglio  0  patrocinio  per  quel  fatto  o  per  altri  che  abbiano  col  m^ 
desimo  attinenza  ;  se  il  sacerdote  riceve  da  un  amico  una  confidenza, 
ma  non  nel  tribunale  della  penitenza;  in  questi  e  in  altri  simili  casi, 
i  testimoni  sono  tenuti  di  deporre  nel  pubblico  dibattimento,  e  Tislrul- 
tore  li  può  esaminare  senza  bisogno  di  far  loro  l'avvertenza  di  che 
all'art.  i62.  Ove  si  adottasse  il  sistema  della  interpretazione  esten- 
siva, la  dispensa  si  convertirebbe  di  leggieri  nell'arbitrio  consentilo 
ad  una  moltitudine  di  cittadini  di  rimanersi  fuor  della  legge,  e  in  ub 
abuso   del  quale  potrebbero  facilmente  giovarsi  i  colpevoli.  Se  ba- 
stasse, per  esempio,  un  rapporto  qualsiasi  avuto  dall* imputato  con  ui\ 
avvocato  per  attribuire  a  questi  la  facoltà  di  astenersi  dal  deporre  in 
giudizio,  non  potrebbe  l'imputalo  che  ravvisasse  nell'avvocalo  un  l^ 
stimonio  influente  a  suo  carico  impedirne  facilmente  l'audizione,  ri- 
chiamandosi air  esistenza  di  siflalto  rapporto,  che  forse  è  il  più  incou- 
eludente?  E  ciò  che  diciamo  dell'avvocato  vale  per  parità  di  ragione 
anche  riguardo  alle  altre   persone  alle  quali  la  eccezionale  disjyensa 
si  riferisce. 


Oltre  le  cause  di  dispensa,  vi  sono  anche  le  cause  d' incapacità  u 
deporre.  Queste  cause  riflettono  i  minori  di  anni  quattordici  e  coloro 
che  hanno  perduta  la  capacità  di  deporre  per  efietto  di  condanne  pe- 
nali (art.  285  cod.  p.  p.  ;  25  e  374  cod.  p.).  Si  avverte  per  altro  che 
la  incapacità  a  deporre  contemplata  dagli  articoli  anzidetti  non  toaUe 
al  magistrato  la  facoltà  di  sentire  le  persone  che  ne  sono  colpite  per 
semplici  indicazioni  o  schiarimenti,  purché  non  si  faccia  loro  prestare 
il  giuramento.  E  siccome  questo  è  appunto  il  modo  di  deporre  nel 
corso  dell'istruzione,  ne  viene  che  il  giudice  istruttore  può  Ubera- 
mente procedere  all'esame  dei  minori  d'anni  quattordici  e  di  colon* 
che  per  condanne  penali  hanno  perduta  la  capacità  di  deporre  con  giu- 
ramento alla  pubblica  udienza.  Ma  può  l'istruttore  assumere  in  esame 
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]e  persone  suddette  anche -sopra  le  circostanze  riguardo  alle  quali  la 
deposizione  deve  essere  Iella  all'udienza  e  servir  di  base  al  dibatti- 
mento,  ossia  procedere  agli  atti  formali  di  ricognizione  di  cui  agli  arti- 
coli 1^6,  128  e  1.75?  Questi  atti  devono  essere  assunti  mediante  il  giu- 
ramento di  coloro  che  vi  concorrono  per  la  influenza  decisiva  che  pos- 
sono esercitare  suir esito  della  causa;  ma  le  persone  incapaci  a  deporre 
in  giudizio,  non  potendo  prestare  il  giuramento,  non  possono  essere 
chiamale  dall' istruttore  ad  un  atto  formale  di  ricognizione.  Del  resto 
nulla  osta  a  che  il  minore  e  T  incapace  siano  interpellali  a  semplice 
schiarimenlo  anche  sulla  ricognizione.  Anzi  questo  è  talvolta  un'assoluta 
necessilà.  Può  accadere  che  nessun  testimonio  idoneo  sia  in  grado  di 
riconoscere,  per  esempio,  un  oggetto  rubalo,  e  lo  siano  invece  alcuni 
fanciulli  abituati  a  frequentare  la  casa  del  derubato.  In  simil  caso 
mancherà  bensì  la  prova  formale  ;  ma  vi  potrà  supplire  la  prova  ][>er 
schiarimento. 

il  decidere  se  una  persona  citala  a  fare  testimonianza  abbia  un  titolo 
kgiiiimo  di  dispensa  appartiene  al  giudice  istruttore,  come  direttore 
del  processo.  La  persona  citala,  quand'anche  creda  di  essere  assistita 
da  un  motivo  di  dispensa,  deve  comparire  innanzi  al  giudice  istrut- 
tore i^er  far  valere,  ove  lo  creda,  le  proprie  ragioni  e  dichiarare  la  sua 
volontà  di   astenersi  dal  deporre.  Quando  però  il  giudice  non  rav- 
visasse il  caso  della  dispensa,  il  citato  non  potrebbe  sottrarsi  all'  adem- 
pimento dell'obbligo  comune  di  fare  testimonianza.  Ad  assicurare  sif- 
fatto adeoipimento  valgono  le  penali   coercizioni  sancite  dalia   legge 
contro  1  testimoni  che  non  si  prestano  alla  sua  osservanza.  Ora,  nel 
caso  nostro,  possono  verificarsi  due  ipolesi,  cioè  che  il  teste  citato, 
credendosi  nel  caso  della  dispensa,  non  comparisca  ;  ovvero  che,  sebbene 
comparso,  si  rifiuti  di  deporre  dopo  che  il  giudice  istruttore  ha  dichia- 
rato di  non  ravvisare  a  suo  riguardo  verun  motivo  di  dispensa.  Nel 
primo  caso  è  applicabile  l'art.  176  del  codice  processuale  cbe  stabi- 
lisce la  pena  dell'  ammenda  contro  il  testimone  che  legalmente  citato 
non  si  presenta,  oltre  Ja  facoltà  data  al  giudice  di  costringere  il  teslimo- 
nio  a  comparire  col  mezzo  della  forza  pubblica;  nel  secondo  caso  è 
applicabile  l'art.  179  del  codice  stesso  che  richiama  le  penalità  san- 
cite dall'art.  370  del  codice  penale  contro  i  testimoni  che  ricusano  di 
deporre . 

Se  r  istruttore  omette  di  avvertire  i  testimoni  aventi  diritto  alla  di- 
spensa della  facoltà  che  loro  appartiene,  commette  bensì  una  irregola- 
rità, ma  non  dà  luogo  a  motivo  di  annullamento,  come  ha  ritenuto 
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]a  suprema  corte  di  Firenze    «  Per  V  espresso  disposto  dell'  art.  849 
del  codice  di  procedura  penale,  così  ha  ragionalo  la  corte  anzidetta, 
la  inosservanza  dell«  sole  forme  che  esso  prescrive  a  pena  di  natliti 
invalida  l'atta)  e  tutti  i  successivi  dal  medesimo  dipendenti.  L'arti- 
colo 162  dello  stesso  codice  mentre  abilita  quelli  che  non  possono 
essere  astretti  a  testimoniare  nel  pubblico  dibattimento,  a  ricusarsi  dal 
deporre  avanti  al  giudice  d'istruzione,  e  vuole  che  siano  avvertiti  di 
questo  loro  diritto,  non  commina  però  la  nullità  dell'atto,  in  cui  di  tale 
avvertimento   non   s'incontri  menzione.   Pertanto,   trattandosi  nella 
specie  di  una  forma  non  ingiunta   a  pena  di  nullità,  resiste  la  legge 
a  che  si  dichiari  irrito  l' alto ,  nel  quale  non  fu  dessa  adempita.  Né 
meglio  fondalo  è  il  ricorso,  laddove  sostiene  implicita  nell'art.  16i 
quella  funzione  irritante,  che  si  legge  espressa  nell'art.  286  ;  imperoe 
che  le  nullità  non  s'inducono  per  analogia  o  per  interpretazione;  ed 
è  poi  ben  diversa  la  ragione,  onde  l'una  e  l'altra  delle  predelle  di- 
sposizioni appare  informata.  Infatti  l'art.  162  è  dettato  per  l'istruzione 
scritta,  nella  quale  si  raccoglie  e  prepara  in  segreto  la  materia  del 
giudizio  penale,  mentre  l'articolo  !286  dispone  invece  per  la  discus- 
sione pubblica,  in  cui  sta  la  cognizione  propriamente  detta,  e  nella 
quale  la  legge,  per  considerazioni  di  alta  moralità,  vuole  risparmialo 
il  tristo  spettacolo  di  vedere  obbligalo  a  testificare  contro  l'accusalo  un 
suo  stretto  congiunto  (1).  » 

f 
Sezione  II.  —  Citazione  dei  testimonu 

g  728. 

Parecchi  sono  gli  scopi  della  legge  nel  dettare  la  formalità  della 
citazione  dei  testimoni.  Questa  formalità  ha   anzitutto   uno  scopo  di 
somma  convenienza  nell'  interesse  delia  verità.  Chi  si  presenta  spon- 
taneamente innanzi   al   magistrato    per    rendel'e    testimonianza  nuu 
ispira   gran  fatto   fiducia   della   sua   sincerità  e  della  legittimità  dei 
suoi  moventi:  faciles  ad  teslimonium  ferendum,  facile  menfiunlur  (f) 
Ciò  non  è  di  colui,  che  comparisce  bensì  per  deporre,  ma  chìamalo\i 
dal  magistrato.  In  questo  caso  vale  la  presunzione  che   la  comparsa 
e  la  testimonianza  altro   non  sieno  che  atti  di   omaggio  e  di  obbe 
dienza   alla   legge;  rogati  non  fortuiti  vel  trameunles    veniant  (5;. 
La  citazione  ha  pure  uno  scopo  fiscale,  ed  è    il  controllo    delle  in- 
denniià  assegnale  e  decretate  in  favore  dei  testimoni.  Le   tasse  p^'r 
i  testimoni  sono   decretale  in   base  alla  citazione^  la  quale  è  con- 
servala unita  al  registro  relativo  e  viene  trasmessa  agli  agenti  delle 

(i)  Sent.  8  febbraio  1871,  Colzi,  Poli  ed  altri. 

(2)  Glos.  ad  1.  18  cod,  de  test. 

(3)  Nov.  90,  e.  II,  1.  18,  cod.  de  test.;  1.  II,  dig.  cod.  til. 
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tasse*  Questi  fonzionari  fanno  le  loro  osservazioni,  e,  se  occorre,  pos«> 
sono  intentare  contro  il  magistrato  che  ha  decretate  le  lasse  la  do- 
manda per  la  rifusione  deil^eccesso  (1)«  Ciò  chiarisce  H  motiyo  pel  quale, 
rigaardo  ai  lestimoni  dimoranti  nel  luogo  ove  si  fa  T  istruzione  non 
occorrono  le  formalità  della  citazione,  bastando  un  semplice  avviso 
del  giudice  ai  termini  dell'art.  167,  e  chiarisce  pure  la  disposizione 
deiratinea  del  successivo  art.  168,  vale  a  dire  che  si  deve  fare  men- 
zione nel  verbale  del  motivo  della  non  seguila  citazione.  Ma  lo  scopo 
principale  della  citazione  è  quello  di  rendere  efficace  l'obbligo  im- 
posto al  testimonio  di  presentarsi  innanzi  al  magistrato, 'ed  è  a  questo 
proposito  che  faremo  qualche  considerazione,  avvertendo  intanto  che 
la  citazione  non  è  una  formalità  essenziale,  e  che  la  sua  omissione 
costilRisce  bensì  una  irregolarità  ma  non  induce  nullità,  come  si  ri- 
leva dai  citali  articoli  167  e  168. 


È  notevole  la  sollecitudine  della  legge  di  condizionare  la  citazione 
H  forme  di  tale  natura  le  quali  producano  nell'animo  del  giudice  la 
certézza  che  bordine  di  comparire  sia  veramente  pervenuto  nelle  mani 
del  testimonio.  Le  forme  infatti  sono  di  tre  specie:  la  diretta,  la  in- 
diretta e  la  straordinaria;' esse  risuliano  dalle  disposizioni  dell' arti- 
colo f64.  Diretta  è  la  citazione  consegnata  al  testimonio  in  persona, 
indiretta  è  quella  che  ha  luogo  quando  è  impossibile  di  eseguire  la 
citazione  direttamente,  nel   qual  caso  l'alio  che  la  conliene  è  conse- 
gnato alla  residenza  del  testimonio  ;  se  la  residenza  non  è  conosciuta, 
è  consegnato  al  domicilio,  e,  in  difetto,  alla  dimora.  La  legge  però,  coe- 
rente al  suo  scopo,  preferisce  la  residenza,  cioè  a  dire  il  luogo  in  cui 
iì  /estfoionio  ha  la  dimora  abituale  (art.  16  codice  civile)  perchè  ivi 
sono  ì  congiunti  ed  i. domestici,  e  quindi  è  più  sicura  la  consegna. 
Viene  in  seguito  il  domicilio,  ossia  la  sede  principale  degli  affari  e 
interessi  del  testimonio,  perchè  ivi  pure  esso  lia  persone  attinenti  che 
costituiscono  in  certo  qual  modo  una  garentia  della  consegna.  Da  ut- 
limo  viene  la  dimora  non  abituale.  Slabilisce  poi  la  legge  che  Pu- 
sciere  giunto  che  sia  alla  residenza,  al  domicilio,  o  alla  dimora,  deve 
prima  di  tutto  fare  ricerca  della  persona  del  testimonio,  e  solamente 
in   assensa  di   essa  consegnare   la  cedola  ai  congiunti  o  domestici. 
Quanto  a  questi  ultimi,  è  superfluo  avvertire  che  l'usciere  deve  as- 
sicurarsi  dei  loro  rapporti  di  parentela  o  dipendenza  col  testimonio. 
Finalmente,   la   forma   straordinaria  di  citazione  è  quella  alla  quale 
si  ricorre  quando  non  si  può  effettuare  né  la  diretta  né  la  indiretta 

(I)  art.  6,  12,  13,  i7,  137,  447,  Ì4S,  160,  163, 164, 165  e  166  deUa  tariffa  penale 
già  citata. 
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e  si  risolve  in  ciò  che  la  citazione  è  consegnata  ad  uno  dei  vicini 
del  testimonio,  e  in  mancanza  di  vicini,  o  in  caso  di  rifiuto,  al  sin- 
daco del  comune  od  a  chi  ne  fa  le  veci,  il  quale  appone  il  visto  al- 
Toriginale  della  citazione.  Il  modo  della  citazione  e  la  ragione  di  esso 
devono  risultare  dal  verbale  dell'usciere.  Né  basta  ;  quando  l'usciere^ 
non  può  consegnare  personalmente  la  citazione,  è  tenuto  di  racco- 
gliere esatte  informazioni  e  di  indicare  nel  suo  atto  se  il  testimonio  tro- 
vasi nel  comune,  se  è  vivente,  o  se  il  luogo  della  sua  dimora  è  ignoto, 
facendo  risultare  tutto  ciò  da  una  attestazione  del  sindaco,  ai  termini 
degli  articoli  464  e  165. 

Tutte  queste  formalità  sono  di  molta  importanza  per  il  (rattamenio 
da  farsi  al  testimonio  in  difetto  di  comparizione.  Vedremo,  discorrendiy 
dei  testimoni  al  dibattimento,  l'influenza  delle  medesime  agli  effetti 
di  che  nell'art.  311. 

§  730. 

La  citazione  non  vincola  il  testimonio  se  non  è  fatta  in  modo  ehe 
possa  chiaramente  conoscere  gli  obblighi  che  gli  sono  imposti.  A  ciò 
provvede  l'ordine  o  cedola  giudiziale  di  citazione   da  sottoscriversi 
dall'istruttore  e  dal  cancelliere,  in  cui  dev'essere  indicato  il   giudice 
sTvanti  il  quale  il  testimonio  è  tenuto  di /presentarsi,  il  nome,  il  co- 
gnome, la  residenza  o  il  domicilio  o  la  dimora  del  testimonio^  il  giorno, 
l'ora  ed  il  luogo  della  comparizione,   e  la  pena  che  si  incorre  per 
difetto  di  comparizione.  Né  qui  sta  tutto.  La  citazione  non  deve  so- 
lamente istruire  il  testimonio  di  ciò  che  è  obbligato  di  fare  ;  ma  deve 
porlo  in  grado  di  obbedire  all'ordine  giudiziale.  A  questo  fine  con- 
vengono pure  le  formalità  esplicative  or  ora  accennate.  Ve  ne  ha  per 
altro  una  di  maggiore,  diremo  anzi  di  essenziale  importanza,  ed  è  la 
assegnazione  di  un  congruo  termine  per  comparire.  Qual  sia  questo 
termine,  la  legge  non  lo  dice.  Vi  sono  norme  precise  per  il  mandato 
di  comparizione  e  per  la  citazione  al  dibattimento  ;  ma  ie  ragioni  su 
cui  posano  quelle  norme  bastano  ad  .escludere  l'applicabilità  delle 
medesime  ai  testimoni.  La  citazione  dell'  imputato   è  un  eccitamento 
a  difendersi  e  non  deve  con  irragionevole  precipitazione   precludere 
l'adito  alla  riflessione.  Ad  ogni  modo,  il  testimonio  deve  avere  il  tempo 
necessario  per  recarsi  al  luogo  della  comparsa,  e  in  ciò  è  pure  me- 
stieri tener  calcolo  dei  mezzi  di  comunicazione,   tioi  non   possiamo 
trarre  indirizzo  che  da  due  disposizioni  del  regolamento  generale  giu- 
diziario del  14  dicembre  186S,   contenute  negli  articoli  331  e  352. 
Nel  primo  è  detto  che  nelle  cedole  deve  tenersi  conto  delle  distanze; 
ottimo  precetto,  ma  per  verità  molto  indeterminato.   Nel  secondo  è 
stabilito  che  nella  relazione  dell'usciere  deve  essere  espressa  l'ora  in 
cai  fu  fatta  la  notificazione;  ciò  che  fissa  giustamente'  la  decorrenza 
del  termine  onde  il  giudice  possa  riconoscerne  la  convenienza. 
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Il  testimonio  può  essere  assente  dal  regno;   in  tal  caso,  come  si 
procederà  al  di  Ini  esame?  É  da  distinguere  se  il  testimonio  sia  cit- 
tadino 0  straniero.  Se  è  cittadino,  e  si  conosce  il  luogo  della  sua  re- 
sidenza o  dimora  all'estero,  il  giudice  può  fargli  intimare  la  citazione 
a  comparire  entro  un  congruo  termine,  e  può  anche,  a  sensi  dell'ar- 
ticolo 853,  farlo  esaminare  all'estero  per  via  di  rogatoria,  osservando 
le  norme  già  indicate  (1).  E  se  il  testimonio  non  comparisce  è  trat- 
tato come  renitente  giusta  l'art.  176  nella  parte  che  può  essere  ap- 
plicata. La  stessa  norma  può  aver  luogo  riguardo  allo  straniero,  colla 
differenza  che  in  difetto  di  comparizione,  il  medesimo  non  è  soggetto 
al  trattamento  di  renitenza.  Se  il  cittadino  che  si  trovi  all'estero,  e 
che  deve  sentirsi  come  testimonio,  fosse   un  regio  ambasciatore  od 
incaricato  di  una  missione,  è  mestieri  osservare  le  norme  stabilite  dagli 
articoli  726  e  728.  Durante  la  loro  residenza  fuori  del  regno,  le  suddette 
persone  non  possono  di  regola  essere  citate  come  testimoni  né  nella 
istruzione,  ne  nel  dibattimento.  Occorrendo  di  esaminarle  nella  istru- 
zione, il  giudice  che  procede  trasmette  al  pubblico  ministero,  presso 
li  corte  da  cui  dipende,  un  prospetto  dei  fatti  colle  interrogazioni  prin- 
cipali da  farsi  al  testimonio.  La  corte,  sulla  rappresentanza  del  pub- 
bìico  ministero,  richiede  l'autorità  giudiziaria  estera  del  luogo   ove 
risiedono  gli  ambasciatori  od  incaricati  regi ,  seconde  le  forme  stabi- 
lite nell'articolo  853.  Se  le  corti  o  i  tribunali  per  gravi  motivi  giu- 
dicassero indispensabile,  nei  procedimenti  per  crimini  o  delitti,  che 
Bienne  delle  persone  anzidette  sieno  sentite  avanti  a  loro  o  nell'istru- 
zione, o  nel  dibattimento,  ne  informano  per  mezzo  del  procuratore 
onerale  il  ministro  della  giustizia,  il  quale   promuove  gli   oppor* 
luni  provvedimenti.  Si  può   adunque  derogare   al  divieto  della  ci- 
tazione dei  suddetti  testimoni  in  giudizio  nel  solo  caso  in  cui  le  corti 
od  i  tribunali  giudicassero  per  gravi  motivi  indispensabile  la  diretta 
audizione  dei  medesimi.  Il  decidere  poi  quand'è  che  concorrano  gravi 
motivi  appartiene  al  savio  discernimento  dei  magistrati,  non  potendo 
il  legislatore  determinarlo  a  priori  per  la  infinita  varietà  delle  circo* 
stanze.  Ove  ravvisi  uno  di  questi  casi,  l'istruttore  è  tenuto  di  esporre 
Temergeole  al  tribunale  per  le  relative  deliberazioni,  chiaro  apparendo 
dal  disposto  dell'art.  728  come  la  legge  abbia  voluto  demandare  la 
valutazione  della  gravità  dei  motivi  ad  un  collegio,  anziché  al  solo 
giudice  istruttore. 

Norme  particolari  devono  parimenti  essere  osservate  quando  si  tratti 
degli  addetti  ai  consolali  e  alle  legazioni  straniere,  dei  principi  reali, 

(i)  S  6AA  ^  seg.  di  qaesto  volume. 
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dei  grandi  ufficiali  dello  Slato,  e  dei  pubblici  funzionari  civili  e  mililari. 

Riguardo  air  audizione  degli  addetti  ai  consolati  e  alle  legazioni 
straniere,  provvedono  i  trattali  internazionali,  a  cui  per  conseguenza 
è  mestieri  fare  ricorso  nei  singoli  casi.  Il 'principio  predominante  in 
proposito  nel  diritto  pubblico  si  è  che  le  succennate  persone  non  pos- 
sono essere  citate  a  comparire  innanzi  al  magistrato,  e  che,  occor- 
rendo la  loro  audizione,  è  d'uopo  che  T istruttore  si  trasferisca  nel 
loro  domicilio  per  riceverne  le  dichiarazioni  a  viva  voce,  oche  dele- 
ghi a  tale  effetto  un  funzionario  competente,  ovvero  che  richieda  le 
dichiarazioni  stesse  per  iscritto  (l). 

Giusta  gli  articoli  723  e  724  non  si  possono  citare  come  testi- 
moni, sia  nell'istruzione  sia  nel  dibattimento  avanti  le  corti  i  Iribu- 
nali  0   i  pretori,  né  i  principi  reali,  né  i  grandi  ufficiali  dello.  Sialo. 
La  legge  non  fa  menzione  del  Capo  dello  Stato;  ma  essendo  egli, 
in  virtù  dello  statuto,  sacro  ed  inviolabile,  e  le  testimonianze  an- 
dando soggette  al  sindacato  delle  parti  e  del  magistrato,  la  legge 
ha  forse   reputato   inutile  il  dichiarare  che  non  può  essere  sentilo 
come  testimonio.   I  principi  reali  sono  le  persone  che  compongono 
la  famiglia   regnante  (art.   154  del   codice   penale);   quindi   i  figli 
ed  i  fratelli  del  sovrano ,   le  loro  mogli  e  figli;  le  figlie ,  ancorché 
maritate,  sono   pure  considerate  principesse  reali.   Le   persone  che 
vestono   la  dignità  di  grandi  ufficiali  dello  Stato  sono   indicate  dal 
reale  decreto  del  19  aprile  1868,  n.  4349,  col  quale  fa  pubblicalo  il 
regolamento  delle  precedenze  a  corte  e  nelle  funzioni  pubbliche  delle 
varie  cariche  e  dignità  del  regno.  Secondo  l'art.  6  sono  grandi  ufficiali: 
i  cavalieri  dell'ordine  supretno  della  SS.  Annunziata,  il  presidente  del 
senato,  e  il  presidente  della  camera  dei  deputati,  i  ministri  segrelarì 
di  Slato,  i  ministri  4i  Stalo,  i  generali  d'armata,  gli  aaimiragU)  il 
presidente  del  consiglio  di  Stato,  i  primi  presidenti  delle  corti  di  cas- 
sazione, i  procuralori  generali  delle  corti  di  cassazione,  il  presidenU* 
della  corte  dei  conti,  il  ministro  della  real  casa,  il  prefetto  del  palazzo, 
il  primo  aiutante  di  campo  del  Re,  il  primo  segretario  del  Re  pel  gran 
magistero  dell'ordine  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro,  il  cancelliere  del- 
l'ordine della  Corona   d'Italia,  e  il  presidente  del  tribunale  supremo 
di  guerra.  Gli  altri  funzionari  non  compresi  nelle  anzidette  categorie, 
che  prima  della  pubblicazione  del  regolamento  di  che  traliasi,  rivesti- 
vano la  dignità  di  grandi  uffiziali  dello  Stato,  continuano  a  godere  di 
tale  dignità  finché  stanno  in  carica,  a  norma  dell'art.  7  del  regolamento 
stesso.   Occorrendo  di  esaminare  qualcuno  dei  principi    reali  o  del 
grandi  ufficiali  dello  Stato,  le  loro  deposizioni  sono  ricevute,  giusta 
l'articolo   725  del  codice   processuale,  dall'istruttore  o    dal  prctorf 
del  luogo  in  cui  essi  risiedono  o  dove  si  trovano  accidentalmenle: 

(1)  Vedi  nella  già  citata  raccolta  dei  trattaU,  per  esempio,  la  convenzione  conso- 
lare con  la  Francia  in  data  26  luglio  1S62  (art.  3);  con  la  Spagna,  in  data  il  lag\v) 
Ì8d7  (art.  9);  col  Perù,  in  data  n  maggio  1S63  (art.  7). 


PROCEDURA  PRSPARiTORIA  -  PARTE  SPECULB  393 

ed  a  questo  eflfetlo  la  corte,  il  tribunale  o  Y  istruttore  avanti  cui  pende 
la  causa  deve  indirizzare  al  pretore  delegato  uno  stato  dei  fatti  e  delle 
interrogazioni  sovra  cui  si  richiede  la  testimonianza»  L'istruttore  o 
il  pretore  delegato  deve  concertarsi  colle  persone  che  occorre  esami- 
nare per  recarsi  col  cancelliere  alla  loro  abitazione,  ed  ivi  riceverne 
le  deposizioni. 

Abbiamo  riferite  codeste  discipline  per  la  necessità  di  completare 
anche  in  questa  parte  il  nostro  commento.  Non  entreremo  per  altro 
nella  valutazione  del  loro  fondamento  logico  e  giuridico,  tema  suscet* 
libile  per  certo  di  discussione,  dalla  quale  ben  volontieri  ci  dispen- 
siamo per  la  poca  o  ninna  utilità  che  praticamente  potrebbe  scalurirne. 

Anche  ]^er  la  citazione  dei  pubblici  funzionari,  dicemmo,  sono  sta- 
bilite delie  norme  particolari.  Ma  qui  non  è  il  privilegio  che  muove 
il  /egislalore,  sibbene  una  giusta  ragione  di  pubblico  interesse,  quella 
cioè  che  Tassenza  dei  pubblici  funzionari  dal  loro  posto  od  ufficio  non 
tornì  a  detrimento  del  servizio  ad  essi  affidato.  Siffatte  norme  e  siffatto 
intendimento  sono  chiaramente  compendiate  neir  articolo  729  del  co- 
dice processuale  e  neir articolo  333  del  regolamento  generale  giudizia- 
rio. 11  primo  dispone  che  «qualora  neir  istruzione  o  nel  dibattimento 
sia  necessario  di  chiamare  ad  esame  un  ufficiale  pubblico  fuori  del  luogo 
della  sua  residenza,  la  citazione  sarà  trasmessa  al  capo  del  dicastero 
da  cui  dipende,  acciò  dia  gli  ordini  opportuni  per  la  comparizione  per- 
sonale del  citalo.  »  Ed  il  secondo  prescrive  che  «  se  occorra  di  citare 
quali  testimoni  o  di  chiamare  in  giudizio,  quali  imputati  non  carcerati, 
carabinieri  reali,  altri  militari  in  attività  di  servizio,  preposti  delle  ga- 
belle, o  impiegati  di  qualunque  amministrazione  dello  Stato,  l'autorità 
giudiziaria,  salvo  il  caso  previsto  dalTarlìcolo  479  del  codice  di  pro- 
cedura penale  (1),  deve  darne  preventivo  avviso  ai  rispettivi  capi,  acciò 
diano  le  occorrenti  disposizioni  per  la  loro  comparizione  e  acciocché  la 
loro  assenza  dal  posto  od  ufficio  cui  sono  addetti  non  pregiudichi  il 
servizio  ad  essi  affidato.  » 

g  734. 

«  Riguardo  alle .  persone  ecclesiastiche  (cosi  è  detto  nell'art.  730  del 
codice  processuale),  che  occorresse  di  esaminare  neiristruzione  o  nel  di- 
battimento si  osserveranno  i  regolamenti  e  gli  usi  attualmente  in  vi- 

(1)  Chiamata  di  testimoni  nel  corso  del  dibattimento  avanti  le  assise  per  ordine 
del  presidente,  in  virtù  del  suo  potere  discrezionale,  per  Faudizione  in  via  di  semplice 
<^biarimento. 
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gore.  »  Per  chiarire  questa  disposizione^  è  mestieri  porla  io  relazioDc 
colla  riforma  introdotta  dalla  legge  del  9  aprile  1850,  n.  1013,  aboliiiva 
del  foro  ecclesiastico.  L'art.  3  della  medesima  ha  fissato  il  principio 
che  gli  ecclesiastici  sodo  soggetti,  come  gli  altri  cittadini,  a  tutte  le 
leggi  penali  dello  Stato,  quindi  anche  a  quelle  che  riflettono  il  pro- 
cedimento. Né  a  riguardo  di  essi  è  in  vigore  nel  regno  alcun  speciale 
regolamento,  liisistevano  bensì  nei  vari  Stati  italiani,  prima  della  loro 
unione  in  uno  Slato  unico,  delle  disposizioni  speciali  a  siffatto  pro- 
posito, come  erano,  per  esempio,  nell'ex-regno  delle  due  Sicilie  le  cir- 
colari del  22  luglio  e  del  4  novembre  1812,  il  rescritto  reale  del  16 
maggio  1818,  e  il  decreto  del  27  agosto  1829  che  ingiungevano  al 
giudice  istruttore  di  rendere  informata  l'autorità  ecclesiastica  ove  fosse 
occorso  di  esaminare  un  ministro  del  culto;  e  com'era  la  somigliarne 
disposizione  contenuta  nell'art.  502  del  codice  degli  ex-Stati  Estensi. 
Ma  tutte  queste  disposizioni,  fondale  sopra  un  odioso  privilegio  in- 
compatibile collo  spirito  di  uguaglianza  che  informa  T  italiana  costi- 
tuzione, non  hanno  più  ragione  d'essere  e  non  hanno  più  vigore  al 
di  d'oggi,  e  perciò  non  sono  applicabili  all'argomento  di  cbe  discor- 
riamo. Ond'  è  che  gli  ecclesiastici  sono  ora  citati  a  comparire  in  giu- 
dizio al  pari  di  qualunque  cittadino.  La  disposizione  dell'articolo  730 
del  codice  processuale  potrebbe  piuttosto  avere  un  effetto  pratico  nella 
parte  che  si  riferisce  a  certi  usi  ancora  in  vigore  nell'esame  degli  eccle- 
siaslici,  come  sarebbe  specialmente  quello  di  prestare  il  giuramenlo^ 
anziché  nella  forma  prescritta  dall'art.  299,  nell'altra  forma  che  si 
dice  taclo  pectore  more  sacerdotali;  uso  che  la  giurisprudenza  ha 
ripetutamente  ritenuto  non  contrario  alla  legge  abolitiva  del  foro  ec- 
clesiastico, come  quello  che  è  relativo  a  semplice  diversità  di  forma, 
ed  estrinseco  alla  sostanza  del  giuramento  (1).  E  qui  si  noli  che  Tarli- 
colo  1  della  legge  detta  delle  guarentigie  pontificie  avendo  dichiarato 
la  persona  del  Sommo  Pontefice  sacra  ed  inviolabile,  lo  ha  equiparalo 
sotto  tale  rapporto  al  Capo  dello  Stato,  e  quindi  sottrailo  all'obbligo 
di  fare  testimonianza  in  giudizio. 

II  testimonio  citato  può  trovarsi  per  causa  di  malattia  nella  impos- 
sibilità di  comparire,  il  che  può  venire  a  cognizione  del  giudice  istrut- 
tore tanto  per  mezzo  di  un  certiflcato  di  un  uflBciale  di  sanità,  come 
per  dichiarazione  di  altri  testimoni  o  dello  stesso  usciere  che  ha  con- 
segnata la  citazione.  A  questo  caso  provvede  l'articolo  169  prescri- 
vendo che  il  giudice  deve  trasportarsi  alla  dimora  del  testimonio  per 
ricevere  la  sua  deposizione,  a  meno  che  egli  preferisca  di  delegare  o 

(I)  Gasa.  Torino,  14  lo^io  ISSI,  AJbho\  i9  gennaio  1853,  Ferraris \  18  febbrai 
i884,  BoalfH;  i4  aprile  4866,  FouaU. 
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riehiedere  in  conformila  dell'articolo  81  ;.  facoUà  quesi'oUima  che  per- 
meile al  giudice  di  scegliere  quel  modo  che  più  gli  sembri  conve- 
nienle,  secondo  le  diverse  esigenze  dei  casi  particolari. 


Può  occorrere  di  sentire  un  testimonio,  il  quale»  essendo  sotto- 
posto a  processo,  o  condannato  per  un  crimine  o  delilto,  rifugga 
dai  presentarsi  in  giudizio  pel  timore  di  venire  arrestato.  In  questo 
caso  il  legislatore  è  di  fronte  a  due  interessi  opposti:  l'interesse  pub- 
blico che  reclama  l'audizione  del  testimonio;  l'interesse  del  testimonio, 
che,  preoccupato  dalla  cura  della  personale  sua  libertà,  si  trova  nella 
penosa  alternativa  o  di  violare  l'obbligo  di  deporre  o  di  affrontare  un 
pericolo,  il  legislatore  deve  conciliare  siffatti  interessi,  e  la  concilia- 
zione consiste  nel  temperamento  del  salvocondotlo^  ossia  nella  sicurtà 
data  al  testimonio  che  la  sua  comparizione  innanzi  al  giudice  per 
essere  esaminato  non  sarà  per  produrgli  veruna  molestia.  Quanto 
al  periodo  istruttorio,  il  nostro  codice  processuale  stabilisce  le  norme 
riguardanti  il  salvocondotto  nell'articolo  170. 

Art  170.  -^  Dovendosi  esaminare  un  testimone  sottoposto  a  processolo  condan- 
nato per  an  crimine  o  delitto,  gli  sarà  offerto,  ove  ne  sia  il  caso,  un  salvocondotto 
fleila  cedola  stessa  di  citazione. 

n  salvocondotto  sarà  accordato  dalla  corte  o  dal  tribunale  che  ha  conosciuto  od 
a  coi  spetta  di  conoscere  del  detto  reato  ;  salvo  il  disposto  dairart  296. 

Se  contro  il  testimone  è  stato  rilasciato  mandato  di  arresto  per  debiti,  gli  verrà 
accordato  un  salvocondotto  dall*  istruttore. 

Ogni  salvocondotto  prefiggerà  il  tempo  necessario  al  testimone  pel  viaggio  ed  li 
Joggjomo,  durante  il  qual  tempo  egU  non  potrà  essere  arrestato;  e,  ove  io  si  ravvisi 
conveniente,  fisserà  pure  la  strada  che  avrà  da  percorrere. 

In  tutti  i  casi  sarà  senUto  il  pubblico  ministero. 

Il  salvocondotto  può  essere  rilasciato  tanto  nel  caso  che  il  testi- 
mone si  trovi  all'estero,  come  se  egli  si  trovi  nel  territorio  dello  Stalo 
ma  si  mantenga  latitante.  Il  rilascio  ha  luogo  unicamente  quando  la 
impatazione  o  la  condanna  del  testimonio  rifletta  un  crimine  o  un 
delitto.  Ed  è  naturale  perchè  se  la  imputazione  o  la  condanna  non 
attacca  la  libertà  personale  del  testimonio,  il  salvocondotto  non  ha 
ragione  alcuna  di  essere.  Per  la  stessa  ragione,  il  salvocondotto  non 
trova  la  sua  applicazione  quando  si  tratti  d' una  imputazione  di  de- 
litto ma  punibile  col  carcere  inferiore  a  tre  mesi,  od  anche  di  crimine 
se  la  pena  è  quella  della  interdizione  dai  pubblici  uffizi!. 

La  legge  prescrive  che  l'accordare  il  salvocondotto  appartiene  alla 
corte  o  al  tribunale  che  ha  conosciuto  od  a  cui  spetta  di  conoscere 
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del  realo  del  quale  il  testimonio  è  imputato  o  pel  quale  fu  condan* 
nato.  É  per  verità  opportuno  che  in  affare  di  tanto  momento,  alla  de* 
liberazione  singolare  del  giudice  istruttore  sia  surrogata  ia  delibera- 
zione collegiale,  acciocché  venga  più  maturamente  ponderato  se  sia 
il  caso  di  adottare  lo  straordinario  provvedimento  del  salvocoadotto. 
Imperocché  non  è  a  disconoscersi  che  siffatto  provvedimento  si  ri- 
solve, in  ultima  analisi,  in  una  ricognizione  di  impotenza  per  parte 
della  giustizia  sociale  ad  ottenere  nei  modi  ordinari  la  comparsa  del 
cittadino  innanzi  al  magistrato.  La  disposizione  in  esame  é  altresì  con- 
sigliata dal  riflesso  che  l'autorità  giudiziaria,  la  quale  ha   conosciuto 
od  a  cui  spetta  di  conoscere  del  reato  che  diede  luogo  airHnpala- 
zione  od  alla  condanna  del  testimonio,  deve  in  ogni  caso  essere  rag- 
guagliata del  nuovo  emergente  onde  sospenda  Tordine  dell'arresto 
che  avesse  emanato,  a  scanso  di  contraddizioni  e  conflitti  fra  i  vari 
organi  del  potere  giudiziario.  Egli  é  in  vista  di  ciò  che,  mentre  per 
il  rilascio  del  sahrocondotto  nel  periodo  del  dibattimento  la  compe- 
tenza è  deferita  dall'art.  296  al  presidente  della  corte  o  del  tribunale 
dove  il  testimonio  deve  essere  esaminato,  corre  però  allo  stesso  presi- 
dente il  dovere  di  dame  immediato  avviso  alla  corte  od  al  tribunale 
che  ha  conosciuto  o  che  deve  conoscere  del   reato   imputato  al  te- 
stimonio, 0  che  ha  pronunciato  contro  di  lui  l'arresto  personale.  La 
legge  attribuisce  all' istruttore   la  facoltà  di  accordare  egli  stesso  il 
salvocoiidotto  nel  solo  caso  in  cui  contro  il  testimonio  sia  slato  rila- 
sciato mandato  d'arresto  per  debili,  e  non  gli  fa  nemmeno  obbligo 
di  partecipare  il  provvedimento  al  giudice  civile  che  ha  ordinato  tale 
arresto.    Vero  é  che  la  disposizione  dell'  articolo  296  ri<;;uardante  i 
testimoni  da  esaminarsi  al  dibattimento,  in  cui  é  contenuta  la  condi- 
zione di  quella  partecipazione,  si  trova  richiamata  nel  primo  alinea  del- 
Tarticolo  170;  ma  non  pare  che  il  richiamo  possa  estendersi  anche 
al  secondo  alinea  riferibile  al  salvocondotlo  da  accordarsi  al  testimo- 
nio colpito  dall'ordine  di  arresto  per  débiti.  Tuttavia  noi  crediamo 
che  l'obbligo  della  partecipazione  sia  cosi  razionale  e  conveniente  che, 
anche  nel  silenzio  della  legge,  il  giudice  istruttore  debba  uniformar- 
visi;  quello  che  non  dice  la  lettera,  lo  dice  l'evidente  ragione  della 
legge. 

Infine  è  tale  l' importanza  che  la  legge  giustamente  attribuisce  a  ciò 
che  il  rilascio  del  salvocondotlo  sia  accordalo  nei  soli  casi  in  cui  lo 
interesse  pubblico  Io  suggerisca,  e  nei  modi  i  più  convenienti  ad  ogni 
singola  circostanza,  che  essa  esige  che  in  tutti  i  casi  sia  sentilo  il 
pubblico  ministero,  e  che  non  soltanto  sia  prefisso  al  testimonio  il 
tempo  necessario  pel  viaggio  ed  il  soggiorno,  ma,  ove  si  ravvisi  coi^ 
veniente,  sia  pure  fissalo  l'itinerario  che  egli  deve  percorrere.  Non 
occorre  notare  che  qualora  il  testimonio  contravvenisse  a  queste  pre- 
scrizioni, l'effetto  sarebbe  la  perdila  del  beneficio  inerente  al  salvocoo- 
dotto  ossia  della  temporanea  immunità  dall'arresto. 
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Sezione  IH.  —  Esame  dei  testimoni. 

I  testimoni  sono  esaminali  separatamente  l'uno  dall'altro;  cosi  pre- 
scrive l'articolo  171.  É  disciplina  codesta  comune  all'istruzione  ed  al 
dibattimento  ("art.  301).  Anzi  quanto  al  dibattimento,  dove  la  depo- 
sizione del  testimonio  è  decisiva,  la  legge  costituisce  della  inosservanza 
di  siffatta  norma  un  motivo  «di  annullamento. 

Non  è  mestieri  di  molte  parole  per  dimostrare  1'  utilità  pratica  della 
disciplina  in  esame  e  il  suo  fondamento  razionale.  Difficilmente  l'uomo 
che  fu  testimonio  di  un  fatto  può  esporne  le  circostanze,  dopo  averne 
udito  il  racconto  da  un  altro,  senza  introdurvi  qualche  modificazione 
che  esprima,  non  la  nozione  genuina  che  esso  ha  dell'accaduto,  ma 
reffetto  dell'impressione   prodotta  nel  suo  animo  dall'udita  narra- 
zione (1).  Non  è  più  allora  la  vera  testimonianza  che  quasi  a  modo  di 
uno  specchio  rifrange  sulla  parola  l'immagine  delle  cose  vedute;  è 
invece  an  giudizio  d'induzione  desunto  dalle  impressioni  mediate  ed  im- 
mediate dell'azione  narrata  da  altri,  e  dell'azione  caduta  sotto  i  sensi. 
Dunque,  sebbene  nella  procedura  preparatoria  la  separazione  dei  te- 
stimoni nell'atto  della  deposizione  non  sia  prescritta  a  pena  di  nul- 
lità, r  istruttore  deve  osservarla  rigorosamente,  riflettendo  al  massimo 
interesse  di  raccogliere  le  prime  deposizioni  del  testimonio  non  pre- 
giudicate 0  alterate  da  esterne  influenze,  e  tali  che  esprimano  since- 
ramente ed  esclusivamente  la  sua   coscienza.  Queste  prime   deposi- 
zioni sono  importantissime  non  solamente  perchè  prossime  al  reato,  ma 
anche    perchè  vincolano  il  testimonio,  il  quale  non  può  dipartirsene 
senza  dare    plausibile  spiegazione  del  mutamento. 

L'art.  171  non  dice  che  i  testimoni  debbano  essere  sentiti  senza 
intervento  dell'imputato  e  della  parte  civile*  Era  superflua  siffatta 
dichiarazione;  anche  gli  esami  testimoniali,  nel  processo  penale  italiano, 
sono  sottoposti  alla  regola  generale  del  segreto  dell'istruzione,  di  che 
abbiamo  già  discorso  esaminando  le  disposizioni  degli  articoli  8i!  e  96. 
Il  pubblico  ministero  invece  può,  ove  lo  creda,  intervenire  anche  agli 
esami  testimoniali  in  virtù  della  disposizione  contenuta  nel  citato 
art.  82  ;  e  a  tale  proposito  rammentiamo  le  considerazioni  fatte  intorno 
agli  atti  dell'istruzione  in  generale. 

È  regola  fondamentale  nel  nostro  processo  che  le  deposizioni  testi* 
moniaii  siano  affermate  con  giuramento  nel  giudizio  e  non  nella  istru- 

(1)  Ne  unius  depositio  per  cUium  fabìicetur  -  Glos.  14.  G.  De  testibus. 
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zione  preparatoria.  A  questa  regola  sono  fatte  talune  eccezioni  per  i 
casi  in  cui  gli  atti  del  processo  scritto  devono  essere  letti  al  pubblico 
dibattimento  e  servire  di  base  al  giudìzio  di  nierito.  É  ciò  che  slabilisce 
la  prìnia  parte  dell'articolo  172  dichiarando  che  «  fuori  dei  casi  previsti 
negli  articoli  126, 128,  175  e  242,  i  testimoni  saranno  sentiti  senza  giu- 
ramento ».  La  materia  del  giuramento  è  grave  e  solleva  questioni  d'or- 
dine pubblico  assai  interessanti.  Noi  non  intendiamo  punto  di  procedere 
alla  loro  completa  rassegna.  Tuttavia  non  possiamo  astenerci  dal  fare 
sopra  questo  argomento  qualche  breve  considerazione ,  e  dal  mani- 
festare francamente  la  nostra  opinione.^ 

§  739. 

Le  forme  dei  processi  e  dei  giudizi  penali  non  sono  arbitrarie  o 
convenzionali;  esse   hanno  strettissimo   legame  coi  principi  generali 
del  diritto   pubblico.  Per  apprezzarne  la  bontà  e  la  convenienza  è 
mestieri  risalire  alle  primitive  fonti  dell'ordinamento  sociale^  e  tener 
conto  del  costume,  della  civiltà,  dello  sviluppo  della  pubblica  mo- 
rale, della  pubblica  coscienza  giuridica  e  della  costituzione  politica, di 
lutto  infine,  non  esclusi  i  pregiudizi.  Allorché,  per  esempio,  il  filosofo 
ha  proclamato  che  la  legge  punisce  il  misfatto  non   per  l'offesa  al 
privato  cittadino,  sivvero  per  il  pericolo  e  per  il  turbamento  dell'or- 
dine sociale,  non  altro  ha  inleso  che  di  rettificare  una  primalilà  dot- 
trinale. Ma,  entrato  il  principio  nelle  idee  dei  popoli  liberi,  se  ne  è 
di  subito  rivelata  una  seconda  conseguenza,  che  cioè  il  nìigUore  cri- 
terio dei  penali  giudizi  è  quello  che  esce  spontaneo  dalla  coscienza 
dei  cittadini.  Di  qui  la  istituzione  dei  giurali  e  il  principio  della  forza 
che  la  mantiene   incolume  di  fronte  alla  guerra  che  le  muovono  le 
secolari  tradizioni,  e  i  non  fortunati  principi  della  sua  attività.  Nello 
stesso  modo  si   rannodano  al  progresso  della  libertà    civile  la  di- 
fesa dell'imputato  nel  giudizio  di  accusa,  e  la  limitazione  della  car- 
cerazione preventiva  ai  soli  casi  di  assoluta  necessità.  E  cosi  pure 
fa  questione  del  giuramento  nei  giudizi  penali  diventa  un  episodio  della 
storia  del  progresso  morale,  civile  e  religioso  del  paese. 

Or  dunque,  perchè  la  legge  impone  al  testimonio  il  vincolo  del 
giuramento?  Perchè  fa  dipendere  principalmente  dal  giuramento  la 
presunzione  della  veridicità  della  prova?  Vi  furono  tempi  in  cui  l'igno- 
ranza, la  miseria,  la  degradazione  morale  delle  masse  popolari,  e  la 
prepotenza  audace  ed  impunita  dei  ribaldi  e  dei  nobili  congiuravano 
contro  l'operosità  della  magistratura  ;  per  resistere  a  questo  guasto 
profondof.la  legge  non  trovava  nel  cuore  dell'uomo  che  una  sola  molla, 
la  superstizione,  la  quale  nel  buio  di  quella  ignoranza  figurava  la 
potenza  divina  a  immagine  della  potenza  umana,  che  gli  uomini  ave- 
vano tuttodì  sotto  gli  occhi,  forte  e  vendicatrice.  Allora  il  gioramenlo 
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era  provvidenziale.  Ma,  oggi  giorno,  le  condizioni  sociali  e  la  coscienza 
pubblica  sono  per  buona  sorte   aflallo  mutate.  I  diritti  e  i   doveri 
del  cittadino   non   esprimono   più   i  misteriosi  decreti  del  cielo,  ma 
posano  sopra  la  più  solida  base  della  ragione,  dell'onestà,  del  legittimo 
interesse.  Per  ciò  il  giuramento  é  una  formalità  pressoché  inutile  se 
non  pure  dannosa,  quando  specialmente  ripugna  alle  credenze  di  colui 
che  è  costretto  a  prestarlo;  e  per  contro  riescono  in  generale  pegni 
assai   più  sicuri  di  sincerità,  la  promessa  della  verità  e  la  sanzione 
penale.  La  legge  deve  avere  in  sé   stessa   jl  principio  del  costringi- 
mento, e  non  già  attingerlo  alle  credenze  religiose  dell'uomo  o  ad 
altro  qualsiasi  mutabile  e  disuguale  elemento  di  autorità.  A  queste 
idee  inclinano   i  voti  di  illustri  pubblicisti,  e  con  questi  la  dottrina 
e  la  opinione  pubblica;  e  ad  esse  crediamo  che  terrà  dietro  in  epoca 
più  0  meno  lontana  anche  la  legge  positiva,  la  quale,  se  vuol  ser- 
barsi rispettata  agli  occhi  dell'uomo,  deve  porsi  maturamente  si  ma 
mcessanlemente  d'accordo  colle  idee  e  collo  spirito  progressìvq  del 
suo  tempo.   La  più  grave  difficoltà  che  si  affaccia  in   questo  argo- 
mento non  deriva  tanto  dalla  essenza  della   cosa,   quanto   dal  fatto 
che  la  qualità  religiosa  del  cittadino  entra  ancora  al  di  d'oggi  come 
demento  di  legislazione   sotto  qualunque   rapporto.  Noi  troviamo  il 
giuramento  politico  che  ha  per  iscopo  di  guarentire  la  lealtà  e  pro- 
bità del  pubblico  funzionario  nell'esercizio  delle  sue  funzioni;   esso 
è  prestato  dal  Capo  dello  Stato,  dai  componenti  i  grandi  poteri  (se- 
natori ,  deputati  e  magistrati),  dagli  agenti  del  governo  e  della  pub- 
blica  amministrazione  cominciando  dai   ministri   della   corona ,   dai 
consiglieri  di  Stato ,   dai  generali ,   e   terminando  all'  ultimo  impie- 
gato militare  o  civile.  Troviamo  il  giuramento  giudiziale  (decisorio, 
suppletorio  e  d'ufficio)  prestato  da  chi  vuole  assicurare  o  liquidare  un 
diritto.  Infine,  troviamo  il  giuramento  istruttorio  prestato  dai  periti  e 
testimoni  tanto  in  materia  civile  che  penale.  Per  essere  logici,  sconfes- 
sato e  abolito  il  giuramento  in  una  parte,  è  mestieri  sconfessarlo  e 
abolirlo  tosto  o  tardi  anche  nelle  altre,  e  sconvolgere  cosi  delle  basi 
secolari,  per  quanto  fallace,  degli  ordini  civili  ;  in  ciò  risiede  la  mag- 
giore difficoltà,  a  superare  la  quale  non  dovranno  essere  né  pochi  né 
lievi  gli  sforzi  dell'avvenire. 

S  »40. 

Inianio  il  giuramento  é  ancora  condizione  essenziale  alla  efficacia 
delle  deposizioni  testimoniali;  e  noi  faremo  ora  qualche  cenno  del 
modo  come  il  giuramento  é  stato  ordinato  presso  alcune  altre  legi- 
slazioni per  istituirne  il  raffronto  col  sistema  italiano,  riserbandoci  di 
dire  a  suo  tempo  delle  forme  intrinseche  ed  estrinseche  dell'atto. 

Sotto  r  impero  dell'ordinanza  francese  del  1670,  allorché  era  in  pieno 
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vigore  il  sislema  inquisizionale,  i  leslimoni  .dovevano  neiristruUoria 
convalidare  le  loro  dichiarazioni  mediarne  il  giuramenlo.  Il  codice  del  3 
brumaio  anno  4,  seguendo  le  tracce  della  legge  16  selleaibre  1791, 
la  quale  si  era  avvicinala  al  sislema  accusatorio,  non  assoggellava  ì 
leslimoni  al  giuramento,  poiché  le  deposizioni  scrille  servivano  sol- 
tanto di  norma  agli  ufficiali  della  polizìa  giudiziaria,  e  i  testimoni  stessi 
dovevano  essere  esaminali  di  nuovo  e  oralmente  innanzi  al  giari  di 
accusa.  Ma  la  legge  del  7  piovoso  anno  9  statuì  che  i  leslimoni  noB 
fossero  più  presentati  al  giuri  di  accusa,  e  che  questo  dovesse  giadi- 
care  sopra  le  deposizioni  scrille  del  processo  preparatorio.  Il  codice 
del  1808  invece,  ripristinando  l'antico  sistema,  prescrisse  che  nella 
procedura  preparatoria  le  testimonianze  fossero  giurate.  Se  non  che 
la  giurisprudenza  si  è  affrettata  a  temperare  questo  sislema  nei  suoi 
effetti,  dichiarando  che  la  falsa  testimonianza  nel  processo  scrino  non 
va  soggetta  alle  sanzioni  penali  stabilite  contro  i  falsi  testimoni.  Era 
infine  un*  ritorno  all'ordinanza  del  1670,  secondo  cui  coloro  che  rilral- 
lavano  o  modificavano  le  deposizioni  prima  della  loro  ripetizione  non 
erano  passibili  delle  pene  dei  falsi  testimoni.  Il  che  giova  tener  pre* 
sente  perchè  in  questa  parte  la  nostra  legge  è  in  opposizione  con 
la  legge  francese,  secondo  la  quale  i  testimoni  prestano  il  giuranienkt 
due  volle  cioè  tanto  neiristruzione  preparatoria  che  nel  pubblico  dibat- 
timento (1). 

Nelle  legislazioni  di  Germania  si  riscontra  una  notevole  varietà  di 
sistemi.  In  alcune,  il  giuramenlo  è  prestato  dai  leslimoni  nel  processo 
preparatorio  e  nel  dibattimento;  è  questo,  per  esempio,  il  sistema 
adottalo  in  Baviera  (2).  In  altre  è  prestato  di  regola  solamente  nel 
processo  preparatorio,  come,  per  esempio ,  negli  Stati  aggregati  alla 
monarchia  prussiana  nel  18G6  (3),  e  come  era  in  Austria  prima  del- 
rattuazione  della  procedura  penale  del  1873  (4).  Per  altro,  la  mag- 
gior parte  delle  legislazioni  germaniche  inclina  al  sistema  di  far  giu- 
rare i  leslimoni  nel  dibaltimeulo  e  soltanto  in  via  di  eccezione  nel 
processo  preparatorio.  É  questo  il  sistema  adottato  in  Sassonia  giusta 
il  quale  Tistrutlore  può  far  prestare  il  giuramenlo  durante  la  proce- 
dura preparatoria  solamente  allorché  vi  è  motivo  a  temere  che,  ov«' 
il  testimonio  non  lo  prestasse,  non  direbbe  la  verità,  ovvero  che  vero- 
similmenle  possa  essere  impedito  dal  comparire  al  diballimento  (^)* 
Nell'impero  austro-ungarico  dove,  come  dicemmo,  era  prima  invalso  il 
sislema  del  giuramenlo  prestato  durante   l' istruttoria,  è  ora  invece 
slabililo  che  neir  istruzione  il   testimonio  deve  giurare   soltanto  al* 
lorchè  per  malattia,  per  lunga  assenza,  per  mancanza  di  domicilio 

(1)  Art.  75,  «55.  e  317  del  codice  d'istroz.  crina. 

(i)  {  203  deUa  seconda  parte  del  codice  del  iSi3,  e  J  i57  deUa  legge  del  10  a> 
Tembre  1848. 

(3)  U  160  e  254  del  regolamento  di  p.  p.  del  S5  giugno  1867. 

(&)  S  131  del  regolamento  di  p.  p.  del  1853. 

(5)  Art.  224  del  regolamento  di  p.  p.  del  1.^  ottobre  1868. 
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fisso,  0  per  allri  molivi,  vi  è  cagione  a  temere  che  uon  potrà  essere 
presente  al  dibattimento,  e  quando  l'accusatore  o  l'imputato  propon- 
gono, per  motivi  rilevanti,  che  un  testimonio  presti  giuramento,  o 
quando  il  giudice  istruttore  crede  di  giungere  al  pieno  scoprimento 
della  verità  unicamente  col  far  prestare  al  testimonio  il  giuramento.  In 
questi  casi,  nel  dibattimento  si  rammenta  al  testimonio  il  giuramento  già 
prestato;  ma  la  regola  è  che  il  giuramenti  deve  prestarsi  nel  dibat- 
timento (1).  Il  progetto  del  codice  di  procedura  penale  per  l'impero 
germanico  si  attiene  sostanzialmente  al  sistèma  della  legislazione  au- 
Siro-ungarica  (2). 

Si  rileva  da  tulio  ciò  che  il  codice  processuale  ilaliano  non  armonizza 
perfettamente  con  alcuno  dei  sistemi  dei  quali  abbiamo  fatto  cenno; 
si  avvicina  però  notevolmente  al  sistema  che  ora  tende  a  predominare 
nelle  legislazioni  della  Germania,  con  cui  ha  comune  il  principio  che 
nella  istruzione  preparatoria  la  prestazione  del  giuramento  è  la  ecce- 
/Jone,  e  nel  dibattimento  è  invece  la  regola  generale;  principio  Codesto 
tradizionale  nelle  legislazioni  italiane,  come  si  desume  dal  codice  leo- 
poldino  per  la  Toscana,  dalle  leggi  napolitane  del  1819,  e  da  altri 
codici  dei  cessati  piccoli  Stali  della  penisola. 

A  noi  pare  che  il  principio  informatore  del  sistema  italiano  e  della 
pluralità  delle  legislazioni  germaniche  sia  il  più  conveniente. 

A  sostegno  del  giuramento  nella  procedura  preparatoria  si  dice  in 
principal  modo  che,  dovendo  il  processo  scritto  servir  di  base  all'accusa, 
è  bene  che  le  deposizioni  testimoniali  siano  giurate  acciocché  la  sorte 
ileir  imputato  non  dipenda  da  dichiarazioni  fatte  forse  con  poca  pon- 
derazione. Si  aggiunge  che  imporla  assai  il  prevenire  le  insidie  a  cui 
troppo  facilmente  è  fallo  segno  la  giustizia  penale,  ciò  che  si  ottiene 
vincolando  col  giuramento  il  testimonio  nei  primordi  del  processo  , 
quando  è  recente  il  reato  e  sicura  la  memoria,  e  quando  egli  non  ha 
ancora  potuto  essere  tentato  dalla  corruzione,  sedotto  dalle  sinistre 
influenze,  o  costretto  dalle  intimidazioni. 

Ma  a  lutto  concedere,  conviene  che  la  conclusione  riesca  favorevole  al 
nostro  sistema.  Noi  ci  siamo  chiariti  avversi  al  giuramento  nei  penali 
giudizi  ;  ina,  poiché  la  legge  lo  vuole,  è  mestieri  riconoscergli  quella 
massima  virtualità,  che  la  legge  stessa  gli  attribuisce.  Ciò  posto,  é  chiaro 
cbe,  rivestendo  la  testimonianza  nel  processo  scritto  di  tutte  le  guaren- 
tigie di  sincerità  di  cui  la  legge  circonda  la  parola  del  testimonio  nel  di- 
batiimento»  si  inOrma  il  principio  fondamentale  della  verità  e  serietà  dei 

(i)  Il  169,  247,  3i5  del  regolamento  di  p.  p.  del  1873. 
(i)  S  57.    , 

T.    II.    —   COD.   PROC.   PEN.  26 
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giudizi.  Infatti:  o  prescrivendo  il  giuramento  nel  processo  preparatorio 
si  dichiara  la  irretrattabililà  delle  deposizioni,  e  allora  scema  grandemente 
rulilità  della  seconda  audizione  del  testimonio;  allora  la  legge  slessa  di- 
venta incitamento  a  perseverare  nella  menzogna  :  o  si  ammetle  la  ri- 
trattazione, e  si  crea  una  legittima  causa  di  dubbio,  mettendo  a  fronte 
due  dichiarazioni  dello  stesso  testimonio,  amendue  rivestite  delle  slesse 
guarentigie  e  della  stessa  autenticità,  Tuna contradditoria  deirallra.  E  una 
necessità  della  ritrattazione  che  essa  dia  pegno  di  sincerila  preferibile 
a  quello  cui  era  raccomandata  la  deposizione  smentila.  Suppósto  poiché 
<il  dibattimento  la  prestazione  del  giuramento  non  venga  ripetuta,  la  ri- 
trattazione sarà  circondata  di  minori  guarentigie  della  prima  deposi- 
zione, onde  crescerà  maggiormente  l'incertezza  intorno  alla  verità  della 
testimonianza.  Un  altro  argomento  si  può  dedurre  dalla  natura  del  prò 
cesso.  Quando  questo  era  puramente  inquisitorio,  senza  la  guarenliiria 
del  pubblico  dibattimento,  allora,  supposta  Tefficacia  del  giuramenlu, 
era  naturale  che  la  deposizione  fosse  giurata,  perchè  costituiva  la  base 
non' soltanto  dell'accusa,  ma  anche  del  giudizio  definitivo.  Neirisiessn 
modo  che  il  processo  inquisitorio  aveva  creala  la  teorica  delle  prove 
legali,  doveva  parimenti  far  sorgere  la  convenienza  di  circondare  le 
testimonianze  nel  processo   scritto   della  guarentigia  del  giuramenlu. 
In  vista  di  questo,    si  troverà  ragionevole  che  sotto   l'impero  della 
ordinanza   francese  del    1670  i  testimoni  prestassero  il  giuramenlo 
nel  processo  scritto.  Ma  quando  prevale  il  sistema  del  dibattimenlo  orile 
e  pubblico,  della  libera  valutazione  delle  prove,  e  quando  va  faeeu- 
dosi  strada  il   principio   accusatorio,   il   processo  scritto  non  ha  pin 
l'antica  importanza  ed  efficacia;  laonde  viene  meno  riguardo  ad  esso 
la  opportunità  di  circondare  le  deposizioni  della  guarentigia  del  giu- 
ramento; e  se  tale  formalità  potesse  avere  qualche  virtù,  questa  sima* 
nifesterebbe  appunto  nel  dibattimenlo  le  cui  risultanze  sono  decisive. 
e  dove  il  giuramento  prestato  innanzi  ai  giudici,  agli  interessali  e^ 
al  pubblico,  presentar  dovrebbe  un  carattere  più  solenne  e  rassicurante 
che  non  quando  è  prestalo  in  segreto,  alla  sola  presenza  dell'istrultore 
e  del  cancelliere.  Con  ciò  si  spiega  come  la  legge  francese  dei  i79l 
ed  il  codice  del  3  brumaio  anno  4,  spingendosi  sulle  vie  del  processo 
accusatorio,  non  assoggettassero  i  testimoni  al  giuramenlo  durante  h 
informazione;  e  si  spiega  del  pari  come  il  processo  penale  italiano,  e 
la  maggior  parte  delle  legislazioni  germaniche  in  cui  il  principio  ac- 
cusatorio tende  più  o  meno  largamente  ad  aprirsi  il  cammino,  abbiano 
seguito  lo  stesso  sistema,  dipartendosi  da  quello  del   codice  d'istru- 
zione criminale  francese^  che  può  sotto  quest'aspetto  considerarsi conu* 
una  vera  singolarità. 

Finalmente  il  sistema  italiano  ci  sembra  preferibile  anche  alle  legisti^ 
zioni  germaniche  e  a  quella  dell'impero  austro-ungarico  nella  parie 
che  riguarda  le  eccezioni  al  sistema  di  che  è  discorso.  Lo  rileniamu 
preferibile  perchè  esso  non  afiida  punto  al  discernimento  dell' istruttori^ 


PROCEDURA   PREPARATORIA   -   PARTE   SPECIALE  403 

il  decidere  se  convenga  o  no  far  prestare  il  giuramento  nel  processo 
scritto,  ma  determina  tassativamente  ì  casi  in  cui  tale  eccezione  deve 
aver  luogo;  col  quale  provvedimento  la  legge  fo  argine  alFarbilrio,  e 
previene  le  discrepanze  che  potrebbero  sorgere  nella   pratica   appli- 

§  742. 


L'articolo   i72  del  codice  processuale  italiano   prescrive  dunque 
die  nella  istruzione  il  testimonio  debba   essere  sentito  senza  giura- 
mento, meno  poche  eccezioni.  Per  altro  se  il  giuramento  fosse  stato 
prestato  malgrado  il  divieto,  non  per  questo  ne  sorgerebbe  un  rao- 
iivo  di  nullità.  Siffatta  conclusione  è  conseguenza  del  silenzio  della 
legge.  Le  circostanze   eccezionali  in  cui  il  giuramento   deve  essere 
prestato  nel  periodo  istruttorio   sono   speciOcate  negli  articoli  126, 
128,  175  e  242,  e  sono  i  casi  nei  quali  la  dichiarazione  dev'essere 
letta  all'udienza.  Ma  quale  sarebbe  la  conseguenza  se   in  tali  circo- 
stanze ì  testimoni  fossero  stati  esaminati  senza  giuramento?  Il  co- 
dice non    pronuncia   la   nullità,  e   la   conseguenza  sarebbe   che  se 
le  predette  deposizioni  non  furono  giurate,  non  possono  essere  lette 
all'udienza,  ma  devono  essere  rinnovate;  e  se  non  possono  essere 
rinnovate,  gli  atti  relativi  di  riconoscimento  devono  essere  confermati 
col  giuramento.  É  vero  che  Talinea  deirart.  175  dichiara  che  i  testi- 
moni nell'alto  di  ricognizione  devono  prestare  il  giuramento  in  confor- 
mità degli  articoli  21)7  e  299,  il  primo  dei  quali  prescrive  la  prestazione 
del  giuramento  stesso  a  pena  di  nullità;  ma  è  ovvio  altra  cosa  essere 
Informa  del  giuramento,  ed  altra  la  nullità  derivante  dal  vizio  di  forma. 
Diversa  sarebbe  la  soluzione  quando  il  giuramento  fosse  stato  prestato 
liei  casi  in  cui  non  doveva  essere  dato,  ed  il  testimonio  fosse  persona 
incapace  di  fare  testimonianza  ai  termini  dell'alinea  dell'articolo  285. 
Qaanào  per  esempio  il  riconoscimento  di  un   cadavere  fosse  stoto 
Tatto  con  giuramento  dinanzi  all'istruttore  da  una  delle  predette  per- 
Htne,  la  nullità  sarebbe  sostanziale. 

L'art.  172*^tabilisce  nel  primo  alinea  che  in  tutti  i  casi,  prima  di 
ricevere  le  deposizioni  dei  testimoni,  il  giudice  istruttore  deve  ram- 
mentare loro  l'obbligo  che  hanno,  e  come  uomini  e  come  cittadini,  di 
(lire  tutta  la  verità,  e  non  altro  che  la  verità  sui  fatti  che  sono  chia- 
mali a  deporre,  rammentando  pure  le  pene  stabilite  contro  i  testi- 
moni falsi  o  reticenti  dagli  articoli  365,  366,  369,  373  del  codice  pe- 
nale. Può  darsi  che  l'istruttore  abbia  omesso  siffatto  avvertimento; 
<-  a  tale  riguardo  ripeteremo  ciò  che  dicemmo  testé  circa  il  giuramento 
prestato  malgrado  il  divieto  della  legge,  cioè  che  l'operato  dell'islrut- 
ore  sarebbe  certamente  irregolare  ma  non  causa  di  nullità,  per  il 
silenzio   osservato  dalla  legge. 
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Prima  che  i  testimoni  facciano  le  loro  deposizioni^  il  giudice  istrut- 
tore li  interroga  sul  loro  nome,  cognome,  s#prannome,  sul  nome  del 
loro  padre,  sulla  loro  età,  patria,  domicilio,  stato,  professione,  sul  valore 
dei  loro  beni,  ed  anche  se  siano  parenti,  affini  ed  in  quale  grado,  o  se 
domestici,  creditori  o  debitori  dell'  imputato  o  della  parte  offesa  o  dan- 
neggiata. E  ciò  che  prescrive  T  ultimo   capoverso  dell' articolo  172, 
in  conformità  a  quanto  Tart.  302  prescrive  riguardo  al  dibaliimenlo^ 
Lo  scopo  della  formalità  è  però  diverso  nell'una  e  nell'altra  fase  del 
processo.  Al  dibattimento,  le  generalità  dei  testimoni  servono  princi- 
palmente di  base  alle  eccezioni  ed  alle  ripulse  contro  di  essi,  versando 
sopra  la  loro  idoneità.  Dinanzi  all'istruttore,  il  quale  può  esaminare 
anche  i  testimoni  non  idonei,  lo  scopo  della  indicazione  delle  generalità 
è  principalmente  di  far  conoscere  le  prove  che  potranno  essere  ripro- 
dotte all'udienza  a  sostegno  dell'accusa  o  della  difesa;  ciò  che  giova 
ugualmente  al  pubblico  ministero  come  all'imputalo,  ed  Buche  ai  giu- 
dici dell'accusa  per  la  valutazione  della  fede  che  si  può  attribuire  alle 
deposizioni,  tenuto  conto  dei  rapporti  dei  testimoni  coll'imputato,  ocol 
danneggiato.  Le  generalità  servono  altresì  a  far  conoscere  al  giudice 
istruttore  se  il  testimonio  si  trovi  in  alcuna  delle  condizioni  nelle  quali 
ha  diritto  di  astenersi  dal  deporre,  e  quindi  se  debba  essergli  fallo  Vav- 
vertimcailo  di  cui  all'art.   162.  11  giudice  istruttore  è  perciò  tenuto 
di  richiedere  esattamente,  e  di  far  registrare  nel  verbale  di  esame, 
tutte  le  accennale  indicazioni  acciocché  possano  servire  ai  vari  scopi 
cui  sono  deslinate.  Questa  formalità  per  altro  non  è  sancita  sotto  peaa 
di  nullità,  come  ha  .deciso  la  suprema  corte  di  Torino  (1),  la  quale 
ha  pure  giudicalo  che  nel  processo  scritto  non  è  necessario  che  ri- 
sulti della  risposta  data  dai  testi  alla  domanda  se   siano  domestici, 
creditori  o  debitori  dell'accusato,  o  del  querelante;  e  che  Tomissione 
della  menzione  di  tale  risposta  non  prova  che  non  sia  stata  data  (ì)- 

I  testimoni  devono  deporre  oralmente ,  cioè  a  viva  voce,  come  si 
esprime  l'art.  173,  senza  che  sia  loro  permesso  di  leggere  alcuna  ri- 
sposta in  iscritto.  La  lettura  della  risposta  in  iscrìtto  toglierebbe  alb 
deposizione  quel  carattere  di  spontaneità  senza  del  quale  essa  appa 
riscc  piuttosto  il  risultalo  di  una  arlificiosa  e  studiala  combinazione 
anziché  lo  specchio  della  verità,  e  il  riflesso  delle  personali  ìmpresàìoo 

(0  Seni.  29  novembre  i856,  Ponte  ed  altri. 
(%)  Seni.  7  febbraio  1857,  Ferrari  e  Si/fredi. 
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<]ei  leslimoni  (1).  E  permesso  però  Tuso  di  note  o  memorie,  avuto 
riguardo  alla  qualità  dei  testimoni  ed  alla  natura  della  causa.  Il  pTo- 
lere  di  accordare  l'uso  dì  note  o  memorie  è  affidato  al  prudente 
<liscernimento  del  giadice  istruttore,  come  ne)  dibattimento  è  affi- 
dalo al  discernimento  del  presidente  (art.  304).  E  palese  che  in  certi 
«casi,  come  quando  il  testimonio  deve  riferire  i  particolari  di  una  par- 
lila di  contabilità,  riesce  impossibile  il  farlo  senza  il  soccorso  di  note 
0 polizze;  ed  è  del  pari  palese  che  in  altre  circostanze  la  nota  può 
essere  un  convenzionale  indirizzo  dato  al  testimonio  dagli  interessati. 
Grande  perciò  dev'essere  l'oculatezza  del  giudice  istruttore,  al  quale 
la  legge  ha  commesso  il  potere  di  che  discorriamo  per  la  somma  dif- 
ficoltà di  determinare  speciali  cautele  nella  grande  varietà  dei  casi  che 
si  possono  presentare. 

Quanto  al  modo  di  stendere  le  deposizioni  testimoniali,  ricordiamo 
■quello  che  fu  detto  esaminando  le  disposizioni  generali  intorno  agli  atti 
d'islnizione  (2),  e  ci  Umiliamo  ad  accennare  che,  secondo  il  testuale 
precetto  dell'ultimo  alinea  dell'art.  173,  le  deposizioni  devono  essere 
discese,  il  più  che  sia  possibile,  colle  stesse  espressioni  dai  testimoni 
«isate,  e  ciò  particolarmente  quando  essi  riferiscano  discorsi  tenuti 
dall'imputato  o  da  altre  persone. 

Dalle  deposizioni  del  testimonio  può  sorgere  la  necessità  o  la  con* 
vcnienza  che  il  giudice  istruttore  si  trasferisca  sul  luogo  del  reato  per 
procedere,  in  concorso  del  testimonio  slesso,  a  qualche  verificazione» 
Ciò  accade  s][)ecidlmente  quando  la  deposizione  è  relativa  ad  un  fatto 
che  ha  lasciale  tracce  permanenti  ;  per  il  qual  caso  dispone  espressa- 
mente l'art.  174  che  il  testimone  può  essere  condotto  sul  luogo,  ove 
darà  quelle  spiegazioni  che  saranno  del  caso.  Il  bisogno  di  questo  ac- 
cesso potrebbe  inttavia  verificarsi  anche  indipendentemcnle  dalla  circo- 
sfanza  che  il  fatto  abbia  lasciato  tracce  permanenti.  Se,  per  esempio^ 
un  testimonio  deponesse  che  stando  in  una  località  ha  udito  le  grida 
della  vidima  ed  ha  riconosciuta  la  voce  dell'imputato,  potrebbe  es- 
sere necessario  di  accertare  il  punto  in  cui  quella  località  è  situata 
per  valutare  se  la  deposizione  meriti  o  non  meriti  fede.  Non  è  dubbio 
che  anche  in  questa  e  altre  simili  contingenze  può  il  giudice  istruttore 
trasferirsi  sul  luogo  in  concorso  del  testimonio  per  procedere  alle  occor- 
renti verificazioni.  La  deposizione  del  testimonio  potrebbe  riguardare 
un  oggetto  posto  sotto  sequestro.  In  tal  caso,  giusta  l'art.  173,  l'og- 
getto è  sottoposto  alla  ricognizione  del  testimonio,  il  quale  deve  ap- 

(i)  Te^Us  qui  non  viva  voce  sed  in  scriptìs  deposuerunt,  nUùl  proòant:  judex  d^et 
lestem  videre,  audire  et  loqui.  Farinacio,  quest.  80,  n.  37. 
(2)  S  579  e  seguenti  del  presente  volume. 
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porre  la  sua  sottoscrizione  od  il  segno  sopra  roggello  slesso,  ove  ne 
sia  suscetlivo;  e  il  testimonio  nell'atto  di  ricognizione  è  tenuto  di  pre- 
slare  giuramento  in  confornUtà  degli  articoli  297  e  299«  Ma  ciò  ri- 
guarda i  riconoscimenti  di  cui  fu  altrove  tenuto  discorso.  S'avverta 
però  che  il  giuramento  dev'essere  prestato  dal  testimonio  non  al  prin- 
cipio della  deposizione,  ma  ultimata  la  medesima  e  all'istanle  del 
riconoscimento. 


Sezione  IV.  —  Testimoni  renitenti^  falsi  o  relicentin 


946. 


La 'grave  influenza  che  le  testimonianze  esercitano  suU'  esilo  dei 
penali  procedimenti  richiede  che  il  legislatore  si  preoccupi  dei  mezzi  ne- 
cessari ad  impedire  che  esse  vengano  a  mancare.  Alla  retta  ammini- 
strazione della  giustizia  importa  grandemente  che  i  testimoni  adempiano 
il  dovere  civico  di  comparire  in  giudizio  quando  vi  sono  chiamali, 
di  deporre  sopra  lutto  ciò  di  cui  vengono  interrogati,  e  di  fare  sincero 
ossequio  alla  verità.  Il  testimonio  che  chiamato  dal  giudice  non  com- 
parisce, è  renitente;  se  si  presenta,  ma,  serbando  un  ostinato  silenzio, 
ricusa  di  deporre,  è  reticente;  se  si  presenta  e  risponde,  ma  in  modo 
non  conforme  alla  verità,  è  un  testimonio  falso. 

« 

Le  disposizioni  del  nostro  codice  processuale  relative  ai  renilenlì 
sono  contenute  negli  articoli  176  e  177. 

Art.  176.  —  Qualanque  testimone  legalmente  citato  cbe  non  sì  preseaterà  nel 
giorno  indicato,  e  non  giustificherà  alcun  legittimo' impedimento,  potrà  esservi  costretto 
dal  giudice  istruttore,  il  quale  a  tal  flne  senz*altra  formalità  né  termine»  e  sens^'appoll» 
pronunzierà  un*ammenda  che  non  eccederà  venti  lire,  e  potrà  ordinare  la  comparizione 
del  testimone  col  mézzo  della  forza  pubblica. 

Art.  177.  —  Il  testimone,  condannato  come  sopra  airammenda,  che  giustificborà 
avanti  il  giudice  istruttore  di  essere  stato  legittimamente  impedito  di  comparire,  ^ù 
assolto  dall'ammenda  dallo  stesso  istruttore. 

L'art.  176  provvede  dunque  alla  coercizione  del  testimonio  ed  alla 
pena  con  la  celerità  conveniente  all'interesse  della  giustizia ,  ossia  alla 
condanna  del  testimonio  all'ammenda,  e  alla  di  lui  traduzione  in^ 
nanzi  al  giudice  istruttore  per  mezzo  della  pubblica  forza;  il  che  si 
compie  con  ordinanza  dello  stesso  giudice  istruttore  non  soggetta  ui^ 
a  forme,  né  a  termini,  né  ad  appello^  salvo  solo  al  testimonio,  in  viiHi 
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deirarl.  177,  il  giustificare  innanzi  a  quel  magislrato  la  legitlimità 
della  causa  che  gli  ha  impedito  di  comparire. 

Perchè  T  istruttore  possa   adottare  questi  gravi  provvedimenti ,  è 
mestieri  anzitutto  che  il  testimonio  renitente  sia  stato  legalmente  citato, 
cioè  che  risulti  dalla  relazione  dell'usciere  che  Tatto  di  citazione  è 
sialo  notificato  nei   modi  stabiliti  dalla  legge.  Non   sarebbe   quindi 
sufficiente  la  citazione  verbale  del  testimonio ,  e   nemmeno  T  avviso 
che  senza   le  formalità  della  citazione  può  essere  dato  ai  testimoni 
che  si  trovano  nel  luogo  ove  si  fa  T  istruzione,  ai  termini  deirarti- 
colo  167.  Il  semplice  avviso  è  un  mezzo  straordinario  consentito  per 
agevolare  la  chiamata  dei  testimoni;  ma  non  è  una  citazione   rive- 
stila delle  formalità  legali;  laonde,  se  il  testimonio   al  quale  è  stato 
dato  il   semplice  avviso  di  comparire,  non  si   presentasse,  il  giu- 
dice istruttore  non  può   pronunciare  l'ammenda  e  disporne  la  tradu* 
/ione  col  mezzo  della  forza  pubblica,  senza  avere  previamente  provve- 
Anìo  alla  citazione  nei  modi  ordinari,  e  senza  che  il  testimonio  abbia 
disobbedito  anche  a  questa  nuova  chiamata.  E  mestieri,  in  secondo 
luogo,  che  il  testimonio  non  abbia  giustificato  cUcun  legittimo  impedi- 
fìie^nto.  La  legge  non  dichiara  quand'è  che  l'impedimento  addotto  debba 
essere  considerato  legittimo;  epperò  la  valutazione  di  esso  è  abban- 
donata al  prudente  discernimento  del  giudice  istruttore.  Ma  se  anche 
nessun  impedimento  fosse  stato  addotto,  non  per  questo  può  il  giu- 
dice istruttore  ritenersi  senz'altro  autorizzato  ad   adottare  le   severe 
misure  di  cui  all'art.  176;  egli  deve  esaminare  se  dal  complesso  delle 
cose  sorga  o  no  una  fondata  presunzione  che  la  citazione  .  sia  effel- 
iivamente  pervenuta  nelle  mani   del  testimonio.  A    tale  efietto  giova 
indagare  quale  fra  le  tre  specie  di  citazione  abbia  avuto  luogo  in  quel 
caso  particolare.  Se,  per  esempio,  la  forma  adoperata  è  stata  la  diretta» 
il  giudice  non  potrebbe  avere  migliore  certezza  della  notificazione  ri- 
cevuta dal  testimonio;  se  invece  la  citazione   è   seguita  nella  forma 
indiretta,  e  ancor  più  se  è  seguita   nella  forma  straordinaria,  po- 
trebbe essere  conveniente  il  premettere  qualche  informazione,   come 
sarebbe   la  ricerca  se  il  testimonio  siasi  recato  nel  comune  dove  la 
citazione  è  stala  consegnata. 

Ove  concorrano  le  anzidette  condizioni  il  giudice  istruttore  può 
adunque  far  luogo  ai  due  provvedimenti  di  cui  all'art.  176.  Si  noli 
però  che  il  magistrato  non  è  sempre  tenuto  alla  cumulativa  applica- 
zione dei  provvedimenti  stessi.  Egli  potrebbe  anche  applicare  la  sola 
ammenda,  astenendosi  dall'ordinare  la  comparizione  forzata  del  testi- 
monio. Suppongasi  che  costui  sia  sialo  citato  non  per  assoluta  ne- 
cessità, avendo  già  altri  testimoni  attestale  le  stesse  circostanze  sopra 
le  quali  egli  fu  chiamato  a  deporre ,  bensì  per  rendere  più  ampia  e 
luminosa  la  dimostrazione  del  fatto;  allora  il  giudice  potrebbe  anche 
ravvisare  non  necessaria  la  comparizione  forzala  del  testimonio,  ma 
pronunziare  in  pari  tempo  l'ammenda  come  punizione  della  disobbe-* 
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dienza  airordine  di  comparire.  Data  la  renitenza ,  i'  ammenda  è  in- 
declinabile; la  traduzione  col  mezzo  della  pubblica  forza  è  invece 
subordinala  alle  esigenze  del. processo  ed  alle  circostanze  particolari 
del  caso,  le  quali  potrebbero  consigliare  come  provvedimenlo  più 
cauto  ed  opportuno  una  seconda  citazione  del  testimonio. 

E  nel  modo  stesso  che  la  legge  commette  al  prudente  arbitrio  del 
giudice  istruttore  la  valutazione  deirimpedimento  a  comparire  che  il 
testimonio  adducesse  prima  della  condanna,  cosi  al  giudice  aiBda  pure 
l'apprezzamento  delle  giustificazioni  che  il  testimonio  allegasse  dopo  la 
condanna  per  sottrarsi  all'  inflittagli  ammenda.  E  ciò  che  cosliluisce 
la  disposizione  dell'art.  177,  la  quale  pone  il  magistrato  in  grado  di 
riparare  esso  medesimo  ad  una  misura  che,  legittimata  dalle  prime 
apparenze,  può  risultare  in  seguito  destituita  d'ogni  ragionevole  fon- 
damento. 

Informala  agli  stessi  concetti  è  la  disposizione  dell'art.  178.  Se  il 
giudice  istruttore  trasferitosi  alla  dimora  del  testimone,  fallosi  credere 
ammalato ,  riconosce  che  egli  non  era  nella  impossibilità  di  compa- 
rire in  seguito  a  citazione  statagli  intimala,  può  rilas.ciare  conlro 
di  lui  mandato  di  arresto  per  sottoporlo  ad  esame  nel  luogo  solito 
dell' istruzione,  e  può  altresì,  secondo  i  casi,  condannarlo*  airam- 
menda  di  cui  nell'art.  176,  seguendo  le  forme  stabilite  nello  slesso 
artìcolo,  e  salve  le  altre  pene  sancite  dagli  art.  306  e  360  del  codice 
penale.  La  maggiore  severità  delle  disposizioni  di  cui  all'art.  178  è  fon- 
data sopra  la  considerazione  che  il  testimonio  il  quale  finge  una  im- 
possibilità di  comparire  che  realmente  non  sussiste,  oltre  di  infrangere 
il  dovere  civico  di  fare  testimonianza,  inganna  il  giudice  e  lo  costringe 
ad  allontanarsi  senza  ragione  dal  suo  ufficio,  ed  a  sacrificare  per  ini 
modo  un  tempo  che  poteva  essere"  con  vantaggio  dedicato  all'adempi- 
mento di  altre  funzioni. 

Né  per  la  condanna  né  per  l'assoluzione  del  testimonio,  non  sono 
prescritte  le  conclusioni  del  pubblico  ministero.  Da  ciò  dfscende  eìie 
tutto  il  procedimento  in  esame  è  affidato  al  prudente  arbitrio  del 
giudice  istruttore,  il  quale  può  bene,  se  lo  crede,  richiedere  le 
conclusioni  del  pubblico  ministero,  senza  però  che  questo  acquisti 
la  facoltà  di  opporsi  alle  deliberazioni  del  primo,  ove  escano  contrarie 
al  suo  avviso.  Il  pubblico  ministero  interviene  invece  quando  si  traili 
di  fare  applicazione  dell'ultima  parte  dell'art.  178,  ossia  delle  pene  sta- 
bilite dagli  articoli  306  e  360  del  codice  penale  a  carico  del  testimonio 
che  per  esimersi  dal  comparire  ha  allegata  una  scusa  rìconosciula 
falsa,  e  dell'ufficiale  sanitario  che  ha  rilasciato  un  falso  certificalo  di 
malattia.  É  chiaro  che  in  tali  ipotesi  l' azione  penale  dev'essere  pro- 
mossa dal  pubblico  ministero,  che  il  procedimento  si  svolge  secando 
le  norme  ordinarie,  e  che  il  giudizio  è  pronunciato  non  più  dal  giu- 
dice istruttore,  ma  dal  magistrato  del  merito  competente  giusta  il  cri- 
terio della  penalità. 
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La  relicenza  e  la  falsa  testimonianza  costituiscono  un  reato,  ed  è 
perciò  che  a  diversità  di  quello  che  accade  riguardo  al  semplice  difello 
di  comparizione,  il  giudice  istruttore  non  infligge  veruna  pena  al  te- 
slimonio^  ma  procede  ad  una  istruzione  penale. 

Art.  179.  —  Sé  il  testimone  citato  e  comparso  ricasa  di  deporre  sopra  i  fatti  di 
cui  viene  interrogato,  il  giadice  lo  avvertirà  delle  pene  stabilite  nell'art.  370  del  codice 
penale.  Se  l* avvertimento  rimane  inefficace,  il  giudice  stenderà  verbale,  e  potrà  pro- 
cedere contro  di  esso  ai  termini  di  legge. 

Se  dai  risultamenti  della  istruzione  la  deposizione  di  un  testimone  appare  falsa, 
0  se  un  testimone  nella  sua  deposizione  occulta  la  verità  sopra  un  fatto  di  cui  consta 
dairistruzione  aver  egli  conoscenza,  il  giudice  lo  avvertirà  dì  nuovo  delle  pene  stabi- 
lite dagli  art.  365,  366,  369  e  373  del  codice  penale;  e  se  l*avvertimento  rimane  inefr 
flcace,  altimato  il  processo  in  cui  il  testimone  si  è  reso  colpevole  di  falsità  o  di  reti- 
cenza, procederà  contro  di  esso  nei  modi  di  legge. 

Il  codice  processuale  contiene  disposizioni  distinte  per  il  semplice 
rifiuto  di  rispondere,  e  per  la  falsila  della  testimonianza,  coerente  in 
ciò  al  sistema  del  codice  penale  che  stabilisce  sanzioni  diverse  se- 
condo che  si  verifica  Tuno  o  Taltro  reato.  E  ciò  è  giusto,  perchè  il 
semplice  rifiuto  di  rispondere  alle  domande  fatte  dal  giudice  è  cosa 
ben  dìfTerenle  ed  assai  meno  grave  della  falsità.  Non  vi  può  essere 
falsità  nella  testimonianza,  se  questa  non  è  stata  fatta;  il  testimonio  che 
rifiuta  di  deporre,  ricusa  bensì  il  suo  concorso  allo  scoprimento  della 
verità,  ma  non  inganna  la  giustizia.  Epperò,  come  il  codice  penale  con- 
tiene prescrizioni  particolari  per  la  falsa  testimonianza  (art.  364, 
363,  366,  369  e  373)  e  per  il  rifiuto  di  deporre  (art.  370),  anche  il 
codice  processuale  ha  stabilite  nell'art.  179  delle  norme  speciali  per 
l'uno  e  per  l'altro  caso. 

Quando  adunque  un  testimònio,  chiamato  ed  interrogato,  rifiuta  di 
deporre,  il  giudice  è  tenuto  di  avvertirlo  delle  pene  che  il  codice  pe- 
nale ha  sancite  a.  tale  riguardo  nell'art.  370,  e,  se  l'avvertimento 
non  giova,  deve  stendere  verbale  del  fatto  ed  iniziare  gli  atti  d' istru- 
zione; e  in  questo  l'istruttore  non  è  vincolato  ad  alcuna  condizione 
di  tempo  diversamente  da  quello  che  accade  per  la  falsa  testimo- 
nianza, come  fra  breve  diremo.  Il  rifiuto  di  deporre  può  essere  totale 
0  parziale  secondo  che  il  testimonio  ricusa  di  rispondere  a  qualsiasi 
domanda,  ovvero  sopra  un  punto  determinalo.  Ma  siccome  siffatto 
punto  può  essere  precisamente  quello  che  più  interessa  alla  giustizia 
di  chiarire,  così  è  intuitivo  che  il  rifiuto  di  deporre  o  che  sia  totale 
0  che  sìa  parziale  può  produrre  gli  identici  effetti,  e  deve  per  con- 
seguenza andar  soggetto  allo  stesso  trattamento  tanto  nell'uno  che 
nell'altro  caso. 
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Il  lesiimonio  non  può  iegiltimare  il  rifialo  di  deporre  se  non  che 
mediante  una  di  quelle  cause  eccezionali  che  sono  contemplate  espres- 
samente nel  codice  di  procedura  penale,  e  che  si  riferiscono  alle  per- 
sone le  quali  non  possono  essere  chiamate  né  obbligale  a  deporre 
nel  pubblico  dibattimento  ai  termini  degli  art.  162,  286  e  288.  Fuori 
di  questi  casi,  chi  rifiuta  di  deporre  incorre  nel  reato  previsto  dal- 
l'art. 370  del  codice  penale,  e  l'istruttore  ha  diritto  e  dovere  di  am- 
monirlo, e  di  procedere  contro  di  lui  a  norma  di  leggo,  ove  persisla 
nel  rifiuto.  Perciò  non  varrebbe,  per  esempio,  come  legittima  caasa  di 
astensione  dal  deporre  il  giuramento  che  il  testimonio  asserisse  aven* 
fatto  di  serbare  il  segreto  sopra  le  circostanze  di  cui  è  chiamato  a 
fare  testimonianza.  Codesta  asserzione,  per  quanto  rispondente  al  vero, 
non  sarebbe  punto  efficace  rimpetto  alla  legge,  e  non  potrebbe  essere 
considerata  altrimenti  che  come  un  pretesto  per  sottrarsi  all'obbligo 
comune  di  deporre  in  giudizio. 


Si  è  molti)  e  vivamente  disputato  se  la  falsa  testimonianza  debba 
essere  punita  soltanto  quando  è  fatta  nel  dibattimento,  ovvero  anche 
quando  è  fatta  nel  processo  preparatorio.  Si  comprende  agevolmente 
che  tale  questione  non  poteva  sorgere  se  non  sotto  Tluipero  delle 
leggi  che  ammettono  almeno  in  parte  il  principio  accusatorio;  poiché, 
nel  sistema  puramente  inquisizionale  esercitandoli  processo  scritto  una 
influenza  assoluta  e  decisiva,  la  falsa  testimonianza  istruttoria  doveva 
necessariamente  costituire  un  reato.  Ma  ridotto  il  processo  scritto  ad 
una  semplice  preparazione  del  dibattimento  orale,  la  testimonianza 
istruttoria  è  stala  parimente  ridotta  ad  una  traccia  o  norma  che  serve 
al  magislr'^to  dell'istruzione  per  dirigere  il  processo,  mentre  invece  Teffi- 
cacia  decisiva  è  stata  acquistata  dalla*  testimonianza  fatta  nel!' orale 
dibattimento;  sicché  quanta  maggiore  importanza  ha  acquistata  que- 
st'ultima, altrettanta  sembrò  averne  perduta  la  prima.  E  ne  venne  che 
in  vista  di  questa  diversità  nel  valore  delle  due  specie  di  teslimonianzdt 
si  reputasse  conveniente  di  lasciare  impunita  la  falsa  testimonianza 
istruttoria,  adducendosi  che  altrimenti  i  testimoni  inveritieri  nella  istru- 
zione sarebbero  posti  nella  dura  necessità  di  perseverare  nel  mendacio 
anche  al  dibattimento,  onde  non  essere  molestati  per  falsila.  Tale  si- 
stema, propugnato  da  illustri  scrittori  (1)»  è  quello  che  fu  seguito  dalia 
legislazione  e  dalla  dottrina  francese;  e  noi  abbiamo  già  accennalo t 
parlando  del  giuramento  dei  testimoni,  come  in  Francia  la  falsa  de- 

(1)  Vedi  sopra  questo  argomento:  Carrara,  Trattato  di  diritto  criminale ,  g  12690  e 
seguenti,  in  cai  il  concetto  stesso  è  dottamente  sviluppato;  e  la  nota  pubblicata  dai- 
l'avv.  Mbcacci  nei  giornale  La  legge  dei  i872,  a  pag.  978. 
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posizione  del  teslimonio  nella  informazione^  tuttoché  giurata,  non  sia 
ritenuta  suscettiva  di  pena. 

Altri  scrittori  ed  altre  legislazioni  hanno  invece  seguito  un  sistema 
difTerente  che  a  noi  pure  sembra  più  giusto  ed  opportuno.  La  testi- 
monianza istruttoria,  se  anche  non  è  giurata,  può  esercitare  una  grave 
influenza  tanto  nell'uno  come  nell'altro  stadio  dei  procedimento  penale. 
Egli  è  sulle  testimonianze  scritte  che  hanno  il  loro  fondamento  le  deli- 
berazioni delle  giurisdizioni  istruttorie,  quali  sono  presso  di  noi  l'ufficio 
d'istruzione,  la  Camera  di  consiglio,  e  la  sezione  di  accusa.  In  base 
afte  medesime,  l'imputalo  può  sfuggire  ingiustamente  al  processo  pe- 
nale, come  può  ingiustamente  essere  sottoposto  a   carcerazione  pre- 
ventiva, e  rinviato  al   pubblico  giudizio.  Ed  anche   in   quest'ultimo 
stadio,  la  testimonianza  istruttoria  può  esercitare  una  influenza  deci- 
siva, quando  ne  venisse  data  lettura,  come  sarebbe  nel  caso  in  cui 
il  testimonio  fosse  morto,  assente,  o  d'ignota  dimora  (art.  311).  Dun- 
que anche  la  falsa  testimonianza  istruttoria  può  riuscire  funesta  alla 
giustizia  coir  impedire  lo  scoprimento  dei  colpevoli,  o  coir  insidiare 
alla  innocenza  del   cittadino    ponendone   a  repentaglio   la   libertà  e 
l'onore  (1).  Pare  quindi  giusto  in  massima  il  sistema  di  punire  anche 
codesta  specie  di  falsità. 

Ma  qui  torna  in  campo  la  considerazione  già  accennata.  La  puni- 
bilità della  deposizione  scritta  non  è  essa  contraria  alla   libera   ma- 
nifestazione del  vero  nel  processo  orale?  Il  testimonio  che  compare 
al  dibattimento,  non  è  egli  posto  nell'alternativa  o  di  esporsi   alla 
pena,  dichiarando  la  verità,  o  di  perseverare  nel  mendacio  per  sfug- 
gire alla  sanzione  penale  contro  i  falsi  testimoni?  Questa  considerazione 
ha  certamente  un  grande  valore,   e  le  legislazioni  che  al  pari  della 
nostra  hanno  proclamata  la  punibilità  della  testimonianza  istruttoria, 
dovettero  far  ricorso  ad  un  temperamento  diretto  a  tener  fermo   il 
principio  di  una  giusta  severità  contro  il  mendacio,  conciliandone  in 
pari  tempo  l'applicazione  colla  necessità  di  raccogliere  il  vero  nel  pub- 
blico dibattimento.  Vediamo  ora  quale  sia  questo  temperamento  nella 
legislazione  italiana. 

§  750. 

II  concetto  al  quale  s'informa  il  sistema  italiano  si  è  che  il  teslimonio 
che  ha  deposto  il  falso  non  va  soggetto  a  pena  quando  ritratti  la  testi- 
monianza in  tempo  utile.  Siffatto  principio  è  agevolato  presso  di  noi 
daila  disposizione  che  richiede  il  giuramento  dai  soli  testimoni  esami- 

(1)  Arbitrw  nuUum  eise  crimen  pemiciosiua  reipuhlicce.  Julius  Clarus,  Sent.  lib.  Y- 
t  fln.  qusest  53,  n.  7.  —  Detestabile  falsi  testis  crimen  est:  Deo,  judici  et  haminibus  o6- 
noxius  est,  triplicemque  {adi  deformitatem,  perjurii  nempe,  injustmae  et  mendaci.  Fari- 
IfAClO.  QuffiSt.  67,  D.  i. 
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nali  nel  dibaUimenlo  ;  e  in  virlù  di  esso  non  può  più  accadere  che 
il  teslinìonio,  il  quale  ha  deposto  il  falso  nel  processo  scrino,  si  Irovi 
conlraslalo  nella  su»  propensione  a  ritrattare  la  falsità  o  nello  slesso 
processo  scritto  o  nel  pubblico  dibattimento  dal  timore  di  esporsi  ad 
una  pena.  La  ritrattazione  del  falso  è  il  sicuro  asilo  del  testimonio 
inveriliero;  è  d'uopo  per  altro  che  la  medesima  segua  in  tempo^in  cui 
possa  ancora  recare  utilità  alla  giustizia. 

Questo  principio  trova  il  suo  svolgimento  tanto  nelle  disposizioni 
del  codice  di  procedura,  come  in  quelle  del  codice  penale.  Il  codice 
di  procedura  stabilisce  nell'alinea  dell'art.  179,  come  vedemmo  già, 
che  se  dai  risultamenti  della  istruzione  la  deposizione  di  un  testimone 
appare  falsa,  il  giudice  lo  avverte   delle  pene  sancite  dagli  art. 365, 
366,  369  e  373  del  codice  penale;  e  che  se    l'avvertimento  rimane 
inefficace,  ultimato  il  processo  in  cui  il  testimone  si  è  reso  colpevok 
di  falsità,  il  giudice  procede  contro  di  esso  nei  modi  di  legge.  Il  giu- 
dice adunque  non  può  procedere  contro  il  testimonio  sospetto  di  fal- 
sità non  appena  sia  rimasto  inefficace  l'avvertimento,  come  può  fare 
quando  si  tratta  del  semplice  rifiuto  di  deporre;  ma  deve  attendere 
che  sia  ultimato  il  processo  al  quale  la  falsità  si  riferisce.   Il  codice 
penale  completa  e  chiarisce  questo  precello.  L'art.  372  dispone  che 
nei  giudizi  penali  il  colpevole  di  falsa  testimonianza  non  soggiace  a 
pena,  «cmprechè  nella  orale  discussione  si  ritratti  o  palesi  il  vero 
prima  che  ^ia   dichiarato  chiuso  il  dibattimento;  e  l'art.  373,  che 
se  il  testimonio  fu  sentito  senza  giuramento  non  si  può    procedere, 
.se  non  dopo  ultimata  la  causa  in  cui  il  testimonio  si  è  reso  colpevole 
di  falsità.  Dalle  quali  disposizioni  possiamo  conchiudere  che  la  falsa  te- 
stimonianza è  un  reato  che  si  compie  col  solo  fatto  del  mendacio 
indipendentemente  dall'effettivo  evento  dannoso;  e  che  è  punibile  non 
solo  quando  il  testimonio  ha  deposto  al  dibattimento,  ma  anche  quando 
ha  deposto  nel  .processo   preparatorio.  Se  non  che  in   siffatto  caso 
non  si  può  procedere  contro  il  testimonio  se  non  dopo  ultimata  la 
causa  in  cui  si  e  reso  colpevole  di  falsità.  E  il  colpevole  va  esente 
da  pena  ognorachè   si   ritratti  .al  pubblico  dibattimento ,   prima  che 
questo  sia  dichiarato  chiuso. 

Malgrado  l'evidente  legittimità  di  queste  conclusioni,  non  mancarono 
laluni  di  sostenere  che,  secondo  la  legislazione  italiana,  la  falsa  testi- 
monianza è  punibile  soltanto  allorché  il  falso  è  stato  commesso  nel 
dibattimento  e  non  già  quando  è  stato  commesso  nella'istruzione  scritta. 
A  conforto  di  siffatta  opinione  furono  specialmente  addotti  due  argo- 
menti che  a  complemento  del  nostro  esame  giova  accennare  e  con- 
futare. 
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Si  dice  in  primo  luogo  che  Tari.  373  del  codice  penale,  in  cu!  si 
contempla  la  falsa  teslindonianza  non  giurata,  riguarda  i  casi  preve- 
dati nell'art.  300  del  codice  processuale,  cioè  i  (estimoni  degli  atti 
di  riconoscimento  i  quali,  avendo  già  giurato  nel  processo  scritto, 
non  prestano  giuramento  nello  stadio  del  giudizio.  Ma  è  facile  dimo- 
strare la  fallacia  di  questo  argomento.  Anzitutto  non  è  esalto  il  dire 
che  nei  casi  previsti  dall'art.  300  del  codice  processuale  i  testimoni 
sono  sentili  senza  giuramento.  Essi  sono  testimoni  che  hanno  già  giu- 
rato durante  T  istruzione,  e  che  depongono  nel  dibattimento  sotto  il 
vincolo  del  giuramento  già  prestalo.  Questo  è  si  vero  che  il  pre- 
sidente è  tenulo  di  rammentare  loro  tale  giuramento,  e  se  si  tratta 
deiresame  intorno  a  fatti  sui  quali  non  fossero  stati  precedentemente 
interrogali,  devono  prestare  un  nuovo  giuramento.  Oltrediciò,  come 
giustamente  ha  osservalo  la  suprema  corte  di  Palermo,  è  improbabile 
che  il  codice  penale  nelTart.  373  abbia  voluto  occuparsi  dei  soli  te- 
stimoni dì  cui  neir  art.  300  del  codice  processuale.  «  invero,  così  la 
delta  corte,  non  sarebbe  incoerente  che  se  le  deposizioni  o  le  perizie^ 
di  cui  nell'art.  300,  fossero  lette  alla  pubblica  udienza,  come  la  legge 
permeile  giusta  Tari.  311  primo  capoverso  del  codice  di  procedura 
penale,  non  sarebbero  incriminabili;  se  poi  i  leslimom  od  i  periti 
confermassero  a  voce  i  loro  detti ,  fossero  soggetti  a  procedimento 
ed  a  pena ,  non  ostante  che  nell'uno  e  nell'altro  caso  pari  sia  il  danno 
che  può  derivarne  a  colui  contro  cui  la  testimonianza  o  la  perizia  è 
diretta,  ovvero  alla  società;  e  se  sono  incriminabili  quando  tali  depo- 
sizioni 0  perizie  sono  Ielle  alla  orale  discussione,  non  viene  a  rove- 
sciarsi tulio  il  sistema  contrario  propugnato  nel  ricorso?  (1)  ».  Infine 
l'art.  373  del  codice  penale  è  concepito  in  termini  cosi  lati  e  assoluti, 
che  non  si  vedrebbe  ragione  plausibile  per  la  quale  dovesse  esserne 
ristretta  l'applicazione  ai  testimoni  cui  allude  l'art  300  del  codice  pro- 
cessuale. Bensì  deve  ritenersi  che  1'  art  373  contempla  tulli  i  casi  di 
testimonianza  falsa  senza  giuramelo  sia  poi  che  venga  falla  nella 
istruzione,  ciò  che  più  comunemente  accade,  ovvero  nel  dibaltimenlo 
come  quando  si  tratta  di  teslimoiii  assunti  a  schiarimento  in  forza  del 
potere  discrezionale  del  presidente  (2). 

Si  dice  in  secondo  luogo  che  l'art.  364  del  codice  penale,  dóve 
è  data  la  definizione  della  falsa  testimonianza,  allude  ai  testimoni  che 
depongono  il  falso  in  giudizio;  e  che  gli  articoli  successivi  fanno  sempre 
menzione  di  giudizi  penali ^  mentre  non  può  confondersi  il  giudizio 
che  è  la  parie  finale  del  processo,  basata  sul  dibattimento  orale,  con 
]a  istruzione  preparatoria  scritta.  Il  legislatore  sarebbe  stalo  certa- 
mente più  esalto  se  nell'art.  364  del  codice  penale,  in  luogo  di  valersi 
della  espressione  in  giudizio,  avesse  usala  l'altra  espressione  avanti 

» 

(i)  Seul.  1&  lagno  I87i,  Buscetta. 

<S)  Cass.  Torino,  7  aprile  1875,  BrandoUni  e  Sarasini. 
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f'aulorùà  giudiziaria^  come  è  sialo  fallo  nel  progelto  del  codice  penale 
ora  solloposlo  alle  deliberazioni  del  polere  legislativo  (1).  Ma  non  per 
questo  è  meno  evidente  che  le  espressioni  usale  dal  vigente  codice  pe> 
naie  deporre  in  giudizio  e  giudizi  penali  si  riferiscono  tanlo  allo  stadio 
del  giudizio  penale  propriamente  dello,  quanto  a  tulle  le  fasi  del  pro- 
cesso preparatorio.  Codesta  conclusione  è  slata  trionfalmente  propu* 
gnata  in  una  sentenza  della  suprema  corte  di  Napoli  alla  quale  fac- 
ciamo piena  adesione.    «  La   deposizione   in  giudizio,   cosi  quel  su- 
premo collegio,  non  può  intendersi  nel  senso  si  retto  del  dibatlimenlo 
perciocché  se  tra  le  ipotesi  del  reato  figurate  nell'art.  365  del  codice 
penale,  è  quella  altresì  della  materia  civile,  egli  è  manifesto  come  il 
legislatore  abbia  contemplato  il  giudizio  nel  più  ampio  significalo.  11 
eoncetlo  medesimo  emerge  ben   anche  dai  numeri  1  e  2  del  cilato 
art.  365,  nei  quali  determinandosi  le  diverse  penalità  pel  falso  testi- 
monio in  materia  criminale  non  si  accenna  sAVaccusato  testimone,  sic- 
come avrebbesi  dovuto  dire  se  la  legge  avesse  inteso  parlare  del  solo 
dibattimento,  bensì  M'imputatOy  voce  generica  e  necessariamenle  si- 
ij;niflcativa  del  prevenuto  anche   nel   periodo   istruttorio.    Il  concello 
i'  di  vantaggio  ribadilo  dall'art.  370,  nel  quale,  preveggendosi  il  caso 
del  rifìulo  a  deporre,  parlasi  pure  di  giudizio  ^  ed  indubitevolmenle 
è    compreso    nella  disposizione   il  rifiuto   davanti    T  istruttore,  per- 
ciocché con  l'art.  179   della  procedura  del  1859  e  della  vìgente  era 
ed  é  statuito,   potersi  in  vista  dello  slesso  procedere   contro   il  te- 
slimone  (2)  ». 

Notiamo  infine  che  la  giurisprudenza  é  costante  nel  ritenere  puni- 
bile anche  la  testimonianza  istruttoria  (3). 

Non  è  punìbile  la  falsa  testimonianza  se  ritrattata  in  tempo  utile. 
Ma  tino  a  qual  punto  può  considerarsi  utile  la  ritrattazione? 

Se  la  testimonianza  falsa  è  slata  fatta  nel  dibattimento,  il  tempo 
utile  è  indicato  dall'alinea  dell'art.  372  del  codice  penale,  cioè  prima 
che  sia  dichiarato  chiuso  il  dibattimento.  Vedremo  a  suo  tempo  le 
controversie  a  cui  ha  dato  luogo  questa  locuzione  dichiarato  chiuso 
il  dibattimento  (4).  Se  la  falsila  fu  commessa  nell'  istruzione,  e  a  qoe- 

(1)  Art.  229. 

(2)  Sent.  3  luglio  1872,  Ancora. 

(3)  Oltre  la  giurispradenza  del  codice  subalpino,  vedi  :  Cass.  Milano,  21  giugno  1861, 
BeUrami;  10  aprile  1863,  Moretti;  13  luglio  1863,  Bragoni;  15  ottobre  186i,  Atzuni; 
17  giagno  1865,  Campus  Ckesso;  —  Cass.  Torino,  12  febbrajo  1868,  Franzoia/  23  mas- 
gio  1868,  Bazzana;  7  aprile  1875,  BrandoUni  e  SarasirU,-^  Cass.  Palermo,  21  dicea* 
bre  1865,  P.  M.;  13  novembre  1871,  Primiera;  14  luglio  1872,  Buretta.  —  Cass.  Na- 
poli, 15  marzo  1871,  Mirabella;  3  luglio  1872,  Ancora;  ed  altre  nello  stesso  senso. 

(4)  Vedi  l'articolo  del  prof.  Carrara  nella  Giurisprudènza  di  Catania  riportato  dal 
Monitore  dei  Tribunali  di  Milano,  n.  20-21  del  1874,  pag.  487  e  488. 
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slSL  lenne  dietro  il  diballimento  in  cui  il  testimonio  sia  stato  chiamato 
a  deporre,  il  tempo  utile  è  ancora  lo  stesso.  E  qui  si  avverta  inci* 
dentalmente  che  il  testimonio  non  ha  per  questo  il  diritto  di  essere 
chiamato  al  dibattimento.  La  impunità  accordala  a  chi  si  ritratta  e 
palesa  il  vero  nella  orale  discussione  non  è  un  benefiqio  o  un  pri- 
vilegio creato  in  premio  della  resipiscenza  di  colui  che  prima  aveva 
deposto  il  falso;  per  contro,  essa  è  stabilita  all'unico  scopo  di  pro- 
muovere in  tutti  i  modi  possibili  il  trionfo  della  verità  e  della  giusti- 
zia. Ond'è  che  quando  il  testimonio  non  fu  citato  al  dibattimento, 
sia  poi  stalo  letto  o  non  letto  il  suo  esame,  la  falsa  testimonianza 
esiste  ed  espone  chi  Tha  fatta  alle  pene  minacciale  dalla  legge. 

Ma  non  sempre  alia  procedura  preparatoria  tiene  dietro  il  dibatti- 
mento; soventi  volte  la  istruzione  è  chiusa  con  ordinanza  o  sentenza 
di  non  farsi  luogo  a  procedimento  proferita  secondo  i  casi  dal  giu- 
dice istruttore,  dalla  camera  di  consiglio  o   dalla  sezione  di  accusa. 
QuBÌe   sarà  allora   il   tempo  utile   alla   ritrattazione?   La  legge  non 
prescrive  norma  alcuna  a  questo  riguardo  a  diversità  di  quanto  ha 
fallo  pel  caso  in  cui  il  processo  scritto  è  susseguito  dal  pubblico  di- 
battimento. É  codesta  una  indagine  intorno  alla  quale  si  è  travagliata 
/a  giurisprudenza  con  diversità  di  metodo  e  di  risultato.  A  nostro  av- 
viso, la   ricerca  si  deve  risolvere  fissando  Tattenzione  sopra  gli  ele- 
menti costitutivi  del  reato  di  falsa  testimonianza.  Il   testimonio  che, 
deponendo  in  giudizio,  scientemente  allega  fatti  falsi,  o' false  circo- 
^lanze^  si  rende  colpevole  di  falsa  testimonianza.  Cosi  stabilisce  Tar- 
liccio  364  del  codice  penale;  e  da  tale  definizione  risulla  che  gli  ele- 
menti costitutivi  della  falsa   testimonianza  sono:   1.^  la   deposizione 
in  giudizio  fatta  da  una  persona  nella  qualità  di  testimonio;  2.^  Tal- 
legazione  di  fatti  falsi  o  di  false  circostanze;  3.^  la  consapevolezza  della 
Talsità;  4.^  il  danno,  anche  soltanto  possibile,  derivante  dalla  falsa  atte- 
stazione. La  legge  per  verità  non  accenna  espressamente  a  questo  quarto 
elemento.  Ma  la  sua  necessità  si  deduce,  oltrecchè  dalle  varie  ipolesi 
in  cui  la  legge  stessa  punisce  la  falsa  testimonianza,   dalla  conside- 
zione  che  questa  non  è  che  una  delle  specie  del  reato  di  falso  nel 
quale  la  possibilità  del  danno  è  altro  degli  elementi  costitutivi»  Ora, 
tino  a  che  il  testimonio  ha  alterata  la  verità  innanzi  al  giudice  istrut- 
(ort  senza   che   l'alterazione  abbia  prodotto  un   danno   e  nemmeno 
abbia  la  possibilità  di  produrlo,  si  ha  certamente  un'azione  immorale,  ma 
non  ancora  il  reaio  di  falsa  testimonianza  ;  ed  il  testimonio,  sia  che  si  ri- 
(ratti  o  no,  è  sempre  esente  da  pena  (1).  Se  invece  il  reato  di  falsa 
testimonianza   ha  raggiunto  il  suo  pieno  sviluppo  perchè  ne  poteva 
derivare  un  danno,  il  testimonio  potrà  ancora  essere  esente  da  pena, 
purché  per  altro  si  ritratti  in  tempo  utile  ad  impedire  che  il  danno 

(1)  Cass.  Torino,  29  dicembre  1860,  Patta.  Vedi  anche  Cass.  francese  23  aprile  1833» 
Massauìieau;  21  settembre  1827,  Ventejoux;  4  gennajo  1834,  Simon;  22  marzo  1850, 
Hoques;  22  marzo  1851,  Labary» 
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slesso  si  verifichi.  Se  finalmente  un  dannò  quatsia.^i  è  derivalo  dalla  falsa 
deposizione,  allora  il  teslimonio  non  può  più  sottrarsi  alla  pena  colla  ri- 
trattazione, e  questa  deve  considerarsi  come  intempestiva.  Ben  disse, 
partendo  da  considerazioni  differenti  ma  giun{;endo  alle  stesse  conclu- 
sioni, la  corte  suprema  di  Palermo  in  una  dotta  ed  elaborata  decisione  che 
abbiamo  già  citata.  «  La  ritrattazione  sarà  in  tempo  utile,  finché  la  falsa 
deposizione  rimase  innocua.  Ma   se   è  constatato  che  prima  della  ri- 
trattazione non  solo  fuvvi  la  possibilità  del  danno,  ma  sia  stalo  ca- 
gionato un  danno  e  pregiudizio   effettivo  od  alla  giustizia  od  al  pri- 
valo cittadino,  la  ritrattazione  non  può  dirsi  tempestiva,  e  fatta  in 
tempo  utile.  Se  colui,  a  danno  del  quale  fu  fatta  la  scritta  falsa  de- 
posizione, in  virtù  della  medesima  fosse  stalo   arrestato  e  si  fosse 
trovato  nella  necessità  di  produrre  delle  prove  in  sua  difesa,  di  far  esa- 
minare dei  testimoni  per  giustificare  la  sua  innocenza,  e  cosi  si  pro- 
lungò la  di  lui  carcerazione  in  conseguenza  del  falso  deposto  del  te- 
stimone, la  ritrattazione  posteriore  del  teste,  sebbene  avvenuta  prima 
della  dichiarazione  del  giudice  istruttore  e  della  camera  di  consiglio^ 
è  una  tarda  ritrattazione,  che  Aon  è  intervenuta  in  tempo  utile  (t)>> 

S  'SS. 

Nei  casi  di  che  ci  occupiamo,  la  legge  vieta  al  giudice  istruttore  di 
procedere  subito  contro  il  falso  teslimonio.  Il  codice  processuale,  nel- 
l'art.  179^  vuole  che  il  giudice  attenda  che  sia  ultimato  il  procem 
in  cui  il  testimone  si  è  reso  colpevole  di  falsità.  Il  codice  penale, 
neirarticolo  373,  prescrive  che  non  si  possa  procedere,  se  non  dopo 
ultimata  la  causa  in  cui  il  testimonio  si  è  reso  colpevole  di  falsità. 
Ma  quand'è  che  può  dirsi  ultimato  il  processo,  ultimata  la  causa  in 
cui  ha  avuto  luogo  la  falsa  testimonianza? 

Qui,  s'intende,  siamo  fuori  dei  casi  in  cui  la  falsità  è  slata  com- 
messa al  dibattimento,  trovando  allora  applicazione  le  dispozioni  de- 
gli art.  312  e  315  del  codice  processuale;  ci  troviamo  invece  rim- 
petto  alla  ipotesi  che  il  dibattimento  non  abbia  avuto  luogo,  e  che  per 
taluna  delle  circostanze  dalla  legge  previste,  il  procedimento  abbia  do- 
vuto essere  troncato  nel  suo  cammino.  Conseguentemente  il  processo  o 
la  causa  è  ultimata  quando  il  giudice  istruttore,  o  la  camera  di  con- 
siglio, 0  la  sezione  di  accusa,  secondo  i  casi,  abbia  proferita  ordi- 
nanza 0  sentenza  di  non  farsi  luogo  a  procedimento.  Né  oppongasi 
che  l'ordinanza  o  la  sentenza  di  non  farsi  luogo  a  procedimento  non 
possa  considerarsi  come  atto  di  ultimazione  del  processo  o  della  causa 
perchè,  sopravvenendo  nuove  prove  a  carico  dell'imputato,  potrebbe 
riaprirsi  l'istruttoria,  avere  luogo  il  pubblico  dibattimento,  e  verificarsi 

(1)  Sentenza  4  luglio  1872,  Buscetta, 


PROCEDURA  PREPARATORIA  -  PARTE  SPECIALE  417 

qneirultimo  stadio  del  giudizio,  nel  quale  il  falso  leslimoiiìo  può  an* 
cora  oliimeiUe  rìtraUarsi  e  palesare  il  vero.  Ripeleremo  qui  ciò  che 
altrove  osservammo,  vale  a  dire  che  la  facoltà  della  ritrattazione  non  ha 
perìscopo  di  proteggere  la  falsa  testimonianza,  sibbene  di  guarentire  e 
far  trionfare  la  verità.  Onde  sarebbe  errore  il  credere  che  l'astratta  ed 
incerta  possibilità  della  sopravvenienza  di  nuove  prove  producesse  la 
grave  conseguenza  di  far  ritenere  come  perdurante  il  processo,  mal- 
grado una  ordinanza  o  una  sentenza  di  non  farsi  luogo,  e  di  assicurare 
la  impunità  della  falsa  testimonianza  istruttoria,  nonostante  l'offesa 
recata  alla  giustizia  (i)« 

g  754. 

La  disposizione  dell'art.  373  del  codice  penale,  secondo  cui  non  si 
può  procedere  contro  il  testimonio  se  non  dopo  ultimata  la  causa 
odia  quale  il  medesimo  si  è  reso  colpevole  di  falsità,  si  riferisce  ai 
(eslimoni  sentiti  senza  giuramento.  Ora,  che  diremo  se  il  falso  testimonio 
ha  deposto  nel  processo  scritto,  ma  con  la  prestazione  del  giuramento 
io  uno  dei  casi  accennali  nell'art.  172  del  codice  processuale?  Por- 
seclìè  potrà  essere  sottoposto  a  procedimento  prima  che  sia  ultimata 
ia  causa  in  cui  ha  deposto  il  falso?  No  cereamente;  il  giudice  istrut- 
tore deve  sempre  attendere  l'ultimazione  della  causa,  poiché  se  l'art.  373 
del  codice  penale  allude  ai  testimoni  che  hanno  deposto  il  falso  senza  la 
prestazione  del  giuramento,  la  disposizióne  però  dell'art.  179  del  co- 
dice di  processura  è  assoluta  e  generale,  valevole  quindi  tanto  pei  te- 
stimoni giurati  come  pei  testimoni  non  giurati. 

S  155. 

Si  è  già  detto  che  il  testimonio  è  punibile  sia  per  la  falsa  testi- 
monianza sia  per  la  reticenza.  É  reticente  il  testimonio  che  tace  ciò 
che  ^ìi  è  noto.  Ma  quando  esso  è  stato  interrogato  se  abbia  udito  il 
tal  discorso  o  veduta  la  tal  cosa ,  e  risponda  negativamente  contro 
la  verità,  non  è  più  reticente,  bensì  colpevale  di  falsa  testimonianza  (2). 
A  questo  riguardo,  la  vecchia  dottrina  proponeva  molte  e  sottili  distin- 
zioni tra  la  falsità  sul  fatto  materiale  o  sull'imputabilità,  sulle  circo- 
stanze essenziali  o  sulle  accessorie,  sulle  affermative  o  sulle  negative. 
Tutte  queste  distinzioni  muovono  da  un  equivoco  tra  l'essenza  del 
reato  e  la  difficoltà  di  chiarirne  gli  elementi.  Il  testimonio  nega  di  avere 
udito  un  discorso,  e  subito  si  esita  a  riconoscere  nella  negativa  il 

(lì  Cass.  Torino,  i%  febbrajo  I86S,  Franzoia;  Cass.  Napoli,  3  luglio  1872,  AncorcL 
{%)  Cass.  Torino^  9  marzo  1864. 

T.  II.  —  con.  PROC.  PER.  27 
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carattere  della  falsa  testimonianza,  perchè  è  assai  difficile  lo  stabilire 
in  questa  materia  la  malafede  del  testimonio.  Ma  la  difficoltà  della 
prova  non  ha  punto  a  che  fare  con  la  essenza  del  reato.  Per  ricono- 
scere quando  siavi  o  non  siavi  la  falsità,  è  mestieri  indagare  sola- 
mente se  il  testimonio  sapeva  di  dire  al  giudice  il  falso,  se  lo  ha  vo- 
luto affermare ,  e  se  la  falsità  era  alta  a  recare  danno.  Prescienza  r 
libera  elezione  della  falsità  per  parte  del  testimonio;  influenza  possì- 
bile della  falsila  a  detrimento  della  giustizia.  Vedremo  a  suo  tempo. 
in  sede  più  congrua,  discorrendo  cioè  della  falsa  testimonianza  nel  dibat- 
timento^  le  applicazioni  che  possono  farsi  di  questo  concetto  giuridici) 
della  falsa  testimonianza;  e  allora  esamineremo  pure  le  altre  que- 
stioni che  allo  slesso  argomento  si  riferiscono,  e  che  riguardano  più 
direttamente  la  seconda  fase  del  processo. 


CAPO  VI. 


Forme  di  presentazione  dell' imputato 
nel  procedimento  penale. 

SEZIONE  I. 

Considerazioni  g^eneraii. 

§  756.  L'interrogatorio  considerato  come  scopo  dei  mandati  di 
comparizione  e  di  cattura. 

§  757.  Variazioni  storiche  delP  interrogatorio. 

§  75S.  Quand'è  che  può  dirsi  legittima  la  detenzione  pre- 
ventiva. 

§  759.  Se  la  necessiti  dell' interrogatorio  legittimi  la  deten- 
zione preventiva. 

SEZIONE  IL 

Cenni  storiel  e  eomparalivi. 

§  760.  La  detenzione  preventiva  e  la  legislazione  romana. 
§  761.  Legislazione  Inglese. 
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§  762.  LegislazìoDe  francese. 

§  763.  Legislazione  belga. 

§  764.  Legislazione  austriaca. 

§  765.  Legislazioni  germaniche  e  dei  cantoni  svizzeri  tedeschi. 

§  766.  Progetto  germanico. 

§  767.  Legislazioni  italiane  anteriori  al  1859. 

§  768.  Codice  di  procedura  penale  del  1859. 

§  769.  Rifórme  del  1865. 

§  770.  Progetto  di  riforme  del  ministro  Vigliani. 

SEZIONE  III. 

Mandalo  di  comparlaBlone. 

§  771.  Essenza  e  condizioni  del  mandato  di  comparizione. 

§  772.  A  chi  spetti  rilasciarlo. 

§  773.  Contenuto. 

§  774.  NotiGcazione  all'imputato. 

§  775.  Conversione  del  mandato  di  comparizione  in  quello  di 
cattura  in  seguito  air  ita terroga torio. 

§  776.  Conversione  per  renitenza  dell'imputato.  Se  la  conver- 
sione sìa  un  precetto  assoluto  ed  indeclinabile. 

§  777.  Come  si  provveda  ove  il  renitente  sia  imputato  di  reato 
punibile  con  pena  minore  del  carcere. 

§  778.  Effetti  della  conversione  per  renitenza. 

§  779.  Conversione  per  trasgressione  agli  obblighi  inerenti  alla 
custodia  esteriore. 

SEZIONE  IV. 

Mandato  di  eattura. 

§  780.  Essenza  del  mandato  ^i  cattura. 
§  781.  A  chi  spetti  rilasciarlo. 
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§  782.  Applicazione  e  coodizioDÌ  del  mandato  di  cattura. 

§  783.  Avvertenza  relativa  alla  legge  del  6  luglio  1871. 

§  784.  Circa  la  facoltà  delF  istruttore  di  rilasciare  mandalo  di 
cattura  senza  conformi  conclusioni  del  ministero  pubblica. 

§  785.  La  sola  querela  o  denuncia  non  autorizza  il  rilascio  del 
mandalo  di  cattura;  eccezioni. 

§  786.  Rivocazione  del  mandato  di  cattura  non  ancora  eseguilo. 

§  787.  Forme  ed  esecuzione  del  ^andato  di  cattura. 

§  788.  Effetti  civili  del  mandato  di  cattura  (art.  1969  codice 
civile  e  182  codice  penale). 

§  789.  Traduzione  dell'arrestato  innanzi  al  giudice,  e  casi  ve- 
rificabili all'alto  della  cattura  o  subito  dopo. 

SEZIONE  V. 

InCerrog^atorli,  rleog^nizIoiU*  e  eonfronli» 

§  790.  Interrogatorio  ai  fini  della  difesa. 
§  791.  Interrogatorio  ai  fini  della  istruzione. 
§  792.  Ricognizioni  e  confronti. 

SEZIONE  VI. 

Legittimazione  deirarrestfo. 

§  793.  Come  sia  stato  introdotto  l'istituto  della  legittimazione 

dell'arresto. 

§  794.  Regola  generale  della  legittimazione  dell'arresto  e  sue 
eccezioni. 

§  795.  Composizione  della  camera  di  consiglio. 
§  796.  Termini  per  concbiudere  e  riferire  intorno  air  arresto. 
§  797.  Indagini  e  deliberazioni  della  camera  di  consiglio.  Cin- 
que ipotesi. 
§  798.  j^apporto  bimestrale. 
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§  799.  A  chi  spelli  rilasciare  duovo  mandalo  di  caltura  contro 
r  imputato  provvisoriameDte  scarcerato. 
§  800.  Opposizione  all'ordinanza  della  camera  di  consiglio. 


Sezione  I. 
Forme  di  preienlazione  deW  imputato  nel  procedimento  penale. 

Il  mandalo  di  comparizione  e  il  mandalo  di  callura  sono  alli  dei 
quali  non  si  può  rellamenle  apprezzare  Timporlanza,  senza  riferirli 
i\\\o  scopo  cui  ìiìlendono.  E  cosi,  prima  di  tulio,  è  d'uopo  discorrere 
(leirinterrogalorio  per  stabilirne  il  corìcetlo  sotto  il  punto  di  vista  della 
pura  ed  astratta  ragione  giuridica,  e  per  rilevarne  le  variazioni  nella 
storia  della  legislazione  criminale. 

Nel  giudizio  penale  l'accusato  è  parte  in  causa.  Questo  è  nella  es- 
senza intima  di  tutti  i  giudizi,  di  tutto  ciò  che  è  materia  del  conten- 
zioso. Il  giudizio  diviene  un  conflillo,  e  suppone  necessariamente  due 
parti  contendenti.  Nel  giudizio  penale  le  parti  sono  Taccusatore  e  Tac- 
i osato.  Quello  propone  l'azione;  questo  vi  risponde  o  contendendo  o 
Mcquiescendo.  L'interrogatorio  nella  sua  ragione   giuridica  pura  ed 
«astratta  è  l'atto  introduttivo,  il  prolegomeno  della  difesa.  E  perchè  la 
forma  corrisponda   air  idea  conviene  ammettere  i  seguenti   prnicipi: 
1.®  l'interrogatorio  è  una  naturale  emanazione  dell'accusa,  o  che  sia 
proposto  direttamente  dall'accusatore  all'accusato,  o  che  sia  proposto 
4*on  la  mediazione  del  giudice;  2.®  se  T  interrogatorio  è  dato   all'ac- 
cusato con  la  mediazione  del  giudice,  questo  non  deve  sorpassare  né 
alterare  i  termini  delPaccusa;  altrimenti  procedendo,  il  suo  ufficio  sì 
identifica  con  quello  dell'accusatore  di  cui  diventa  ausiliario,  e  la  sua 
missione  è  snaturala  ;  3.^  all'accusato  dev'essere  serbata  intera  liberti 
di  tacere  o  di  rispondere  secondo  i  consigli  della  personale  sua  di- 
fesa. Tale  ci  sembra  la  nozione  naturale  dell'interrogatorio  nel  giu- 
dizio penale. 

§  15». 

I  Romani,  giova  ripeterlo,  finché  si  ressero  a  repubblica  man- 
tennero integra  la  forma  del  processo  accusatorio.  L'accusa  era  pro- 
posta senza  istruttoria  giudiziale  al  magistrato  o  ai  comizi,  e  dinanzi 
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ai  medesimi  erano  prodotti  ed  escassi  dall'accusato  e  dairaccusalore, 
assistili  dai  loro  patroni,  i  testimoni,  erano  letti  i  documenti,  e  vagliale 
insomma  le  prove  raccolte  dalle  parli  ;  poscia  erano  falle  le  arringhe. 
Ivi  l'accusato  era  veramente  ed  esclusivamente  la  parte  convenula  in 
giudizio  che  combatte  l'istanza  del  suo  avversario.  Roma,  aggiogala 
agli  imperatori,  ebbe  naturalmente  altre  forme  di  reggimento  civile, 
e  a  poco  a  poco,  specialmente  verso  il  declinare  dell' impero,  surrogò 
il  processo  inquisitorio  all'accusatorio.  Nel  processo  inquisitorio  un:) 
nuova  figura  si  frapponeva  all'accusatore,  all'accusato  ed  al  giudice 
della  causa;  la  figura  dell'inquirente,  il  quale,  pur  non  essendo  accu- 
satore, curava  esso  medesimo  la  persecuzione  de' rei,  è,  pur  non  e^ 
sendo  giudice  del  merito,  fissava  esso  medesimo  gli  elementi  indecli- 
nabili e  non  sindacabili  del  giudizio.  Per  dir  breve,  l' inquirente  neu- 
tralizzava gli  uffici  dell'accusa,  della  difesa,  e  dei  giudizio. 

Uno  dei  vizi  caratteristici  di  questa  forma  di  processo  è  la  corru- 
zione del  concelto  dell'  interrogatorio,  che  non  fu  quale  avrebbe  do- 
vuto essere,  la  provocazione  cioè  dell'esercizio  del  diritto  di  difesa,  m 
l'esperimento  di  un  mezzo  di  prova.  La  difesa  entrava  nell' inlern»- 
gatorio  come  un  episodio;  ma  lo  scopo  che  la  legge  si  prefiggeva  di 
raggiungere,  era  la  confessione  della  reità.  Confessus  prò  juaUcato  e^( 
qui  quodammodo  sua  sententia  damnalur  (1).  Si  confessus  fuerit  rm^ 
donec  de  eo  pronuncieiur^  in  vincula  pubblica  conjiciendus  est  (2).  H 
ciò  per  la  confessione  spontanea;  che  se  ncU'  interrogatorio  la  confes- 
sione non  usciva  spontanea  dal  labbro  dell'imputato,  era  estorta  coi  ter 
menti  nelle  questioni  ognorachè  fosse  accertala  la  materialità  del  reali* 
e  si  avessero  indizi  di  colpa  a  carico  di  quello.  In  eruendis  criminihn^ 
quaestio  adhiberi  soleL...  Et  non  esse  a  tormentis  incipiendum  divusAu' 
gustus  constituil  (3).  Divus  Severus  scripsil  confessiones  reorum,  p 
exploratis  facinoribus  haberi  non  oportere^  si  nulla  probalio  reltgionm 
cognoscentis  instruat  (4).  Se  l'imputato  resisteva  ai  tormenti,  il  giudìe*^ 
li  ripeteva.  Reus  evidentioribus  argumentis  oppresstiSy  repeli  in  quof- 
slionem  polesl;  maxime  si  in  tormenta  animum  corpusque  duraveritii^- 
E  più  assolutamente:  Hepeti  posse  quosstionem  Divi  fralres  rescrtii- 
scruni  (6).  Se  non  che  la  confessione  spontanea  era  pure  ricercala  come 
prova  a  carico  dei  complici  del  confilente.  Divus  Pius  cum  Provinciof 
Asiae  prceerat,  sub  Edicto  proposuil^  ut  IrcnarchoB,  cum  àpprehen- 
aerini  kUrones,  inlerrogent  eos  de  sociiSj  et  reeeptatoribus;  et  inltr- 
rogationes  literis  inclusas  atque  obsfgnatas,  ad  cognitioném  Magistrc^^^ 
millant.  Igilur  qui  cut»  elogio  mittuntur,  ex  integro  audiendi  suni. 

(i)  Leg.  i  ff.  De  confes, 

(%)  Leg,  5  ff.  De  cu$t.  et  exhib.  reor, 

(3)  Leg.  i  (f.  De  quoest. 

(4)  Leg,  i  l  i7.  ff.  De  quoest, 

(5)  Leg,  iS  i  i  ff.  De  qumst. 
(0)  Leg,  IO  ff.  De  qucest. 
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etsi  per  literas  mim  fuerint,  vet  eiiam  per  Irenarchas  perducti  (1). 
Degna  di  noia  è  colesla  legge;  imperocché  nel  diritlo  romano  non 
era  allrìbuila  fede  alle  denuncie  né  agli  elogi  degli  ircnarchi  ^  come 
dalla  legge  slessa  si  ricava.  E  ciò  che  a  queslo  proposilo  fu  delio, 
vuol  essere  riferilo  alla  confessione  sponlanea.  Quanlo  alle  quistioni 
era  ben  allra  cosa.  Is  qui  de  se  confessus  est,  in  caput  alienum  non 
torquebitur;  ut  divus  Pius  rescripsit  (2).  Inlanlo  rimane  assodala  Tin- 
dola  nuova  e  singolare  dell'  inlerrogalorio  nel  processo  inquisizionale^ 
e  la  trasformazione  dell'alio  della  difesa  in  un  modo  di  prova  fiscale. 
La  prodigiosa  diffusione  delle  idee  romane  ha  poi  inlrodolle  nelle  na- 
zioni conquistale  anche  le  forme  dei  processi  penali  or  ora  accen- 
nate, le  quali  hanno  formala  la  base  del  diritto  medio  evale  (3). 

Ma  la  civiltà  che  ha  demolii!  i  feudi  e  le  signorie  non  poteva  acco- 
modarsi ai  procedimenti  inquisitori  ed  alle  prove  estorte  ;  ed  il  primo 
allarme  contro  queste  viete  e  crudeli  istituzioni  è  slato  dato  dair  Italia. 
Però,  abbandonando  le  inquisizioni  scritte  e  segrete  ed  i  loro  modi 
atroci,  le  ^uove  leggi  non  fecero  rivivere  interamente   le  relique  del 
processo  accusalorio,  il  quale  faceva  troppo  a  fidanza  cogli  esiti  im- 
prevedibili di  un  dibatlimenlo  improvvisato,  su  cui,  più  che  la  ragione 
eia  verità,  potevano  influire  il  caso  e  le  arti  della  sorpresa.  Scegliendo 
le  guarentigie  che  alla  giustizia  offerivano  i  due  sistemi,  e  ripudian- 
done gii  errori,  esse  riprodussero,  come  altrove  notammo,  ringiova* 
ulti  e  per  cosi  dire  inciviliti  il  principio  inquisizionale  neiristruzione^ 
ed  il  principio  accusatorio  nel  dibattimento.  Il  quale  carattere  eclel- 
lico  lo  hanno  avuto  tutti  i  codici  dalla  rivoluzione  del  1789  in  poi^ 
non  esclusa  la  legger  francese  del  19-29  settembre  1791,  il  codice  del 
3  brumajo  anno  4,  e  la  legge  7  pluvìoso  anno  9.  L'interrogatorio  è 
({uindi  rimasto  anche  nelle  odierne  legislazioni,  ma  ha  cambiata  fiso- 
nomia.  Il  processo  oggidì  lo  usa  ai  fini  della  difesa,  e  ne  ricava  un 
mezzo  d'istruzione  non  già  una  prova.  Contutlociò  non  si  può  esclu- 
dere che  l'interrogatorio  eserciti  una  grande  influenza  sul  convinci- 
mento dei  giudici.  Ed  è  naturale.  Nel  sistema  del  processo  inquisizio- 
nale la  legge  dichiarava  la  efficacia  positiva  o  negativa  delle  prove; 

(1)  Leg.  6  ff.  De  cust,  et  exhib.  reor. 

(3)  Leg.  i6  $  i  if.  De  qucBst. 

(3)  Heinecius,  Elementa  juris  germanici,  lib.  3,  $331  a  335.  Perez,  in  cod.  lib.  9 
tit.  41.  Voet.  —  Ma  più  specialmente  per  l'Italia^  Matthbij,  de  crinUnibus,  In  Digest, 
lib.  48  tit.  16,  cap.  1.  Jus  neapotìlanum  n.  1  tf  2  cap.  3.  Jus  neapolitanum  n.  i,  3 
f  5.  (Il  reo  coofesso  poteva  essere  sottoposto  a  tortura  onde  manifestasse  i 'complici. 
KUam  si  fuerit  crimen  confessus  et  damn(Uu9  potest  ad  eos  detegendos  torqueri).  E  il  Ri- 
CHERi,  lib.  4,  tit.  40,  cap.  3.  Appendix  $  1162,  1235.  Pag.  280;  297,  voi.  i2.  (Sponte  con- 
fessus qwBsUonem  non  paUtwr,,.,  unw  tantum  casus  est,  nemque  quo  alios  criminis  atrocis 
ioeios  esse  constet,  sed  quinam  ii  sint  ignoretur:  quo  tamen  casu  nuUam  minitari  potest 
pcmam  reo  torquendo,  sed  dumtaxat  jusjurandum  deferre  iamquam  testi  in  facto  alieno, 
Qw>iies  ad  mortem  vel  triremes  reus  damnatur,  questioni  sutjidtur  in  caput  partieipum,.., 
immo  in  furtis  torqueri  potest  reus  prò  aUis  furtis,  de  quibus  in  judieio  actum  non  est, 
nt  conseii  eriminis  deiegantur;  qua  tamen  confessio  reo  ipsi  non  nocet). 
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epperòy  come  ha  detto  che  la  confessione  costituiva  convinto  il  reo  da 
sé  sola,  se  spontanea,  e  col  concorso  di  indizi  urgenti,  se  eslorla,  cosi 
avrebbe  potuto  dire  che  la  confessione  non  deve  essere  tenuta  a  cal- 
colo dai  giudice.  Nel  sistema  odierno,  la  prova  ripete  la  sua  forza 
dall'impressione  che  produce  neiranimo  del  giudice  e  non  ha  un  valore 
prestabilito.  Importa  intanto  di  constatare  che  V  inlerrogatorio  può 
bene  influire  sull'animo  del  giudice,  ma  che  non  è  questo  il  fioe  del 
suo  istituto;  il  giudice  lo  deve  usare  come  una  deferenza  dovuta  alla 
difesa,  e  come  ascolta  l'accusatore,  cosi,  e  con  la  stessa  imparzialità, 
deve  ascoltare  l'accusato,  registrarne  le  dichiarazioni  spontanee,  ma 
non  abusarne. 

Lo  stato  della  nostra  legislazione  intorno  all'argomento  in  esame 
si  rivela  da  non  poche  disposizioni  del  codice  processuale.  Quelle 
degli  artìcoli  143,  145  e  235  dimostrano  che  l'imputato  è  chiamalo 
dal  giudice  a  tutelare  gli  interessi  della  propria  difesa.  Noi  però  in- 
sisteremo più  specialmente  sopra  il  disposto  dell'art.  161  che  impoDc 
al  giudice  l'obbligo  di  ricercare  anche  le  prove  a  discarico;  deirar- 
licolo  233  che  vuole  sia  espressamente  eccitato  l'imputalo  a  produrre 
le  prove  difensive;  dell'art.  236,  il  quale,  nel  caso  che  l'imputato  ricuii 
di  rispondei*e,  non  prescrive  di  fargli  intimazioni  o  ammonizioni,  ma 
soltanto  di  avvertirlo  che  il  suo  silenzio  non  arresterà  il  corso  della 
procedura;  finalmente,  sopra  il  disposto  dell'art.  259  che,  ben  lungi 
dall'  accettare  la  confessione  ddi'  imputato  eome  la  prova  per  eccel- 
lenza della  sua  reità,  l'accoglie  invece  con  la  massima  diffidenza,  ed 
esige  che  la  sincerità  della  confessione  sia  chiarita  con  ogni  altro  gè- 
nere  di  prova.  Le  quali  osservazioni  tracciano  la  via  che  deve  seguire 
un  savio  istruttore  nella  delicata  materia  degli  interrogatori.  Non  deve 
esso  prefiggersi  di  costringere  l'imputato  a  rispondere  categoricamenie 
ad  una  domanda;  ma  deve  essere  guidato  da  altro  inlento,  quello 
cioè  di  comunicargli  le  risultanze  del  processo  onde  proponga  le  spie- 
gazioni, le  prove  e  le  eccezioni  convenienti  alla  sua  difesa.  Per  dire 
in  altri  termini,  l'istruttore  deve  considerare  l'imputalo  non  come  un 
cittadino  obbligato  di  fornir  lume  alla  giustizia,  sivvero  come  una  parte 
in  causa  che  usa  del  diritto  di  natura  a  tutela  della  personale  sua 
incolumità. 

Ora  concludiamo.  La  trasformazione  che  ha  subita  la  formalità  del- 
l'interrogatorio mediante  il  processo  inquisizionale  e  la  crudele  aberra- 
zione (}elle  confessioni  estorte,  ha  creala  o  esagerata  almeno  una 
necessità  della  procedura  preparatoria;  la  necessità  di  porre  l'impu- 
talo in  balia  dell'inquisitore,  acciocché,  affranto  dalla  solitudine  e  dalle 
a£Dizioni  del  carcere^  potesse  essere  più  efficacemente  persuaso  o  co- 
stretto a  confessare  la  propria  reità.  Questa  supposta  o  esagerata  ne- 
cessità fornisce  il  sicuro  criterio  per  giudicare  dell'opportunità  dei 
mandati  di  comparizione  e  di  cattura.  E  inLanto  notiamo  che  nell'odierno 
processo,  ricondotto  T  interrogatorio  al  suo  vero  fine,  ossia  alla  prò- 
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vocazione  della  difesa,  anche  la  ragione  della  carcerazione  preventiva 
ha  perduto  assai  del  suo  primiero  valore.  In  passalo  era  un  modo 
di  pressione  per  ottenere  la  confessione;  era,  diremmo  quasi,  il  preludio 
della  tortura.  Oggidì,  non  essendo  fortunatamente  più  questione  né 
dì  confessione  ne  di  tortura,  è  mestieri  assegnare  alla  preventiva  dc- 
(enzione  altre  cagioni. 

« 

La  legge  e  l'ordine  sociale  si  risolverebbero  in  uno  sterile  ed  oppres- 
sivo convenzionalismo  se  non  concorressero  ad  allargare  e  consolidare 
le  libertà  individuali;  questo  è  il  loro  ideale  eia  loro  fruttuosità.  Per- 
ciò la  libertà  deve  bensì  piegare   dinanzi  all'impero   della   legge  ed 
alle  esigenze  dell'ordine  sociale,  ma  alla  condizione  che  il  sacrificio 
individuale  contribuisca  efficacemente  all'incremento  della  libertà  col- 
lettiva ,   e  che   la    restrizione  della    libertà   individuale   si  manifesti 
come  una   inevitabile   necessità  dell'ordine  sociale  e  della   giustizia. 
Sarebbe  ben  funesta  l'azione  della  giustizia  punitrice,  ed  esorbilanto 
ii  prezzo  dei  suoi  benefici ,  se  per  raggiungere  il  suo  fine  essa  do- 
vesse  ordinariamente  esigere  il   sacrificio  della  libertà  dell'imputalo, 
il  quale  potrebbe  anche  essere  innocente  e  sottoposto  per  conseguenza 
ad  un   sacrificio  inutile  ed  ingiusto.  Nell'ordine  logico  adunque,  la 
detenzione  dell'imputato  dev'essere  la  eccezione,  e  la  libertà  dev'es- 
sere la  regola.  Da  ciò  discende  che  la  causa  determinante  la  deten- 
zione di  una  persona,  la  cui  reità  non  è  per  anco  divenuta  una  ve- 
rità  giuridica,  non  può  consistere  che  in  una  necemtà  imposta  dal- 
l'interesse  collettivo.  Siffatta  causa  non  può  consistere  in  una  semplice 
precauzione  ;  onde  è  legittima  la  detenzione  preventiva  quando  non 
può  essere  evitata  senza  manifesto  pericolo  dell'azione  della  giustizia, 
ed  è  illegittima  quando  è  solamente  una  cautela  contro  eventualità 
dì  cui  nessun  fatto  positivo  ha  ancora  dimostrato  il  pericolo.  Ma  quali 
sono  poi  i  termini  positivi  della  necessità  che  la  legge  non  può  oltre- 
passare senza  abuso  del  proprio  diritto  di  provvedere  all'azione  della 
giustizia,? 

É  codesto  un  problema  che  ha  preoccupato  e  preoccupa  grande- 
mente i  giureconsulti,  i  legislatori,  ed  i  filosofi,  come  quello  che  tocca 
9Ì  prìncipi  tutelari  sui  quali  si  reggono  i  cittadini  consorzi,  ai  prin- 
cipi fondamentali  del  diritto  costituzionale,  agli  interessi  più  elevati 
dei  cilladini,  all'onore  degli  individui  e  delle  famiglie.  Le  legislazioni 
sono  ancora  ben  lontane,  come  tra  breve  vedremo,  dalla  conforme 
soluzione  del  problema,  e  la  maggior  parte  dei  pubblicisti,  mentre  è 
d'accordo  sulla  condizione  della  necessità,  si  manifesta  poi  discorde 
quando  si  tratta  di  determinarne  gli  elementi,  e  più  discorde  ancora 
si  Irò  va  col  sistema  positivo  delle  legislazioni.  Della  quale  discordanza 
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tra  la  teoria  e  la  pralica,  chiara  ci  sembra  la  ragione.  Non  è  dubbio 
per  alcuno  che  sappia  di  scienza  legislativa,  che  questa,  singolarmenle 
in  fatto  di  procedura,  non  è  soltanto  opera  speculativa  e  razionale  ma 
è  pure  e  principalmenle  opera  pratica  e  sperimentale,  poiché  ai  ri- 
gorósi dettati  dei  principi  di  ragione^  neirapplicazione  delle  leggi  di 
procedura,  non  sempre  risponde  la  inesorabile  logica  dei  falli.  An- 
dremmo troppo  in  lungo  se  dovessimo  qui  menzionare  tanta  varietà 
di  sistemi;  epperò  ci  limiteremo  a  dire  che  a  noi  sembrano  più  nel  vero 
coloro  che  ravvisano  necessaria  la    detenzione  preventiva  principal- 
menle quando  esiste  un  serio  sospetto  che  l'imputato  sia  per  darsi 
alla  fuga,  o  sia  per  turbare  la  scoperta  della  verità  usando  delle  frodi 
per  fare  ostacolo  alla  riunione  delle  prove,  o  quando  la  detenzione 
preventiva  è  assolutamente  richiesta  da  motivi  di  pubblica  sicurezza 
La  detenzione  adunque  ha  questi  tre  fini:  di  guarentire  l' espiazioiu' 
della  pena  togliendo  all'imputato  il  mezzo  di  sollrarvisi  colla  fuga: 
di  assicurare  la   scoperta  della  verità   nella    ricerca  delle   prove  del 
reato  e  dei  colpevoli;  e  di  provvedere  alla  sicurezza  pubblica  calmando 
prontamente  ia  inquietudine  e  lo  scandalo  che  sogliono  derivare  dai 
più  gravi  misfatti.  Affrettiamoci  però  a  soggiungere  che  la  possibilità 
sola  della  fuga  o  della  frode  non  giustifica  il  rigore  della  detenzione; 
la  fuga  e  la  frode  devono  costituire  una  seria  probaòilitL  Coloro  ck 
si  sono  nascosti  non  appena  conosciutasi  la  esecuzione  del  reato,  u 
che  non  hanno  residenza  fissa,  o  ohe  sono  sospetti  per  recidività  e  simili. 
autorizzano  il  timore  della  fuga;  come  lo  autorizzano  coloro  i  quali> 
essendo  stati  colti  in  flagranza  del  reato,  non  hanno  speranza  di  po- 
tersi sottrarre  alla  espiazione  della  pena,  e  fanno  sorgere  il  bisogno 
di  provvedere  alla  sicurezza  pubblica,  ripristinando  la  tranquillità  tur- 
bata dalla  libertà  di  colui  che  tutti  sanno  aver  commesso   un  grave 
reato.  Gli  uomini  che  oltre  di  essere  influenti  e  in  possesso  di  mezzi 
copiosi,  sono  conosciuti  come  sanguinari  e  prepotenti,  autorizzano  il 
timore  della  intimidazione  e  della  frode,  tanto  più  se  nel  pubblico \( 
sono  indizi  di  panico.  E  s'intende  da  sé  che  nel  criterio  del  sospetto 
della  fuga  è  compreso  anche  quello  della  particolare  gravezza  del  reatd 
e  della  pena  che  vi  corrisponde,  essendoché  l' interesse  sia  d'ordinariu 
il  movente  più  efficace  delle  azioni  umane.  Plausibile  è  quindi  il  li- 
more  della  fuga  nella  maggior  parte  delle  cause  criminali  ;  ben  di 
rado  lo  é  nelle  cause  correzionali  perchè  la  pena  minacciala  è  men 
dura,  in  generale,  dell'esilio  a  cui  si  espone  il  fuggiasco.   Elemento 
comune  ed  indispensabile  a  queste  cause  determinanti  la  detenzione 
preventiva  si  é  il  concorso  di  sufficienti  indizi  di  reità;  é  chiaro  che 
né  il  sospetto  della  fuga  né  il  sospetto  della  frode  potrebbero  avere 
serio  fondamento  quando  mancassero  concludenti  indizi  che  Tiaiputato 
sia  l'autore  del  reato.  Finalmente  però  tutti  i  pericoli  hanno  un  lermine. 
Viene  il  momento  in  cui  la  frode  diretta  ad  impedire  l'azione  della  giu- 
stizia non  è  più  possibile.  Si  trova  l'espediente  per  assicurare  che  l' im- 
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pulalo  anche  libero  non  vorrà  o  non  potrà  sottrarsi  alla  fuga;  allora 
è  vessazione  e  crudeltà  il  persistere  nella  cautela  della  carcerazione  pre- 
ventiva. La  necessità  sparisce;  il  fondamento  che  solo  può  legittimare 
la  cattura  sparisce  del  pari. 

La  detenzione  preventiva  deve  dunque  essere  una  necessità  asso- 
luta; dev'essere  provvisoria  e  cessare  quando  cessano  le  cause  che 
J'hanno  resa  inevitabilmente  necessaria.  E  la  legge  che  menoma  Te- 
sercizio  della  libertà  individuale  dev'essere  chiara  ed  esplicita»  ed  in- 
dicare i  motivi  che  legittimano  la  carcerazione  preventiva  ;  dev'essere 
la  legge  quae  minimum  retinquii  arbitrio  judicis,   secondo   l'aurea 
sentenza  di  Bacone;  non  una  legge  che  abbandona  la   personale  in- 
tegrità del  cittadino  agli  sconfinati  poteri  d' un  istruttore.  Si  comprende 
con  facilità  che  per. riuscire    veramente  efficace-,   la  legge  deve  pre- 
scrivere  all'istruttore  ed  alle  altre  autorità  cui  appartiene  il  delibe- 
rare intorno  alla  detenzione  preventiva,  l'obbligo  di  motivare  in  nrodo 
esplicito  e  concreto  le  ordinanze  che  vi  si  riferiscono.  Senza  questa 
cautela,  l'arbitrio  che  si  vuole  rimuovere  perdurerebbe  all'ombra  delle 
consuete  ed  inconcludenti  formole  curiali. 

m 

S  759. 

Dalie  premesse  considerazioni  discende  una  importante  conseguenza 
relativa  all'interrogatorio.  Questo  atto  è  il  cardine  dell'accusa,  per- 
chè essa  non  è  ammissibile  se  prima  l'imputato  non  fu  chiamato  a 
proilurre  le  sue  difese.^  Per  autorizzare  l' interrogatorio  occorre  bensì 
il  concorso  degli  indizi^  ma  non  fa  d'uopo  che  questi  siano  di   una 
decisiva  concludenza.  Anzi  è  manifesto  che  gli  indizi  possono  acqui- 
stare la  concludenza  solamente  in  seguito  e  per  effetto  dello  sviluppo 
della  difesa.  Invero,  o  l'imputato  confessa,  e  concorre  all'assodamento 
dell'accusa;  o  confuta  gli  indizi,  e,  secondo  che  riesce  o  fallisce,  cor- 
robora 0  affievolisce  l'azione*  penale;  o  afferma  fatti  contraddicenli 
r  accusa ,  ovvero  ila  negai  ut  simul  dicat  et  excipiat ,  ed  introduce 
nel  processo  nuovi  elementi  atti  a  dare  o  togliere  peso  all'accusa. 

Se  adunque  l' interrogatorio  è  la  base  che  corrobora  o  affievolisce 
l'esercizio  dell'azione  penale;  se  per  addivenire  all' interrogatorio  non 
sono  necessari  indizi,  di  concludenza  decisiva,  è  naturale  che  la  necessità 
di  far  luogo  a  quest'atto  non  possa  costituire  una  causa  determinante 
la  deleozione  preventiva  Sono  perciò  difettosi  quei  sistemi  processuali 
in  cui  la  cattura  non  è  già  il  modo  di  assicurare  la  presenza  al  giudizio 
di  un  ioiputato  che  ha  contro  di  sé  una  ragionevole  presunzione  di 
colpa  ricavata  dal  conflitto  dell'azione  penale  e  della  difesa ,  ma  è  il 
modo  ordinario  di  costituire  il  contradditorio  e  di  presentare  al  giu- 
dice r imputato,  in  guisa  che  la  costituzione  in  carcere  preceda  lo 
appuraniento  e  la  contestazione  degli  indizi  che  debbono   gìustifi- 
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caria.  É  questo  un  gravissimo  difello.  S'inlende  bene  la  sollecitudine 
di  chiudere  in  carcere  il  prevenuto  aireffetlo  di  allunlanare  il  pericolo 
che  si  soUragga  con  la  fuga  al  giudizio  o  che  si  adoperi  alla  subor- 
nazione dei  testimoni.  Ma  queslo  pericolo  allora  solamente  può  veri- 
fìcarsi  quando  T imputazione  sia  cosa  seria;  né  tale  è  a  considerarsi 
quella  formulata  senza  Taudizione  deirimputato^  e  quasi  esclusivamente 
fondata  sulla  claudicanza  dei  sospelti. 

Sono  giuste  e  degne  di  plauso  quelle  leggi  che  armano  il  giudice 
del  potere  di  costringere  V  imputalo  anche  coll'uso  della  pubblica  foru 
a  presentarsi  in  giudizio  quando  siansi  raccolti  indizi  dì  reità  a  di  lai 
carico;  ma  non  sono  giuste  e  degne  di  plauso  quelle  Jeggi  che  au- 
torizzano la  detenzione  antecederne  airinlerrogatorio.  E  codesta  una 
incongruenza  non  che  una  confusione  tra  T  arresto  e  la  detenzione. 
Noi  crediamo  giovevole  insistere  sopra  la  diversità  di  siffatti  prov- 
vedimenti. L'arresto  può  avere  per  iscopo  la  presenza  dell' imputalo 
^d  un  allo  processuale,  come  sarebbe  per  esempio  T interrogatorio, 
o  la  ricognizione.  Ma  in  tal  caso  è  logico  e  naturale  che»  compiuto 
Tatto,  rimputato  torni  in  libertà.  La  detenzione,  al  contrario,  ha  per 
iscopo  precipuo,  come  dicemmo,  di  prevenire  la  fuga  dell'  imputalo  o 
di  impedire  la  subornazione  dei  testimoni.  Nel  primo  di  questi  due 
casi,  la  privazione  della  libertà  può  essere  necessaria  Ano  alla  ulli- 
inazione  del  giudizio  ;  nel  secondo,  fino  a  che  sieno  assicurate  le  prove 
e  sia  con  ciò  eliminato  il  pericolo  della  subornazione. 

Sezione  II.  —  Cenni  storici  e  comparalivi. 

%  »«o. 

«La  legislazione  di  Roma,  nelle  varie  forme  del  suo  svolgi  men  lo,  fu 
sempre  sollecita  di  risparmiare  la  libertà  individuale  degli  imputati. 
All'epoca  repubblicana,  vigendo  il  sistema  accusatorio,  l'accusa  era 
sostenuta  dai  magistrati  quando  si  trattava  di  reati  che  offendevano 
la  cosa  pubblica,  la  forma  di  governo,  l'economia  dello  Slato,  in  breve, 
di  reati  politici;  ed  allora  soltanto  l'accusalo  era  minacciato  nella 
sua  libertà  personale  poiché,  se  non  dava  garanti  di  presentarsi  in 
giudizio,  era  posto  in  carcere  fino  al  termine  del  processo.  Quando 
non  si  trattava  di  reati  interessanti  la  cosa  pubblica,  l'accusa  ers 
sostenuta  dai  privati  cittadini  nel  processo  innanzi  al  pretore,  e  lo 
accusato  conservava  integra  la  sua  personale  libertà,  a  meno  che  si 
fosse  reso  confesso  del  reato,  nel  qual  caso  era  posto  in  carcere  sino 
alla  pronunciazione  della  sentenza.  Si  confessps  fuerit  reus  donec  de  eo 
pronunciciur,  in  vincula  pubblica  eonjiciendus  est  (1).  Onde  si  desume 

(1)  I^g,  5.  g.  De  cìut.  €t  eshib.  reor. 
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chela  ealinra  aveva  luogo  soltanto  quando  Pimputato  era  convinto, 
e  dopo  la  sua  confessione  ;  il  che  è  quanto  dire  che  T  interrogatorio 
doveva  precedere  la  detenzione.  Ciò  era  ben  naturale  in  quel  sistema 
iliprocessura.  Se  accusato  ed  accusatore  avevano  parità  di  tratlamAito  ; 
se  l'accusato  aveva  diritto  di  seguire  o  di  far  seguire  ogni  passo  del- 
raccusalore  per  sindacarne  i  procedimenti,  per  raccogliere  esso  pure 
le  sue  prove  e  contrapporle  a  quelle  deiraccusalore,  come  può  con- 
oepirsi  cotesta  uguaglianza,  l'esercizio  di  cotesto  diritto  di  sindacare 
0  di  raccogliere  le  prove,  quando  l'accusato  si  fosse  trovato  nei  vin- 
coli della  prigionìa? 

Ma  anche  sotto  gli  ordini  inquisitoriali  quando  era  in  uso  la  tor- 
tora, e  quando  la  opportunità  della  carcerazione  preventiva  e  la  con- 
venienza di  essa  ai    finali  risultamenli   della  procedura  erano   state 
portate  all'esagerazione,  la  legislazione  romana  fu  riguardosa  della  per- 
sonale libertà  dei  cittadini.    Vari   modi   erano  stati  introdotti  per  la 
crtslodia  dei  prevenuti.  De  custodia  reorum  proconsul  oesiimare  solet, 
ulrum  in  carcererà  recipienda  sii  persona  y   aut  militi  tradenda,  vei 
fidejussoribus  committenda,  vel  etiam  sibi.   Hoc  autem  vel  prò  cri- 
ininis,  quod  objicitar,   qualitate,  vel  propter  honorem,   aut  propter 
umplissimas  facultates,  vel  prò  innocentia  personos,  vel  prò  dignitate 
PJU8,  qui  accusatur,  facere  solet  (I).  —  Divus  Pius  ad  epistolam  Antio- 
chiensium  grcece  rescripsit  non  esse  in  vincula  conjiciendum  eum  qui 
(idejussores  paralus  est,  nisi  si  tam  grave  scelus  admisisse  eum  constet, 
al  neque  fidejussoribus,  ncque  mililibus  commini  debeai,  verum  liane 
ipsam  pcenam  ante  supplicium  sustinere  (2).  La  carcerazione  preven- 
tiva non  era  dunque  il  solo  modo  di  assicurare  la  presenza  dell'im- 
putato  al  giudizio;  non  era  una  necessaria  condizione  della  difesa; 
non  era  una  nórma  generale,  assoluta  del  processo.  Né  è  senza  in- 
teresse il  trattamento  che  a  questo  proposito  la  legge  romana  riservava 
alla  spregiala  e  derelitta  gente  servile.  Si  servus  capitali  crimine  pò- 
stuletur  :  Lege  publicorum  cavelur,  ut  sislendum  vel  ab  extero  salisdatò 
promiiialur;  quod  si  non  defendatur,  in  vincula  publica  conjici  ju- 
*>elur,  ui  ex  vinculis  causam  dicat.  Solet  itaque  traclari ,  an  postea 
domino  permittendum  sii,  oblata  satisdatione,  servum  suum  vinculis 
liberare  ?  Dubitationem  auget  Edictum  Domiliani  {leg.  Ì6  ff.  ad  S.  C. 
TurpUlianum)  quo  cautum  est,  abolitiones  ex  Senalusconsulto  factas 
ad  hufusmodi  servos  non  pertinere.  Nam  et  Lex  ipsa  prohibet  eum 
nbsolvi,  priUs  quam  de  co  judicetur.  Sed  ficee  inlerpretalio  perdura , 
et  pernimium  severa   est  in  eo ,  cujus  dominus  absens  fuit,  vel  quod 
per  inaptam  ilio  momento  temporis  satisdationem  implere  non  pofuit  : 
ncque  enim  prò  indefenso  dereliclus  recte  dici  polest,  qui  dominum 
prceseniem  non  habuil:  vel  habuit  paratum  defendere,  pauperem  ta- 
li) Leg,  i.  ff.  De  cusU  et  exhib,  reor, 
ti)  Leg,  3.  {[,  De  ciuL  et  exìUb,  reor. 
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inen  (1).  Eloquente  assai  è  codesta  sollecitudine  di  riattivare  il  per- 
duto beneficio  della  fidejussione  a  Tavore  dei  servi,  genie  pur  troppo 
tenuta  a  vile  e  considerata  poco  più  dei  bruti  (2). 

L#  legislazione  romana  ebbe  dunque  in  uso  la  carcerazione  preventiva 
degli  imputali;  ma  essa  non  era  la  regola;  bensì  la  eccezioDe.  Lo 
stesso  sistema  era  adottato  dall'antica  Grecia,  come  ci  attesta  la  storia. 
La  eccezione  prese  però,  a  poco  a  poco,  il  posto  della  regola;  sicché, 
sul  finire  del  medio  evo^  quasi  tutte  le  legislazioni. europee  avevano 
abbandonato  il  sistema  delle  lèggi  romane,  tanto  repubblicane  che  im- 
periali. Spinti  i  legislatori  da  una  esagerata  idea  'della  opportnnità 
della  carcerazione  preventiva,  scrissero  nelle  loro  leggi  il  ferreo  pre- 
cetto che  durante  i  procedimenti  gli  imputati  dovessero  essere  det^ 
nuti,  e  che  soltanto  per  i  reati  meno  gravi  si  potesse  concedere  la  li- 
bertà mediante  cauzione. 

Tra  le  nazioni  che  abbandonarono  le  savie  e  liberali  tradizioni 
delle  leggi  romane,  non  è  però  da  annoverarsi  l'Inghilterra,  la  quale 
mantiene  da  secoli  il  retto  sistema  di  considerare  come  regola  la  libertà 
degli  imputati,  e  come  eccezione  la  preventiva  loro  detenzione.  Per 
ben  comprendere  lo  spirito  della  legislazione  inglese  sovra  questo 
4;rave  argomento,  giova  tener  presente  la  distinzione'  già  notala  Ira 
l'arresto  e  la  detenzione. 

f/ln$2;hilterra  gode  a  buon  dritto  la  fama  di  tutrice  per  eccellenia 
della  libertà  cittadina.  Ciò  non  pertanto  le  sue  leggi  hanno  questo  dì 
caratteristico,  che,  circospette  grandemente  riguardo  alla  detenzione 
degli  imputati,  non  mettono  quasi  ostacoli  air  arresto  dei  ^medesimi. 
I^sse  non  fanno  eccezione  di  sorta  in  rapporto  all'indole  ed  alla  gra- 
vità dei  reati.  Il  consiabile  e  gli  agenti  di  polizia  hanno  facoltà  di 
arrestare  l'autore  di  un  reato  qualunque,  per  minimo  che  sia,  vie- 
tato dai  regolamenti  di  polizia,  anche  se  il  fatto  non  è  seguito  alla 
loro  presenza,  sopra  una  semplice  denunzia,  in  base  ad  un  sospetto  (3). 
A  questa  larghezza  di  facoltà  partecipano  tutti  i  cittadini,  perocché  nei 

(1)  Leg,  S.  If.  De  ctut  et  exhib.  reor, 

(i)  Sallo  stesso  argomento  del  rispetto  deUe  leggi  romane  per  la  libertà  dei  cit- 
tadini troviamo  non  pochi  esempi  neUa  storia.  Sallustio  nella  CkitUinarìa  (capo  47' 
attesta  che  i  compiici  di  Gatiiina,  scoperti  dal  coasole  e  chiamati  in  Senato,  furono  dab 
in  custodia  a  diversi  senatori  :  Senatus  decrevit  ut  LenttUus,  item  cceteri  in  Hberis  custoiia 
liaberentur,  Itaque  LenttUus  P.  Lentulo  SpirUheri  qui  tum  cedilis,  Cethegus  Q.  Comi/leto, 
StcktUius  C.  Casari,  Gabiniiu  M,  Crosto,  Coeporius  Cu,  Terentio  senatori  traduntur.  Sn- 
Tomo  narra  nella  vita  di  ViteUio  (capo  2)  che:  Publius  Vitellius,  Germaniei  carnet,  f^ 
prcBtarcB  honorem,  inter  S^ani  contcios  arreptus  et  in  custodiam  fratri  datus  in  eadem  cu- 
stodia morbo  periit.  Tacito  negli  Annali  riferisce  che  :  Juniut  Gallio  retrahUur  in  urber 
cuttoditurque  domibut  magistratuum;  ann.  6,  cap.  2. 

(3)  Anche  lo  sceriffo,  il  coroner,  la  guardia  notturna  possono  procedere  alKanv- 
sto  per  determinaU  reati.  11  consiglio  privato,  nei  casi  straordinari,  e  i  segretari  dì  Stit>. 
possono  pure  rilasciare  ordini  di  arresto. 
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reati  di  fellonia  (1)  ognuno  di  essi,  sopra  un  fondato  sospetto,  può 
arrestare  l'imputato.;  e  non  è  neppure  mestieri  che  si  tratti  di  reato 
flagrante*  Che  se  il  cittadino  si  è  trovato  presente  all'atto  di  fellonia, 
allora  è  ohbligato,  sotto  pena  della  multa  o  del  carcere,  di  arrestare 
il  colpevole;  al  quale  effetto,  può  inseguirlo  fin  entro  il  suo. domicilio, 
jibballendone  ove  occorra  le  porle,  e  usargli  eziandio  violenza,  pur 
(li  arrestarlo.  Finalmente  in  ogni  caso  di  flagrante  reato,  il  cittadino 
offeso  può  esso  slesso  arrestare  il  suo  offensore  per  consegnarlo  al 
i'onslabile  (i).  Il  giudice  inglese  può  rilasciare   per  qualsiasi  reato 
mandato  di  arresto  in  corso  di  processo.  A  questa  facoltà  non  fa  argine 
alcuna  condizione  né  relativamente  all'indole  del  reato,  né  relativa- 
mente agli  indizi  di  colpa.  E  il  suo  ordine  può  essere  eseguito  in 
lultc  le  ore  di  giorno  e.  di  notte,  entrando,  se  d'uopo,  nelle  abitazioni 
e  forzandone  l'ingresso  (3).  Fin  qui  per  quanto  riflette  l'arresto.  Ma 
giova  avvertire  che  in  Inghilterra  l'arresto  non  ha  dietro  di  sé  per 
consueto  corollario   la  detenzione.  Eseguito  l'arresto,  o  per  fatto  di 
im  cittadino,    o  per  fatto  del  constabiie  o  degli  agenti  di  polizia,  o 
per  mandato  giudiziale,  l'arrestato  rimane  in  custodia  fino  a  che  sia 
presentato  al  giudice,  ossia  ordinariamente  per  poche  ore  e  tutt'at 
più  per  qualche  giorno,  non  avendo  l'arresto  altro  scopo  che  di  con- 
durre l'imputato  al  cospetto  del  giudice  onde  presenti  le  sue  difese. 
Dopo  la  sua  comparsa,  se  altro  ordine  del  giudice  non  interviene  « 
l'imputato  riprende  la  sua  libertà.  In  altri  termini,  lo  spirito  della  le- 
ìTisIazione  inglese,  sotto  questo  rapporto,  si  può  riassumere  cosi:  la 
più  grande  facilità  ad  arrestare  provvisoriamente  l'imputato  per  con- 
dtirìo  innanzi  al  magistrato  acciocché  si  difenda:  la  più  grande  dif- 
ficoltà a  consentire  la  detenzione  (4). 

Se  non  che  il  giudice  a  cui  viene  presentato  un  imputato  o^  per 
allo  della  polizia  giudiziaria  o  per  ordine  di  un  magistrato,  può  in- 
/errogarlo  all'istante  e  può  pronunciare  un  aggiornamento,  rimettere. 

(1)  In  Inghilterra  la  parola  fellonia  non  ha  il  significato  proprio  delle  nostre  leggi 
feudali,  ossìa  di  ribellione  od  altro  qualsiasi  reato  del  vassaUo  verso  il  proprio  signore, 
ina  ha  un  significato  speciale,  ampK),  che  comprende  tutti  i  reati  portanti  la  pena  della 
coDÙscsL.  Vi  sono,  a  cagion  d'esempio,  compresi  i  reati  relativi  alia  moneta,  l'offesa 
t'ontro  il  consiglio  della  Regina,  il  servizio  assunto  presso  un  governo  straniero,  la 
diserzione  in  tempo  di  guerra,  ed  altri  somigUanti  reati. 

(2)  Vici.  Reg.  cap.  i7,  sect.  54,  62,  64,  65  e  66.  Vedi  anche  Blackstone,  op.  clt. 
iib.  IV,  cap.  XXI.  Vi  sono  poi  molti  atU  del  Parlamento,  l  quali  stabiliscono  dei  premi 
^  coloro  che  inseguono  e  fanno  condannare  l'accusato  per  determinati  reaU.  Cosi,  per 
^stempio,  è  stabilito  un  premio  di  40  sterline  a  chi  faccia  arrestare  e  condannare  un  falso 
nionetario  ;  un  premio  dello  stesso  valore  a  chi  faccia  arrestare  o  condannare  un  ladro  di 
^ran  cammino,  oltre  la  devoluzione  del  denaro,  delle  armi  e  degli  altri  effetti  presi 
^Qlla  persona  del  ladro  se  non  appartengono  a  terzi.  E  un  premio  dello  stesso  valore 
*'.  stabilito  per  chiunque  faccia  arrestare  e  condannare  un  ladro  notturno  che  abbia 
commesao  rottura,  e  sia  stato  colto  in  flagrante. 

(3)  Vict.  Reg.  cap.  71,  sect.  14,  91,  25  cap.  43,  sect.  2  e  3,  cap.  47,  sect.  34  e  48. 

(4)  Dalle  statistiche  ofiQciaU  dell'Inghilterra  e  della  Francia  si  ricava  il  seguente 
prospetto  comparativo  degli  arresti  seguiti  nei  due  paesi  nei  due  anni  1858  e  1859, 
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qui  Sta  il  segreto  della  garanlia  alla  libertà  individuale,  perchè  la 
necessità  della  ripetizione  degli  aggiornanaeuti  per  prolungare  una  de- 
tenzione impegna  con  molta  evidenza  la  responsabililà  del  giudice  e 
gli  fa  ritegno^  air  abuso,  cui  sono  pure  di  ostacolo  Je  pubbliche  co- 
stumanze, i  prìncipi  sinceramenle  e  tradizionalmente  liberali  dei  ma- 
gistrati, il  controllo  incessante  della  stampa  e  della  opinione  pubblica, 
e  la  istituzione  àeWhabeas  corpus.  Istituzione  codesta  la  quale  consiste 
non  già  nel  diritto  di  non  essere  arrestato  o  di  essere  subilo  e  sen- 
z* altro  scarcerato,  come  volgarmente  si  crede,  bensì  nel  diritto  del- 
l'arrestato, dei  suoi  parenti  e  dei  suoi  amici  di  rivolgersi  alla  magi- 
stratura onde  r incolpato  sia  tradotto  innanzi  ad  essa  che,  chiamala 
per  tal  modo  a  deliberare  intorno  alla  detenzione,  può,  secondo  le 
circostanze,  farla  cessare  o  accordare  la  libertà  provvisoria  con  cau- 
zione (1). 

In  Francia,  dall'epoca  della  grande  rivoluzione  del  1789  fino  a  qu^ 
sti  ultimi  tempi,  non  poche  leggi  si  occuparono  della  detenzione  pre- 
ventiva degli  imputati. 

La  riforma  della  legislazione  penale  nella  parte  riguardante  Tordi- 
namento  della  carcerazione  preventiva  era,  allo  scoppiare  della  rivo- 
luzione, vivamente  reclamata  dalla  opinione  pubblica.  Si  sentiya  uni- 
versalmente il  bisogno  di  ordini  che  meglio  proteggessero  la  libertà 
individuale  dei  cittadini.  Uno  dei  primi  atti  delPassemblea  costituente 
fu  infatti  rivolto  a  questo  scopo.  11  comitato  di  costituzione,  (in  dal 
primo  suo  rapporto  sopra  il  potere  giudiziario,  proclamò  il  principio 
della  liberazione  facoltativa  (2).  Due  anni  dopo,  il  principio  era  con- 
fermato., ma  la  sua  applicazione  ristretta  ai  delitti  dal  decreto  del 
19-22  luglio  1791  sulla  polizìa  correzionale  (3).  Nello  stesso  anno  1791, 
la  costituzione  del  5  settembre  dichiarava  che  «  nul  homme  anele 
ne  peut  étre  retenu,  s*il  donne  caution  suffisante,  dans  lous  les  c(l< 
où  la  loi  permet  de  rester  libre  sous  catUionnement  (4).  »  Ciò  che  era 
soltanto  una  facoltà  del  giudice  divenne  cosi  un  dirilto  pel  cittadino. 
Appena  scorsi  alcuni  giorni,  un  decreto  del  16-29  settembre  vietava 
qualunque  detenzione  preventiva  degli  imputati  di  delitto;  la  libertà 
senza  cauzione  diveniva  per  essi  un  diritto  assoluto;  e  la  detenzione 
preventiva,  era  ristretta  alle  accuse  che  portavano  pena  afflittm  o 
infamante;  con  questo  però  che,  nelle  accuse  portanti  pena  ailliiliva, 

(1)  La  magistratura  alla  quale  IMmpatato  ha  diritto  di  rivolgersi  per  effetto  del- 
\haheai  corpus  è  l'alta  corte  di  Londra;  nelle  contee,  la  richiesta  può  anche  essere 
presentata  ai  tribunali  di  contea  ed  ai  presidenU  di  assise. 

(2)  Seduta  del  17  agosto.  Tit.  3  delle  materie  criminalL 

(3)  Tit.  2,  art.  43. 

(4)  Tit.  3,  cap.  6,  art.  i2. 
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la  detenzione  preventiva  era   una   regola   senza  eccezione,  e  nelle 
accuse  portanti  pena  infamante,  l'accusato  poteva  essere  ammesso  alla 
libertà  mediante  cauzione  (1).  Ma  tale  sistema  parve  troppo  conce- 
dere alla  libertà   degli  imputali;  ond'è  che  il  codice  del  5   brumàio 
anno  IV  ritornò  al  principio  che  anche  in  materia  di  delitti  si  dovesse 
applicare  il   re^i^ime   della  detenzione  prevenliva  e  della   liberazione 
mediante  cauzione.  Esso  istituì  il  mandato  di  comparizione  applican- 
dolo esclusivamente  agli  imputali  di  delitti  punibili  di  semplice  am- 
menda; permise  di  rilasciare  il  mandato  di  arresto  contro  gli  impu- 
tali di  delitti  punibili  col  carcere  maggiore  di  tre  giorni,  quindi  contro 
tulli  gli  imputali  di  reati  correzionali;  ed  eslese  a  questa  categoria 
di  imputati  la  facoltà  di  prestate  cauzione  che  la  legge  del  settem- 
bre 1791   aveva  riservata  agli  imputati  di  crimini  punibili  con  pena 
infamante  (2).  Quanto  alla  cauzione  per  la  libertà  provvisoria,  il  de- 
creto del  19-22  luglio  1791  prescrisse  che  non  poteva  essere  minore 
di  lire  2000  né  superiore  a  lire  3000.  Il  codice  dell'anno  IV  slabili 
una  cifra  invariabile  di  lire  3000.  Una  legge  del  29  termidoro  dello 
s/esso  anno  procedette  per  catej2;orie  di  delilli,  assegnando  a  ciascuna 
un  minimum  ed  un  maximum  di  cauzione.  Cosi  per  i  delilli  di  sol- 
i/azione fraudolenta,  la  cauzione   doveva  essere  d'upa  somma  tripla 
del  valore  degli  effelti  rubati,  senza  poter  essere  inferiore  a  franchi 
oOOO.  Nei  casi  di  pena  infamante,  non  poteva  essere  inferiore  a  franchi 
iOOO,  no  superiore  a  franchi  6000.  Se  il  delitto   non   importava  che 
;)ene  correzionali,  la  cauzione  doveva  essere  almeno  di  franchi  1000, 
senza  eccedere  il  triplo  deirammenda,  alla  quale  il  delitto  stesso  po- 
teva dar  luogo. 

Il  codice  d'istruzione  criminale  del  1808  non  segnò  verun  progresso 
:ì  favore  della  libertà;  anzi  può  ben  dirsi  che  aggravò  il  sistema 
della  carcei*azione  prevenliva.  Né  é  a  farne  le  meraviglie.  La  Francia 
^^orliva  da  una  grande  rivoluzione  che  aveva  sconvolti  tulli  gli  or- 
dini sociali.  Era  subentrala  la  reazione,  e  da  ogni  parie,  specialmente 
dall'Imperatore,  erano  desiderale  severe  guarentigie  che  rassicurasi 
>ero  l'ordine  e  la  Iranquillilà.  Questa  tendenza  venne  portala  alia 
o.sagerazione  dai  compilatori  del  codice  d'istruzione  criminale.  Non 
mancarono,  é  vero,  energiche  proteste  e  sforzi  generosi  nel  consiglio 
di  Stalo  per  fare  argine  alla  soverchia  severità;  ma  furono  vani  lenta- 
(ivi,  impossibile  essendo  il  resistere  all'  impelo  della  universale  e  con- 
traria corrente.  In  breve,  il  codice  def  1808  mantenne  più  rigorosa- 
mente la  linea  di  demarcazione  derivante  dalla  natura  delle  pene, 
Ira  i  crimini  ed  i  delilli.  Mentre  prima  di  quel  codice,  i  reali  pu- 
nibili di  pena  infamante  non  erano  esclusi  dal  bencticio  della  li- 
berlà  provvisoria  con  cauzione,  il  codice  li  escluse  essi  pure  (3);  il 

(l)  TU.  3,  cap.  5,  art.  17,  18  e  19. 
(2>  Art.  69,  70,  72,  222. 
(3)  Art.  113. 
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mandalo  di  arresto  fu  applicalo  indisUnlamenle  anche  a  lalli  gli 
ìmpulali  di  semplice  delillo,  e  dopo  i' interrogatorio  persino  a  coloro 
che  avevano  domicilio  stabile  (1),  mentre  questi  erano  stali  eccel- 
tuati  da  Gt)si  duro  trattamento  fin  anco  dall'ordinanza  del  1670;  la 
liberazione  provvisoria  non  era  più  un  diritto  degli  impalati»  ma  di- 
venne  facoltativa  e  sempre  subordinala  alla  cauzione  per  una  somma 
non  inferiore  a  lire  500  (2). 

Le  forme  accolte  dal  codice  d'istruzione  criminale  del  1808,  per 
costringere  il  prevenuto  ad  essere  presente  all' istruttoria  ed  al  giu- 
dizio ,  furono  quattro.  Tre  di  esse  risalgono  alla  legge  del  sellem- 
bre  1791,  ossia  il  mandato  di  comparizione,  il  mandato  di  accompa- 
gnamento (d'amener)  e  il  mandato 'di  arresto.  Il  quarto  mandale, 
quello  cioè  di  deposito  trae  la  sua  origine  dalla  legge  del  7  plavioso 
anno  IX.  Il  mandato  di  comparizione  e  quello  di  accompagnamento 
hanno  per  efiTetto  la  comparsa  e  l'audizione  dell'imputato  nel  pro- 
cesso preparatorio.  I  mandali  di  deposito  e  di  arresto  hanno  per 
fine  la  preventiva  custodia  e  detenzione  dell'imputato.  Il  maoda(o 
di  comparizione  è  diretto  dal  magistrato  per  mezzo  di  un  ufficiale 
ministeriale  all'imputato,  e  porta  l'ingiunzione  di  presentarsi  allo 
stesso  magistrato  in  giorno  ed  ora  determinata;  esso  non  reca  re- 
strizione di  sorta  alla  libertà  personale.  Quello  di  accompagnamento 
è  diretto  all'ufficiale  ministeriale  ed  agli  agenti  delia  forza  pubblica  e 
contiene  l'ordine  di  condurre  l'imputato  innanzi  al  giudice.  In  altri 
termini,  il  mandato  di  accompagnamento  si  risolve  in  un  ordine  (or- 
male di  immediata  comparsa,  con  facoltà  nell'ufficiale  incaricalo  della 
esecuzione  di  impiegare  la  forza  ove  occorra.  Esso  differisce  quindi 
dal  mandato  di  comparizione  in  quanto  che  questo  è  una  pura  ci- 
tazione colla  quale  il  giudice  chiama  l'imputato  al  suo  cospetto,  e  non 
implica  veruna  coercizione.  Il  mandato  di  accompagnamento  è  ado- 
perato in  caso  di  disobbedìenza. 

Quanto  all'uso  di  questi  due  mandati,  il  codice  del  1808  subor- 
dinò il  rilascio  del  mandalo  di  comparizione  a  due  condizioni;  che 
il  reato  importasse  pena  correzionale,  e  che  l'imputalo  avesse  domi- 
cilio stabile.  L' uso  in  questo  caso  del  mandato  di  comparizione  era 
facoltativo  al  giudice  istruttore.  Per  tutti  i  crimini  era  obbligatorio 
l'uso  del  mandato  di  accompagnamento.  E  lo  era  pure  per  i  delitti 
quando  l'imputato  avesse  trasgredito  al  mandato  di  comparsa.  Coe- 
rentemente a  ciò,  non  era  ammessa  la  libertà  provvisoria  con  cauzione 
eccellochè  per  i  delitti  (3).  L' imputabilità  era  condizione  necessaria 
dell'ingiunzione,  ed  era  commesso  al  .prudente  arbitrio  del  giudice  il  ri- 
conoscere se  gli  indizi  fossero  sufficienti  per  qualificare  imputalo  un 
individuo  e  costringerlo  a  difendersi  negli  atti  della  processura.  Ma 

(2)  Art.  91  e  02. 

(3)  Art.  114. 

(4)  Art.  113. 
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ciò  non  influiva  sul  modo  della  ingiunzione ,  sulla  preferibililà  cioè 
del  mandato  di  comparizione  o  di  quello  di  accompagnamento. 

OUenula  la  presenza  ed  esaurito  l'interrogatorio  dell' imputato,  il 
giadice  istruttore  doveva  deliberare  sulla  posizione  del  nieaesimo,  e 
aveva  dinanzi  a  sé  le  soluzioni  dalle  quali  poteva  sorgere  T  oppor- 
tunità dei  mandati  di  deposito  e  di  arresto.  E  qui  potevano  veriQ- 
carsi  quattro  ipotesi.  Poteva  accadere  anzitutto  che  l'imputato  avesse 
dimostrata   l' insussistenza   della   imputazione  ;   ed   allora   non    era 
dubbio  l'obbligo  di  porre  l'imputato  in  libertà.  Poteva  in  secondo 
luogo  verificarsi  che  il  fatto  apparisse  rivestito  dei  caratteri  d'  una 
contravvenzione  o  di  un  delitto.  Il  carattere  contravvenzionale  de! 
Mo  traeva  seco  di  conseguenza  che  l'imputato  dovesse  conservare 
la  sua  libertà^  salvo  a  presentarsi  al  giudice  del  merito.  9e  il  fatto 
costituiva  un  delitto,  l'istruttore  aveva  facoltà  o  di  ordinare  la  deten- 
zione dell'imputato,  o  di  decretarne  il  rilascio  in  libertà;  il  che  era 
un  corollario  logico  del  potere  attribuitogli  dall'art.  94  del  codice 
d'ìslruziòne  criminale  d'interrogare  il  prevenuto  mediante  mandato 
di  comparizione ,  come  pure   del  principio  che  questo  mandato  e 
quello  di  accompagnamento   non  recavano  vincolo  alla  libertà  del- 
l'imputalo, il  quale  fin  dopo  l'interrogatorio  conservava  l'integrità 
giuridica.  In  terzo  luogo,  poteva  l'imputato  rimanere  sotto  il  peso- 
di  indizi,  ma  con  un  processo  incompleto  in  cui  dovessero  ancora  es- 
sere compiuti  degli  atti  di  decisiva  concludenza.  In  simìl  caso,  man- 
cando evidentemente  le  condizioni  per  decretare  la  detenzione  o  per 
ordinare  il  rilascio  in  libertà,  fàcevasi  luogo,  intanto  che  si  procedeva 
agli  atti  occorrenti,  al  mandato  di  deposito  che  era  appunto  l'ordine 
di  custodire  provvisoriamente  l' imputato.  In  quarto  luogo  finalmente 
poteva  accadere  che,  anche  dopo  l'interrogatorio,  l'imputazione  con- 
servasse un  solido  fondamento ,  ed  allora  il  giudice  istruttore  appli- 
cava il  mandato  di  arresto,  ossia  l' ordine  definitivo  della  detenzione. 
Tale  era  lo  stato  della  legislazione  francese  sopra  questo  argouiento/ 
quando  era  in  pieno  vigore  il  codice  d'istruzione  criminale  del  1808. 
Durante  il  governo  della  ristorazione,  -nessun  tentativo  è  stato  fatto 
per  migliorare  il  sistema  anzidetto.  Un  timido  progetto  di  riforma 
venne  in  luce  sotto  il  regno  di  Luigi  Filippo;  ma,  approvato  dalla  camera 
dei  deputati  nel  1842,  quel  progetto  fu   respinto  dalla  camera  dei 
pari  nei   1843.  Nell'anno  1848,  un  decreto  del  governo  provvisorio 
soppresse  il  mimmo  della  cauzione  per  la  libertà  provvisoria  che  ve- 
demmo essere  di  lire  500;  tuttavia,  essendo  conservato  quanto  al 
rimanenle  il  codice  del  1808,  il  sistema  della  detenzione  continuò  a 
pesare  enormemente  in  aggravio  degli  imputati.  Spettava  al  secondo 
Impero  il  vanto  di  temperare  gradatamente  il  rigore  di  quel  codice. 
i\el  1855^  il  governo  dell'imperatore  Napoleone  III  propose  che 
fosse  accordata  al  giudice  istruttore  la  facoltà  di  revocare  qualsiasi 
mandato  di  deposito;  d'onde  la  legge  del  4  aprile  1855  volata  dal 
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corpo  legislativo.  Si  era  allora  speralo  che  questa  riforma  basUssc 
a  rimuovere  gli  inconvenienti  universalmente  lamentali  in  fallo  di  pre- 
ventiva detenzione.  Ma  la  realtà  non  corrispose  alla  speranza,  avendo 
l'esperienza  dimostralo  che  i  giudici  istruttori  non  si  valevano  suffi- 
cienlemenle   dei  poteri  loro  consentili  a  favore  della   libertà.  Con- 
seguentemente si  è  cercata  la  soluzione  del   problema  della  deten- 
zione preventiva  nella  semplificazione  delle  forme  e  nell'abbreviazione 
dei  termini.  Da   siffatto  indirizzo  nacquero:  1.^  la  legge  del  17  lu- 
glio 185G  che  sostituì  il  potere  unico'  del  giudice  istruttore  airinter- 
vento  della  camera  di  consiglio  nell'accordare  la  libertà  provvisoria, 
dalla  quale  erano  ancora  esclusi  gli  imputati  di  erimine;  2.^  la  legge 
del   20  maggio   1863  sul  giudizio  dei  delitti  flagranti,  della  quale 
abbiamo  già  fatta  menzione  e  riferito  il  testo  (1).  Nemmeno  quesle 
due  leggi  fecero  cessare  i  lamenti.  Era  sentito  il  bisogno  di  più  lar.ahe 
e  radicali  riforme;  tanto  più  che  altri  paesi  vicini  ne  avevano  dato 
l'esempio,  specialmente  il  Belgio  colla  legge  del  1852,  ed  alcuni  can- 
toni della  Svizzera  francese.  Ne  venne  quindi  la  legge  del  15  loglio 
1865,  la  quale  rappresenta  lo  stato  attuale  della  legislazione  francese 
nell'argomento  di  che  ci  occupiamo,  ed  i  cui  principi  si  possono  rias- 
sumere nel  modo  seguente.  Applicazione  del  mandalo  di  comparizione 
tanto  in  materia  correzionale  che  criminale,  salvo  la  conversione  in 
altro  mandalo  dopo  Tinterrogalorio.  Ammissione   della  liberlà  prov- 
visoria in  qualunque  materia,  senza  riguardo  se   trattisi  di  delitlo  o 
di  crimine,  di  vagabondi  o  di  persone  che  già  violarono  gli  obblighi 
inerenti  alla  libertà  provvisoria;  resa  questa  di  diritto  in  materia  cor- 
rezionale, cinque  giorni  dopo  l'interrogatorio,  a  favore  del  prevennlo 
domiciliato,  se  il  maximum  deHa  pena  è  inferiore  a  due  anni  di  car- 
cere, e  quegli  non  è  in  istato  di  recidiva  tale  da  far  aumentare  questo 
maximum;  liberlà  provvisoria  in  massima  senza  cauzione,  e  soliamo 
nei  casi  in  cui  non  è  di  diritto,  facoltà  al  giudice  di  vincolarla  alla 
cauzione;  prestazione  di  questa  non  soltanto  in  ispecie  per  parte  di 
un  terzo  o  dell' imputato,  ma  ammissione  di  qualunque  terzo  solvibile 
all'obbligo  puro  e  semplice  di  far  presentare  l'imputato  ad  ogni  ri- 
chiesta giudiziale,  o,  in  difetto,  di  versare  al  tesoro  la  somma  de- 
terminala (2).  Vedremo  più  avanti  come  taluno  di  questi  principi  siano 

(i)  I  415. 

(2)  Gli  articoli  91,  9i,  113  e  120  del  codice  dMstnizione  criminale  del  1803  fu- 
rono dalla  legge  del  1865  modificati  cornei  segue: 

Art.  91.  —  £a  matière  criminelle  oa  correctionnelle  le  jage  d'instruction  ne  poarr^ 
décerner  qu'an  mandai  de  comparution,  sauf  à  convertir  ce  mandai,  après  rinterrogi- 
toire,  en  lei  autre  mandai  qu'il  appartiendra.  Si  l'inculpé  fait  défaut,  le  juge  d'iostru- 
ction  décernera  con  tre  lui  un  mandai  d*amener. 

Art.  94.  —  Apròs  T interrogato! re,  ou  en  cas  de  fuite  de  Tinculpé,  le  juge  pourra 
décerner  un  mandai  de  dópòt  ou  d*arrét,  si  le  fait  emporte  la  peine  de  l'emprijon* 
nement  ou  une  autre  peine  plus  grave,  il  ne  pourra  décerner  le  mandai  d*arrét  qui^ 
apròs  avoir  entendu  le  procureur  imperiai.  Dans  le  cours  de  Tinstruction,  il  pourra  sor 
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Stati  adottali  dalla  legge  francese  e  dalla  legge  belga  sulle  orme  di  una 
delle  cessate  legislazioni  italiaoe,  da  quella  cioè  del  Regno  delle  due 
Sicilie. 


763. 


Nel  Belgio,  il  sistema  del  codice  d'istruzione  criminale  francese  del 
1808  cominciò  ad  essere  noteVolmente  modificalo  da  una  legge  del 
ISfebbrajo  1852,'la  quale  servi  poscia  di  modello  alla  legge  francese 
del  1865. 

La  legge  belga  del  1852,  colmando  una  lacuna  più  volte  deplorala^ 
introdusse  una  recisa  demarcazione  tra  il  mandato  di  arresto  e  quello 
di  deposito.  Essa  ha  conservato  il  mandato  di  arresto  per  i  fatti  pu- 
nibili colla  pena  capitale  o  colla  pena  perpetua  (1);  ed  ha  pure  conser- 
Tato  il  mandato  di  deposito  per  i  fatti  punibili  coi  lavori  forzati  a 
tempo,  colla  reclusione  o  colla  prigionia  correzionale,  aggiungendo 
che,  in  quest'ultimo*  caso,  l'imputato  domicilialo  doveva  essere  lasciato 
in  libertà,  a  meno  che  la  causa  presentasse  circostanze  gravi  ed  ecce- 
zionali. Al  mandato  di  arresto  Ài  mantenuto  il  carattere  attribuitogli 
dal  codice  d'istruzione  criminale;  però  in  materia  correzionale  fu  dato 
al  mandato  di  deposito  un  carattere  rigorosamente  provvisorio,  per 
guisa  che  doveva  cessare  di  avere  effetto  quando  non  fosse  stato  con- 
fermalo, entro  cinque  giorni  dal  rilascio,  dalla  canu^ra  di  cqnsiglio,  sopra 
rapporto  del  giudice  istruttore  (2).  A  questo  magistrato  venne  ricono- 

les  coDclasions  conformes  du  procureur  imperlai^  et  quelle  que  ^oit  la  nature  de  ria- 
colpation,  dofiner  maiiUevée  de  tout  mandai  de  dépòt  ou  d'arrét,  k  la  charge,  par  Tìd- 
culpe,  de  se  reprósenter  k  tous  les  actes  de  la  procedure  et  pour  Texécutìon  du  juge- 
ment  aussitdt  qu'il  en  sera  requis.  L*ordonnance  de  mainlevée  ne  pourra  ótre  atta- 
tjaée  par  voie  d*oppositìon. 

Art.  ila.  —  £n  toute  matiére^  le  juge  d'instructiou  pourra,  sur  la  demande  de 
Tiocttlpé  et  sur  les  eonclusions  du  procureur  imperiai,  ordonner  que  Tinculpé  sera. 
mis  provisoirement  en  liberto,  à  charge,  par  celui-ci„  de  prendre  l'engagement  de  se 
représenter  à  tous  les  actes  de  la  procedure  et  pour  Texecutioa  du  jugement  aussitdt 
qa'il  en  sera  requis. 

En  matìère  correctionnelle,  la  mise  en  liberto  sera  de  droit,  cinq  jours  après  l'in- 
terrogatoire  y  en  faveur  du  prévenu  domicilié,  quand  le  maximum  de  la  peine  pro- 
noncée  par  la  loi  sera  inférieur  à  deux  ans  d'emprisonnement. 

La  disposition  qui  précède  ne  s'appliquera  ni  aux  prevenus  dé]à  condamnés  pour 
crime,  ni  à  ceux  déjà  condamnés  à  un  emprisonnement  de  plus  d*uae  année. 

Art.  120.  —  Dans  le  cas  où  la  liberto  provisoire  aura  été  subordonnée  au  cau- 
tioQncment,  il  sera  fourni  en  espèces,  soit  par  un  tiers,  soit  par  Tinculpé,  et  le  mon- 
tani en  sera,  suivant  la  natifre  de  l'affaire,  determinò  par  le  juge  d'instruction ,  le 
tribunal  ou  la  cour. 

Toute  tierce  personne  solvable  pourra  légalement  étre  admise  à  prendre  Tenga- 
gement  de  faire  représenter  rinculpé  a  toute  réquisition  de  justice,  ou,  à  defaut,  de 
verser  au  trésor  la  somme  déterminée. 

(1)  Art.  4. 
(i)  Art.  2  e  3. 
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sciuta  la  facoltà  di  revocare  il  mandato  di  deposito,  sopra  conformi 
conclusioni  del  pubblico  ministero  (1);  e  se  il  giudice  avesse  volulo 
farlo  continuare,  era  accordato  air  imputato  il  diritto  di  chiedere  io 
ogni  stalo  della  causa  l'ammissione  alla  libertà  provvisoria.  Anzi  anche 
per  il  ca^o  che  non  fosse  stata  fatta  alcuna  domanda,  era  allribuita 
alla  camera  di  consiglio  la  facoltà  di  far  cessare  la  detenzione  pre- 
ventiva, all'atto  di  deliberare  sulla  imputazione  (2).  La  libertà  prov- 
visoria venne  estesa  a  tutti  i  casi  nei  quali  il  fatto  imputalo  fosse 
punibile  con  pena  temporaria,  e  sottrattane  la  concessione  alla  neces- 
sità della  cauzione  (3).  Il  potere  del  giudice  istruHore  di  interdire 
all'imputato  ogni  comunicazione  fu  limitato  a  dieci  giorni;  al  di  là  di 
questo  termine,  l'imputato,  i  suoi  parenti  ed  amici  acquistarono  di> 
ritto  di  portare  i  loro  reclami  alla  camera  di  consiglio  (4). 

Era  un  passo  ragguardevole  che,  in  virtù  di  questa  legge,  faceva  i\ 
Belgio  sulla  via  del  progresso  e  della  conciliazione  della  libertà  indi- 
viduale colle  esigenze  della  istruzione  giudiziaria.  Ciò  nonosianle, 
come  ha  osservato  il  ministro  della  giustizia  De  Lanlsheere  in  occa- 
sione della  riforma  di  cui  tra  breve  diremo,  la  legge  del  1852  non 
ha  prodotto  tulli  i  risultati  che  se  ne  attendevano.  «  Delle  lagnanze 
legittime  si  fecero  intendere  più  volte  a  questo  riguardo  le  quali  eb- 
bero un  eco  anche  nelle  camere  legislative.  D'altra  parte,  delle  nuove 
leggi  sono  venute  a  dare  all'azione  pubblica  delle  guarentigie  e  dei 
mezzi  di  azione  che  consentono  di  supplire  all'esercizio  rigoroso  del 
diritto  di  detenzione  j)revenliya.  La  legge  del  1868  ha  generalizialo 
i  casi  di  estradizione:  essa  permise  di  stipulare  dei*  nuovi  trattali  che 
riceveranno  miglioramenti  importanti  in  seguilo  al  progetto  sotloposlo 
alla  legislatura.  Il  termine  della  prescrizione  delle  pene  correzionali 
superiori  ai  tre  anni  è  stato  parimenti  prolungato  dall'ari.  92  del  co- 
dice penale  del  1867.  Sembra  dunque  venuto  il  momento  di  rivedere 
la  legislazione  attuale,  che  risale  a  più  di  venti  anni  (5)  ». 

Tali  erano  le  parole  con  cui  il  ministro  della  giustizia  sul  princi- 
piare del  1874  presentava  alla  camera  dei  rappresentanti  un  progeiio 
di  legge  riguardante  la  delenzione  preventiva,  il  quale,  dopo  avere 
ricevute  larghe  modificazioni  nella  discussione  parlamentare,  divenne 
la  legge  del  20  aprile  1874.  Per  fornire  un  esatto  concetto  di  siffaiu 
legge  in  quanto  concerne  la  detenzione  preventiva,  noi  crediamo  non 
poter  fare  di  meglio  che  cedere  la  parola  all'illustre  professore  Tho- 
nisseriy  relatore  della  commissione  delia  camera  dei  rappresenlanti  inca- 
ricata di  esaminare  il  progetto  ministeriale  (6),  il  quale  compendiò  le 

(I)  Art.  8. 
{t)  Art.  6  6  8. 
(3)  Art.  5  e  9. 
kVì  Art.  30. 

(5)  Vedi  la  relazione  sopra  la  legge  del  20  aprile  1874  nella  Pdsinomie  helqe,  Se- 
rie IV.  tomo  IX,  3.®  e  4.^  fascicolo,  pag.  108  e  seg. 

(6)  Vedi  la  elaborata  relazione  del  deputato  prof.  Thonissex  nella  Pasiwmu  belgi 
nei  fascicoli  citati  nella  nota  precedente,  pag.  110  e  seg. 
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principali  disposizioni  della  legge  in  una  Ietterà  indirizzata  al  prof.  Luc- 
chini, e  pubblicata  nella  Rivista  Penale  dal  medesimo  diretta  (1).  «  Co- 
desta legge,  cosi  il  prof.  TAonissefiy  ad  onta  della  ristretta  locuzione  del 
suo  titolo,  non  regola  soltanto  il  carcere  preventivo,  bensì  ancora  altri 
islituti  di  ragguardevole  importanza.  Essa  circoscrive  i  casi  della  segreta 
{mise  au  secret);  disciplina  le  perquisizioni  personali  (2);  concede  ai 
giudicabili  delle  nuove  garanzie  circa  alle  visita  domiciliari;  stabilisce 
misure  efficacissime  ad  ovviare  le  esagerate  lentezze  dell'istruttoria  pre- 
liminare >.  Discorrendo  poscia  del  carcere  preventivo,  egli  soggiunge: 
«  Alla  stregua  della  pura  teoria,  il  carcere  pi^ventivo  dovrebbe  essere 
completamente  abolito.  E  poiché  ogni  uomo  fino  a  tanto  che  non  è 
dichiarato  colpevole,  devesi  reputare  innocente,  si  potrebbe  ricorrere 
a  colale  principio  per  pretendere  che  sino  al  di  della  definitiva  sua  con- 
danna, ei  dovesse  sfuggire  a  qualsiasi  rigore  della  repressiva  giustizia. 
Ma  l'ordine  sociale,  ch'è  una  delle  condizioni  indispensabili  del  benes- 
sere e  del  progresso  delle  nazioni,  non  permette  punto  che  i  principi 
tlipsofici   ricevano  ognora  la  più  rigorosa  applicazione.  Allato  dell'  in- 
teresse privato  degli  imputati,  il  kgislalore  trova  l' interesse  superiore 
della  pubblica  sicurezza,  e  questa  esige  imperiosamente  che  i  rappre- 
sentanti della  giustizia  penale  abbiano  la  facoltà  di  valersi,  nei  limiti 
della  necessità  f  delle  misure  che  devono  condurre  alla  scoperta  dei 
m/sfalli  e  alla  punizione  dei  loro  autori. 

«  Gli  è  da  questo  punto  di  vista  che  i  compilatori  della  legge  belga 
si  sono   diparliti.  Ed  essi  vollero,  specie  in  materia  di  carcere   pre- 
ventivo, restringere  i  poteri  della  gitistizia  repressiva  nei  limiti  della 
necessità^  Ecco  però  le  regole  che  essi  consacrarono  coi  loro  suffragi: 
Se  il    giudicabile  non   ha   residenza   nel  Belgio,  il  giudice    istrut- 
tore ha  il  diritto  di  spiccare  un  mandato  di  arresto,  quando  il  fatto 
è  per  sua  natura  punibile  correzionalmente  con  tre  mesi  di  carcere 
0  con  pena  maggiore.  Ma  se  l'imputato,  belga  o  straniero,  tiene  la 
propria  residenza  nel  Belgio,  questi  tre  mesi  di  carcere  non  bastano, 
in  questo  caso  il  mandato  non  può  spiccarsi  se  non  ricorrendo  cir- 
costanze gravi  ed  eccezionali^  e  quando  tale  misura  sia  comandata 
dall'  interesse  della  pubblica  sicurezza.  Ciò  nulla  meno,  se  il  falto  è 
punibile  coi  lavori  forzati  da  quindici  a  vent'anni  o  con  pena  mag- 
giore, il  giudice  istruttore  non  può  rilasciare  in  libertà  il  prevenuto 
che  sopra  avviso  conforme  del  procuratore  del  Re  (art.  2).  Nel  man- 
dato d'  arresto  devono  essere  specificate  le  circostanze  gravi  ed  ecce- 
zionali', inieressanti  la  pubblica  sicurezza,  su  cui  l'arresto  sia  mo- 
livato  (art.  2),  rimanendo  esso  annullato  di  pien  diritto  se  nei  cinque 
giorni  pqsleriori  all'  interrogatorio  del  prevenuto  (interrogatorio  a  cui 

(1)  Voi.  i,  fascic.  1,  pag.  59  e  seg. 

K%)  In  altro  punto  di  questo  volume  abbiamo  già  accennato  alle  disposizioni  della 
stessa  legge  in  quanto  riguardano  le  perquisizioni  personali  e  le  visite  domiciliari. 
Vedi  I  dai. 
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si  deve  far  luogo  entro  le  24  ore  dairarreslo)  esso  non  fosse  sialo 
confermato  dalla  camera  di  consiglio,  addetta  al  tribunale  di  prima 
istanza,  intesi  prima.il  procuratore  del  Re  e  il  giudicabile  (art.  4). 
Inoltre,  se  la  camera  di  consiglio  non  ha  pronunciato  suir imputa- 
zione entro  il  mese  decorso  dal  primo  interrogatorio,  il  prevenuto  è 
posto  in  libertà;  a  meno  che  la  camera,  a  mezzo  di  ordinanza  mo- 
tivata, aW  unanimità^  sempre  intesi  prima  il  procuratore  del  Re  e  i( 
prevenuto  o  la  sua  difesa,  non  dichiari  necessario  alla  pubblica  sicu- 
rezza il  mantenimento  della  detenzione.  Ciò  avverrà  successivamente 
di  mese  in  mese,  quando  la  camera  di  consiglio  non  abbia  statuilo 
sull'imputazione  nel  termine  di  un  nuovo  mese  (art.  5).  Finalmenle 
l'imputato  ha  il  diritto  di  appellarsi  alla  sezione  di  accusa  contro  le 
decisioni  della  camera  di  consiglio  che  avessero  confermato  il  man- 
dalo di  arresto  (art.  19).  Sin  dal  primo  interroj^jatorio ,  T  imputalo 
è  particolarmente  interpellalo,  s'egli  chiede  (Ji  essere  assistito  da  un 
difensore  ;  ed  in  seguito  sono  comunicati  a  quest'ultimo  gli  avvisi  del 
giorno  di  udienza  della  camera  di  consiglio  e  della  sezione  di  accusa, 
a  cura  del  cancelliere  con  lettera  raccomandata  (art.  4)  ».  E  dopo  aver 
discorso  della  interdizione  di  comunicare  che  non  può  essere  dal  giu- 
dice istruttore  decretata  oltre  il  lasso  di  tre  giorni  dalla  prima  audi- 
zione dell'imputato  (art.  3),  il  valente  professore  passa  a  .dire  delia 
libertà  provvisoria. 

«  La  libertà  provvisoria  fu  regolata  il  più  largamente  possibile.  Du- 
rante l'istruttoria  il  giudice  istruttore  può;  sulle  conformi  conclusioni 
del  procuratore  del  Re,  revocare  il  mandato  d'arresto,  qualunque  "sia 
la  gravità  del  reato,  rimanendo  obbligato  il  giudicabile  di  presentarsi 
a  tutti  gli  atti  del  processo  tosto  ch'ei  ne  sia  richiesto  (art.  6).  La 
libertà  provvisoria  può  inoltre  essere  chiesta,  in  qualunque  stato  di 
causa,  al  tribunale  correzionale,  o  alla  sezione  di  accusa,  quando 
il  processo  le  sia  invialo,  o  alla  corte  d'appello,  se  l'appello  fu  in- 
terposto (art.  7).  Essa  può,  ma  non  deve,  essere  subordinata  all'ob- 
bligo di  prestare  cauzione  in  ispeeie  (art.  10  e  seguenti).  Se  nel  corso 
del  processo,  l'arresto  dell' imputato  si  fa  di  bel  nuovo  necessario, 
il  giudice  istruttore  può  staccare  un  secondo  mandato  d'arresto,  to> 
stochè  questa  misura  sia  una  necessità  richiesta  da  nuove  e  gravi 
circostanze  (art.  8).  Il  mandato  deve  specifìcare  le  circostanze  nuor^ 
e  gravi,  e,  allo  stesso  modo  del  prima  mandato,  ei  rimarrà  annul- 
lato se  nel  termine  di  cinque  giorni  da  quello  della  sua  esecuzione 
esso  non  fosse  confermato  dalla  camera  dì  consiglio,  uditi  prima  il 
procuratore  del  Re  e  l'imputato  (art.  8  §  2);  in  diritto  quest'ultimo 
appellarsi  innanzi  la  sezione  di  accusa  (art.  19).  L'art.  18, 4)er  com- 
pletare tutte  queste  misure,  soggiunge:  se  in  seguito  alla  ottenula 
libertà  provvisoria,  l'imputato  citato  o  rinviato,  non  comparisce,  i) 
giudice  istruttore,  il  tribunale  o  la  corte,  a  norma  dei  casi,  poirà 
staccare  contro  di  esso  un  mandato  d'arresto  o  una  ordinanza  d'im- 
prigionamento (prise  de  corps)  ». 
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Queste  sono  le  riforme  pf^rtate  dalla  legge  del  20  aprile  1874  in  ma- 
teria di  detenzione  preventiva  e  di  libertà  provvisoria,  mercè  cui 
ben  può  dirsi  che  il  Belgio  è  ora  dotalo  d'una  delle  legislazioni 
più  liberali  di  Europa.  Ed  è  mestieri  ritenere  che  tale  essa  sia  uni- 
versalmente reputata,  se  anche  l'egregio  avvocalo  Hermann  Per- 
gamenij  il  quale  è  notoriamente  uno  dei  più  caldi  fautori  di  larghe, 
radicali  e  liberali  riforme  della  procedura  criminale^  in  una  sua  dotta 
lettera  indirizzata  parimenti  al  prof.  Lucchini^  e  pubblicala  nella  fìi- 
vista  Penale  coatemporaneamenle  a  quella  del  prof.  Thomssen,  ha  p;iu- 
dicalo  che  la  citala  legge  segna  evidentemente  un  grande  progresso 
di  contro  alla  legislazione  anteriore.  E  noi  crediamo  di  non  cadere  in 
fallo,  associandoci  per  intero  al  compelerfle  giudizio  del  chiaro  avvo- 
calo e  scrittore  (i). 

(1)  Per  la  sua  importanza  crediamo  opportuno  di  qui  riferire  anche  il  testo  della 
legge  di  elle  si  tratta  nella  parte  che  riflette  Targomento  in  esame.  * 

Testo  della  legge  bdga  del  iO  aprile 'tS7^  intomo  aUa  deienxUme  preventiva. 

Art.  I.  —  Après  Tinterrogatoire,  le  juge  d'instruction  pourra  décerner  un  mandai 
(farrèt,  lorsque  le  fait  est  de  nature  à  eutrainer  un  emprisonnement  correctionnel  de 
trois  mois  on  une  peine  plus  grave. 

Si  rinculpé  a  sa  residence  en  Belgique,  le  juge  ne  pourra  décerner  ce  mandai  quo 
dans  des  circostances  graves  et  exceptionnelles,  lorsque  celle  mesure  est  róclamóe  par 
riotérét  de  la  sécureté  publique.  « 

iYéaDmoins,  si  le  fait  peut  enlrainer  la  peine  des  travaux  forcés  de  quinze  ans  ^ 
Tìngt  ans  cu  une  peine  plus  grave,  le  juge  d'instruction  ne  peut  laisser  Tinculpé  en 
liberté  qua  sur  l'avis  conforme  du  procureur  du  roi. 

Art.  2.  —  Le  mandat  d*arrét,  dans  le  cas  prévu  au  J  2  de  Tarticie  précédente  spé- 
ciflera  les  circonstances  graves  et  exceptionnelles,  interessant  la  sécurité  publique  sur 
iesguelles  Tarrestalion  est  motivée. 

Art.  3.  —  Immédiatement  après  la  première  auditioni  rinculpé  pourra  communi- 
qaer  libremeot  avec  son  conseil. 

Le  juge  pourra,  toutefois,  lorsque  les  nécessités  de  rinstruelion  le  commandent, 
prononcer  une  inlerdiction  de  communiquer.  Il  rendra  à  celle  fin  une  ordonnance  mo- 
tivée qae  sera  transcrite  sur  le  registro  de  la  prison.  LlnterdicUon  ne  pourra  s'étendre 
m  delà  de  trois  jours  à  partir  de  la  première  audition.  Elle  ne  pourra  ótre  renouvelée. 
Art.  4.  —  Le  mandat  d*arrét  ne  sera  pas  maintenu  si,  dans  les  cinq  jours  de  Tin- 
terrogatoire^  il  n'esl  pas  confirmé  par  la  chambre  du  conseil,  sur  le  rapport  du  juge 
d'instruction,  le  procureur  de  roi  et  Finculpó  entendus. 

Si  rinculpé,  qui  sera  spécialement  inlerpellé  à  ce  sujel,  desire  se  faire  assister 
d'on  conseil^  il  en  est  fait  mention  au  procès  verbal  de  Tinterrogatolre. 

Dans  ce  derider  cas,  le  président  de  la  chambre  appelée  à  staluer,  fera  indiquer, 
vingtqaatre  heures  au  moins  d'avance,  sur  un  regislre  special  tenu  au  grefTe,  les  lieux, 
joiir  et  heure  de  la  comparulion. 

Le  grefOer  en  donriera  avis  par  lettre  recommandée  au  conseil  designò. 
Art.  8.  —  Si  la  chambre  du  conseil  n'à  pas  statue  sur  la  préventìon  dans  le  mois 
à  compier  de  rinlerrogatolre,  Tincnlpé  sera  mis  en  liberté,  à  moins  que  la  chambre, 
par  ordonnance  motivée,  rendue  à  Tunanlmité,  le  procureur  du  roi  et  l'inculpé  ou 
^n  conseil  entendus,  ne  déclare  quaTintérét  public  exige  le  maintien  de  la  détenUon. 
Il  en  sera  de  méme  successlvement  de  mois  en  mois,  si  la  chambre  du  conseil 
n'à  point  statue  sur  la  prevention  à  la  fln  d'un  nouveau  mois. 

Art  6.  —  Le  juge  d'instruction  pourra,  dans  le  cours  de  Tinslruction  et  sur* les 
conelosions  conformes  du  procureur  du  roi ,  donner  mainlevée  du  mandai  d'arrét,  à 
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g  764. 

Prima  che  entrasse  in  vigore  il  regolamento  di  processura  penale 
del  1875,  r impero  austro-ungarico  era  retto,  come  altre  volle  di- 
cemmo^ dal  regolamento  29  luglio  1853.  Quest'ultimo  conteneva,  è  v6ro, 
qualche  disposizione  che  accennava  ad  una  certa  sollecitudine  del  le- 
gislatore di  conciliare  gli  interessi  della  libertà  individuale  con  quelli 
della  sicurezza  sociale  ;  ma  la  cura  dei  secondi  era  di  gran  lunga  so- 
verchian^e  quella  dei  primi.  Basti  il  dire  che  l'arresto  era  ammesso 
persino  in  materia  contravvenzionale  (§  424  prima  parte).  In  materia 
di  crimini  e  di  delitti  poi,  il  giudice  inquirente  era  sempre  tenuto  ad  or- 
dinare l'arresto,  quando  la  pena  del  carcere  comminata  al  reato  non 
fosse  minore  di  cinque  anni.  Erano  preveduti  altri  casi  in  cui  il  gia- 
dice  inquirente  doveva  ordinarlo,  e  fra  essi  quello  in  cui  il  reato  avem 
cagionato  grave  scandalo  pubblico  (§  156  lelt.  ad).  Dal  punto  di 
vista  scientifico  era  pregevole,  fra  le  altre  disposizioni,  quella  che  te- 

charge  pour  Tincalpé  de  se  représenter  a  tous  les  actes  de  la  procédare  aassitdt  quii 
en  sera  requis. 

Art.  7.  —  La  mise  ea  liberté  pourra,  en  outre,  étre  demandée  en  tout  éUi  de 
cause  au  tribunal  correctionnel  ou  à  la  chambre  des  roises  en  accusalion,  lorsque  l'af- 
faire y  est  renvoyóe,  et  à  la  cour  d'appei,  si  appel  a  été  inteijeté. 

La  requéte  sera  dóposée  au  greffe  et  inserite  au  registra  mentionné  dans  Tari  4. 

11  y  sera  statue,  dans  les  cinq  jours  en  chambre  du  conseil,  le  ministère  public  et 
rinculpé  ou  son  conseil  entendus. 

Àvìs  sera  donne  au  conseil  de  Tinculpó  conformément  à  Tarticle  4. 

Art.  8.  —  Le  juge  dUnstructiou  pourra  en  tout  état  de  cause  décemer  un  man- 
dat  d*arrét  contre  Tinculpé  laissé  ou  remis  ea  liberté,  si  ceiui-ci  reste  en  défaat  de 
se  présenter  à  un  acte  de  la  procedure.  Il  pourra  aussi,  nonobstant  la  mise  en  Ulìerté 
do  l'inculpé  décemer  un  nouveau  mandat  d'arrét  si  des  circostances  nouveUes  et  grares 
rendent  cette  mesure  nécessaire. 

Ce  mandat  spéciflera  les  circonstances  nouvelles  et  graves  sur  lesquelles  rarteslatiou 
est  motivée.  Il  dévra  étre  confìrmé  dans  les  cinq  jours  de  son  exéculion,  par  la  chambre 
du  conseil,  en  la  forme  prescrite  par  Farticle  4  de  la  presente  loi. 

Art.  9.  —  La  chambre  du  conseil  et  la  chambre  des  mises  en  accusation  poor- 
ront,  dans  les  cas  prévus  par  les  articles  134  e  iZi  du  code  d*instruction  crìminelle, 
décemer  une  ordonnance  de  prise  de  corps  et  en  prescrire  Texécution  immediate. 

La  chambre  des  mises  en  accusation  pourra,  dans  le  cas  od  Tinculpé  aurait  été 
laissé  ou  mis  en  liberté,  décerner  cette  ordonnance  aprés  Tarrét  de  reavoi  devant  la 
cour  d*assises,  jusqu*au  jour  fixé  pour  la  comparution. 

Elle  pourra  ordonner  la  mise  en  liberté  de  Tinculpé  détenu  en  Verta  de  TordoD- 
nance  de  la  chambre  du  conseil. 

Les  ordonnances  de  la  chambre  du  conseil,  dans  les  cas  prévus  par  les  art  133 
et  134  du  code  d*instruction  criminelle,  seront  rendues  à  la  majorité  des  juges. 

Art.  10.  —  Dans  les  cas  prévus  par  les  articles  4,  5,  6,  7  et  8,  $  3,  la  mise  ea 
liberté  pourra  étre  subordonnée  à  Tobligation  de  fournir  un  cautionuement. 

Ce  cautionuement  garantii  la  représentation  de  Tinculpé  à  tous  les  actes  de  U 
procedure  et  pour  Texécution  de  la  peine  corporelle,  aussitdt  qu*  il  en  sera  requis. 

Art  11.  —  Le  cautionnement  sera  foumi  en  espèces,  soit  par  Tinculpé,  soitpar 
un  Uers,  et  le  montaut  en  sera  déterminé  par  la  juridiction  saisie  au  moment  de  U 
demande. 
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neva  distinto  l'arresto  semplice  dall'arresto  formaley  mentre  questo  non 
aveva  luogo  che  dopo  l'interrogatorio  dell'imputato  (§  1S6).  Ma  prati- 
camente quella  distinzione  non  poteva  recare  alcun  utile  risultamento, 
tanto  era  sfrenata  la  facoltà  di  ordinare  l'arresto  e  prima  e  dopo  l' in- 
terrogatorio. L'istituto  della  libertà  provvisoria  era  affatto  ignoto  a 
quella  legislazione.  L'arresto  inquisizionale  cessava,  quando  venivano 
a  cessare  i  motivi  pei  quali  era  stato  ordinato  (§  161);  era  prescritto 
che  l'inquisito  r piede  Ubero  dovesse  promettere  al  giudice  inquirente 
che  senza  il  suo  consenso  non  si  sarebbe  allontanato  dal  luogo  duella 
propria  dimora,  né  che  si  sarebbe  tenuto  nascosto;  l'infrazione  della 
promessa  aveva  per  conseguenza  l'ordine  dell'arresto  inquisizionale 

Nel  1862  si  fece  una  rifofma  del  rito  penale,  e  s'introdusse  la 
Uberik  provvisoria  ;  al  quale  proposito  è  notevole  ciò  che  si  trova  scritto 
in  una  delle  lettere  che  l'avvocato  Diena  indirizzò  al  direttore  del  gior- 
nale La  Nazione  nel  1869,  e  che  fu  riprodotto  dal  prof.  Lucchini 
nella  sua  opera  sul  carcere  preventivo  (1).  «  Nel  1862  quei  buoni 
Austrìacìy  che  sedeano  al  consiglio  dell'impero,  vollero  far  atto  ener- 

II  sera  verse  à  la  caisse  des  dep6ts  et  consìgnations  et  le  ministère  public,  sur 
le  TU  da  recepisse,  fera  exócuter  Tordonnance  ou  Tarrét  de  mise  en  liberté. 

Art.  i2.  —  Préalablement  à  la  mise  en  liberto,  avec  ou  sans  cantionuement,  le 
detenu  devra,  par  acte  regu  au  greffe  ou  par  declaration  signée,  remise  au  dìrecteur 
de  la  prison,  élire  domicile,  s*il  est  inculpé,  dans  le  liéu  où  siége  le  juge  dMnstruction, 
sMl  est  prévenu  ou  accuse,  dans  celui  od  siége  la  jurisdiction  saisie  da  fond  de  raffaire. 
Art.  13.  —  Le  cautionnement  sera  restìtué  si  rincolpé  s*est  présente  à  tous  les 
actes  de  la  procedure  et  pour  Texécution  da  jugement. 

Art.  14.  —  Le  cautionnement  sera  attribué  à  l'Etat  dès  que  Tinculpé,  sans  inotif 
légiUme  d'excuse,  sera  constìtué  en  défaut  de  se  présenter  à  un  acte  quelconque  de 
la  procedure  ou  pour  Téxécution  du  jugement. 

Néanmoins,  en  cas  de  renvoi  des  poursuites,  d*acquittement  ou  d'absolution ,  le 
jugement  ou  Tarrét  en  ordonnera  la  restitution,  sauf  prélèvement  des  frais  extraordi- 
naires  auxquels  le  défaat  de  se  présenter  aura  pu  donner  lieu. 

Art.  15.  —  Le  défaut,  par  Tineulpé,  de  s'étre  présente  à  un  acte  de  la  procedure 
sera  constate  par  le  jugement  ou  Varrdt  de  condamnaUon,  lequel  déclarera,  en  méme 
temps,  qae  le  cautionnement  est  acquis  à  TEtat. 

Art  16.  —  Le  défaut,  par  le  condamné,  de  se  présenter  pour  Féxécution  du  juge- 
ment sera  constate,  sur  les  réquisitions  du  ministèro  public,  par  le  tribunal  qui  a  pro^ 
noRcé  la  condamnation. 

Le  jagement  déclarera,  en  méme  temps,  que  le  cautionnement  est. acquis  à  TEtat. 
Art.  17.  —  Les  actes  auxquels  le  cautionnement  donnera  lieu  seront  enregistrés 
et  Tisés  pour  timbro  en  débet. 

Les  droits  ne  seront  dus  que  pour  autant  qu'il  aura  été  prononcé  une  condam- 
joation  definitive. 

Art.  18-  —  Si,  après  avoir  obtenu  sa  liberté  provisQire,  Tinculpé  cité  ou  ajourné 
ne  comparait  pas,  le  juge  d'instruction ,  le  tribunal  ou  la  cour,  selon  les  cas,  pour- 
ront  décemer  contro  lui  un  mandat  d*arrét  ou  une  ordonnance  de  prise  de  corps. 

Art.  10.  —  L'incnlpé  et  le  miniatóre  public  pourront  appeler,  devant  la  chambre 
des  mises  en  accusation,  des  ordonnances  de  la  chambre  du  consoli  rendues  dans  les 
cas  prévas  par  les  articles  4^  5,  8,  et  de  la  décision  du  tribunal  correctionnel  rendue 
conformément  h  Tarticle  7. 

(1)  Pag.  90. 
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$;ico  di  liberi  rappresentanti  della  loro  nazione,  e  vollero  avere  la  loro 
legge  deir^aAco^  corpus,  che  guarentisse  la  libertà  individuale  dei  cit- 
tadini. Il  ministero  d'allora  però  diede  lóro'  Foffa,  a  farli  tacere,  colla 
legge  che  fu  sancita  il  27  ottobre  di  quell'anno.  Per  quella  legge  è 
data  facoltà  all' imputalo,  che  trovisi  in  arresto,  od  abbia  ad  essere 
arrestato  per  tinv)re  ch'ei  fugga,  d'ottenere  la  libertà  provvisoria  pre- 
stando cauzione,  e  ciò  se  trattisi  di  crimine  che  porti  pena  non  mag- 
iriorc  di  cinque  anni  d'arresto.  Che  cosa  ne  venne?  Che  i  tribunali 
austriaci  ogniqualvolta  un  accusato  chiedeva  la  libertà  provvisoria, 
in  base  a  quella  tal  legge  sulla  liberlà  personale,  gli  rispondeano  con 
ragioni  che  si  risolvono  in  questo  discorso:  noi  non  vi  abbiamo  ar- 
restato perchè  supponessimo  in  voi  l'intenzione  di  fuggire,  ne  è  per 
questo  che  vi  trattenian^o  in  prigione,  sibbene  per  l'altro  dei  molivi 
previsti  dalla  legge,  perchè  non  abbiate  cioè  colla  liberlà  vostra  a  in- 
torbidare il  buon  andamento  del  processo.  » 

Sopraggiunsc  il  regolamento  del  1873;  nella  quale  giovane  opera 
legislativa,  così  giustamente  encomiata,  è  d'uopo  riconoscere  un  rag- 
guardevole progresso  anche  sotto  il  punto  di  vista  del  rispetto  per 
la  libertà  individuale. 

La  temperanza  dell'  azione  giudiziaria,  quando  questa  collide  colla 
liberlà   personale^    apparisce   tosto  da  due  regole  generali  scrille  in 
(|uel  regolamento.   La   prima   regola   è  che   ove   la    legge  non  pre- 
scriva  diversamente,   l'imputato   viene  dapprima  soltanto  citalo  al- 
l'esame (1).  La  seconda,  che  l'arresto  formale  durante  l' istruzione  non 
può  essere  ordinato  se  non   contro  un   imputato,  che,  anche  dopo 
sentito  dal  giudice  istruttore,  rimane  sospetto  di  un  criniine  o  delitto* 
0  riguardo  al  quale  si  verifica   una  delle  seguenti  circostanze:  fon- 
dato sospetto   di  fuga;  tentativi   di  subornazione  di  testimoni  o  di 
distruzione  delle  tracce  del  reato  o  di^altri  modi  d'impedimento  al- 
l'azione della  giustizia;  pericolo  che  ripeta  il  reato  già  consumato. 
o  effettui  il  reato  che  prima  aveva  solamente  minaccialo  o  tentato. 
Alle  quali  circostanze  devesi  aggiungere  l'altra  che  il   reato  porli  la 
pena  della  morte,  o  del  carcere  per  un  tempo  non  minore  di  dirci 
anni;  in  tal  caso,  il  giudice  è  obbligato  a  rilasciare  mandato  di  cat- 
tura (2).  Con  queste  due  regole  è  nettamente  e  recisamente  stabilito 
che  l'interrogatorio  deve  precedere  la  cattura  dell'imputato.  Si  fa  ec- 
cezione però  alla  prima  regola,  ed  il  giudice  istruttore,  invece  della 
citazione  semplice,  può  rilasciare  un'ordine  di  accompagnamento  io 
l^iudizio  :  1.^  se  l'imputato  citato,  non  comparisce  senza  aver  fatto  cono 
scere  un   motivo  sufirciente  di  scusa  (3);  %^  se  l'imputalo  è  stato 
colto  in   flagrante,  o,  subito  dopo  commesso  il  fallo,  fu  designalo 
come  sospetto  mediante  inseguimento  per  parte  di  un'autorità,  o  dalia 

(l)  S  173. 

(i)  U  175  e  180. 

(3)  S  174. 
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pubblica  voce;  ovvero  fa  colto  con  armi  o  con  altri  oggetti  prove- 
nienli  dai  reato  o  che  in  altra  guisa  moslrino  avervi  egli  preso  parte; 
5.^  se  si  verifica  una  delle  circostanze  che  abbiamo  già  specificate  di- 
scorrendo della  seconda  regola  (1).  La  persona  sospetta  di  un  cri- 
mine 0  delitto  può  inoltre  essere  inseguita  e  posta  sotto  custodia  pre- 
ventiva da  giudici  non  competenti  all'istruzione  o  dagli  agenti  del- 
Taulorità  di  sicurezza  pubblica,  nel  caso  di  flagranza  e  nei  primi  tre 
casi  indicali  a  proposito  della  stessa  seconda  regola.  Ma  in  queste 
circostanze  T arrestalo  dev'essere  senza  diJaziane  presentato  al  giu- 
dice od  all'autorità  d>  polizia  per  il  suo  esame.  Che  se  fondati  appa- 
riscono i  molivi  dell'arresto,'  l'imputato  deve  essere  tradotto  entro 
i8  ore  dinanzi  al  giudice  istruttore  competente;  in  caso  diverso  de- 
v'essere immediatamente  rimesso  in  libertà  (2). 

Cessano  per  ordinanza  del  giudice  istruttore  tanto  l'arresto  formale 
come  la  custodia  preventiva  col  cessare  delle  cause  che  vi  hanno  dato 
/aogo;  a  tale  effetto  però  è  d'uopo  l'assenso  del  procuratore  di  Stato, 
i\  in  caso  di  dissenso,  la  decisione  appartiene  alla  camera  di  consi- 
^lio.  Se  l'imputato  è  arrestato  soltanto  per  impedimenti  frapposti  al- 
l'azione della  giustizia,  la  detenzione   non   deve  di  regola  sorpassare 
in  durata  di  due  mesi.  Può  farsi  a  ciò  una  eccezione,  ma  solamente 
iioo  alla  durata  di  tre  mesi  al  più  a  datare  dal  giorno  della  cattura, 
i'  sopra,  proposta  del  procuratore  di  Stalo   o  del  giudice  istruttore, 
dalla  corte  di  giustizia  di  seconda  istanza  per  motivi  di  grave  mo- 
mento, e  specialmente  quando  si  tratti  di  processi  molto  conìplicati  (5). 
Cessano  per  ordinanza  della  camera  di   consiglio  1'  arresto  e  la   de- 
leozìone  quando  l'imputato  presti  cauzione  o  fideiussione,  e  il  reato 
appostogli    non  importi   per  legge   la   pena  capitale  o  la  pena   del 
carcere  della  durata  almeno  di  cinque  anni  (4).  Cessano  per  ordinanza 
della  corte  di  giustizia  di  seconda  istanza  l'arresto  e  la  detenzione  me- 
diante  cauzione,  anche  quando  si  tratti  di  un   crimine  pel   quale,  a 
norma   di    legge,   debbasi   pronunziare   una   pena   del  carcere   della 
durata  di  5  anni  almeno  (5). 

E  qui  giova  notare  un  principio  radicale  sancito  nella  procedura 
penale  austriaca.  La  cessazione  della  detenzione  non  è  una  liberei* 
zione  provvisoria ,  ma  definitiva.  È  invece  essenzialmente  provvi- 
:>oria  la  detenzione  preventiva.  Una  volta  che  questa  sia  stata  tolta  di 
mezzo,  r imputato  viene  sottoposto  all'accusa  e  cluamato  al  dibatti- 
mento in  istato  permanente  di  libertà.  Tuttavia  la  detenzione  può  es- 
sere rinnovala  quando  l'imputato  facesse  preparativi  di  fuga,  o  so- 
pravvenissero circostanze  per  le  quali  fosse  reso  necessario  l'assicu. 

(i)  §  175. 
(i)  S  i77. 

(3)  §§   199    e  196. 

(4)  %   192. 
(3)  S   194. 
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rarsi  della  sua  persona;  e  ciò  anche  quando  avesse  prestata  la  cau- 
zione, nel  qual  caso  questa  rimane  lìberal^(i).  La  cauzione  o  fideius- 
sione, deve  prestarsi  in  una  sómma  che  viene  determinata  dalla  ca- 
mera di  consiglio  y  avuto  riguardo  alle  conseguenze  del  realo,  alle 
condizioni  deirarrestato  ed  alla  facoltà  di  colui  che  presta  sicurtà,  e 
mediante  promessa  dell'imputalo  di  non  allontanarsi  dal  luogo  di  dimora 
senza  il  consenso  d^l  giudice  istruttore,  di  non  tenersi  nascosto;  e 
di  non  fare  maneggi  per  eludere  il  processo  d'istruzione  (2).  La  somma 
di  cauzione  o  di  fideiussione  è  depositata  giudizialmente  in  danaro  con- 
tante, od  in  determinate  carte  di  valore;  oppure  è  assicurala  mediaole 
costituzione  d'ipoteca  sopra  beni  immobili,  o  mediante  idonei  fide- 
iussori i  quali  si  obbligano  in  pari  tempo  come  pagatori  (3). 

Riassumendo,  le  note  caratteristiche  della  processura  austriaca  in 
fatto  di  preventiva  detenzione  sono  le  seguenti.  La  detenzione  è  am- 
messa come  eccezione  alla  difesa  a  piede  libero,  ossia  la  libarla  é  la 
regola,  la  carcerazione  è  la  eccezione.  La  detenzione  è  motivala  sopra 
contingenze  previste  tassativamente  dalla  legge,  all'effetto  di  escludere 
gli    arbitri  del  giudice  istruttore.  La  detenzione  è  ammessa  qaando 
il  suo  fondamento  è  chiarito  anche  sulle  risultanze  dell' interrogatorio 
dell'imputato.  Eziandio  nello  stato  di  flagrante  reato,   l'arresto  deve 
essere  ordinato  dal  giudice  istruttore  competente;  se  l'arresto  è  es^ 
guito  senza  suo  ordine,  è  considerato  temporaneo  <iualunque  sia  l'au- 
torità che  lo  abbia  ordinato;  ed  è  prescritto  che  in  brevissimo  termine 
sia  deliberato  dall'istruttore  sopra  l'arresto  medesimo,  se  pure  l'im- 
putato non  fu  subito  ridonato  a  libertà  dal  funzionario  sotto  Tauto- 
rità  del  quale  l'arresto  è  stato  eseguito.  La  detenzione  cessa  quaado 
finisce  di  essere  necessaria.  La  liberazione  dell'arrestato  ha  carailere 
definitivo  e  non  semplicemente  provvisorio. 

Né  omelteremo  di  segnalare  la  sollecitudine  speciale  del  legisla- 
tore  austriaco    di  rendere  la  detenzione  degl'imputati  meno  penosa 
che  sia  possibile.  Questo  lodevole  e  benefico  indirizzo    si  rivela  nei 
§§  183  al  189  compresi  nella  sezione  HI  del  capitolo  XIV  intitolalo: 
Trattamento  degli  arrestati  durante  r  istruzione,  fion  sono  per  verità 
disposizioni  che  non  abbiano  verun  riscontro  in  altre  legislazioni  ed 
anche  nella  nostra;  ma  hanno  sopra  le  altre  il  vantaggio,  che,  in- 
serite nel  codice  processuale  comune,  acquistano  l'autorità  di  principi 
invulnerabili ,  e  non  si  aggirano  nel  vacuo  delle  generalità.  Fra  queslc 
fermeremo  l'attenzione  sopra  la  disposizione  del  §  184  cosi  concepila: 
<  Ogni  arrestato  sarà  custodito,  per  quanto  possibile,  da  solo.  Ove  una 
tale  custodia  separata  di  ogni  arrestato  non  sia  fattibile,  Fautorità  pu- 
diziaria  avrà  cura  che  non  si  rinchiudano  insieme  nella  medesinia 
prigione  persone  di  sesso  diverso»  complici  di  un  medesimo  crimine 

(Il  {  i9«. 

(2)  S  192. 

(3)  I  i93. 
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0  delUlO)  delinquenti  inesperti  o  di  età  giovanile  con  quelli  già  esperti 
t  di  età  matura.  In  tale  distribuzione  degli  arrestati  durante  V  istru- 
zione, il  giudice  avrà  altresì  riguardo  al  grado  di  loro  coltura  ed  alla 
specie  dei  crimini  o  delitti  posti  a  loro  carico  ». 

É  nelle  consuetudini  carcerarie  un  regime  singolare  di  rigore,  la 
prigione  segreta;  ed  è  talvolta  una  punizione,  più  spesso  una  cau- 
tela che  si  usa  allo  scopo  di  assicurare  meglio  l'esito  delle  proces- 
sare penali,  sottraendo  il  detenuto  alle  perniciose  suggestioni  degli 
altri  carcerati,  eliminandolo  da  quella  società  che  diventa  scuoia  di 
frodi  e  di  corruzione^  di  menzogne  e  di  sotterfugi.  Noi  non  ci  ar- 
resteremo all'applicazione  della  prigione  segreta  né  come  pena  disci- 
plinare né  come  preservativo  contro  le  arti  d'una  sleale  difesa.  Non 
abbiamo  qui  ad  occuparci  della  disciplina,  e  non  accettiamo  che  con 
moka  riserva  i  modi  d'istruzione  che  facilmente  possono  degenerare  in 
insidie  contro  una  giusta  e  leale  difesa,  anzi  non  esitiamo  a  dichiarare 
desiderabile  ogni  possibile  larghezza  nei  rapporti  tra  l' imputato  dete- 
Duto  e  la  sua  difesa,  come  pure  tra  esso,  i  suoi  parenti  ed  amici.  Entre- 
remo invece  in  un  ordine  più  elevalo  d'idee,  considerando  cioè  la 
comunione  del  carcere  come  una  bruttura  che  muove  a  schifo  e  che 
b  ribrezzo  agli  sciagurati,  i  quali,  pur  essendo  onesti,  possono  per  un 
lieve  fallo,  per  un  ingannevole  sospetto  o  per  una  fatalità  qualsiasi, 
trovarsi  nella  penosa  necessità  di  subire  una  detenzione.  Noi  consi- 
deriamo la  comunione  del  carcere  come  un  maceratoio  in  cui  i  corpi 
entrano  sani  e  n'escono  fradici,  e  domandiamo  perchè  non  si  fanno 
tutti  gli  sforzi  possibili  per  risparmiare  questa  tortura,  questa  immo- 
ralità? Anche  a  tale  proposito  è  a  desiderarsi  che  la  eccezione  diventi 
la  regola  ;.  che  la  prigionia  segreta  si  trasformi  nella  cella.   Perciò 
plaudiamo  alla  surriferita  disposizione  del  regolamento  austriaco. 

§  965. 

Ci  dilungheremmo  di  soverchio  se  ci  proponessimo  di  passare  in 
rassegna  tutte  le  legislazioni  germaniche  per  delincare  il  sistema  di 
ciascuna  di  esse  riguardo  alla  detenzione  preventiva  degli  imputati. 
Àdolleremo  il  metodo  più  spedito  di  aggruppare  intorno  a  ciascun 
punto  principale  riferibile  all'argomento  le  varie  legislazioni  secondo 
il  sistema  rispettivo  (1). 

Alcune  delie  anzidette  legislazioni  prescrivono  espressamente  c)ie  le 
condizioni  generali  e  indispensabili  per  il  rilascio  del  mandato  di  cat- 
tura, sono  l' esistenza  di  un  reato  bastevolmente  assodata,  ed  il  fon- 
dalo sospetto  che  l'individuo  da  arrestarsi  ne  sia  l'autore  (2).  I  mo- 

(i)  In  questa  esposizione  teniamo  specialmente  per  guida  gU  allegati  alla  rela- 
'zione  sai  progetto  di  procedura  penale  per  l'impero  germanico,  pag.  i30  e  seguenU. 
(S)  Ordinanza  crim.  prussiana  del  i805  S  204  a  807. 

T.  IL  —  con.  PROC.  PEN.  29 
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tivi  speciali  poi  qbe  legillimano  la  misura  della  detenzione  preventiva 
sono,  0  il  sospetto  di  fuga^  dell' imputalo,  o  il  sospetto  di  collusioni 
dirette  ad  incagliare  l'andamento  del  processo,  e  la  probabilità  che 
r  imputato,  rimanendo  libero,  sia  per  commettere  altri  reali  (1). 

Il  sospètto  delld  fuga  dell'imputato  è  ammesso  cooKe  motivo  de- 
terminante la  detenzione  da  tulle  le  legislazioni;  talune  però  fanno  ec- 
cezione riguardo  a  quei  reati  che  importano  semplicemente  la  pena 
pecuniaria  (2).  In  parecchie  leggi,  il  sospetto  della  fuga  è  senz'allro 
giustificalo  se  l'imputato  è  uno  sconosciuto,  uno  straniero,  un  indi- 
viduo senza  domicilio  o  un  vagabondo  (3);  o  se  la  pena  applicabile 
è  una  delle  più  gravi.  Il  sospetto  della  fuga  è  parimenti  e  senz'allro 
giuslificato  nella  legislazione  dell'Oldemburgo,  se  trallisi  dì  crimine 
(Verbrechen) ;  nella  legislazione  di  Brema,  se  trattisi  di  reato  di 
competenza  della  corte  d'assise;  nella  legislazione  della  Sassonia,  se 
trattisi  di  crimine  punibile  colla  pena  dei  lavori  forzati  (Zuchthauè- 
sirafe). 

La  detenzione  diretta  ad  evitare  le  collusioni  ha  luogo  nella  mag- 
gior parte  delle  legislazioni,  qualora  sia  da  temersi  che  l' imputalo, 
distruggendo  le  tracce  del  reato,  concertandosi  coi  complici  o  coi 
testimoni,  ovvero  usando  altri  artifici,  cerchi  di  frapporre  ostacoli 
alla  prova  della  sua  reità.  Questo  motivo  della  detenzione  è  in  ge- 
nerale esplicitamente  escluso,  quando  si  tratti  di  semplici  contrav- 
venzioni o  di  falli  punibili  con  pene  pecuniarie.  La  legislazione  o1- 
demburghese  limita  i  casi  di  collusione  alla  distruzione  delle  tracce 
del  reato  ed  ai  concerti  coi  complici.  Altri  modi  di  collusione^  e 
particolarmente  i  concerti  con  i  testimoni,  non  autorizzano  secondo 
quella  legislazione  che  il  rilascio  del  mandato  di  accompagnamento  (i). 

La  detenzione,  come  misura  diretta  ad  antivenire  la  ripetizione  del 
reato,  è  ignota  interamente  a  parecchie  legislazioni,  per  esempio  a 
quelle  dell'Oldembuf'go,  di  Brema,  della  Turingia,  dell'Assia,  del  Baden, 
del  Wiirlemberg.  É  invece  stabilita  nelle  legislazioni  di  Amburgo  (5), 
di  Lubecca  (6),  della  Prussia   (7),  di  Basilea  (S),  di  Turgovia  (9). 

Per  alcune  leggi,  la  detenzione  durante  il  processo  è  obbligatoria 
in  determinate  contingenze.  Cosi  nell'Assia,  è  obbligatoria  riguardo 
ai  crimini  punibili  coi  lavori  forzati  oltre  dieci  anni  o  con  altre  pene 


(i)  Qualche  legislazione,  per  esempio  quella  del  Brunswicky  ha  seguito  il  sistema  à^^ 
codice  d'istruzione  criminale  francese  di  non  indicare  i  motivi  determinanti  la  detenzione. 

•(2)  Fra  queste  legislazioni  vi  6  quella  dell'Amburgo,  J  55  del  regolamento  dirro-. 
pen.  del  30  aprile  i869. 

(3)  Così  nelle  leggi  deiroidemburgo  e  di  Brema. 

(4)  Art.  71  del  regolamento  ì  novembre  i857. 

(5)  S  54. 

(6)  SS  30  e  27  del  regolamento  26  novembre  1862. 

(7)  S  231. 

(8)  S  22. 

(9)  i  19. 
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superiori   (1);   a  Basilea,   è  obbligatoria  riguardo  ai  crìmini  in  ge- 
nere (2),  e  lo  stesso  neirArgovia   (3);  a  Zurìgo,  riguardo  ai  crimini 
punibili  coi  lavori  forzati  o  con  pene  più  gravt  (4).   Secondo  l'ordi- 
nanza criminale  prussiana,  i  ladri,  i   truffatori  e   simili  delinquenti, 
come  pure  quelli  che  sono  punibili  con  pene  restrittive  della  libertà 
per  una  durala  superiore  ad  un  anno,  devono  sempre  essere  catturati, 
non  appena  concorra  la  confessione  o    una   piena  prova  (5).   Nella 
pratica  però  cotesla  prescrizione  è  caduta  in  dissuetudine.  In  altre  le- 
gislazioni, la  detenzione  ha  sempre  luogo  non  appena  la  sezione  d'ac- 
cusa abbia  ordinato  il  rinvio  dell'accusato  innanzi  alla  corte  di  assise; 
cosi  è  in  Argovia  (6).  Secondo  il  regolamento  del  Brunswick,  la  se- 
zione d'  accusa  (Anklagesenat)  deve  ordinare  di  regola  la  detenzione 
(7).  Altre  leggi  lasciano  facoltà  alla  sezione  d'accusa  di  ordinarla  o 
no;  tali  sono  quelle  dell'Oldemburgo  (8),  di  Brema  (9)  e  dell'Assia 
(10).  Altre  infine  non  dichiarano  in  verun  caso  obbligatoria  la  deten- 
zione; e  queste  sono:  le  leggi  dell'Oldemburgo,  che  commettono  il  po- 
tere di  ordinarla  secoìido  le  circostanze  al  prudente  arbitrio  delle  au* 
lorità  (li);  quelle  di  Brema  (12),  di  Amburgo  (13),  di  Lubecca,  le 
quali  stabiliscono  che  di  regola  la  detenzione  è  applicabile  riguardo  ai 
crimini  punibili  colla  pena  capitale  o  con  pena  restrittiva  della  libertà 
per  una  durata  maggiore  di  cinque  anni  (14);  e  quelle  della  Sassonia 
(15),  del  VViirtemberg  (16),  e  del  Baden  (17). 

La  cattura  è  eseguita  in  forza  di  mandato  giudiziale.  Talune  leggi 
richiedono  pel  rilascio  di  questo  mandato  una  deliberazione  collegiale, 
e  soltanto  eccezionalmente  accordano  al  giudice  istruttore  il  potere  di 
rifasciare  un  ordine  preventivo  di  arresto.  Ciò  dicasi,  per  esempio,  del 
Brunswick  (18).  La  maggior  parte  però  delle  leggi  attribuiscono  al  giu- 
dice istruttore  il  patere  di  ordinare  la  cattura  durante  il  processo, 
cosi  è  nelle  leggi  del  Baden  (19),  del  Wiirtemberg  (20),  dell' Oldem* 

(i)  Art.  92. 
(i)  S  22. 
(3)  S  <30. 
(%)  §S  53  a  55. 

(5)  a  208  e  209. 

(6)  S   i50. 

(7)  8  99. 

(8)  Art.   72. 

(9)  S  i37. 
no)  S  263. 
(!4)  Art.   71. 
(i2)  SS  13^>  t31. 
(id)  S  54. 

(14)  U  30,  27. 

(13)  Art.    151. 

(16)  Art   90. 

(17)  S  165. 

(18)  H  36  e  37. 

(19)  S  163. 

(20)  Art.  97. 
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barge  (1),  di  Brema  (ì)j  della  Turingia  (3),  dell' Assia  (4),  ediLu- 
becca  (5).  Altre  legislazioni  attribuiscono  bensì  raccennala  facollà  al 

t indice  istruttore,  nìl  con  talune  restrizioni.  Giusta  la  legislazione 
eirAmburgo^  qualora  la  detenzione  debba  durare  più  di  otto  giorni, 
l'istruttore  è  tenuto  a  richiedere  la  conferma  del  suo  mandato  dal  tri- 
bunale presso  cui  si  fa  V  istruzione  (6)  ;  secondo  quella  della  Sassonia, 
il  giudice  istruttorie  deve  notificare  la  cattura  al  pubblico  ministero 
ed  al  tribunale  distrettuale  (7).  In  Prussia,  l'ordinare  la  carcerazione 
appartiene  al  tribunale  (8);  ciò  nonostante  è  ammesso  che  nei  casi 
urgenti  anche  il  giudice  istruttore  è  competente  a  rilasciare  da  se  il 
mandalo  di  cattura. 

Poche  sono  le  legislazioni  tedesche  che  consentono  al  giudice  istrut- 
tore di  rilasciare  il  mandato  di  cattura  prima  dell'interrogatorio  del- 
l'imputato;  fra  queste  poche  figurano  quelle  della  Prussia,  e  del  Brun- 
swick. Per  contro,  la  maggior  parte  di  esse  prescrivono  che  il  giudice 
prima  deirinlerrogatorio  deve  limitarsi  a  rilasciare  una  citazione  od  un 
ordine  di  accompagnamento,  e  che  soltanto  dopo  l'interrogatorio  del- 
l'imputato può  rilasciare  il  mandato  di  cattura;  cosi  le  leggi  deirOldem- 
burgo  (9),  di  Brema  (10),  della  Turingia  (11),  di  Amburgo  (12),  di  Lu- 
becca  (13;,  della  Sassonia  (14),  del  Baden  (15),  e  del  Wùrtemberg(16). 
Alcune  stabiliscono  che  se  nel  primo  interrogatorio  sono  addotte 
circostanze  le  quali  possono  dar  luogo  alla  immediata  liberazione 
dell'imputato,  le  circostanze  stesse  devono  essere  subitamente  appu- 
rate; tali  sono  le  leggi  di  Argovia  (17)  e  di  Zurigo  (18).  A  seconda 
poi  che  è  richiesto  il  preventivo  rilascio  del  mandato  di  accompa- 
gnamento ovvero  è  ammessa  l'immediata  cattura,  il  termine  prefisso 
per  il  primo  interrogatorio  si  calcola  rispettivamente  dal  momento 
della  presentazione  o  della  consegna  dell'imputato.  Siffatto  termine  e 
di  24  ore  per  le  leggi  della  Turingia  (19)^  di  Argovia  (20),  e  del 

(1)  Art  78  a  81. 

(2)  S  143  a  147. 

(3)  Art.  132. 

(4)  Art    89,  96. 

(5)  SS  30,  149. 

(6)  8  61. 

(7)  Art.  152. 

(8)  S  13  deirordinanza  del  3  gennaio  1849. 

(9)  Art.  70. 

(10)  S  135. 

(11)  Art.  131. 

(12)  SS  '>^  ^  ^6. 

(13)  S  30. 

(14)  Art.  151,  152  e  140. 

(15)  S  ii63. 

(16)  Art.  89. 

(17)  S  1»6. 

(18)  S  67. 

(19)  Art.  120. 

(20)  8  iso. 
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Wurlemberg  (1).  L'interrogatorio  deve  aver  luogo  ai  più  tardi  nel 
giorno  seguente^  giusta  le  leggi  delia  Prussia  (2),  di  Amburgo  (3),  di 
Lubecca  (4),  e  della  Sassonia  (5);  nel  termine  di  36  ore  secondo 
quelle  dell' Oldemburgo  (6),  di  Brema  (7),  e  di  Zurigo  (8);  nel  ter- 
mine di  k&  ore  per  quelle  del  Baden  (36).  In  alcune  legislazioni,  il  tempo 
del  primo  interrogatorio  è  indeterminato,  per  esempio  in  quella  del 
Brunswick;  ovvero  è  prescritto  che  vi  si  deve  procedere  nel  tempo 
più  breve  possibiky  come  è  in  quella  dell'Assia  (9).  Del  resto  anche 
laddove  è  prefisso  un  termine,  si  ammette  che  questo  non  sia  asso- 
luto ed  indeclinabile,  ma  è  stabilito  soltanto  che  in  caso  di  dilazione 
si  deve  farne  risultare  il  motivo  dal  verbale;  cosi  è  delle  legislazioni 
deir Oldemburgo»  di  Brema,  di  Lubecca  e  del  Wurlemberg.  0  nel 
primo  interrogatorio,  o  subito  dopo  la  cattura  o  entro  un  breve  ter- 
mine dopo  di  questa,  è  per  lo  più  prescritto  che  sia  reso  ostensibile 
0  notificato  per  copia  airimputalo  il  mandato,  di  cattura  colla  indica- 
zione  dei  molivi  dell' imputazione  e  dell'arresto.  Ond'è  che  il  §  1  della 
legge  prussiana  12  febbraio  1850  esige  che  il  mandato  di  cattura 
sia  inlimato  all'imputalo  all'atto  dell'arresto,  ovvero  al  più  tardi  nel 
giorno  successivo. 

La  maggior  parte  delle  legislazioni  che  attribuiscono  al  giudice  istrut- 
tore il  diritto  di  rilasciare  mandato  di  cattura,  ammettono  il  reclamo 
al  collegio  di  prima  istanza,  e  un  ulteriore  reclamo  contro  la  decisione  ' 
del  collegio  stesso  ad  una  giurisdizione  superiore  ;  ciò  avviene  per  1^ 
leggi  di  Oldemburgo  (10),  Brema  (il),  Turingia  (12),  ed  Amburgo  (13)^ 
Altre  ammettono  il  solo  reclamo  al  collegio  di  prima  istanza,  come 
quella  del  Baden  (14).  In  Prussia  l'ordinanza  del  3  gennaio  1849,  nel 
%  13,  ammette  contro  il  mandato  di  cattura  del  tribunale  di  prima 
istanza  il  reclamo  al  tribunale  d'appello,  la  cui  deliberazione,  giusta 
Tari.  13  della  legge  3  maggio  1852,  può  essere  ulteriormente  impu- 
gnala innanzi  al  tribunale  supremo,  ma  unicamente  per  molivi  di  di- 
ritto. Nell'Assia  è  ammesso  il  reclamo  alla  corte  contro  il  mandato 
di  cattura  rilasciato  dal  tribunale  di  prima  istanza,  ed  altro  ricorso 
per  annullamento  può  farsi  al  tribunale  supremo. 

(1)  Art  87. 

(2)  Legge  del  i%  febbraio  1850,  S  5. 

(3)  S  S3. 

(4)  t  «6. 

(5)  Art  i67. 

(6)  Art  68. 

(7)  I  133. 

(8)  S  67. 

(9)  S  162. 

(10)  Art  80. 

(11)  Art  386,  388. 

(12)  B  579,  584. 

(13)  Art.  95,  100. 

(14)  I  133. 
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In  molte  leggi  è  dichiarato  espressamente  che  la  detenzione  durante 
ristrultoria  dev'essere  revocata  non  appena  cessano  i  molivi  che  l'hanno 
determinata.  Fra  queste  sono  da  annoverarsi  quelle  dell'Oldemburgo  (1), 
di  Brema  (2),  della  Turingia  (3),  delFAssia  (4),  di  Amburgo  (5)  e  di 
Lubecca  (6).  Alcune  leggi  svizzere  vanno  più  oltre,  fissando  preven- 
tivamente un  termine  per  la  durata  della  detenzione.  Quelle  del  can- 
tone Giigioni  prescrivono  che  essa  non  deve,  senza  urgenti  motivi, 
prolungarsi  oltre  quattordici  giorni  e  giammai  eccedere  la  durala  della 
pena  restrittiva  della  libertà  presumibilmente  applicabile  (7).  Quelle 
di  Zurigo  stabiliscono  che  se  la  detenzione  è  durata  sei  settimane  senza 
che  Taccusato  sia  stalo  rinviato  innanzi  alla  corte  d'assise,  la  sua 
continuazione  non  è  ammessa  che  previa  l'approvazione  della  sezione 
di  accusa  (8).  Quelle  di  Argovia  contengono  la  stessa  disposizione  per 
.  il  caso  che  la  detenzione  sìa  durata  dieci  settimane  (9).  In  modo  ana- 
logo è  in  alcune  circoscritta  la  durata  della  detenzione  diretta  a  pre- 
venire le  collusioni.  Cosi,  le  leggi  del  Baden  stabiliscono  che  la  de- 
tenzione non  può  mai  durare  oltre  dieci  giorni  quando  si  tratta  di 
reati  punibili  semplicemente  col  carcere,  né  oltre  venti  giorni  quando 
si  tratti  di  reati  gravi  (10);  per  quelle  di  Zurigo  non  può  durare  senza 
gravi  molivi  oltre  quattordici  giorni,  e  giammai  oltrepassare  la  durata 
della  pena  restrittiva  della  libertà  presumibilmente  applicabile  (li). 
La  libertà  mediante  cauzione  è  ammissibile  in*  qualunque  procedi- 
mento  per  le  leggi  dell'Oldemburgo  (12),  di  Brema  (13),  della  Turin- 
gia (14),  di  Lubecca  (1 5),  della  Sassonia  (16),  del  Baden  (17),  del  Wiir- 
temberg  (18),  di  Basilea  (^19),  e  di  Zurigo  (20).  Non  è  ammessa  in 
Prussia^  se  il  reato  è  punibile  con  pena  restrittiva  della  libertà  per  una 
durata  maggiore  di  tre  anni  o  con  pena  più  grave  (21);  in  Assia,  ri* 

(1)  §176. 

(2)  Art.  75. 

(3)  J  140. 

(4)  Art.  138. 

(5)  Art.  98,  9^. 

(6)  J  62. 

(7)  S  32. 

(8)  i  22. 

(9)  8S  1^3  a  55. 
(3)  S  177. 

(10)  {  164. 

(11)  SS  53  a  55. 

(12)  Art.  84. 

(13)  S  150. 

(14)  Art.  140. 

(15)  S  36. 

(16)  Art.  158. 

(17)  S  167 

(18)  Art.  114. 
(49)  S  221 
(20)  S  54. 

(21)  SS  aii>  9S4  deU'ordinanza  criminale. 
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guardo  ai  reali  punibili  nel  <;aso  più  grave  coi  lavori  forzati  oltre  dieci 
anni  o  con  pena  maggiore;  nell'Amburgo,  qualora  siavi  urgente  so- 
spetto di  un  grave  reato  (1);  nei  cantone  Gallese  riguardo  agl'imputati 
di  reali  punibili  con  pene  corporali  o  infamanti,  come  riguardo  ai  va- 
gabondi e  simili  già  stali  condannali  alle  pene  stesse  (2). 

In  alcune  legislazioni  l'ammissione  alla  libertà  mediante  cauzione  è 
di  diritto.  NeirOldemburgo  la  libertà  mediante  cauzione  deve  essere 
accordala,  eccetto  che  trattisi  di  crimine,  nel  qual  caso  può  essere 
ammessa  solamente  ove  non  sianvi  fondati  motivi  in  contrario  avuto 
riguardo  alla  persona  dell'imputato  o  ad  altre  circostanze  (3);  lo 
stesso  dicasi  di  Brema  (i)  e  del  Wìirlemberg  (5).  Nella  Turingia,  la 
libarla,  anche  mediante  cauzione,  può  essere  ricusala  solamente  quando 
si  tratti  di  crimini  punibili  colla  pena  capitale,  colla  reclusione  e  coi 
lavori  forzali  maggiori  di  quattro  anni  (6);  la  stessa  disposizione 
vige  nell'Amburgo  (7). 

Le  legislazioni  germaniche  non  determinano  il  massimo  ed  il  mi* 
nimo  deilar  cauzione*  Il  modo  di  prestarla,  di  regola,  non  è  limi- 
tato al  deposito  di  denaro  o  di  carte  di  valore.  É  ammessa  anzi  la 
malleveria  in  Prussia  (8),  nell'Oldemburgo  (9),  a  Brema  (10),  a  Lu- 
becca  (H),  nella  Turingia  (i2),  nell'Assia  (13),  nell'Amburgo  (14),  in 
Sassonia  (15),  nel  Wiirtemberg  (16),  ed  a  Basilea  (17). 

S  166. 

m 

Accennato  così  per  sommi  capi  lo  slato  delle  legislazioni  germa- 
niche riguardo  alla  preventiva  detenzione,  vediamo  le  disposizioni 
del  progetto  del  codice  processuale  per  l'impero  germanico  ora  sot- 
toposto agli  sludi  ed  alle  deliberazioni  del  potere  legislativo.  Questo 
progetlo  porta  naturalmente  l'impronta  del  carattere  che  dislingue 
le  vigenti  legislazioni  germaniche,  mia  con  notevoli  miglioramenti.  I 

(i)  i  63. 
(t)  Art.  119. 

(3)  Art,  84. 

(4)  I  150. 

(5)  Art.  114. 

(6)  Art.  140. 
(1)  S  63.- 

(8)  S  228  e  seguenti  dell'ordinanza  criminale. 

(9)  Art.  86. 

(10)  Art  37. 

(11)  SI  36  e  seguenti. 

(12)  Art.  140  e  seguenti. 

(13)  Art.  99  e  seguenti. 

(14)  IS  63  e  seguenti. 

(15)  Art.P  158. 

(16)  Art   116. 

(17)  {  aa. 
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suoi  principi  fondamentali  sono  i  seguenti.  A  diversità  dell' arresto 
preventivo  che  è  negli  attributi  del  pubblico  ministero,  delle  auto- 
rità di  pubblica  sicurezza  e  anche  di  altre  persone  (t),  la  caUan 
durante  il  processo  istruttorio  e  la  custodia  non  possono  aver  laogo 
che  sopra  mandato  giudiziale  (2).  Il  concorso  di  sufficienti  indizi  uni- 
tamente al  sospetto  della  fuga  o  della  collusione  sono  le  condizioni 
di  questo  mandato.  La  cattura  durante  il  processo  istruttorio  e  la  custodia 
diversificano  in  ciò^  che  quella  può  aver  luogo  unicamente  dopo  che 
è  stala  prodotta  la  pubblica  accusa  (3)  e  per  ordine  del  giudice  codh 
petente  a  conoscere  della  causa  ;  mentre  la  secontta  ha  luogo  quando 
non  è  stata  ancora  prodotta  la  pubblica  accusa,  ovvero  manca  al  gia- 
dice  la  competenza  a  conoscere  della  causa  (4).  il  mandato  di  eal- 
tura è  rilasciato  a  tempo  indeterminato;  quello  di  custodia  per  nn 
termine  dalla  legge  stabilito  (5).  Il  mandato  di  cattura  non  eessa  che 
col  cessare  dei  motivi  che  vi  hanno  dato  luogo  (6);  il  mandato  dì 
custodia  cessa  anche  pel  solo  decorso  del  termine.  Le  deliberazioni 
riguardanti  la  cattura  durante  Tinliero  processo  appartengono  al  iri- 
bunale  competente  per  ragione  di  luogo  e  di  materia,  e  quelle  rela- 
tive alla  cattura  durante  la  soia  procedura  preparatoria,  ove  con€0^ 
rano  determinate  condizioni,  appartengono  anche  al  giudice  istrut- 
tore (7);  il  mandato  di  custodia  è  rilasciato  dal  pretore  (8).  A 
miglior  chiarimento  di  questi  principi  fondamentali,  crediamo  oppor- 
tuno di  dare  qui  di  seguito  la  versione  italiana  delle  disposizioni  del 
progetto  che  vi  si  riferiscono. 

L'imputato,  contro  il  quale  è  stata  prodotta  l'accusa  pubblica,  può 
essere  assoggettato  alla  cattura  durante  l'istruzione,  se  contro  di  esso 
esistono  sufficienti  indizi  di  reità,  e  siavi  o  sospetto  che  voglia  darsi 
alla  fuga,  o  fondamento  per  ritenere  che  voglia  porre  ostacoli  alla 
istruttoria  facendo  scomparire  o  affievolire  le  tracce  del  reato,  ov- 
vero concertandosi  coi  testimoni  o  coi  complici^  Il  sospetto  della  fuga 
si  presume  senz'altro,  se  l'imputato  è  uno  sconosciuto,  o  uno  straniero, 
o  senza  domicilio,  o  vagabondo,  ovvero  se  il  reato  che  gli  si  attri- 
buisce è  punibile  colla  morte,  coi  lavori  forzati  o  colia  relegazione 
maggiore  di  cinque  anni  (9).  Se  il  fatto  non  è  punibile  che  colFar- 
resto  0  con  pena  pecuniaria,  la  cattura  non  può  aver  luogo  che  per 
sospetto  di  fuga  e  soltanto  qualora  l'imputato  sia  uno  sconosciuto, 
uno  straniero,  o  senza  domicilio  o  vagabondo,  o  soggetto  alla  sor* 

« 

(I)  B  116  e  117. 

(%)  SS  103,  114.  X 

(3)  S  1*7. 

(4)  SI  iOl,  114,  117. 

(5)  S  *«4. 

(«)  S  Ha. 

<7)  S  it3. 

<S)  SI  114,  117. 

<9)  S  101. 
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veglianza  della  polizia ,  o  se  trattisi   di  una  contravvenzione  per  la 
quale  può  essere   decretata  la   consegna  all'autorità   di  polizia    del 
luogo  (1).  Il  catturalo  deve  essere  interrogato  da  un  giudice  Intorno 
airoggetlo  della  imputazipne  al  più  tardi  nel  giorno  successivo  al  suo 
ingresso  nelle  carceri  (!2).  L'imputalo  catturato  per  solo  sospetto  di 
fuga,  può  essere  rilasciato  io  libertà  mediante  cauzione  (3).  La  cau- 
zione si  presta   mediante  deposito  di  denaro  contante  o  di  carte  di 
valore  o  mediante   pegno   ovvero   sicurtà  di  persone  idonee.  L'am- 
montare e  la  specie  della  cauzione  è  determinala  dal  tribunale  secondo 
il  suo  libero  apprezzamento  (4).  Non  ostante  la  cauzione,  l'imputato 
è  nuovamente  catturalo  se  fa  preparativi  di  fuga,  se  citalo  non  com- 
parisce senza  legittima  giustificazione,  o  se  nuove  circostanze  rendono 
necessaria  la  sua  carcerazione  (5).  Il  mandato  di  cattura  è  revocato  se 
sono  svaniti  i  motivi  di  esso,  o  se  l'imputalo  è  dichiarato  assoluto 
0  liberato  dal  procedimento.  La   liberazione  dell'imputato   non  può 
essere  ritardala   dalla  interposizione  di  un  rimedio  di  legge  (6).  Le 
deliberazioni  relative  alla  cattura  durante  il  processo  sono  pronunciale 
dal  tribunale  competente.  Nel  corso  della  procedura  preparatoria,    il 
giudice  istruttore  può  rilasciare  mandalo  di  cattura,  e  sopra  conformi 
conclusioni  del  pubblico  ministero,  può  revocare  il  mandalo  slesso, 
come  pure  ammettere  l'imputalo  a  libertà  con  cauzione.  La  slessa  fa- 
coltà appartiene  al  presidente  del  giudizio  competente   dopo  l'aper- 
tura  del  dibattimento  quando  concorrono  circostanze  urgenti  (7).  Du* 
rante  l'assunzione  degli  alti  necessari  a  preparare  la  pubblica  accusa, 
il  pretore  può,  sopra  domanda  del  pubblico  ministero  e  per  gli  slessi 
motivi  che  danno  luogo  al  mandalo  di  cattura,  rilasciare  un  mandalo 
di  custodia;  in  caso  di  pericolo  nel  rilardo,  il  mandato  di  custodia 
può  essere  rilascialo  d'ufficio  (8).  Il  mandato  di  custodia  dev'essere 
revocato   se   entro  due  settimane  dalla  sua  esecuzione    non   è   slato 
rilascialo  il  mandalo  di  cattura  dal  giudice  competente,  e  se  questo 
mandato  non  è  stato  notificato  al  pretore.  Se  risulla  la  competenza 
di  un  altro  giudizio,  il  termine  può  essere  dal  pretore  differito  fino 
a  sei  sellimane,  sopra  domanda  del  pubblico  ministero.  Quanto  al 
rimaneete  valgono  pel  mandalo  di  custodia  le  disposizioni  relative  al 
mandalo  di  cattura  (9).  Se  qualcuno  è  còllo  in  flagrante  reato,  o  su- 
bilo dopo ,  o  se  in  tali  circostanze  viene  inseguito ,  e  se  esiste  so- 
spetto ^t  fuga^  ovvero  se  non  può  stabilirsi  immediatamente  la  sua 

(1)  S  i03. 

(2)  i  104. 

(3)  S  106. 

(4)  S  i07. 

(5)  {  i09. 

W  S  ii2. 

(7)  S  il3. 

(8)  5  114. 
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personale  identità  »  chiunque  può  procedere  al  di  lui  arresto  anche 
senza  mandato  giudiziale.  Il  pubblico  ministero  e  gli  agenti  di  polizia 
possono  procedere  all'arresto  preventivo  anche  quando  sì  veriOcano 
le  condizioni  per  le  quali  si  può  rilasciare  «nandato  di  custodia,  e  vi 
sia  pericolo  nel  ritardo  (1).  L'arrestato  deve  essere  subilamenle 'tra- 
dotto innanzi  al  pretore  nella  cui  giurisdizione  avvenne  Tarreslo; 
il  pretore  lo  sottopone  ad  interrogatorio  al  più  tardi  nel  giorno  suc- 
cessivo. Se  il  pretore  non  ritiene  giustificato  l'arresto  o  trova  che  sono 
svaniti  i  motivi  che  vi  diedero  luogo^  ordina  che  l'imputato  sia  poslo 
in  libertà.  In  caso  diverso,  egli  rilascia  mandato  di  cattura,  e  se  non 
fosse  competente  a  ciò  fare,  o  la  pubblica  accusa  non  fosse  ancora 
stata  prodotta,  rilascia  mandato  di  custodia  (2). 

Riguardo  all'interrogatorio  degl'imputati,  il  progetto  contiene  le  se- 
guenti norme.  L'imputato  è  citato  in  iscritto  a  comparire  per  Tinler- 
rogatorio  con  ingiunzione  che  in  difetto  avrà  luogo  l'accompagna- 
mento (3).  Può  essere  ordinato  ^accompagnamento  immediato  se  \i 
sono  circoslanze  che  giustificherebbero  il  rilascio  del  mandato  di  cat- 
tura 0  del  mandato  di  custodia.  Il  mandato  d'accompagnamento  deve 
indicare  esattamente  l'imputato,  il  reato  attribuitogli  ed  i  motivi  del 
provvedimento  (4).  L'imputalo  dev'essere  interrogato  subitamente  dal 
giudice.  Se  ciò  non  è  fattibile^  può  essere  trattenuto  sino  all'inter- 
rogatorio, non  però  oltre  il  giorno  successivo  (5).  L'interrogatorio 
dev'essere  condotto  in  guisa  da  porgere  occasione  all'imputato  di  giù 
stilScarsi  e  di*  rimuovere  gl'indizi  risultanti  a  suo  carico.  Nel  primo 
interrogatorio  si  deve  prender  conto  dei  suoi  rapporti  personali. 


%  »«»< 


Le  legislazioni  che  vigevano  nei  vari  Stati  d'Italia,  prima  della 
costituzione  del  regno,  portavano  generalmente  l'impronta  della  le- 
gislazione  francese  ed  erano,  quindi  prodighe  anzi  che  no  della  carce- 
razione preventiva  degli  inapulati.  Noi  non  ci  faremo  ad  esaminare 
queHe  legislazioni  nelle  quali  nulla  di  diverso  polressimo  riscontrare 
che  non  siasi  già  notato  discorrendo  della  legge  francese.  Non  pos- 
siamo per  altro  astenerci  di  fare  qualche  cenno  delia  legislazione  lo* 
scana  e  del  codice  delle  due  Sicilie,  perchè  in  entrambi  si  contene- 
yano  taluni  principi  che  possono  a  buon  dritto  considerarsi  come 
ì  primi  passi  nella  via  di  un  nuovo  e  plausibile  sistema. 

(1)  5  116. 
(3)  i  ISO. 
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Secondo  le  leggi  che  imperavano  nella  Toscana^  nei  oasi  in  cui  la 
custodia  preventiva  era  ammessa,  l'arresto  e  la  detenzione  erano 
necessari y  talché  l'imputato  non  poteva  rimanere  in  libertà  durante 
ristruzione  e  poteva  essere  scarcerato  solamente  quando  si  verificava 
il  difetto  '  0  r  insufScienza  delle  prove.  Era  codesta  una  regola  per 
verità  troppo  assoluta  e  troppo  gravosa  ;  ma  era  temperata  dairaltra 
disposizione  veramente  benefica,  per  la  quale  gli  imputati  non  potevano 
essere  né  tratti  in  arresto  né  detenuti  durante  il  procedimento,  quando 
il  reato  non  portasse  a  pena  superiore  a  due  anni  di  prigionia  o  non 
contenesse  alcuni  caratteri  specialmente  odiosi.  In  questi  confini  per- 
tanto la  legislazione  toscana  aveva  già  consacrato  il  principio  della 
eccezionalità  della  detenzione  preventiva  degli  imputali. 

Le  leggi  napoletane  del  1819  attribuivano  al  procuratore  generale, 
«1  giudice  istruttore  ed  al  giudice  di  circondario  il  potere  di  assicu- 
rare con  personale  costringimento  la  presenza  dell'imputato  nel  corso 
del  processo.  La  forma  però  dell'atto  era  una  sola,  invariabile;  il  man- 
dato di  deposito.  Il  mandato  di  comparsa  era  riservato  ai  delitti  che 
non  portavano  a  pena  di  prigionia,  ed  alle  contravvenzioni.  Il  man- 
dato di  arresto  (di  cattura)  non  era  nelle  facoltà  dei  detti  magistrati  (1). 
Per  contro,  la  gran  corte  nelle  cause  criminali,  e  il  tribunale  nelle 
correzionali  erano  investiti  della  missione  di  confermare  o  revocare 
il  mandato  di  deposito  e  l'arresto  eseguito  in  flagrante  reato.  Entro 
venliquattr'ore  dall'  esecuzione  del  mandato,  la  gran  corte  doveva  es- 
serne informata  dal  procuratore  generale  (2).  In  tulti  i  casi  di  reati 
panil}ili  con  pena  non  superiore  a  sei  mesi  di  carcere,  la  gran  corte 
poteva  ordinare  la  scarcerazione  dell'imputato,  fattogli  obbligo  di  pre- 
sentarsi al  giudice  competente.  In  tulti  gli  altri  casi  anche  di  misfatto, 
se  non  riconosceva  nel  fatto  i  caralleri  di  un  reato  o   non  credeva 
riferibili  all'imputato  gli  indìzi  raccolti,  ne  ordinava  la  liberazione; 
se  invece  trovava  sufficienti  a  di  lui  carico  gli  indizi ,  convertiva  il 
mandato  di  deposito  in  mandato  di   arresto.  Ma  se  manifestavasi  la 
convenienza  di  ulteriori  indagini,  la  gran  corte  sospendeva  la  delibe- 
razione e  intanto  poteva  o  ordinare  che  l'imputato  continuasse  a  ri- 
manere sotto  il  mandato  di  deposito  od  ordinarne  la  soarcerazione 
sotto  l'una  o  l'altra  delle  condizioni  seguenti:  1.^  o  con  mandaio  per 
la  residenza  della  gran  corley  che  era  un  ordine  di  questa  accettata 
dall'imputato  con  obbligo  fatto  nella  cancelleria  di  non  uscire  dai  con- 
fini del  comune  ove  la  stessa  gran  corte  risiedeva  ;  2.^  o  con  consegna 
che  importava  l'obbligo  d'un  mallevadore  di  presentare  T imputato  ad 
ogni  ordine  della  gran  corte,  qualunque  fosse  il  modo  di  custodia  sotto 
cui  rimaneva  V  imputato;  alla  consegna  si  doveva  aggiungere  la  pena 
dì  una  somma  determinata,  in  caso  che  il  mallevadore  non  presen- 

(1)  Art;  404  e  i07  deUa  procedura  penale. 
{%)  Art  Ito. 
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tasse  r imputato  nel  termine  fissato;  3.^  coW obbligo  nelP imputalo, 
nei  casi  men  gravi,  di  presentarsi  ad  ogni  ordine,  sotto  pena  del  pa- 
gamento di  una  determinala  somma  in   caso  di  inadempimento  (i). 

Sotto  le  condizioni  dianzi  esposte,  l'impulato  era  sempre  ammesso 
alla  libertà  provvisoria,  ed  era  di  diritto  revocato  il  mandalo  di  arresto 
quando  il  reato  portava  a  pena  minore  del  quarto  f^rado  ossia  ^  pena 
minore  di  25  anni  di  ferri  e  T  imputato  si  fosse  presentato  sponta- 
neamente alla  gran  corte.  Se  però  l'imputato  era  stato  arrestato,  po- 
teva ottenere  la  liberti  provvisoria  soltanto  ove  il  reato  non  avesse 
portato  alla  pena  della  relegazione.  Questo  era  in  ogni  caso  uno  stalo 
di  provvisoria  libertà  e  Timpulato  era  arrestato  di  diritto  sopra  mao- 
dalo  di  arresto  della  gran  corte,  o  sopra  mandato  di  deposilo  dei 
procuratore  generale,  nell'alto  stesso  che  il  pubblico  ministero  faceva 
la  requisitoria  per  la  di  lui  sottoposizione  all'accusa  (2;.  Le  stesse 
discipline  erano  applicabili  ai  tribunali  correzionali  per  i  delilli.  In 
tutti  i  reati  di  tale  categoria,  il  prevenuto  arrestato  poteva  chiedere 
al  giudice  competente  di  esser  messo  in  libertà  provvisoria;  il  giu- 
dice non  aveva  che  a  determinare,  se  la  libertà  provvisoria  dovesse 
accordarsi  sotto  mandalo  per  la  residenza  del  giudice,  o  sotto  con- 
segna, 0  sotto  cauzione.  Questi  modi  di  custodia  potevano  essere  dal 
giudice  in  tutto  o  in  parte  accumulati.  Quando  in  giudizio  vi  era 
parte  civile,  o  il  fatto  portava  al  terzo  grado  di  prigionia,  la  libertà 
provvisoria  non  poteva  accordarsi  che  sotto  cauzione.  Dal  beneficio 
delia  liba'là  provvisoria  in  caso  di  delitto,  erano  però  esclusi  gr  im- 
putali di  furto  e  di  asportazione  d'armi  vietale  (3). 

11  sistema  inaugurato  dal  codice  delle  due  Sicilie  del  4819  ha  vari 
punti  salienti  e  fecondi  di  conseguenze.  La  facoltà  di  decretare  la  d^ 
tenzione  preventiva  e  dì  revocare  i  mandati  di  deposito  e  di  arresto 
passa  dal  giudice  istruttore  al  collegio  dei  giudici,  che  è  modo  di 
maggiore  guarentigia  per  gl'imputati;  di  qui  l'origine  della  istituzione 
che  ha  per  ufficio  di  sindacare  la  legalità  dei  mandati  rilasciali  dal 
giudice  singolo.  In  materia  di  delitti  è  resa  di  diritto  T  ammissione 
alla  libertà  provvisoria.  Per  assicurare  la  presenza  dell'  imputato  nel 
corso  del  processo  sono  surrogati  alla  detenzione,  eziandio  per  i 
crimini,  gli  atti  cauzionali,  e  fra  questi  anche  la  malleveria  d'una 
persona  proba  di  presentare  V  imputato  ad  ogni  richiesta  del  ma- 
gistrato. 

Noi  constatiamo  con  legittimo  orgoglio  coleste  note  caratteristiche 
del  cessalo  sislema  processuale  delie  due  Sicilie.  Esse  dimoslrano  come, 
fino  dal  1819,  i  sapienti  che  posero  mano  alla  memorabile  opera  legi* 
stativa  allora  compiutasi  nelle  provinole  meridionali  d'Italia  furono 

(1)  Art.  ili,  115,  116  e  117. 

(2)  Art.  130  e  131. 

(3)  Art.  132. 
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i  precarsorì  delle  benefiche  riforme  che  soltanto  in  questi  ultimi  tempi 
trovarono  la  loro  consacrazione  nelle  altre  legislazioni.  I  concetti  fonda- 
mentali della  riforma  napoletana  del  1819  inspirarono  la  tanto  lodata 
legge  belga  dei  1852>'e,  sull'esempio  del  Belgio,  la  legge  francese  del 
1865.  E  quegli  stessi  principi  attinti  dagli  stranieri  ad  una  delle  legis- 
lazioni italiane  fecero  poi  in  parte  ritorno,  ed  ora  stanno  per  rilor^ 
nare  quasi  interamente,  sebbene  sotto  apparenza  di  importazione  stra- 
niera, nella  legislazione  del  nostro  paese  costituito  in  un  solo  Stato. 
Singolare  fenomeno  invero;  ma  pur  troppo  non  infrequente  nelle  vi- 
cende legislative  e  anche  non  legislative  della  nostra  Italia! 


n  codice  di  procedura  penale  subalpino  del  1859  era  largamente 
informato  allo  spirilo  del  codice  d'istruzione  criminale  francese  del 
1808.  Esso  assumeva  a  criterio  del  trattamento  degli  imputati,  la  na- 
tura dei  reato.  II  mandato,  di  comparizione  era  obbligatorio  nei  casi  di 
delitti  punibili  con  pena  minore  del  carcere;  era  facoltativo  per  gli  al- 
tri delitti,  e  per  i  crimini  punibili  colla  pena  della  interdizione  dai 
pubblici  uffici;  era  di  rigore  la  cattura  per  tutti  gli  altri  crimini,  come 
pure  per  gli  imputati  di  qualsiasi  reato,  già  condannati  in  precedenza 
per  crimine,  per  gli.  oziosi ,  vagabondi ,  mendicanti  e  per  altre  per- 
sone sospette  a  sensi  del  codice  penale.  Il  rilascio  tanto  del  mandato 
di  cattura  che  del  mandato  di  comparizione  apparteneva  al  giudice 
istruttore  sopra  conclusioni  del  pubblico  ministero;  come  al  giudice 
istruttore  spettava,  sopra  le  conclusioni  del  pubblico  ministero,  di 
revocare  il  mandato  di  cattura  nel  corso  dell'istruzione  (1).  Nessun 
rimedio  legale  era  accordato  all'  imputato,  che  fosse  in  arresto,  con- 
tro tali  provvedimenti. 

La  libertà  provvisoria  non  era  accordata  che  agli  imputali  di  de- 
litto, rimanendone  assolutamente  esilusi  gli  imputati  di  crimine,  ec- 
cettochè  la  sezione  di  accusa  avesse  rinviata  la  causa  al  tribunale 
correzionale.  Il  beneficio  della  libertà  provvisoria  era  di  diritto  per 
gli  imputati  di  delitto,  ma  né  rimanevano  sempre  esclusi  gli  oziosi, 
i  vagabondi,  i  mendicanti  e  le  persone  sospette.  Durante  l'istruzione 
provvedevano  sulla  domanda  per  la  libertà  provvisoria  rispeltiva- 
menCe  il  giudice  istruttore  o  la  sezione  di  accusa.  La  libertà  provvi- 
soria era  vincolata  all'obbligo  della  cauzione  reale,  senza  determina- 
zione di  massimo  e  di  minimo;  i  poveri  però  potevano  essere  di- 
spensati dalla  cauzione,  ove  fossero  risultate  a  loro  riguardo  favo- 
revoli informazioni  di  moralità  (2). 

(I)  Art.  IS2  a  i87. 
(S)  B  197  a  206. 


462  PROCEDURA   PREPARATORIA   -   PARTE   SPECIALE 

SoUo  l'impero  del  codice  del  1859,  che  non  permetteva  al  giudice 
istruttore  di  astenersi  dal  mandato  di  cattura  nei  crimini,  e  che  agli 
imputati  di  crimine  non  consentiva  la  libertà  provvisoria,  la  necessilì 
della  preventiva  detenzione  si  estendeva  ad  una  vasta  sfera  di  proce- 
dimenti, ed  era  quindi  la  regola  con  grave  deirimenlo  della  liberti 
di  coloro  che,  a  ragione  od  a  torto,  erano  colpiti  dalla  imputazione 
d' un  reato  Era  una  ferrea  catena  che  tutti  indistintamente  legava 
alla  stessa  dura  sorte  una  grande  moltitudine  di  prevenuti  per  quanto 
diversa  di  grado  e  di  qualità  fosse  la  loro  imputazione. 

« 

Il  codice   processuale  del    1865  mitigò  notevolmente   la  severità 
del    sistema   anteriore,   giovandosi  in   particolar  modo   delia  legge 
belga  del  1852.  Esso  pone  come  regola  generale  la  facoltà  dell' istrut- 
tore di  rilasciare  mandato  di  comparizione  o  di  cattura  contro  i  preve- 
nuti di  qualsiasi  reato  sia  crimine  ovvero  delitto,  e  qualunque  sia  la 
pena  a  cui  la  legge  lo  assoggetta.  Eccettua:  1.^  i  reati  punibili  cod 
pena  minore  del  carcere   in  via   principale ,  o  con   pena  del  carcere 
non  maggiore  di  tre  mesi,  ed  i  crimini  punibili  con  la  sola  pena  della 
interdizione  dai  pubblici  uffici,  riguardo  ai  quali  è  ammesso  esclu- 
sivamente il  mandalo  di  comparizione;  2.^  coloro  che  non  hanno  do* 
micilio  né  residenza  fissa  nello  Stato,  o  che  si  sono  allontanali  dalla 
loro  residenza  con  la  fuga;  gli  oziosi,  i  vagabondi,  i   mendicanti,! 
sospetti,  i  già  condannati  a  pene  criminali;  finalmente  gli  imputali  dì 
reati  contro  la  sicurezza  interna  ed  esterna  dello  Stato,  di  associazione 
di  malfattori,  di  grassazioni,  estorsioni,  rapine  e  furti,  contro  i  quali 
lutti  il  giudice  istruttore  è  tenuto  di  rilasciare  mandalo  di  cattura  (1). 
Il  mandato  di  comparizione  può  essere  rilascialo  dal  giudice  istruì- 
tore  senza  bisogno  che  precedano  le  conclusioni  del   pubblico  mini- 
stero, semprechè  siensi  raccolti  indizi  di  reità  contro  V  imputalo.  Il 
mandalo  di  cattura^  al  contrario,  non  può  essere  rilascialo,  come  non 
può  essere  convertilo  il  mandato  di  comparizione   in   quello  di  cai* 
tura,  senza  che  precedano  le   conclusioni  del  pubbli.*o   ministero,  e 
dalle  prese  informazioni  risultino  prove  od  indizi  sufficienti  di  reità  {ì). 
Il  mandalo  di  cattura  va  soggetto  ai  sindacalo  di  un  collegio  di  giudici: 
esso  non  ha  effetto  definitivo  s&  non  è  legittimato  dalla  camera  di  con- 
siglio ,  a  cui  spetta  il  deliberare  immediatamente  sopra  tulli  gli  ar- 
resti o  pronunciandone  la  conferma,  o  ordinando   la   scarcerazione 
dell'imputalo,   o  aggiornando   la  deliberazione  fino  ad  esaurin^ento 
degli  incumbenti  che  si  reputassero  necessari,  nel  qual  caso  la  de- 

(i)  Art.  182. 
(2)  Arti  187. 
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icnzione  preventiva  è  prolungata  a  tempo  prefisso  (1).  Quanto  alla 
libertà  provvisoria,  è  pure  introdotta  una  maggiore  larghezza.  Tale 
beneficio  diventa  un  diritto  non  solo  per  gli  imputali  di  delitto , 
come  era  secondo  il  codice  del  1859^  ma  anche  per  gli  imputati  di 
crimini  punibili  colla  reclusione  o  colla  relegazione ,  quando  non 
fu  spedito  0  non  fu  eseguito  il  mandato  di  cattura  e  gli  imputati 
$i  presentino  spontaneamente  al  tribunale.  Se>  prima  della  spontanea 
presentazione,  essi  sieno  stati  arrestati,  la' libertà  provvisoria  non  è 
più  di  diritto,  ma  può  essere  loro  accordata  sopra  dimanda.  11  prov- 
vedere sopra  la  dimanda  per  la  libertà  provvisoria  non  appartiene  al 
giudice  istruttore,  ma  alla  camera  di  consiglio  (2). 

Tali  sono  in  breve  le  principali  innovazioni  introdotte  colla  ri- 
forma del  1865,  ed  è  giusto  convenire  che  le  medesime  segnarono 
ufl  progresso  in  confronto  della  legislazione  precedente.  Questo  pro- 
gresso per  altro  non  è  di  tale  natura  che  non  lasci  desiderio  di  ben  altri 
miglioramenti. 

E  innegabile  che  la  detenzione  preventiva  può  aver  luogo  ancora  so- 
pra una  scala  troppo  vasta  e  per  troppo  lievi  reati,  spettando  all'ar- 
bilrio  del  giudice  istruttore  il  rilasciare  o  non  rilasciare  mandato  di 
cattura  contro  ognuno  che  sia  imputato  di  un  reato  il  quale  importi 
qualunque  pena  purché  superiore  a  tre  mesi  di  carcere;  e  conseguen- 
temente spettando  pure  alla  camera  di  consiglio  la  facoltà  di  ordinare 
la  continuazione  del  carcere  preventivo  riguardo  ai  molti  imputali  che 
vengono,  anche  senza  mandato  del  giudice  istruttore,  tratti  in  arresto 
dagli   agenti  subalterni  della  polizia  giudiziaria  per  uno  dei  reati  della 
natura  suddetta.  Vero  è  che  una  parte  considerevole  degli  arrestali 
per  reati  correzionali  ha  diritto  di  chiedere  l'ammissione  alla  libertà 
provvisoria.  Ma  intanto,  anche  non  calcolando  Tonta  e  le  tribolazioni 
sempre  inerenti  all'arresto,  uopo  è  pure  che  parecchi  giorni,  e  talora 
non  pochi,  passino  tra  l'arresto  medesimo  e  l'eflettìva  ammissione  alla 
libertà  provvisoria;  d'onde  il  contingente  grandissimo  dei  nostri  de- 
tenuti accertato  dalle  statistiche^  e  il  fenomeno  tanto  strano  quanto 
deplorabile  di  una  immensa  popolazione,  la  quale,  con  incessante  vi- 
cenda, entra  ed  esce  dal  pestifero  ambiente  delle  prigioni. 

Non  sonò  ammessi  che  due  modi  di  ottenere  la  presenza  dell'  im* 
putato  al  processo,  il  mandato  di  comparizione  e  il  mandato  di  cat- 
tura; ed  è  con  ciò  mantenuta  l'incongruenza  della  detenzione  ante- 
cedente all'interrogatorio.  Ben  è  vero  che  il  mandato  di  cattura  non 
ha  effetto  definitivo  se  non  è  legittimato  dalla  camera  di  consiglio. 
Vero  è  pure  che,  anche  dopo  confermata  la  cattura,  deve  il  giudice 
istruttore,  almeno  una  volta  ogni  due  mesi,  riferire  alla  camera  di 
consiglio  lo  stato  del  processo,  e  la  camera  di  consiglio  delibera  se 

(1)  Art.  197,  198,  199  e  seg. 

(2)  Art.  208  e  seg. 
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debba  continuare  la  detenzione  od  effettuarsi  la  scarcerazione;  a  Ul 
che  la  detenzione  conserva  sempre  un  earatlere  di  provvisorieti.  Con 
tulio  ciò  la  camera  di  consiglio  non  può  entrare  in  apprezzamenli  sulla 
convenienza  di  preferire  nella  specie  del  fatto  la  detenzione  o  la  libe- 
razione deir  imputato.  Due  sole  indagini  può  essa  fare,  vaie  a  dire: 
esistono  indizi  sufficienti  di  reità  per  legittimare  la  detenzione?  il 
reato  è  desso  tale  per  propria  natura  che  ammetta  la  libertà  dell' im- 
putato? Il  che  posto,  rimangono  ancora  interamente  arbitri  il  giudice 
istruttore  ed  il  pubblico  ministero  della  più  interessante  delibera- 
zione, ossìa  della  scelta  tra  la  libertà  e  la  detenzione  preventiva.  E 
l'arbitrio  ha  una  importatiza  decisiva,  avuto  riguardo  alla  già  notala 
larghezza  di  confini  entro  cui  può  esercitarsi.  L'arbitrio  del  giudice 
nell'alternativa  tra  il  mandalo  di  comparizione  e  il  mandato  di  cat- 
tura non  ha  né  può  avere  norme  Osse  nell'attuale  sistema  ;  è  qual- 
che cosa  che  si  estende  ad  elementi  più  larghi  degli  indizi  di  reilà; 
è  qualche  cosa  di  indefinibile,  ed  a  questo  indefinibile  non  gìungomi 
le  facoltà  della  camera  di  consiglio  ;  ciò  che  scema  di  mollo  la  frui- 
tuosilà  del  suo  intervento.  D'altronde  la  grande  latitudine  delle  fa- 
colla  genera  una  grande  responsabilità;  questa  genera  in  non  pochi 
l'esitazione  e  per  essa  l'abbandono  delle  facoltà  con  danno  degli  mr 
putali  cui  la  legge  ha  inteso  di  soccorrere.  La  esperienza  ci  ammae- 
stra che  assai  raramente  vedonsi  usali  i  mandati  di  comparizione 
contro  gli  imputati  di  crimini  punibili  coi  lavori  forzati,  colla  redo- 
sione  0  colla  relegazione. 

Anche  l'islilulo  della  libertà  provvisoria  lascia  desiderio  di  migliora- 
mento. Anzitutto  sembra  che  il  beneficio  sia  suscettibile  di  maggiore 
larghezza  riguardo  ai  casi  in  cui  può  essere  accordato.  La  legge  am- 
mette la  libertà  provvisoria  nei  crimini  punibili  colla  relegazione 
o  colla  reclusione;  non  la  consente  nei  crimini  punibili  coi  lavori 
forzati  a  tempo.  Ma  il  codice  penale  stabilisce  in  vari  casi  alternati- 
vamente la  pena  della  reclusione  o  dei  lavori  forzati  a  tempo,  e  al- 
lora non  è  luogo  a  discorrere  di  libertà  provvisoria ,  comunque  le 
particolari  circostanze  del  fatto  possano  renderne  meritevole  l'impu- 
tato a  preferenza  di  altri,  a  cui  quel  beneficio  è  .dalla  legge  consentilo. 
Quindi  la  distinzione  che  si  è  fatta  tra  la  reclusione  e  i  lavori  for- 
zati a  tempo  per  demarcare  la  linea  di  confine  tra  l'ammissibilità  e 
la  inammissibilità  della  libertà  provvisoria,  non  è  razionale  ed  è  in* 
vece  fonte  di  non  pochi  e  non  lievi  inconvenienti. 

La  cauzione  per  la  libertà  provvisoria  è  pel  nostro  codice  esclu- 
sivamente reale  ;  non  può  essere  prestata  che  mediante  deposito  di 
denaro  o  di  efletti  pubblici,  o  mediante  ipoteca  sopra  beni  stabili  o 
di  rendite  sopra  lo  Stato.  Noi  non  vediamo  seria  ragione  per  la  quale 
debba  essere  esclusa  la  malleveria  ossia  la  obbligazione  di  persone 
probe  e  solvibili  di  presentare  l' imputato  ad  ogni  richiesta  dell'auto- 
rità  giudiziaria,  sotto  pena,  in  difetto,  di  pagare  una  soomia  deter- 
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minala  (t);  sistema  codesto  che  diede  buoni  risultali  sotto  l'impero 
del  codice  napoletano  del  1819  e  che  ora  trovasi  pure  ammesso  nella 
legislazione  ^francese  in  virtù  della  legge  del  1865  (2).  Anche  il  modo 
nel  qnale  praticamente  si  deve  prestare  la  cauzione  va  soggetto  a  troppe 
formalità,  a  troppi  inciampi  burocratici,  sia  per  il  sistema  adottato 
quanto  al  riconoscimento  della  regolarità  della  cauzione,  sia  per  la  dif- 
ficollà  che  nell'applicazione  si  incontrano  nel  fare  il  versamento  della 
somma  che  costituisce  l'oggetto  della  cauzione.  Ma  di  questo  ci.  riser- 
biamo di  discorrere  successivamente. 

Le  imperfezioni  dell'attuale  sistema  della  detenzione  preventiva 
hanno  fatto  sorgere  viyp  e  generale  il  voto  di  una  ulteriore  riforma 
più  favorevole  alla  libertà *, 

Il  professore  Carrara  trattò  più  volte  e  magistralmente  il  tema 
della  detenzione  preventiva.  In  uno  dei  suoi  lavori,  l'insigne  crimina- 
lista scrisse  che  «  il  codice  di  procedura  penale  del  1865  ha  fatto 
della  custodia  preventiva  il  più  intollerabile  abuso,  estendendola  ai 
più  lievi  e  insigniscami  reati  con  universale  lamento  (3)  ».  v 

L'argomento  è  stato  pure  largamente  e  sapientemente  svollo  dal 
.  procuratore  generale  Cesarmi^  il  quale,  per  quanto  spetta  i  casi 
in  cui  debba  aver  luogo  la  preventiva  detenzione,  cosi  si  espresse: 
«  Sotto  il  secondo  riguardo  dei  casi  in  cui  deve  aver  luogo  la  cu- 
stodia preventiva,  sembrami  che  il  limite  fissalo  dalla  nostra  legge, 
quello  cioè  dei  reali  eccedenti  nella  pena  i  tre  mesi  di  carcere,  sia 
troppo  basso  ed  abbracci  perciò  un  numero  soverchio  di  casi  tanto 
da  far  ritenere  la  detenzione  come  la  regola  e  la  libertà  come  l'ec- 
cezione. Educalo  alla  scuola  toscana  dove  l'eccezionalità  del  carcere 
preventivo  costituiva  un  precetto  di  legge  e  dove  l'arresto  non  era 
autorizzato  se  non  per  il  delitto  che  portasse  a  pena  superiore  a  due 
anni  di  prigionia  o  che  avesse  speciali  più  odiosi  caratteri,  non  posso 
consentire  in  massima  al  limite  dei  tre  mesi.  Si  obietterà  forse  che 
una  riforma  in  questo  sarebbe  a  danno  della  sicurezza  sociale,  ve- 
nendo a  scemare  le  garanzie  contro  le  persone  sospette;  ma,  coordi- 
nando con  essa  una  bene  intesa  legge  di  pubblica  sicurezza  od  adot- 

» 

(1)  Nella  legge  belga  del  1874  non  fu  ammessa  la  cauzione  personale  o  malleveria 
per  la  considerazione  che,  per  riuscire  efficace,  ad  essa  dovrebbe  andar  congiunto  il 
potere  di  trarre  in  arresto  il  maUevadore,  quando  fallisse  airassunto  impegno,  potere 
oggidì  incomportabile.  Ma  l'obbligo  di  pagare  in  simil  caso  una  determinata  somma, 
come  nel  sistema  napoletano,  pare  che  tolga  ogni  importanza  alla  predetta  considerazione. 

(i)  Art.  HO  dei  codice  d'istruzione  criminale  modiflcate  dalla  legge  del  1S65. 

(3)  Progresso  e  regresso  del  giure  penale.  Immoralità  del  carcere  preventivo.  Vedi 
anche  :  Foglio  (U  lavoro  per  la  commissione  sulla  rifoìyna  carceraria,  —  Un  pensiero  pre- 
sentato al  congresso  intemazionale  di  Londra  per  la  prevenzione  e  repressione  dei  delitti  — 
e  Prolusione  al  corso  cucademico  di  diritto  penale  dell'anno  1872-73. 

T.  II.  —  COD,  PROC.  PEN.  30 
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tando  qualche  disposizione  particolare,  TiDconvenienle  sparirebbe  e 
non  si  avrebbe,  come  oggi  abbiamo,  una  popolazione  agglomerala 
nelle  carceri  di  cuslodia  con  pregiudizio  del  buon  andamento  dei  pro- 
cessi, con  esagerato  sacrifizio  della  individuale  libertà,  con  danno 
certo  della  finanza  dello  Stalo  (1)  ».  ^ 

In  una  dotta  memoria  intitolata:  La  carcerazione  preventiva  e  il 
computo  della  medesima  in  sconto  di  pena^  il  consigliere  Paoli  dopo 
avere!  ragionato  del  restringimento  dei  casi  della  carcerazione  preven- 
tiva, ed  accennato  al  progetto  di  legge  presentato  a  tale  effetto  alla 
camera  elettiva  nel  1870  dagli  onorevoli  deputati  Barazzuoli  e  Mo- 
relli (2),  soggiunse  :  «  Voglio  sperare  che  questo  progetto,  il  quale 
attiene  a  cosa  di  cosi  allo  momento,  venga  presto  meditato  dalla  sa- 
pienza del  Parlamento  italiano;  e  che  ristretta  la  detenzione  preven- 
tiva ai  soli  casi  dei  più  gravi  delitti,  da  un  iato  rimanga  meglio  gua- 
rentita, come  lo  statuto  vuole,  la  libertà  individuale  ;  e  dall'altro,  sgom- 
brate le  prigioni  da  gran  numero  d'incolpati,  i  quaU  potrebbero,  senza 
danno  della  giustizia,  e  senza  pericolo  della  pubblica  sicurezza,  rima- 
nere in  istato  di  libertà,  si  agevoli  al  governo  il  modo  di  provvedere 
con  minor  dispendio  a  qóella  separazione  di  stabilimenti  di  cuslodia 
e  di  stabilimenti  penali,  che  la  giustizia  e  la  civiltà  urgentemente  re- 
clamano (3)  ». 

Il  professore  Lucchini  pubblicò  intorno  alla  detenzione  preventiva 
un  libro  assai  pregevole,  che  abbiamo  più  votte  citato  nel  corso  di 
questo  lavoro  (4)  ;  e  sebbene  noi  non  possiamo  essere  d' accordo  con 
lui  in  parecchie  delle  sue  opinioni,  dobbiamo  però  riconoscere  che 
l'ampia  e  profonda  trattazione  ch'egli  ha  fatto  dello  scabroso  argo- 
mento ha  giovato  grandemente  a  chiarire  la  questione  che  vi  si  ri- 
ferisce, ed  a  chiamare  sopra  di  essa  l'attenzione  e  l'interessameolo  del 
paese.  I  più  elevati  e  distinti  magistrati,  interpellati  dal  ministro  guar- 
dasigilli, espressero  in  generale  il  parere  che,  senza  offendere  le  ne- 
cessità della  istruzione  giudiziaria,  ben  può  essere  accordata  una  più 
larga  guarentigia  alla  libertà  individuale.  Il  primo  congresso  giuridico 
tenutosi  in  Italia,  fra  le  altre  tesi  che  si  è  proposto,  comprese  pur 
quella  riguardante  la  riforma  della  detenzione  preventiva.  Anche  io 
Parlamento  trovò  un  eco  il  desiderio  della  riforma  stessa,  e  d'ini- 
ziativa di  alcuni  deputati  furono  presentati  alla  camera  due  pro- 
getti di  legge  rivolti  a  siffatto  scopo  (5).  Il  voto  della  riforma  ebbe 

\ 

(i)  Discarso  d^ inaugurazione  deWanno  giwHdico  1872,  letto  dal  proc.  gen.  commen- 
datore Carlo  Gesarini  innanzi  alla  corte  di  appello  di  Lucca,  pag  3i  e  32. 

(2)  Vedi  intorno  a  questo  progetto  l'articolo  dell'egregio  prof.  Manfredini  pabblìcato 
neir^lrcWwo  giuridico  del  prof.  Serafini,  voi.  IX,  fase.  Ili,  pag.  317. 

(3)  studi  di  giurisprudenza  italiana  comparata.  XV,  pag.  157. 

(4)  //  carcere  preventivo  ed  U  meccanismo  istruttorio  ecc. 

(5)  L'uno  è  quello  che  abbiamo  già  accennato,  stato  presentato  dagli  onorevoli 
Barazzuoli  e  Morelli  nel  30  luglio  1870,  e  l'altro  fu  presentato  dall' onor.  Db  Win, 
di  questo  secondo  progetto  fu  data  lettura  il  18  maggio  i871. 
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inflne  appoggio  ed  alimento  neiresempio  degli  altri  jSlati  che  hanno 
negli  ultimi  tempi  modificati  e  resi  più  miti  i  loro  ordinamenti  intorno 
alla. detenzione  preventiva,  e  segnatamente  neir esempio  doto  dalla 
Francia  colla  legge  del  1865,  dal!  Austria  col  regolamento  del  1873, 
e  dal  Belgio  colia  legge  del  1874,  delle  quali  opere  legislative  abbiamo 
falto  cenno  anteriormente. 

Il  guardasigilli  Vigliani,  il  quale,  come  magistrato  erasi  già  fatto  pro- 
pugnatore della  convenianza  di  una  riforma,  si  propose  come  mini- 
stro di  promuoverla  e  di  tradurla  in  atto.  Esso  presentò  alla  camefa 
dei  deputati  un  progetto  di  legge  che  fu  da  quell'assemblea  appro- 
vato con  poche  modificazioni  il*  24  maggio  1874  (1). 

Questo  progetto  restringe  notevolmente  i  casi  della  carcerazione 
preventiva,  ponendo  per  regola  che  la  medesima  non  può  aver  luogo 
nelle  materie  correzionali,  talché  il  giudice  istruttore  non  può  rila- 
sciare nella  materia  sttsssa  il   mandato  di  cattura,  eccettochè  trattisi 
di  determinate  persone  e  di  determinate  imputazioni,  che  sono  dal  pro- 
getto in  modo  tassativo  indicate.  Quanto  ai  crimini,  eccettuati  quelli  pu*- 
nibili  colla  interdizione  dai  pubblici  uffici,  è  conservata  al  giudice  istrut- 
tore la  facoltà  di  rilasciare  a  sua  scelta  il  mandato  di  comparizione  o  il 
mandato  di  cattura.  Oltre  a  restringere  i  casi  della  detenzione  preventiva, 
il  progetto,  ispirandosi  ad  una  disposizione  della  legge  belga,  limita  an- 
che in  ragione  di  tempo  gli  efTetti  del  mandato  di  cattura  e  stabilisce  che 
questo  cessa  di  avere  effetto  se  la  camera  di  consiglio,   entro   il  ter- 
mine di  dieci  giorni  da  quello  deirinterrogatorio  dell'  imputalo,  non 
abbia  dato  alcuno  dei  provvedimenti  che  le  sono  demandati  dall'  ar- 
licolo  199  del  codice  di  procedura  penale.   Per  ciò  che  concerne  la 
libertà  provvisoria,   il  progetto  introduce  pure  una  maggiore  lar- 
ghezza in  confronto  della  legge  attuale.   L'ammissibilità  a  quel  ^be- 
ne6cio  è  estesa  a  tutti  i  procedimenti  per  crimini  punibili  con  pene 
tcnnporarie  e  cosi  anche  con  quella  dei  lavori  forzati  a   tempo.  An- 
che qui  però  sono  introdotte,  a  lato  della  nuova  concessione,  alcune 
eccezioni,  essendo  prescrìtto  che  non  possono  in  nessun  caso  essere 
posti  in  libertà  provvisoria  colofo  contro  i   quali  in  materia  corre- 
zionale può  essere  rilasciato  mandato  di  cattura,  come  pure  gli  im- 
putati di  certi  crimini  speciali  e  quelli  stati  colti  nell'atto  di  com- 

(1)  Scrissero  intorno  al  progetto,  fra  altri  egregi  giuristi,  Favr.  Mabio  Pe-Mauro. 
<  La  carcerazione  preventiva  ecc.  Catania,  tip.  Pastori,  1874;  e  Osservazioni  al  progetto 
di  riforma  sui  mandati  di  comparizione  e  di  cattura  ecc.  Gazzetta  dei  Tribunali  di  Na- 
poli, n.®  2652  del  1874  —  e  il  prof.  Manfredini  -  //  progetto  di  legge  Vigliani 
intorno  alla  custodia  preventiva  -^  Rivista  penale  del  prof.  Lucchini,  voi.  II,  fase.  II  e  III, 
pag.  158  e  seg.  -  Vedi  nella  stessa  Rivista,  loc.  cit.,  pag.  138  e  seg.  il  lavoro  Sul  car^ 
cere  preventivo  del  chiar.  Erio  Sala,  il  quale,  alla  fine  del  suo  scritto,  prometle  di  oc- 
caparsi  della  disamina  di  quel  progetto.  Sull'argomento  di  che  trattiamo  fu  pub- 
l)ltcato  neìVEco  dei  Tribunali  di  Venezia^  n.  2527  «  2528,  uno  scritto  dell*avv..A.  Fa- 
GiuoLi  Sulla  limitazione  del  carcere  preventivo,  e  sulle  garantie  della  libertà  individuale 
del  processo  penale  ;  ed  anche  Tavv.  prof.  G.  Montalbano  pubblicò  un  opuscolo  intito- 
lato :  Della  libertà  individuale  nei  suoi  rapporti  con  la  legislazione  vigente.  Roma ,  tipo- 
^rafla  Polizzi,  1874. 
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metlere  un  crìmine.  Per  dir  breve,  il  progello,  da  una  parie  re- 
stringe entro  più  rigorosi  confini  i  casi  della  carcerazione  prevcnlira, 
e  dall'altra  allarga  i  casi  dell'ammissione  alla  libertà  provvisoria. 

Sono  queste  le  basi  fondamentali  del  progetto  già  approvalo  da 
un  ramo  del  Parlamento,  ed  ora  sottoposto  all'esame  deirallro;  Noi 
ci  asteniamo  qui  dall'entrare  nelle  particolarità  di  esso,  riserbandocì 
di  farne  cenno  speciale  mano  mano  che  se  ne  presenterà  l'occasione. 
IJon  possiamo  né  dobbiamo  per  altro  astenerci  dal  notare  che  se 
questo  progetto  sarà  convertito  in  legge,  la  nostra  legislazione  avrà 
fallo  un  passo  notevole  sul  cammino  di  una  savia  soluzione  dell'arduo 
problema  di  conciliare  ì  diritti  della  libertà  individuale  cogli  interessi 
legittimi  della  generale  sicurezza.  Ne  vogliamo  dire  con  ciò  che  questo 
sia  l'ultimo  passo  sopra  la  via  stessa,  e.  che  il  progetto  risponda 
interamente  ai  voti  generosi  di  coloro  che  militano  sotto  la  ban- 
diera dell'umanitarismo  nel  diritto  penale.  Siamo  ben  lungi  ancora 
da  questo  punto;  però,  tenuto  calcolo  delle  condizioni  particolari  del 
nostro  paese,  e  dell'esperienza  la  quale  ci  insegna  che  le  istituzioni 
non  si  perfezionano  d'un  tratto  ma  per  via  di  graduali  miglioramenli, 
non  esitiamo  a  ritenere  che  la  proposta  riforma,  nel  suo  complesso, 
varrebbe  a  migliorare  notevolmente  il  sistema  della  detenzione  pre- 
ventiva ed  a  gettare  i  semi  di  più  ardite  innovazioni  per  l'avvenire  (il 

(i)  Progetto  di  legge  per  modiflcazloni  del  codice  di  procedura  penale  intomo  li 
mandati  di  comparizione  e  di  cattura,  ed  alla  libertà  provvisoria  degli  imputati,  pre- 
sentato dal  gaardasigUli  Vigliani,  approvato  dalla  camera  dei  deputati  il  24  maggio  187Ó. 

At^t.  i.  —  Gli  articoli  i82,  183,  185,  187,  197,  199,  205,  206,  207,  208,  309,  ilO. 
213,  214,  253  e  521  del  codice  di  procedura  penale  sono  modiftcati  nel  modo  che  segue; 

Art.  182.  —  Se  si  tratta  di  delitto  ovvero  di  crimine  punibile  colla  sola  peniàtìiì 
interdizione  dai  pubblici  uffici,  il  giudice  rilascerà  mandato  di  comparizione. 

Potrà  anche  rilasciare  mandato  di  cattura:  1.  contro  le  persone  indicate  nel  Ni 
dell'articolo  206  del  codice  di  procedura  penale,  e  neirarticolo  105  ^ella  legge  sali» 
sicurezza  pubblica,  quando  siano  imputate  di  un  delitto  punibile  col  carcere  maggiora 
di  tre  mesi;  -  2.  cpntro  gli  imputati  di  ribellione  o  resistenza,  di  oltraggio  o  violena 
ai  depositari  della  pubblica  autorità  od  agli  agenti  della  forza  pubblica  ;  >  3.  ci^utr 
gli  imputati  dei  delitti  di  fabbricazione,  intfoduzione  nel  Regno,  vendita,  porto  o  n* 
tenzione  di  armi,  già  condannati  per  ribellione  o  resistenza,  o  per  violenza  conlr-^  i 
depositari  o  gli  agenti  della  forza  pubblica;  -  4.  contro  gli  imputati  di  furto,  trulla 
o  frode  con  recidiva  nel  medesimo  reato,  punibile  col  carcere  maggiore  di  tre  mesi. 
-  5.  contro  gli  stranieri  imputati  di  un  delitto  commesso  nel  Regno  e  punibile  co: 
carcere  maggiore  di  Ire  mesi. 

Trattandosi  di  altri  crimini  U  giudice  può  rilasciare  mandato  di  comparizione  o\- 
vero  di  cattura,  ed  ha  facoltà  di  convertire  il  mandato  di  comparizione  in  quello  di 
cattura,  dopo  avere  interrogato  l'imputato,  semprechò  emergano  circostanze  che  dimo- 
strino la  necessità  della  di  lui  detenzione.  Ove  l'imputato  sia  tra  le  persone  enunciai-' 
nella  prima  parte  delFarticolo  206  del  codice  di  procedura  penale  e  105  della  ki^i 
sulla  sicurezza  pubblica,  il  giudice  rilascierà  mandato  di  cattura. 

Rilascerà  parimente  mandato  di  cattura  contro  l'imputato  di  crimine  che  non  ài- 
bia  domicilio  né  residenza  fissa  nello  Stato,  o  che  siasi  allontanato  dalla  sua  residenza 
con  la  fuga. 

Art.  183.  —  Se  l'imputato,  contro  il  quale  fu  rilasciato  mandato  di  comparizion*» 
per  reato  punibile  con  pena  non  minore  del  carcere  in  via  principale,  non  comparisc»» 
e  non  giustifica  un  legittimo  impedimento,  il  mandato  di  comparizione  potrà  esser- 
convertito  in  quello  di  cattura. 
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Sezione  Ilk  —  Mandato  di  comparizione. 

Il  mandato  di  comparizione,  secondo  l'art.  180  del  nostro  codice 
processuale,  è  l'atto  con  cui  si' ordina  air  imputato  di  presentarsi 
avanti  il  giudice  incaricato  dell' istruzione  per  essere  interrogato  sul* 
rimpatazione  ascrittagli. 

Art.  185.  —  Nel  eorso  della  istruzione  dovrà  il  giudice  istruttore,  sulla  istausa 
dell*inipntato  ed  anche  d'ufficio,  previe  conclusioni  del  pubblico  ministero,  rivocare  il 
mandato  di  cattura  ancorché  eseguito,  quando  dagli  atti  della  istruzione  venga  escluso 
il  titolo  del  reato  pel  quale  il  mandato  fu  rilasciato,  ovvero  vengano  infirmate  le  prove 
e  gli  indizi  di  reità  che  diedero  luogo  al  mandato. 

Il  pubblico  ministero  e  Timpatato  possono  impugnare,  col  mezzo  della  opposizione 
innanzi  la  sezione  d'accusa,  la  ordinanza  del  giudice  istruttore  contraria  alle  rispet- 
tive conclusioni  od  istanze. 

Art  187.  —  Nel  corso  dell'istruzione  il  giudice  può  rilasciare  mandato  di  compa- 
rizione, semprechè  abbia  raccolto  indizi  di  reità  contro  Timputato.  Non  può  rilasciare 
mandato  di  cattura,  né  convertire  il  mandato  di  comparizione  in  mandato  di  cattura 
senza  che  precedano  le  conclusioni  del  pubblico  ministero,  e  dalle  presQ  informazioni 
risaltino  prove  od  indìzi  sufficienti  di  reità  contro  l'imputato,  salvo  il  caso  previsto 
dall'articolo  183. 

Quando  abbia  rilasciato  mandato  di  cattura  e  non  sia  ancora  eseguito,  lo  potrà 
rirocare  sulle  conclusioni  conformi  del  pubblico  ministero,  coll'obbllgo  all'imputato  di 
presentarsi  a  tutti  gli  atti  del  procedimento  e  per  la  esecuzione  delia  sentenza,  tosto- 
cbè  ne  sarà  richiesto,  salvo  di  rilasciare  altro  mandato  di  cattura,  ove  ne  sia  il  caso. 
Potrà  anche,  rivocando  il  mandato  di  cattura,  assoggettare  l'imputato  ad  una  della  cau- 
tele stabilite  dall'articolo  213. 

Art.  197.  —  Gli  arrestati  in  flagranza  di  un  reato  pel  quale  non  si  possa  far  luogo 
al  mandato  di  cattura,  debbono  esser  posti  in  libertà  con  ordinanza  del  pretore  o  del 
giudice  istruttore  a  cui  siano  presentati  a  nofma  delle  disposizioni  sulla  polizia  giu- 
diziaria dopo  che  saranno  «tati  interrogati.  Se  l'ordinanza  è  pronunziata  da  un  pretore 
ed  il  reato  non  è  di  sua  competenza,  egR  darà  tosto  notizia  dell'eseguito  rilascio  e 
trasmetterà  copia  dell'interrogatorio  e  dell'ordinanza  al  procuratore  del  Re  presso  il 
tribunale  a  cui  appartiene  l'istruzione  del  processo. 

Fuori  del  caso  suindicato,  il  giudice  istruttore,  entro  ventiquattro  ore  dà  che  avrà 
avuto  notizia  che  un  imputato  sia  stato  arrestato  in  esecuzione  di  un  mandato  di  cat- 
tura, 0  per  flagranza,  procederà  all'interrogatorio  prescritto  dall'art.  231,  e  comunicherà 
gli  atti,  i  verbali  ed  i  rapporti  pervenutigli  al  pubblico  ministero.  Se,  al  giungere  della 
notizia  dell'arresto,  l'istruttore  non  si  trova  nel. luogo  ove  ha  sede  il  tribunale  acni 
'appartiene,  il  Presidente  del  tribunale  delegherà  un  altro  giudice  per  farne  le  veci. 

Il  pubblico  ministero  nei  due  giorni  successivi  darà  le  sue  conclusioni  sulle  le- 
gittimità del  seguito  arresto  e  farà  le  occorrenti  istanze  perchè  la  detenzione  prosegua,. 
ovvero  si  faccia  luogo  per  difetto  di  prove  od  indizi  sufficienti  alla  provvisoria 
scarcerazione. 

Se  il  procuratore  del  re  è  d'avviso  che  l' istruzione  sia  già  compiuta,  darà  fra  due 
giorni  le  sue  requisitorie  definitive,  giusta  l'articolo  246. 

Se  i  rapporti  e  verbali  relativi  all'arresto  sono  giunti  direttamente  al  procuratore 
<^6l  He,  questi  darà  le  sue  conclusioni  nei  due  giorni  successivi  all'arrivo  dei  medesimi.  • 

Il  giudice  istruttore,  ricevuti  gli  atti  e  le  conclusioni  del  pubblico  ministero,  en- 
tro le  24  ore  riferirà  l'affare  alla  camera  di  consiglio. 

11  rapporto  alla  camera  di  consiglio  non  avrà  luogo  allorché  il  procuratore  del 
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Abbiamo  già  indicali  i  casi  nei  quali  il  codice  prescrive  che  sia 
fallo  uso  esclusivamente  del  mandalo  di  comparizione,  ed  i  casi 
nei  quali  queslo  mandalo  è  facollaUvo,  nel  senso  che  il  giudice 
può  valersi  o  di  esso  o  del  mandato  di  cattura  (1).  Non  si  pensi 
per  altro  che  non  essendo  il  mandalo  di  comparizione  direltameole 
lesivo  della  libertà  individuale,  possa  essere  spedito  senza  un  serio  fon- 
damento di  ragione.  Mei  sistema  vigente,  il  mandato  di  comparizione  ed 
il  mandalo  di  cattura  hanno  entrambi  una  grande  importanza,  perché 
tendono:  1.^  ad  assicurare  la  presenza  dell'imputaio  nel  processo; 
2.^  ad  annunziargli  i  fatti  di  cui  gli  viene  apposta  la  reilà;  3.^  adot- 

Re  nel  termine  sopra  stabilito  abbia  richiesta  la  citazione  diretta  dell*  impalato  avaoti 
il  tribunale,  giusta  il  i,^  alinea  deirartìcolo  371. 

'     Non  è  parimente  applicabile  il  presente  articolo  al  caso  in  cui  il  procuratore  del 
Re  abbia  ordinata  la  traduzione  deirarrestato  avanti  il  tribunale,  giusta  rarticolo  46. 

Art.  199.  —  La  camera  di  consiglio^  udito  il  rapporto  del  giudice  istruttore  ed 
udite  le  conclusioni  del  pubblico  ministero,  se  riconosce  che  T  istruzione  è  compiuta 
e  non  occorrono  ulteriori  indagini,  ed  il  pubblico  ministero  abbia  già  date  le  sue  re- 
quisitorie definitive,  pronunzierà  l'ordinanza  prescritta  nella  sezione  XI  del  presente 
capo.  Se  tali  requisitorie  non  siano  ancora  emanate,  rinvierà  gli  atti  al  procuratore  del 
Re  perchè  le  dia  fra  due  giorni. 

Se  l'istruzione  non  è  per  anco  compiuta,  ma  contro  1* imputato  esistano  prove  o 
indizi  di  reità  sufficienti  per  legittimare  la  di  lui  detenzione,  la  camera  di  consìglio 
ordinerà  che  rimanga  in  istato  d'arresto. 

Se  per  contrario  la  camera  di  consiglio  riconosce  cbe  vi  sfa  bisogno  di  ulteriori 
indagini  e  che  le  prove  o  gli  indizi  fin  allora  raccolti  non  bastino  a  legittimare  U  de- 
tenzione dell'imputato,  ordinerà  che  venga  provvisoriamente  scarcerato  con  o  sena 
cauzione  e  fattogli  obbligo  di  presentarsi  a  tutti  gli  atti  del  procedimento  tosto  cbe 
ne  sarà  richiesto.  Potrà  ancora  ordinare  che,  durante  l'istruzione,  l'imputatosi ten^ 
lontano  da  un  determinato  luogo,  ovvero  abiti  in  un  designato  comune  nella  giarb- 
dizione  del  tribunale,  sotto  pena  di  arresto  e  def  pagamento  della  cauzione  presentata. 

Se  r  imputato  non  è  ancora  stato  interrogato  sul  merito  dell'  imputazione,  U  ca- 
mera di  consiglio,  quando  stimi  conveniente  udirne  le  risposte  prima  di  deliberare 
ovvero,  trovandosi  l'istruzione  già  compiuta,  l'interrogatorio  dell'imputato  sia  oec^rs- 
sario  ai  termini  dell'articolo  258,  ordinerà  che  vi  si  proceda.  11  giudice  istruttore  farli 
nuovo  rapporto,  entro  il  termine  di  cinque^iorni,  se  l'imputato  si  trovi  già  nelle  car- 
ceri del  luogo  dove  ha  sede  il  tribunale,  e  se  ancor  non  vi  si  trova,  entro  quel  mag- 
gior termine  che  sarà  dalla  camera  di  consiglio  stabilito.  Un  giorno  prima  della  scadenza 
del  detto  termine  gli  atti  saranno  nuovamente  comunicati  al  pubblico  ministero,  il  quale 
darà  entro  le  24  ore  le  sue  conclusioni. 

La  camera  di  consiglio  potrà  parimente  ordinare  il  nuovo  rapporto,  giusta  l'aiinea 
precedente  ed  entro  il  termine  che  verrà  da  essa  stabilito,  allorché  per  emettere  un  fon- 
dato giudizio  non  ravvisi  bastevoli  gli  atti  ed  i  verbali  già  pervenuti  e  stimi  anzitutto 
necessario  attendere  o  richiedere  altri  documenti,  ovvero  ordinare  che  si  assumano 
Informazioni  o  si  proceda  ad  altri  atti  d'istruzione  per  chiarire  il  fatto  che  diede  luogo 
all'arresto  od  accertare  quai  sia  stata  la  precedente  condotta  dell'arrestato. 

Il  mandato  di  cattura  cessa  di  avere  efifetto  se  la  camera  di  consiglio  entro  il  ter- 
mine  di  dieci  giorni  da  quello  dell'interrogatorio  non  abbia  dato  alcuno  dei  prorre- 
dimenti  suindicati. 

Art.  205.  —  Nei  procedimenti  per  crimini  |)unibili  con  pene  temporarìe  potrà 

sulla  domanda  dell'imputato  che  sia  detenuto  o  che  spontaneamente  si  presenti  in  per- 

.sona  alla  giustizia,  essere  accordata  la  libertà  provvisoria  mediante  idonea   cauzione 

di  presentarsi  a  tutti  gli  atti  del  processo  e  per  l'esecuzione  della  sentenza,  tostocti^ 

ne  sarà  richiesto. 

(1)  i  769. 
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tenere  la  più  larga  esplicazione  del  processo,  onde  riesca  una  espres- 
sione di  verità  desunta  dagli  elefnenti  di  dimostrazione  e  di  confuta- 
zione dell'accusa.  Da  ciò  apparisce  che  iion  si  può  né  si  deve  co- 
stringere rimputato  a  costituirsi  innanzi  al  giudice  nel  processo,  se 
non  sieno  stati  raccolti  a  di  lui  carico  indizi  di  reità,  la  prova  cioè 
del  fatto,  che  costituisce  l'oggetto  del  reato,  e  la  diinostrazione  di 
qualche  indizio  di  colpabilità  della  persona  denunziata.  E  questo  per 
la  chiara  ragione  che  l'imputato  non  è  tenuto  a  dimostrare  la  propria 
innocenza,  mentre  soltanto  allora  dev'essere  introdotto  come  parte 
in  processo,  quando,  stretto  da  qualche   indizio,   uopo  è  che  si  di- 

L*ammissÌ0Q6  alla  libertà  provvisoria  per  l'imputato  presentatosi  spontaneamente 
arra  luogo  do'po  la  presentazione  del  medesimo  e  dopo  il  di  lui  interrogatorio,  e  per 
rimputato  che  sia  detenuto,  l'ammissione  può  essere  sospesa  fino  al  compimento  de- 
gli atti  d' interrogatorio,  di  ricognizione  e  di  confronto,  a  cui  occorresse  ancora  pro- 
cedei^; e  può  essere  limitata,  sottoposta  a  condizioni,  giusta  l'articolo  213,  o  rivocata 
con  ordinanza  della  camera  di  consiglio  o  della  sezione  d'accusa ,  sia  ad  istanza  del 
pubblico  ministero,  sia  d'ufficio,  sempre  cbe  ciò  sia  richiesto  dai  risultamenti  della 
procedura. 

Quando  a  termini  dell'articolo  4&0,  la  sezione  d'accusa  abbia  ordinato  il  rinvio 
di  nn  procedimento  per  crimine  al  giudizio  del  tribunale  correzionale,  dovrà  colla  stessa 
sentenza  accordare  la  libertà  provvisoria,  senza  cauzione,  salvo  11  disposto  delP arti- 
colo seguente. 

La  libertà  provvisoria  potrà  anche  essere  accordata  agli  stranieri  imputati  di  un 
delitto,  soggetti  a  mandato  di  cattura,  giusta  il  N.  5  del  primo  capoverso  dell'art.  i83. 
Art.  206.  Non  possono  in  nessun  caso  essere  posti  in  libertà  provvisoria  :  1.  Gli 
oziosi,  i  vagabondi,  i  mendicanti  e  le  altre  persone  sospette,  menzionate  nel  capo  III^ 
titolo  Vili ,  libro  li  del  codice  penale,  i  già  condannati  a  pena  criminale  e  gì'  impu- 
tati di  delitto  contro  i  quali  può  essere  rilasciato  mandato  di  cattura,  giusta  il  disposto 
dei  n.  1,  2,  3,  4  del  primo  capoverso  dell'articolo  182;  -  2.  Le  persone  colte  nel- 
l'atto di  commettere  un  crimine;  -  3.  GÌ'  imputati  dei  crimini  di  ribellione  o  resistenza 
0  di  violenza  contro  i  depositari  della  pubblica  autorità  od  agenti  della  forza  pubblica 
0  dei  crimini  indicati  nell'articolo  45  dello  stesso  codice  penale,  salvo  cbe  la  sezione 
di  accusa  abbia  rinviata  la  causa  al  tribunale  correzionale,  a  termini  dell'art.  440^  o 
si  tratti  di  minori  di  anni  18  imputati  di  furto  e  non  recidivi. 

Art.  207.  —  L'imputato  temporariamente  scarcerato  per  insufficienza  di  prove  ai 
termini  della  sezione  Vili,  del  presènte  capo,  è  pure  ammesso  a  chiedere  la  libertà, 
provvisoria  o  sulla  di  lui  domanda  si  provvede,  giusta  le  norme  stabilite  nei  due  ar- 
ticoli precedenti.  Se  egli  ba  già  prestato  cauzione  e  se  la  libertà  provvisoria  gli  è  ac- 
cordata, colia  relativa  ordinanza  «i  manderà  star  ferma  la  cauzione  data  e  gli  si  potrà 
eziandio  prescrivere  un  aumento  di  cauzione. 

Art.-  208.  Si  può  far  inogo  alla  libertà  provvisoria  in  qualunque  stato  della  causa, 
salvo  il  disposto  dal  primo  alìnea  dell'articolo  205. 

Non  si  può  far  luogo  alla  libertà  provvisoria  dalla  data  della  sentenza  con  cui 
viene  pronunziata  l'accusa  per  crimine,  salvo  nel  caso  del  condannato  a  pena  corre- 
zionale che  ricorra  per  la  cassazione. 

Ari.  209.  —  Durante  l'istruzione,  il  provvedere  sulla  domanda  dell'imputato  spetta 
alla  camera  di  consiglio  del  tribunale  a  cui  appartiene  l'istruttore;  al  tribunale  se 
l'imputato  è  stato  rinviato  al  suo  giudizio  con  ordinanza  o  con  citazione  diretta;  ed 
alla  sezione  di  accusa,  se  gli  atti  sono  stati  trasmessi  al  procuratore  generale  ai  ter- 
mini dell'articolo  255,  o  quando  la  causa  sia  stata  avocata  giusta  l'articolo  448.    • 

Sulla  domanda  di  uno  straniero  imputato  di  delitto,  fatta  durante  11  giudizio  di 
appello,  provvede  la  sezione  degli  appelli  correzionali  della  corte  avanti  a  cui  pende 
il  giudizio. 

Art.  2iO.  —  La  domanda  della  libertà  provvisoria  potrà  essere  fatta  dall'imputato 
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fenda  per  rimuovere  da  sé  le  apparenze  di  colpa.  Ei  mcumbit  prò- 
balio,  qui  dicit  non  qui  negai  (1).  La  chiamala  in  causa  di  un  im- 
putato non  indiziato  sarebbe  un  atto  improvvido,  una  ingiusta  ves- 
sazione. Siffatto  principio  trova  la  sua  esplicita  sanzione  neirarl  187, 
secondo  il  quale,  nel  corso  deirislruzione  il  giudice  può  rilasciare  man- 
dalo di  comparizione  semprechè  abbia  raccolto  indizi  di  reità  contro 
l'imputalo.  Quali  e  quanti  poi  debbano  essere  ^li  indìzi  di  reilà,  la 
legge  noi  dice,  né  avrebbe  potuto  dirlo  a  priori.  É  codesta  una  ri- 
cerca abbandonata  al  prudente  discernimento  del  giudice,  la  quale 
impegna  lauto  più  la  responsabilità  del  magistrato  in   quantochè,  a 

con  dicbìarazione  al  cancelliere  del  tribunale  dove  pende  il  processo,  od  al  cancelliere 
della  pretura  se  nel  luogo  ove  Timputato  è  detenuto  non  risiede  il  tribunale. 

L'Imputato  potrà  nominare  un  difensore  il  quale  lo  rappresenti,  e  ne  esponga  per 
iscritto  le  ragioni  in  tutti  gli  atti  relativi  alla  libertà  provvisoria. 

La  domanda  potrà  essere  presentata  in  nome  dell*  imputato ,  anclie  da  un  arro- 
cato  0  procuratore  esercente  piPesso  il  tribunale  o  la  corte,  il  quale  deve  sottoscriverU. 

La  domanda  di  uno  degli  imputati  di  un  reato  autorizza  il  giudice  a  provvedere 
d*  ufQcio  ancbe  neir  interesse  degli  altri  imputati  dello  stesso  reato. 

Art.  213.  -•-  Neiraccordare  la  libertà  provvisoria  la  camera  di  consiglio,  la  sezione 
d'accusa ,  il  tribunale  o  la  corte  potranno ,  ove  circostanze  lo  esìgano ,  ordinare  che 
r  imputato  si  tenga  lontano  da  un  determinato  luogo,  o  che  abiti  in  un  designato  co- 
mune nella  giurisdizione  del  tribunale  dove  si  fa^  o  si  è  fatta  1*  istruzione,  o  se  questa 
venne  avocata  dalla  sezione  d'accusa,  nel  distretto  della  corte  d'appello,  sotto  peoa 
del  suo  arresto  e  del  pagamento  della  cauzione  presentata.         * 

L'imputato  potrà  mutare  il  luogo  designato  alla  sua  abitazione,  ottenendo  il 
permesso  dall'autorità  che  pronunciò  l'ordinanza  di  ammissione  alla  libertà  provrisoria. 

Art.  214.  —  Gli  imputali  poveri  possono  essere  dispensati  dal  l'obbligo  della  cau- 
zione, quando  risultino  a  loro  riguardo  favorevoli  informazioni  di  moralità. 

In  tal  caso  l'imputato  deve  dichiarare  con  atto  ricevuto  dalla  cancelleria,  in  qaile 
comune  intenda  iiiiere  la  sua  residenza,  e  non  se  ne  può  allontanare  senza  il  per- 
messo dell'autorità  che  pronunciò  l'ordinanza  di  ammissione  alla  libertà  provvìioria 
sotto  pena  dell'arresto. 

Art.  253.  —  Se  il  reato  è  riconosciuto  di  competenza  del  tribunale  correzional?, 
la  camera  di  consiglio  ordinerà  il  rinvio  dell'imputato  innanzi  al  medesimo,  salvala 
disposizione  dell'articolo  precedente. 

L'imputato  rinviato  innanzi  al  tribunale  correzionale,  ai  termini  del  precedente 
articolo,  sarà  pure  posto  in  libertà  se  è  detenuto,  eccetto  che  sia  nel  novero  delle 
persone  indicate  nel  primo  capoverso  dell'art.  182. 

Art.  621.  —  Ove  siasi  dichiarato  non  esserci  fatto  luogo  a  procedimento,  o  l'ac- 
cusato sia  stato  assolto,  la  corte  ordinerà  che  si  proteda  pel  nuovo  reato,  se  di  com- 
petenza della  corte;  in  caso  contrario,  rimetterà  la  causa  al  giudice  competente. 

Nell'uno  e  nell'altro  caso  potrà  essere  sospeso  il  rilascio  dell'imputato,  purché  il 
pubblico  ministero,  prima  che  si  chiuda  il  dibattimento,  abbia  dichiarato  di  procedere 
contro  l'imputato  e  si  tratti  di  uno  dei  casi  pei  quali  si  può  rilasciare  il  mandato  di 
cattura,  giusta  il  disposto  dell'art.  182. 

Art.  2.  —  Per  l'applicazione  alla  Toscana  delle  modificazioni  del  codice  di  pro- 
cedura penale  contenute  neir articolo  precedente,  si  osserveranno  le  norme  stabilita 
daU'art.  12  del  regio  decreto  30  novembre  1865,  n.  2607,  riguardante  le  disposirioai 
transitorie  per  l'attuazione  del  codice  di  procedura  penale. 

Art.  3.  -^  É  derogato  alle  disposizioni  del  codice  di  procedura  penale,  le  quali 
sono  contrarie  alla  presente  legge. 

Art.  4.  —  Subito  che  la  presente  legge  sarà  entrata  in  vigore,  il  ministero  pubblico 
promuoverà  il  rilascio  di  tutti  gl'imputati  detenuti,  i  quali,  a  termini  della  legge  me- 
desiroaj  non  vanno  soggetti  a  mandato  di  cattura. 

(1)  Leg,  2  ff.  De  probat 
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»  • 

diversità  di  quello  che  è  preseriilo   pel  mandato  di  cattura,  non  è 
richiesto  che  precedano  le  conclusioni  del  pubblico  ministero. 


§  »»«. 


Il  mandato  di  comparizione  è  rilasciato  dal  giudice  incaricato  del- 
risiruzione.  Esso  può  dunque  in  primo  luogo  essere  rilasciato  dal 
giudice  istruttore,  tanto  se  egli  sia  il  capo  deirufQcio  istruttorio,  come 
se  sìa  un  giudice  applicato  all'ufficio  medesimo.  Discorrendo  delle  attri- 
buzioni del  pretore  quale  delegato  per  legge  ad  agire  in  luogo  del 
giudice  istruttore  in  virtù  del  disposto  dell'articolo  75,  abbiamo  già 
trattata  la  questione  se  il  pretore  abbia  facoltà  di  rilasciare  mandato 
di  comparizione,  e  l'abbiamo  risoluta  negativamente.  Per  non  ripetere 
le  cose  dette,  rimandiamo  il  lettore  alle  considerazioni  che  allora 
esponemmo  a  sostegno  del  nostro  avviso  (1).  Il  mandato  di  com- 
parizione può  inoltre  essere  rilasciato  dal  consigliere,  della  sezione 
d'accusa  che  nei  casi  previsti  dagli  articoli  432,  446  e  449  sia  stato 
delegato  a  fare  le  funzioni  del  giudice  istruttore.  Questi  casi  si  ve- 
rificano quando  la  sezione  d'accusa  abbia  ordinata  una  più  '  ampia 
istruzione,  o  quando  posteriormente  alla  dichiarazione  che  non  vi 
f  luogo  a  rinvio  dell'imputalo  avanti  la  corte,  sopravvengano  nuove 
prove  a  suo  carico,  o  quando  la  sezione  d'accusa  abbia  avocata  a  sé 
la  causa.  11  mandato  può  anche  essere  rilasciato  dal  consigliere  o  dal 
giudice  che  a  termini  dell'art.  312  sia  stato  delegato  dalla  corte  o  dal 
tribunale  ad  assumere  l'istruzione  contro  un  testimonio  la  cui  depo* 
sizione  è  sospetta  di  falsità. 


§  »I8. 


II. mandato  di  comparizione,  al  pari  del  mandato  di  cattura,  deve 
enunciare  il  nome  e  cognome  dell'imputato,  il  soprannome^  se  ne  ha, 
il  non^e  del  di  lui  padre,  l'età,  la  professione,  la  residenza  o  il  domicilio  o 
la  dimora,  se  sono  noti,  e,  in  difetto,  deve  indicare  i  connotati  pro- 
pri a  farlo  conoscere;  è  datato  e  sottoscritto  dal  giudice  e  dal  can- 
celliere^ e  munito  del  sigillo  del  tribunale  ove  si  fa  l'istruzione.  In 
specialità  poi,  il  mandato  di  comparizione  deve  contenere  l'indi- 
cazione del  luogo,  del  giorno  e  dell'ora  in  cui  l'imputato  è  tenuto 
a  comparire  per  essere  sentito;  il  termine  per  comparire  non  può 

(1)  i  567. 
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essere  minorie  di  giorni  Ire,  oltre  ad  un  giorno  per  ogni  tre  miria- 
melri  di  distianza. 

Tra   le   forme   del   mandalo   di   comparizione   non    trovaci  pre- 
scrìtta la  enunciazione  sommaria  del  fatto,  del   titolo  del  reato,  e 
dell'articolo  di  legge  relativo  allo  stesso,  che  è  pi'escritta  pel  man- 
dato di  cattura  (art.  188  e  192).  Siffatta  enunciazione,  obbligatoria 
secondo  il  codice  processuale  del  18S9,  venne  tolta  dal  codice  vigente. 
II  motivo  principale  di  tale  innovazione  pare  che  sia  stato  quello 
di  allontanare  il  pericolo  che  il  prevenuto  venendo  a  conoscere  la 
imputazione  che  gli  si  addebita,  la  quale  può  anche  essere  gravis- 
'  sima  attesa  la  facoltà  di  rilasciare  il  mandato  di  comparizione  per 
qualunque  reato,  trovi  in  ciò  un  eccitamento  a  darsi  alla  fuga  ed  a 
sottrarsi  alla  possibilità  della  preventiva  detenzione.  Ma  sembra  poco 
verosimile  che  l'imputato  voglia  darsi  alla  fuga  in  vista  del  mandalo 
di  comparizione.   S'egli  ha  realmente  commesso  il  reato,  e  ha  T in- 
tendimento di  darsi  alla  fuga,  con  ogni  verosimiglianza  non  attenderà 
la  notificazione  del  mandato  di  comparizione  onde  risolversi  a  quel  par- 
tito, per  il  pericolo  di  trovarsi  invece  colpito  dal  mandato  di  cattura  ed 
immediatamente  arrestato.  Comunque  sia,  crediamo  che  in  questo 
particolare  la  riforma  del  1865  non  sia  stata  guari  felice.  L'imputalo 
che  è  chiamato  innanzi  al  giudice  per  scolparsi  di  una  imputazione 
deve  conoscere  almeno  genericamente  l'oggetto  di  questa,  acciocché 
possa  munirsi  di  quelle  giustificazioni  che  per  avventura  militassero 
a  suo  favore  per  dissipare  od  affievolire  l' imputazione  slessa.  La  giu- 
stizia dev'essere  franca  e  leale  in  tutti  i  suoi  procedimenti,  e  non  deve 
spingere  le  cautele  al  di  là  di  quanto  è  necessario.  Né  dicasi  chela 
enunciazione  dell'imputazione  potrebbe  anche  indurre  il  prevenuto  a 
brigare,  all'effetto  di  distruggere  le  prove  del  reato  o  della  propria  col- 
pevolezza.  A  rimuovere  questo  pericolo   tende  la  cautela  consentila 
dall'art.  184,  l'ordine  cioè  di  tenersi  lontano  da  un  luogo  determinalo. 
Perciò  non  vediamo  seria   ragione  per  la  quale  debbasi   aggiungere 
anche  l'altra  cautela  di  tenere  l'imputato  nella  ignoranza  della  colpa  che 
gli  si  addebita;  ignoranza  che  può  talvolta  riuscire  funesta  alla  sua  di- 
fesa. Si  consideri  infatti  a  quali  conseguenze  conducono  le  grette  cau- 
tele della  legge.  0  l'imputato  è  innocente,  e  a  lui  certo  giova  cono- 
scere l'imputazione  a  cui  è  fatto  segno,  e  ohe  gli  è  impossibile  in- 
dovinare;  mentre  non  è  da  temere  che  abusi  della  rivelazione  per 
farsi  schermo  della  menzogna,  della  corruzione  o  della  intimidazione; 
ed  al  postutto  la  salvezza  dell'innocenza  è  il  trionfo  della  giustizia. 
0  l'imputato  è  colpevole,  e  per  provvedere  alla  propria  difesa  non 
aspetterà  il  mandato  di  comparizione^  il  quale  d'altronde  non  potrebbe 
rivelargli  cosa  da  esso  non  saputa  già  quanto  e  meglio  che  dal  giudice 
possa  essergli  detta.  É  dunque  evidente  che  il  mistero  di  cui  si  cir- 
conda la  giustizia  nel  formolare  il  mandato  di  comparizione,  non  ha 
risultato  pratico,  né  efficacia  di  sorta  da  quella  all'infuori  di  poter 
nuocere  all'innocenza. 
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§  »»4. 


Il  codice  processuale  traccia  minutamente  le  forme  da  osservarsi 
nella  notificazione  del  mandato  di  comparizione,  ed  ha  cura  di  prov- 
vedere a  tutte  le  possibili  contingenze.  Anche  qui,  come  per  la  cita- 
zione dei  testimoni,  abbiamo  la  notificazione  diretta,  indiretta  e  stra- 
ordinaria; abbiamo  poi  una  forma  speciale  di  notificazione  pel  caso 
che  rimpulato  non  si  trovi  nel  territorio  dello  Stato.  Le  norme  a  questo 
riguardo*  sono  contenute  negli  articoli  189,  190  e  191. 

11  mandato  di  comparizione  deve,  d' ordinario ,  essere   notificato 
all'imputato  in  persona,  tale  essendo  la  forma  più  adatta   ad  assi- 
curare ii  giudice  istruttore  che  il  suo  ordine   è  veramente   perve- 
nuto nelle  mani  dell'imputato.  Quando  il  mandato  non  si  possa  no- 
tificare alla  persona  dell'imputato,  si  notifica  alla  sua  residenza;  se 
questa  non  sia  conosciuta,  è  notificato  al  domicilio,  o,  in  difetto  di 
domicilio  fisso,  alla  dimora.  Se  l'usciere  trova  l'imputato,  gli  consegna 
copia  del  mandato;  se  non  lo  trova,  la  consegna  nella  residenza,  nel 
domicilio  0  nella  dimora  ad  uno  dei  suoi  congiunti  o  domestici,  in- 
dicando sulla  copia  la  persona  a  cui  la  consegna'  fu  fatta,  e  il  giorno 
della  notificazione,  e  sottoscrive  la  relazione  che  ne  deve  distendere. 
Se  l'usciere  non  trova  alcune  delle  persone  sopraindicate,  consegna 
la  copia  del  mandato  al  pretore  od  al  sindaco  del  luogo^,  od  a  chi 
ne  fa  le  veci,  al  quale  incombe,  ove  sia  possibile,  di  farla  pervenire 
all'imputato.  Eseguita  la  notificazione,    l'usciere  deve  stendere  rela- 
zione e  se  non  abbia  trovato  l'imputato,  deve  presentare  la  relazione 
stessa  ai  pretore  od  al  sindaco  del  luogo,  od  a  chi  ne  fa  le  veci,  il 
quale  è  tenuto  di  apporvi  il  suo  visto.  Infine,-  la  forma  di  notificazione 
che  dicemmo  speciale,  è  quella   riguardante  il  caso  di  un  imputato 
che  non  abbia  residenza,  né  domicilio,  né  dimora  certa  nello  Stato,  o 
che  ne  sia  assente,  o  che  non  vi  abbia  mai  abitato.  In  tal  caso,   la 
notificazione  si  eseguisce  mediante  affissione  di  una  copia  alla  porta 
del  tribunale  ove  si  fa  l'istruzione. 

Tutte  queste  formalità  devono  essere  rigorosamente  osservate  dal- 
l'usciere ,  ed  il  giudice  istruttore  è  tenuto  di  esercitare  a  tale  pro- 
posito la  più  scrupolosa  sorveglianza  per  le  gravi  conseguenze  che 
possono  derivare  dalla  loro  trascuranza.  Infatti,  il  mandato  di  com- 
parizione può  essere  convertito  in  mandato  di  cattura,  quando  l'im- 
putato non  si  presenti  innanzi  al  giudice  istruttore.  Inoltre  l'inos- 
servanza di  taluna  di  quelle  forme  potrebbe  anche  dar  luogo  alla 
nullità  degli  atti  che  fossero  stati  fatti  in  contumacia  dell' iniputato, 
quando  egli  non  comparisse  per  non  aver  potuto  conoscere  l'ordine 
della  cooiparsa. 
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775. 


Giova  insislere  sul  concello  che  il  giudice  islruUore  interpreta 
fedelmenie  e  saviamente  l'intenzione  del  legislatore  quando,  non 
opponendo  visi .  gravi  e  fondali  molivi,  fa  un  targo  uso  della  sua 
facoltà  di  rilasciare  il  mandato  di  comparizione  a  preferenza  del  man- 
dato di  cattura.  SifTalto  concetto  si  rivela  appunto  dall'ampia  facoltà 
di  arbitramenlo  deferita  al  giudice  istruttore  in  omaggio  ed  a  be- 
neficio della  libertà  individuale.  Accade  talvolta  che  un  individuo 
si  trovi  imputalo  di  un  grave  reato  ^  ma  che  lievi  sieno  gli  indizi 
di  reità  esistenti  a  suo  carico.  L' imputato  potrebbe  anche  essere 
innocente;  ovvero,  pure  essendo  colpevole,  potrebbe  colle  sue  ri- 
sposte affievolire  quella  gravità  del  reato  che  a  prima  giunta  pareva 
accertata.  Allora  il  giudice  procede  rettamente  se,  astenendosi  dal  man- 
dato di  cattura,  e  limitandosi  al  mandato  di  comparizione  »  evita  di 
recare  una  macchia  incancellabile  ad  un  nome  forse  onorato,  o  di 
precludere  la  via  della  riabilitazione  alla  giovanile  inesperienza.  Che 
se  avvenga  il  contrario  supposto,  vale  a  dire  che  rinterrogalorio, 
ben  lungi  di  mostrare  la  innocenza  dell'imputato  o  di  aflìevolire  la 
gravità  del  reato,  confermi  invece  la  reità  dell'imputato  o  la  gravezza 
della  imputazione,  non  difetta  certamente,  il  rimedio  legale.  Questo 
•onsiste  nel  potere  che  appartiene  al  giudice  di  convertire  il  mandalo 
di  comparizione  in  mandato  di  cattura  ;  potere  consentitogli  espressa- 
mente dall'art.  187,  e  per  il  cui  esercizio  il  giudice  istruttore  deve 
osservare  le  norme  relative  al  rilascio  del  mandato  di  cattura  di  che 
diremo  fra  breve. 


Ne  è  soltanto  quello  dianzi  accennato  il  caso  in  cui  rìstrultore  possa 
convertire  il  mandato  di  comparizione  in  mandato  di  callura;  esso 
può  operare  codesta  conversione  in  altri  due  casi. 

Il  primo  è  preveduto  dall'art.  183  e  si  riferisce  alla  contingenza 
che  l'imputato,  contro  il  quale  fu  rilasciato  mandato  di  comparizione 
per  reato  punibile  con  pena  non  minore  del  carcere  in  via  principale, 
non  comparisca  e  non  giustifichi  un  legittimo  impedimento.  Dispone 
la  legge,  che  in  questo  caso  il  mandato  di  comparizione  sarà  con- 
vengo in  quello  di  cattura.  SifTatta  locuzione  può  ingenerare  rav\iso 
che  la  conversione  del  mandato  sia  un  precetto  assoluto  ed  indecli- 
nabile, hientre  è  ovvio  che,  per  molte  circostanze  non  determinabili 
a  priori,  potrebbe  essere  conveniente  di  non  ricorrere  a  quel  severo 
provvedimento,  e  di  rinnovare  invece  il  mandato  di  comparizione.  A 
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])0i  sembra  però  che  quella  interpretazione  non  corrisponda  aU'inten- 
dimento  della  legge,  e  che  per  conseguenza  l'istruttore  possieda  la 
facoltà  di  rinnovare  il  mandato  di  comparizione  riguardo  a  colui  che 
non  ha* ottemperato  alla  prima  chiamata;  molto  più  che  diversi  es- 
sendo i  modi  nei  quali  può  effettuarsi  la  notificazione  del  mandato» 
non  sempre  è  possibile  avere  la  sicurezza  che  l'ordine  sia  realmente 
pervenuto  nelle  mani  dell'imputato.  Ad  ogni  modo  è  degna  di  plauso 
la  disposizione  del  progetto  approvato  dalla  camera  elettiva  per  la 
quale,  sopra  mozione  dell'onorévole  deputato  e  illustre  avvocato  Mosca^ 
sono  state  sostituite  alle  parole  «  il  mahdalo  di  comparizione  sarà 
convertilo  in  quello  di  cattura  »  le  altre,  «  il  mandato  di  compari- 
zione  potrà  essere  convertito  m  quello  di  cattura  ».•  Questa  disposi- 
zione del  progetto  può  in  ogni  caso  valere  come  utile  chiarimento 
per  la  interpretazione  della  legge  anche  secondo  il  ^suo  testo  attuale* 

La  conversione  del  mandato  di  comparizione  in   quello  di  cattura 
non  può  aver  luogo  se  non  quando  il  reato  addebitato  al  prevenuto 
sia  punibile  con  pena  non  minore  del  carcere  in  via  principale.  Ma 
che  diremo  del  caso  in  cui  l'imputato  di  un  reato  punibile  con  altre 
pene,  per  esempio  colla  multa,  non  obbedisse  al  mandato  di  compa- 
rizione? È  un  caso  codesto  che  di  rado  avviene  nella  pratica  appli- 
cazione, poiché,  per  i  reati  di  simil  fatta  ha  luogo  per  lo  più  il  pro- 
cedimento per  citazione  diretta,  quando  non  sia  ordinalo  il  rinvio  al 
pretore  per  circostanze  attenuanti;  esso  però  può» avvenire  ed  è*av- 
venuto.   Si  opina  da   alcu/ii  che  il  giudice  istruttore  possa   valersi 
del  provvedimento  consentilo  dall'art.  176  riguardo  ai  testimoni  re- 
Dilenti,    vale   a  dire   di  ordinare  la  comparizione  dell'imputalo   col 
mezzo  della  forza  pubblica.  Crediamo  che  tale  opinione  sia  erronea 
per  più   ragioni  e  cioè:  perchè  Tanalogia  non  è  consentita  quando  si 
tratta  di  estendere  disposizioni  coercitive;  perchè,  seguendo  quella  in- 
terpretazione,  si   altererebbe  l'economia  del  vigente  sistema  proces- 
suale che  non   ammette ,   accanto  al  mandato  di  comparizione   e   di 
cattura  y   anche  quello  d'accompagnamento  in  cui  sostanzialmente  si 
risolverebbe   il   provvedimento   che  vorrebbesi   concesso    al    giudice 
istruttore  ;   e  perchè,  quando  il  mandato  di  comparizione  è  rimasto 
senza  effetto,  la  legge  non  vieta  al  giudice  di  procedere  oltre  negli 
atti  dell'istruzione,  malgrado  il  difetto  dell' interrogatorio  dell'impu- 
tato. Invero  1'  art.  258  stabilisce  bensì  che  la'  camera  di  consiglio  o 
il  giudice  istruttore  non  può,  a  pena  di  nullità,  ordinare  il  rinvio  del- 
rimpatato   al  tribunale  correzionale,  o  la  trasmissione  degli  atti  al 
procuratore  generale,  se  l'imputato  non  sia  stato  interrogato;  ma  lo 
stesso  articolo  introduce  una  eccezione  a  questo  divieto  nel  caso  ap- 
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punto  che  siasi  spedilo  un  mandato  di  comparizione  o  di  cattura  ri- 
masto senza  effetto.  É  chiaro  dunque  ohe  nella  ipotesi  da  noi  falla 
il  giudice  istruttore  può,  ove  lo  creda,  rinnovare  il  mandalo  di  com- 
parizione, ovvero  pronunciare  quella  ordinanza ,  sia  poi  di  rinvio  o 
di  non  farsi  luogo ^  che  reputasse  conveniente  alle  circostanze;  ma 
non  può  mai  appigliarsi  all'espediente  di  rilasciare  il  mandato  d'ac- 
compagnamento che  la  legge,  rispetto  agrimpulati,  punto  non  riconosce. 

Quale  è  l'effetto  della  conversione  del  mandato  di  comparizione  in 
quello  di  cattura  per  la  renitenza  dell'imputato  a  comparire?  In 
altri  termini,  la  conversione  ha  essa  per  iscopo  unicamente  di  coslrin* 
gere  l'imputato  Penitente  ad  assoggettarsi  all'interrogatorio,  per  modo 
che,  compiuto  questo,  l'imputato  debba  essere  ridonato  a  libertà,  ov- 
vero porta  per  effetto  la  detenzione  del  medesimo  anche  dopo  l'in- 
terrogatorio? 

Alcuni  opinano  per  la  continuità  della  detenzione,  come  pena  della 
disobbedienza  in  cui  è  incorso  l'imputato;  e  in  molti  luoghi, quesla 
opinione   trova  conforto  anche  nella   pratica  applicazione.  Noi  non 
esitiamo  però  a  pronunciarci  per  l'avviso  contrario.  Premettiamo  che 
può  bensì  accadere  che,  compiuto  l'interrogatorio,  sorga  la  necessità 
della  detenzione  dell'imputato.  Ma  evidentemente  non  è  codesta  la  no- 
stra ipotesi.  In  simil  caso  conveniamo  che  la  detenzione  possa  prolun- 
garsi anche  dopo  l'interrogatorio.  É  ovvio  però  che  allora  la  deleo- 
zione  non  è  più  ^'effetto  della  disobbedienza   al  mandalo  di  conipa- 
rizione;  bensì  una  conseguenza  dei  risultamenti  dell' interrogatorio  e 
della  istruzione.  Quando  invece  questa  contingenza  non  si  verifichi, 
crediamo  che  l'imputalo  debba  essere  riposto  in  libertà.  Invero  quale 
è  lo  scopo  delia  conversione  del  mandato  di/ comparizione  in  quello 
di  cattura?  Lo  scopo  è  duplice:   inlcrrogare  l'imputato,   e  punirlo, 
mediante  un  più  severo  trattamento,  della  disobbedienza  all'ordine  del 
magistrato.  Ora,   domandiamo  noi,  quando  l'imputato  è  stato  ìnlcr- 
rogato,  quando  egli  è  slato  punito  mediante  la   traduzione  in  giu- 
dizio per  mezzo  della  forza  pubblica  e  colla  detenzione  per  il  tempo 
necessario  a  compiere  l'interrogatorio  ed  a  provocare   le  delibera- 
zioni della  camera  di  consiglio,  quale  altro  fondamento  può  mai  avere 
la  conlinuazione  della  prigionia?  Non  dimentichiamo  quanto  si  è  no- 
talo poc'anzi,  vale  a  dire  che  nel  nostro  sistema  non  esiste  il  mandalo 
d'accompagnamento  riguardo  agi'  imputati,  e  che,  nel  caso  in  esame,  il 
mandato  di  cattura  supplisce  appunto  al  mandato  d'accompagnamento. 
i  cui  effelii  cessano  compiuto  che  sia  l'interrogatorio.  Neppure  dimenìi- 
chiamo  die  noi  facciamo  l'ipotesi  che  dall'interrogatorio  non  siano  sor|i 
nuovi  argomenti  per  ritenere  la  reità  dell'imputato  o  per  rendere  aliri- 
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memi  necessaria  la  sua  detenzione.  Quindi  allorché  la  camera  ^i  consi- 
glio è  chiamala  a  deliberare  intorno  alla  detenzione,  deve  bensì  dichia- 
rare legillimo  l'alto  del  seguilo  arresto,  ma  ordinare  in  pafi  tempo  la 
scarcerazione  deirimputato,  essendo  venula  meno  qualsiasi  ragione  per 
continuarne  la  prigionia.  Insomma  il  carattere  del  mandato  di  cattura 
in  simili  casi  'è  affatto  provvisorio ,  ed  i  suoi  effetti  cessano  quando 
è  raggiuiUo  lo  scopo  che  si  voleva  conseguire.  Presentandosi  siffatta 
congiuntura,  la  camera  dì  consiglio  si  trova  a  fronte  di  un  imputato  ' 
Iratto  agli  arresti  non  per  sufficienza  d'indizi  di  reità,  nia  perja  di- 
sobbedienza al  mandalo  di  comparizione  al  cui  rilascio  basta  sempli- 
cemente l'esistenza  d'indizi  di  reità.  La  camera  di  consiglio  deve  usare 
verso  questo  arrestato  l'eguale  trallamento  che  usa  verso  gli  altri. 
Epperò,  se  gli  indizi  non  sieno  sufficienti  e  vi  sia  bisogno  di  ulte^ 
n'ori  indagini,  è  giusto  che  essa  debba  ordinarne  la  scarcerazione. 
Ed  è  poi  si  vero  che  il  mandato  di  cattura,  nella  specie,  ha  un  ca- 
raitere  particolare,  che  alla  sua  spedizione  non  solo  non  è  richiesta  la 
sufficienza  degl'indizi,  ma  tion  sono  richieste  nemmeno  le  conclusioni 
dei  pubblico  ministerq.  La  legge  tace  sopra  gli  effetti  della  conver- 
sione del  mandalo  di  comparizione  in  quello  di  cattura.  Ma  il  magi- 
strato ,  interpretando  la  legge,  deve  aver  presente  che  il  mandato  di 
cattura  è  essenzialmente  revocabile,  e  che  allorquando  non  esistono 
speciali  e  serie  ragioni  per  insistere  nella  restrizione  della  libertà  in- 
^lividuale,  il  diritto  che  a  questa  si  riferisce,  come  degno  del  mag- 
/jiore  rispetto^  riprende  interamente  il  suo  impero  non  appena  sono 
cessati  i  motivi  che  la  restrizione  stessa  avevano  legittimata. 

L'altro  caso  in  cui  l'istruttore  ha  facoltà  di  convertire  il  mandato 
di  comparizione  in   quello  di  cattura,  è  previsto  dall'articolo  184  e 
si  verìfica  allorché  il  mandalo  di  comparizione  è  accompagnato  dal- 
Tordine  che  l'imputato  si  tenga  lontano  da  un  determinalo  luogo,  ed 
egli  abbia  all'ordine  stesso  contravvenuto.  Il  potere  commesso  al  giu- 
dice di  ordinare  all'imputato,  chiamato  in  giudizio  con  mandato  di 
comparizione,  di  tenersi  lontano  da  un  luogo  determinato,  è  diretto 
a  conciliare  l'interesse  della  libertà  individuale  colle  necessità  della 
istruzione,  collo  scopo  cioè  dello  scoprimento  della  verità.  La  libertà 
accordata    all'imputalo  di  rimanere  nel  luogo  stesso  del  reato,  non 
solo  può  dar  luogo  a  disordini,  ma  può  anche  facilmente  turbare  la 
serenità    e   la  veracità  dei  testimoni;  la  cautela  dell'allontanamento 
rimuove  il  pericolo  delle  suggestioni,  e  permette  che  eziandio  nei 
più  gravi  reati  l'imputato  possa  essere  chiamato  in  giudizio  con  sem- 
plice mandalo  di  comparizione. 
Siccome  in  questa  ipolesi  la  conversione  del  mandalo  di  compa- 
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rizione  in  quello  di  caliura  ha  per  iscopo  di  promuovere  lo  scopri- 
mento della  verità,  i  suoi  effetti  durano  fino  a  che  esiste  il  perìcolo 
che  la  medesima  possa,  venire  ottenebrata.  Non  può  quindi  sorgere, 
rispetto  a  questa  specie  di  conversione,  la  dubbiezza  di. che  abbiamo 
trattato  nel  precedente  paragrafo. 

Sezione  IV.  —  Mandato  di  cattura. 

» 
Giusta  la  disposizione  letterale  dell'articolo  181,  il  mandalo  di  col- 
tura (1)  è  l'alto  che  ordina  di  procedere  all'arresto  dell'ìmpulalo,  e 
di  farlo  tradurre  nelle  carceri  per  essere  interrogato  dal  giudice  in- 
caricalo dell'istruzione  sull'imputazione  ascrittagli,  o  penchè  il  com 
dell'istruzione  rende  necessaria  la  sua  detenzione.   Quesla  seconda 
ragione  del  mandato  di  cattura  è  un'aggiunta  fatta  dal  codice  pro- 
cessuale del  1865  a  quello  del  1859.  Senza  una  tale  aggiunta,  la  de- 
finizione del  mandato  di  cattura  non  corrisponderebbe  al  vero  signi- 
ficalo che  esso  possiede  nel  sistema  nostro;  sibbene  corrisponderebW 
al  concetto  del  mandato  d'accompagnamento,  al  mandalo  d!ammf 
dei  francesi  sconosciuto,  alla  nostra   legislazione  ,   almeno  rig\iardo 
agl'imputati  (2).  Anzi  abbiamo  altrove  avvertita  l'incongi'uonza  della 
nostra  legge  che,  ammettendo  il  mandato  di  cattura  per  l'inlerroiia 
torlo,  sancisce  con   ciò   la  delenziooe  antecedente   all' inlerrogaloria 
stesso  (3). 

Il  mandato  di  cattura  può  essere  rilasciato  dal  giudice  ÌQcaricaU> 
della  istruzione,  e  cosi  dai  funzionari  tutti  dei  quali  facemmo  men- 
zione discorrendo  del  diritto  di  rilasciare  il  mandato  di  comparizioni- 
II  pretore,  qunle  delegato  per  legge  ad  agire  in  luogo  del  giudice  istruì 
tore,  non  può  di  regola  rilasciare  il  mandato  di  cattura,  non  essendi^ 
nemmeno  in  suo  potere  di  rilascipre  quello  di  comparizione.  Vi  è  p^r 
altro  un  caso  in  cui  al  pretore  appartiene  la  facoltà  di  spedire  man- 
dato di  cattura,  e  questo  si  verifica  allorquando  egli  abbia  fondai 
motivi  di  sospettare  che  l'imputato  sia  per  darsi  alla  fuga,  eccezion^ 
codesta  che  abbiamo  in  altro  luogo  esaminata  (4).  La  facoltà  di  rìla 

(1)  Cattura  a  tafitando. 

(2)  Diciamo,  almefko  riguardo  agli  imputati,  perchè  una  specie  di  mandato  ^^^ 
compagnamento.  si  può  ravvisare  nella  disposizione  dell'art,  i  70  relativo  ai  testiawii' 

(3)  8  769.      • 

(4)  S  487. 
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sciare  il  mandato  di  callura  appartiene  pure,  olire  al  giudice  istruttore, 
alle  giurisdizioni  istruttorie^  cioè  alla  camera  di  consiglio  ed  alla  sl^- 
zione  d'accusa;  ed  in  determinate  circostanze  anche  al  magistrato  dei 
merito  che  sta  procedendo  al  pubblico  giudizio^  per  esempio,  allorché 
la  deposizione  di  un  testhnonìo  appare  falsa  o  se  il  testimonio  nelle 
sue  deposizioni  occulta  la  verità  sopra  un  fatto  di  cui  consta  dal  di- 
battimento aver  egli  cognizione  (1).  E  in  certe  circostanze,  la  slessa 
facoltà  appartiene  del  pari  al  giudice  civile,  come  quando  si  tratta  di 
i^iudizio  sopra  querela  di  falsità  dei  documenti  e  risultano  indizi  suf- 
ficienti di  falso  (2). 

Si  è  già  discòrso  dei  casi  nei  quali  secondo  il  sistema  vigente  può 
farsi  luogo,  al  mandato  di  catturale  vedemmo  allora  come  il  rilascio 
del  medesimo  talvolta  sia  obbligatorio  e  talvolta  facoltativo  (3). 

Le  condizioni  per  il  rilascio  del  mandato  di  cattura  sono  più  ri- 
gorose che  non  quelle  per  il  rilascio  del  mandato  di  comparizione , 
ovvio  essendo  il  grave  divario  che  intercede  tra  un  semplice  ordine 
di  comparsa  innanzi  al  giudice  e  l'ordine  di  arrestare  e  trattenere  in 
carcere  l'imputato.  Riguardo  al  mandato  di  comparizione  è  quindi 
richiesta  la  sola  condizione  della  esistenza  di  indizi  di  reità  a  carica 
deirimpulato.  Riguardo  invece  al  mandato  di  cattura,  è  prescritto  dal- 
['art.  187  che  il  giudice  istruttore  non  può  rilasciarlo,  come  non  può 
convertire  il  mandato  di  comparizione  in  mandato  di  cattura ,  senza 
che  precedano  le  conclusioni  del  pubblico  ministero,  e  dalle  prese  in- 
formazioni risultino  prove  od  indizi  sufficienti  di  reità  contro  l'impu- 
tato, salvo  il  caso  previsto  dall'articolo  183. 

Una  delle  condizioni  per  il  rilascio  del  mandato  di  cattura  si  è 
adunque  che  siano  intervenute  le  conclusioni  del  pubblico  ministero, 
mentre  queste  non  sono  punto  richieste,  per  il  rilascio  del  man- 
dato di  comparizione.  Non  è  però  necessario  che  le  conclusioni  del 
pubblico  ministero  contengano  la  richiesta  della  spedizione  del  man- 
dalo di  catturiti  perchè  il  giudice  istruttore  possa*  rilasciarlo.  La  legge 
esige  bensì  che  il  pubblico  ministero  sia  sentito ,  ma  non  esige  che 
siavi  conformità  tra  l'avviso  del  medesimo  e  del  giudice  istruttore; 
invero,  dove  si  richiede  lale  conformità  essa  è  sollecita  di  dichiararlo 
espressamente  come  ne  abbiamo  esempio,  fra  altri  casi,  negli  articoli 
183,  257,  e  449. 
L'altra  condiziope  del  mandato  di  cattura  è  che  risultino  prove  od 

(i)  Art.  312  cod.  proc.  pen. 
(J)  308  cod.  proc.  civ. 
(3)  S  769. 
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indizi  sufficienti  di  reità  conlro  Tiinpulalo.  La  legge  non  si  lien  paga 
dì  soli  indizi  come  pel  mandalo  di  comparizione^  ma  richiede  aliresi 
che  essi  sieno  sufficienti.  Il  codice  non  dice  quand'è  che  gli  indizi 
possano  ritenersi  sufTicienli,  e  ne  affida  Tapprezzamenlo  al  criterio  del 
magistrato.  La  condizione  però  della  sufficienza  richiesta  pel  mandalo 
di  cattura  e  non  richiesta  pel  mandato  di  comparizione,  rivela  chiara- 
mente  l'intenzione  della  legge  che  il  giudice  istruttore  debba  colla 
massima  diligenza  vagliare  le  risultanze  del  processo  prima  di  de- 
terminarsi ad  un  proYvedimenlo  che  offende  il  diritto  della  indi- 
viduale libertà  del  cittadino.  In  altri  termini,  quella  condizione  è  una 
avvertenza  data  dalla  legge  al  giudice  istruttore  di  non  valersi  del 
potere  ch'essa  gli  attribuisce  di  rilasciare  il  mandato  di  catturasse 
non  quando  concorrano  gravi  argomenti  per  ritenere  che  effeuiva- 
mente  l'imputato  sia  l'autore  del  reato  addebitatogli.  £  aggiunge- 
remo che,  entro  la  cerchia  dei  casi  in  cui  è  consentito  il  mandalo 
di  cattura,  il  giudice  istruttore  deve  altresì  avere  riguardo  alla  mag- 
giore 0  minore  gravezza  del  reato.  Così,  sebbene  egli  fibbia  facollà 
di  valersi  del  mandato  di  cattura  per  qualunque  reato  punibile  con 
pena  superiore  a  tre  mesi  di  carcere,  non  deve  tuttavia  esercilarla 
se  non  quando  si  tratti  di  un  reato  grave,  e  molto  difficilmente  poi 
nei  reati  correzionali.  È  degno  di  encomio,  perchè  promuove  il  cre- 
dilo delle  istituzioni  giudiziarie,  l'istruttore  che  fa  l'uso  più  lareo 
possibile  del  suo  potere  discrezionale  a  favore  della  libertà,  non  di- 
menticando giammai  il  carattere  eccezionale  della  preventiva  de- 
tenzione. 

L'art.  187  non  esige,  per  il  rilascio  del  mandato  di  cattura,  né  li 
conclusioni  del  pubblico  ministero  né  il  concorso  di  sufficienti  indizi 
nel  caso  previsto  dall'articolo  183,  quando  cioè  l'imputalo  siasi  mo- 
strato renitente  al  mandato  di  comparizione.  É  chiaro  che  in  tal  casi> 
le  conclusioni  sarebbero  inutili  stante  la  semplicità  del  fatto  che  da 
luogo  al  provvedimento,  vale  a  dire  la  disobbedienza  all'ordine  delln 
comparsa;  e  potrebbero  essere  anche  'dannose,  quando  per  l'urgenza 
delle  circostanze  convenisse  evitare  ogni  causa  di  rifardo.  Quanto  poi 
agli  indizi,  basta  che  questi  esistano  nella  misura  richiesta  pel  mar- 
dato   di  comparizione. 

I 

L'articolo  206  del  codice  processuale,  riformato  dalla  legge  6  lu- 
glio 1871,  ha  aggiuntò  delle  nuove  eccezioni  e  restrizioni  alla  fa- 
coltà di  accordare  la  libertà  provvisoria,  escludendone  le  persone  siale 
condannale  a  pena  correzionale  per  ribellione  o  violenza  conlro  i  depo- 
sitari od  agenti  della  forza  pubblica,  quando  siano  imputate  dei  reaii 
di  fabbricazione,  introduzione  nel  regno,  vendita,  porlo  o  ritenzione 
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di  armi.  Con  tutto  ciò  anche  a  riguardo  delle  anzidette  persone  stanno 
ferme  le  .disposizioni  dell'art.  182,  cosicché  se  gli  imputali  non  fu- 
rono arrestati  in  flagrante  reato,  è  libero  all'istruttore  di  udirli  in 
processo  e  rinviarli  al  dibattimento  senza  mandato  di  cattura.  É  giu- 
sto e  logico  che  il  giudice,  il  quale  può  astenersi  datrordinare  la 
carcerazione  preventiva  degl'imputati  di  crimine,  possa  pure  astenersi 
dall'ordinarc  quella  degli  imputati  di  delitto.  L'art.  182,  primo  alinea, 
ultimo  inciso,  non  è  stato  modificato  dalla  legge  succitata,  e  l'ecce- 
zione contenuta  nel  detto  alinea  rimane  ancora  riferibile  alla  sola 
prima  parte  dell'articolo  206. 

i\on  possiamo  lasciar  passare  senza  qualche  considera'zionc  il  modo 
nel  quale  è  disciplinata  la  prima  condizione  per  il  rilascio  del  man- 
dato di  cattura:  cioè  che  dev'essere  preceduto   dalle  conclusioni  del 
pubblico  ministero.  Troviamo  conveniente  codesta  condizione  perchè, 
trattandosi  di  un  provvedimento   che   intacca  la  libertà  cittadina,  è 
bene  che  alla  sua  determinazione  concorra  l' avviso   di  due  anziché 
di  un  solo  funzionario.  Ma  appunto  per  la   stessa  ragione  crediamo 
che  la  legge  meglio  provvederebbe  all'interesse  della  libertà,  e  sarebbe 
più  coerente  allo  spirilo  cui  è  infoTrmala,  quando  non  si  tenesse  paga 
della  semplice  audizione  del  pubblico  ministero,  ma  richiedesse  altresì 
la  conformità  del  suo  avviso  con  quello  del  giudice  istruttore.  Questi 
possiede  in  verità  un  arbitrio  eccessivo  in  tale  materia,  potendo  di- 
sporre la  carcerazione  di  un  cittadino  anche  per  imputazioni  di  lievis- 
simo momento.  Il  divieto  di  rilasciare  il  mandato  di  cattura  quando 
non  concorra  il  conforme  avviso  del  pubblico  ministero  costituirebbe 
una  savia  limitazione  di  quell'arbitrio,  un  freno  che  talvolta  potrebbe 
anche  riuscire  efficace  contro  degli  arresti,  legali  a  rigore  di  termini, 
ma  non  reclamali  forse  da  verun  bisogno  del  procedimento.  Con  questo 
femperamento ,  dicemmo,  la  legge  sarebbe   altresì  più  coerente.  Nel 
corso  dell'istruzione  il  giudice  istruttore  può,  sulle  cow/brw*  conclu- 
sioni del  pubblico  ministero,  revocare  il  mandato  di  cattura  non  an- 
cora  eseguilo.   Supposto    che   il   pubblico   ministero  non  convenisse 
nella  ri  vocazione  del  mandato,  il  giudice  istruttore  non  avrebbe  il 
potere  d'impedire  la  cattura  del  prevenuto  e  questa  avrebbe  il  suo 
efletto  per  la  sola  volontà   del  pubblico  ministero    (art.  185).   Pari- 
menti, se  la  camera  di  consiglio  volesse  ordinare  non  farsi  luogo  a 
procedimento  e  rilasciare  in  libertà  l'arrestalo  contro   le  conclusioni 
del  pubblico  ministero,  questo   potrebbe  farne  continuare  la  deten- 
zione, mediante  l'opposizione  innanzi  alla  sezione  d'accusa  (art.  260 
e  261).  Ora,  domandiamo  noi,  se  il  codice  processuale  richiede  il  con- 
.scnso  del  pubblico  ministero  quando  si  traila  di  un  provvedimento 
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favorevole  alla  libarla  degl' imputali,  perchè  non  esige  siffallo  con- 
senso quando  si  tratta  di  un  provvedimento  contrario  alla  libertà 
stessa?  Nel  secondo  caso  anzi  la  condizione  della  conformila  dei  pa- 
reri  sembra  a  noi  più  razionale  di  quello  che  non  lo  sia  nel  primo. 
Invero  non  è  una  manifcsla  incoerenza  che  il  pubblico  ministero  abbia 
il  potere  di  opporsi  alla  liberazione  degli  imputali  quando  a  loro  fa- 
vore sta  il  voto  deiristruttore  o  della  camera  di  consiglio,  e  non  abbia 
poi  quello  di  impedirne  la  carcerazione  quando  creda  che  di  quesla 
non  vi  sia  mestieri?  A  conforto  delle  premesse  osservazioni  concorre 
anche  Tautorevole  avviso  del  chiarissimo  Cesarmi  (1). 

A  guisa  di  corollario  delle  condizioni  alle  quali  è  subordinalo  il  ri- 
lascio del  mandalo  di  cattura,  èslabilito  nell'arU  186  che  la  sola  querela 
o  denuncia  non  autorizza  il  giudice  a  rilasciare  il  mandalo  slesso, 
a  meno  che  siavi  sospetto  di  fuga  dell'imputato,  o  si  tratti  di  denun- 
cia ufficiale  accompagnala  da  verbali  o  da  allri  documenti  che  som- 
ministrino baslevoli  indizi  di  reilà.  In  questi  casi,  il  giudice  deve  sten- 
dere un  verbale  in   cui  sieno  enunciali  i  molivi  del  mandalo. 

Anche  codesta  disposizione,  se  da  un  éanto  pone  ristruttore  in  av- 
vertenza che  egli  non  deve,  per  una  semplice  querela  o  denuncia 
detlata  talvolta  dalla  passione,  dall'errore  o- dalla  poca  riflessione, 
ordinare  la  carcerazione  deirimpulato;  dall'altro  però  allarga  i  cun- 
lini  dell'arbitrio  che  già  apparliene  a  quel  magistrato,  concedendo;:!! 
il  potere  di  decretare  la  cattura  anche  prima  di  avere  assunto  qual- 
che alto  di  procedura  ed  assodali  gli  elementi  sui  quali  deve  fondare 
le  sue  deliberazioni.  Ma  appunto  per  quesla  eccezionalità  deiraliri- 
buzione  importa  fissare  con  precisione  le  condizioni  alle  quali  la  me- 
desima è  subordinala. 

In  primo  luogo,  il  giudice  può  rilasciare  mandato  di  cattura  >u- 
pra  la  sola  querela  o  denuncia  quando  siavi  sospetto  di  fuga  dà- 
l'imputato.  Perchè  esista  questo  sospetto  deve  intanto  essere  bn 
certo  che  il  reato  sia  stalo  commesso  e  che  si  traiti  di  un  renio  dì 
una  qualche  gravità;  altrimenti  non  potrebbe  ragionevolmenle  ariio- 
menlarsi  che  esista  il  sospetto  della  fuga.  Questo  sospetto  deve  iaol- 
Ire  avere  una  consisfenza  propria,  vale  a  dire  non  dedotta  unicamcnle 
dalla  esistenza  di  un  grave  reato.  É  mestieri  insomma  che  rim|ni- 
lato  abbia  fallo  preparativi  di  fuga  o  che  in  altra  guisa  abbia  mani- 
festato il  suo  intendimento  di  sottrarsi  alla  presenza  nel  processo.  La 
facollà  di  ordinare  la  cattura  dell'imputalo  è  necessariauìcnle  log.iU< 
alla  presunzione  di  reilà;  o,  per  usare  le  parole  della  legge,  è  dìpen- 

(1)  Discorso  d'inaugarazione  deU^anno  giuridico  1873,  letto  innanzi  alla  Corte  i 
AppeUo  di  Lacca,  pag.  37. 
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dente  dalla  sufficienza  delle  prove  e  degli  indizi  di  reiià.  La  cattura 
di  un  imputalo  contro  cui  non  si  avessero  indizi  di  reità  sarebbe,  ci 
si  permetta  la  frase,  un  controsenso  disumano.  Or  dunque  se  la  legge 
sostituisce  agli  indizi,  di  reità  il  sospetto  della  fuga,  egli  è  perchè  il 
pensiero  della  fuga  è  di  per  sé  solo  un  indizio   della  reità  dell'im- 
putato; ma  intanto  è  pure  manifesto  che,  per  giustificare  la  carcera- 
zione, il  sospetto  deve  essere  una   cosa  seria,   ossia  sorgere    ragio- 
nevolmente da  fatti  positivi  e  tali  che  diano  chiaro  argomento  del 
disegno  della  fu^a  già  formato  dall'imputato.  Il  codice  austriaco  ha 
svolto  con    molla   abilità  e  precisione  questo  concetto  nel  n.  2   del 
suo  §  175,  dove  è  scritto  che   «  la  custodia  preventiva  può  essere 
ordinata  quando  colui  che  è  sospetto  di  un  crimine  o  di  un  delitto 
abbia  fatto  preparativi  di  fuga,  o  qualora  esso   per  la   gravità  della 
pena  che   probabilmente  lo  aspetta,  per  la  sua  vita  di  vagabondo, 
per  non  essere   conosciuto  nel  territorio,  per  essere  senza  recapiti  o 
senza  patria,  o  per  altri  motivi  attendibili,  è  sospetto  di  fuga  ».  Non 
è  possibile  crediamo  noi  trovar  modo  di  meglio  intrecciare  e  legare 
ÌTìsieme  strettamente  il  sospetto  della  fuga  a  quello  del  reato.  E  vor- 
remmo che  fosse  ugualmente  esplicito  il  nostro  codice;  tuttavia  te- 
niamo  per  fermo  che  il  concetto  che  ne  emerge  non   si   scosta   da 
quello  che  informa  la  citala  disposizione  del  codice  austriaco.  É  no- 
tevole infalli  che  per  il  rilascio  del  mandato  di  cattura,  il  codice  del 
1859  esigeva  soltanto  che  fosse  il  caso  di  temere  la  fuga  delCimpu- 
ia/o,  mentre  il  codice  vìgente  vuole  che  siavi  sospetto   di  fuga  del- 
V imputato  ;  la  quale  diversità  di  locuzione  rivela  precisamente  che  il 
legislatore  del  1865  non  si  è  più  tenuto  soddisfatto  di  un   vago   ti- 
more;   ma   ha  voluto  che  questo  avesse  un  fondamento  concreto  e 
positivo.  Il  timore  della   fuga  additato  nel  codice  del  1859  era  un 
qualche  cosa  di  indefinibile  e  poteva   trovare  appoggio  persino  nelle 
semplici  impressioni  individuali,  subiettive;  il  codice  attuale  intende 
che  debbano  concorrervi  ragioni  di  fatto,  elementi  obiettivi.  Ma  poi, 
più  che  altro,  è  signiP'*"'-""  e  concludente  la  disposizione  finale  del- 
l'articolo    186  per  la  ^  :  giudice  che  in  base  ad  un  sospetto  di 
fuga    ordina  la  cattura  deir imputato,  deve  compilarne  processo  ver- 
bale  indicandovi   i  motivi   del  mandato,  ciò  che  significa  che  il  so- 
spetto   deve  essere  chiarito  e  dimoslralo   da   eloquenti   circostanze 
di  fatto. 

In  secondo  luogo,  il  giudice  può  rilasciare  mandalo  4^  ^^^ttura 
quando  si  tratta  di  denuncia  ufficiale  accompagnala  da  verbali  o  da 
altri  documenti  che  somministrino  bastevoli  indizi  di  reità.  La  de- 
nuncia del  pubblico  ufficiale  merita  ordinariamente  maggior  fede  che 
la  querela  dell'interessato,  alla  cui  imparzialità  può  talora  far  velo  la 
passione  o  l'interesse.  La  legge  tuttavia  non  si  tien  paga  di  ciò  che 
la  denuncia  provenga  dal  pubblico  ufficiale,  perchè  potrebbe  anche 
essere  non  altro  che  l'eco  della  voce  dello  stesso  interessato;  ma 
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richiede  Qhe  la  medesima  sia  accompagnata  da  tali  atti,  la  cui  na- 
tura faccia  fede  delle  verificazioni  praticate  dal  pubblico  ufficiale,  ed 
i  cui  risullamenti  provino  la  esistenza  di  bastevoli  indizi  di  reità. 

Di  siffatte  condizioni  pertanto  il  giudice  deve  essere  fedele  osser- 
vatore., e  acciocché  rimanga  la  prova  delle  sue  diUgenze,  e  delia 
maturità  delle  sue  determinazioni,  egli  è  tenuto  di  stendere,  come  fu 
già  avvertito,  un  verbale,  annunciando  nello  stesso  i  motivi  dai 
quali  fu  indotto  a  rilasciare  il  mandato  di  cattura.  La  legge  è  sol- 
lecita di  circondare  di  cautele  l'importante  facoltà  deferita  al  giu- 
dice istruttore  dall'art.  186;  ma  queste  cadono  a  vuoto  se  il  ma- 
gistrato non  sa  fecondarle  con  una  savia  ed  illuminata  applicazione, 
e  se  non  ha  per  sua  guida  costante  il  principio  che  la  detenzione  pre- 
ventiva  è  legittima  allora  solamente  che  non  può  essere  evitala 
senza  grave  ed  evidente  pericolo  dell' azione  della  giustizia. 

§  786. 

Il  mandato  di  cattura  è  essenzialmente  revocabile.  Se  esso  è  già 
stato   eseguito,  la   sua  rivocazione  spetta  alla   camera   di  consiglio; 
ma  se  non  è  stato  ancora  eseguilo,  e  se  per  essersi  affievoliti  gli  indizi 
di  reità  a  carico  dell'imputato,  o  per  essere  scemata  la  gravila  del 
reato,  o   per   altre   ragioni,   l'istruttore  reputa  cessata  la  necessiù 
della  catlura,  egli  deve  possedere  e  possiede  infatti  la  facoltà  dì  re- 
vocare la  primiera  sua  determinazione.  In  questo  caso  non  è  richie- 
sto l'intervento  della  camera  di  consiglio,  la  quale  interviene  soIUdIo 
allorché  un  cittadino  è  stato  effettivamente  ristretto  nell'esercizio  della 
personale  sua  libertà.  L'art.  185,  che  accorda  all'istruttore  la  facolù 
di  revocare  nel  corso  della  istruzione  il  mandato  di  cattura,  subor- 
dina però  l'applicazione  della  facoltà  stessa  alla  condizione  delle  cou- 
clusioni  conformi  del  pubblico  ministero.  Noi  conveniamo  che  il  pub- 
blico ministero  debba  essere  sentito  prima  che  il  giudice  islruUore 
proceda  alla  rivocazione  del  mandato;  ma,  come  abbiamo  già  notato  (1\ 
dubitiamo  della  saviezza  e  coerenza  della  disposizione  che  prcscrl>t 
la  conformità  delie  conclusioni,  quando  l'istruttore  ritiene  cessala  la 
necessità  della  detenzione;  mentre  poi  tale  conformità  non  è  richie- 
sta per  il  rilascio  del  mandato  di  cattura.  Crediamo,  per  dir  breve. 
poco  conformi  allo  spirito  delle  nostre  istituzioni  ed  al  rispetto  della 
libertà   entrambe  le  suddette  disposizioni;  e  ci  pare  che  sarebbe  più 
conveniente  l'invertire  l'ordine  delle  cose,  esigendo  la  conformità  delle 
conclusioni  del  pubblico  ministero  quando  si   tratta  di   rilasciare]! 
mandato  di  cattura,  prescindendo  invece  da   tale  conformità  quandi; 
si  tratta  di  revocarlo. 

(4)  I  784. 
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La  facoltà  della  rivocazione  si  estende  a  qualunque  reato  per  quanto 
grave  ne  sia  il  titolo.  Ciò  è  logico,  in  primo  luogo  perchè  dal  mo- 
mento che  l'istruttore  può  astenersi  dal  mandato  di  cattura  per  qual- 
siasi reato,  è  naturale  che  possa  revocarlo,  qualunque  sia    il  titolo 
pel  quale  fu  rilasciato,   una  volta  che  ne  giudichi  cessata  la  necessità. 
In  secondo  luogo,  perchè  sarebbe  assurdo  che  l'imputato  dovesse  as- 
solutamente essere  carceralo,  malgrado  che  sieno  affievoliti  gli  indizi 
della  sua  reità,  per  la  sola  considerazione  della   gravezza   del  reato 
addebitatogli.   Colla  rivocazione  del  mandato  di  cattura  deve  essere 
ingiunto  all'imputato  l'obbligo  di  presentarsi  a  tutti  gli  alti  del  pro- 
cedimento e  per  la  esecuzione  della  sentenza  tosto  che  ne  sia  richiesto. 
La  rivocazione,  non-  occorre  quasi  il  dirlo,  è  un  provvedimento  ben 
diverso   dalla   libertà  provvisoria  colla  quale  non  ha  comune  né  il 
fondamento  né  le  discipline.  D'onde  discende  che  la  rivocazione  non 
può  essere  vincolata  alla  prestazione  della  cauzione.   Se  l'imputato 
trasgredisse  l'ordine  della  comparsa  che  gli  fosse  stalo  dato,  l'istrut- 
tore può  provvedere  col  rilascio  di  un  altro  mandato  di  cattura,  come 
gliene  attribuisce  esplicita  facoltà  l'art.  185.   L'ordinanza  di  rivoca- 
zione non  può  essere  impugnata   col  mezzo  della  opposizione.  Questo 
rìii^dio  non  ha  ragion  d'essere  quando  si  tratta  della  rivocazione  del 
mandato  di  cattura.  E  chiaro  infatti  che  il  pubblico  ministero   deve 
necessariamente  essere  d'accordo  col  giudice  nella  determinazione  ri- 
guardante la  rivocazione,  poiché  altrimenti  questa  non  può  aver  luogo. 
L'imputato  non  ha  certamente   interesse  d' impugnare  un  provvedi- 
mento favorevole   alla  sua  libertà:   l'interesse  non  potrebbe   averlo 
che  nel  caso  opposto. 


§  »8r. 


Il  mandalo  di  cattura  richiede  le. stesse  enunciazioni  e  formalità 
del  mandato  di  comparizione;  deve  cioè  enunciare  il  nome  e  cognome 
dell'imputato,  il  soprannome,  se  ne  ha,  il  nome  del  di  lui  padre,  l'età^ 
la  professione,  la  residenza  o  il  domicilio  o  la  dimora,  se  sono  noti^ 
e,  in  difetto,  deve  indicare  i  connotati  propri  a  farlo  conoscere.  H  man- 
dalo è  datato  e  sottoscritto  dal  giudice  e  dal  cancelliere,  e  munito 
del  sigillo  del  tribunale  ove  si  fa  l'istruzione.  Oltre  a  queste  indi- 
cazioni comuni  col  mandato  di  comparizione,  quello  di  cattura  deve 
euntenerne  una  particolare  ed  è  la  enunciazione  sommaria  del  fatto, 
del  titolo  del  reato,  e  dell'articolo  di  legge  relativo  allo  stesso.  È  co- 
desta una  garentia  a  favore  dell'imputato,  acciocché  possa  immediata- 
mente conoscere  la  incolpazione  per  la  quale  la  sua  cattura  è  stata 
ordinata,  ed  essere  in  grado  di  produrre  le  giustificazioni  che  credesse 
ilei  proprio  interesse. 
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Il  mandato  di  cattura  è  eseguito  dalla  forza  pubblica.  A  tal  fine, 
l'art.  389  del  regolamento  generale  giudiziario  prescrive  che  i  man- 
dali e  le  ordinanze  di  cattura  si  trasmettono  dai  cancellieri  in  doppia 
copia  al  ministero  pubblico  che  ne  cura  la  esecuzione.  Il  minislero 
pubblico  poi  trasmette  copia  del  mandato  alla  pubblica  forza,  ordi- 
nariamente al  comandante  dell'  arma  dei  reali  carabinieri,  cui  incombe 
di  prestarsi  alla  esecuzione  (1).  É  questo  il  metodo  ordinario  per  ot- 
tenere la  esecuzione  -dei  mandati  di  cattura.  Però  vi  sono  casi  in  cui 
il  pubblico  ministero,  prima  di  trasmettere  il  mandato  agli  agenli  della 
forza  pubblica,  deve  darne  avviso  ad  altre  autorità  come  sarebbe,  pev 
esempio,  ove  si  trattasse  di  procedere  alla  carcerazione  di  un  funzio- 
nario della  pubblica  sicurezza,  nel  qual  caso  sarebbe  tenuto  di  darne 
preventiva  partecipazione  al  prefetto  della  provincia,  eccettocbè  ciò 
non  fosse  compatibile  con  le  esigenze  del  procedimento  e  con  l'inie- 
resse  della  giustizia;  ma  anche  in  queste  ultime  congiunture,  dovrebbe 
darne  avviso  al  prefetto  non  appena  fosse  possibile  (2).  Per  i  mililari, 
il  mandalo  è  trasmesso  dal  pubblico  ministero  al  comandante  del  corpo 
o  del  distretto;  e  se  si  tratta  d'individui  del  corpo  doganale,  è  ini- 
smesso  al  loro  capo  immediato  il  quale* risponde  della  esecuzione  (3). 
Ma  dall'osservanza  di  queste  norme  speciali  può  il  pubblico  ministero 
prescindere  in  caso  di  flagrarne  reato,  o  di  pericolo  nel  ritardo. 

La  missione  del  pubblico  ministero  in  ciò  che  riflette  i  mandali  di 
cattura  è  puramente  esecutiva  ed  emana  dalla  disposizione  generalo 
in  forza  di  cui  esso  è  tenuto  di  promuovere  l'esecuzione  delle  deli- 
berazioni dell'autorità  giudiziaria,  non   eccettuate  quelle   del  giudice 
istruttore.  É  naturale  però  che  se  il  pubblico  ministero  ravvisa  qual- 
che difello  nelle  formalità  del  mandalo,  deve  renderne  avvertilo  l'islrui- 
tore^per  le  opportune  rettifiche;  senza  di  che  egli  renderebbesi  in  eerla 
guisa  complice  della  violazione  della  legge,  alla  cui  osservanza  è  la- 
nuto di  vegliare.  Ma  sopra   il  fondamento  giuridico   del  mandalo,  il 
pubblico  ministero  non  può  recare  la  sua  disamina.  Il  giudice  islrui- 
lore  .può  determinarne  il  rilascio,  anche  malgrado  il  suo  dissenso.  Il 
pubblico  ministero  dt\f;      „». moverne  la  esecuzione,  salve  poi  le  sue 
requisitorie  alla  camera  «ui  consiglio  sul  merito  della  cattura,  e  salvo 
all' istruttore  di  rispondere  del  proprio    operato  alla  competenle  au- 
torità. ' 

Se  l'imputato  viene  arrestato,  cosi  l'alinea  dell'art.  192,  gli  è  rimessa 
dalla  forza  pubblica  che  ha  proceduto  all'arresto  copia  del  mandalo; 
non  riuscendo  l'arresto,  l'incaricato  dell'esecuzione  del  mandalo  stende 
verbale  d'inutile  ricerca,  al  quale  fa  apporre  il  visto  dal  pretore  o  dai 
sindaco.  La  consegna  di  una  copia  dei  mandato  è  il  necessario  com- 
plemento della  disposizione  che  prescrive  la  sommaria  enunciazione 

«)  Art.  120,  idi  a  i59  del  regolamento  generale  del  corpo  dei  reaU  carabioierì. 
(2)  Gire,  del  ministero  della  giustizia  del  9  gennaio  i864. 
{li}  Art.  1G8  del  regolamento  doganale  13  novembre  1862. 
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del  fatto,  del  (itolo  del  reato,  e  dell' artìcolo  di  legge  relativo  allo 
slesso.  Per  tal  modo,  l'arrestato  può  subitamente  rilevare  l'oggetto 
della  sua  incolpazione.  É  superfluo  aggiungere  che  la  consegna  del 
mandato  non  deve  eseguirsi  che  dopo  operato  l'arresto,  essendo  in- 
tuitivo che  la  consegna  anteriore  sarebbe  per  lo  più  impossibile 
praticamente,  e  dove  lo  fosse,  non  avrebbe  altro  effetto  che  di  ecci- 
tare l'imputalo  a  darsi  alla  fuga.  Ond'è  che  la  legge  dice:  se  Vim- 
pulalo  viene  arrestalo^  gli  è  rimessa  dalla  forza  pubblica  che  ha 
proceduto  all'arresto  copia  del  mandato.  Ciò  è  cosi  manifesto  che 
sembra  quasi  impossibile  die  taluno  abbia  potuto  seriamente  du- 
bitarne. 

Il  mandato  di  cattura,  al  pari  di  quello  di  comparizione,  è  esecu- 
torio in  tutto  lo  Stalo  (art.    194).  Il  mandato   essendo   rilascialo   in 
forza  della  legge  ed  in  nome  del  Re^  deve  avere  la  sua  efficacia  fin 
dove  si  estende  la  potestà  dell'una  e  dell'altro.  La  cattura  per  altro, 
eccettuati   i   casi  preveduti  dalla  legge,  non  può  essere  eseguita  di 
nottetempo  in  veruna  abitazione  particolare  senza  il  concorso  di  due 
condizioni.  Occorre  anzitutto  una  autorizzazione  speciale  per  iscritto 
dell'istruttore  che  ha  spedito  il  mandato;  in  secondo  luogo  è  neces* 
saria  l'assistenza  del  pretore  o  del  delegato  od  applicato  di  pubblica 
sicurezza,  o  del  sindaco  o  di  chi  ne  fa  le  veci.  Con  queste  prescri- 
zioni, la  legge  rende  omaggio  al  principio  che  vieta   all'autorità  di 
penetrare  di  nottetempo  nel  domicilio  del  cittadino,  di  che  abbiamo 
altrove  discorso.  In  caso  poi  che  quelle  due  condizioni  non  si  veri- 
fichino ,    la  forza  pubblica  ha  facoltà  di  circondare  l'abitazione  dove 
si  presume  che  rimputato  possa  trovarsi ,  o  di   prendere  altre  pre- 
cauzioni dirette  ad  impedirne  la  fuga.  Infine,  sia  che  la  cattura  abbia 
avuto  luogo,  o  sia  che  non  abbia  potuto  eseguirsi,  deve  essere  steso 
verbale  da  trasmettersi  tosto  all'autorità  che  ha  rilasciato  il  mandato, 
ai  termini  dell'art.  193. 


§  188. 

Il  mandato  di  cattura  è  produttivo  di  alcuni  speciali  effetti  sopra 
ì  beni  deir imputato.  Tali  effetti  sono  determinati  dall'art.  1969  del 
codice  civile  e  dall'art.  182  del  codice  penale. 

Giosia  l'art.  1969  n.  5  del  codice  civile,  lo  Stato  ha  ipoteca  legale 
sopra  i  beni  dei  condannati  per  la  riscossione  delle  spese  di  giustizia 
in  materia  criminale,  correzio»iale  e  di  polizia,  compresi  in  esse  i  di- 
ritti dovuti  ai  funzionari  ed  agli  ufficiali  giudiziari.  Quest'ipoteca  può 
essere  iscrìtta  prima  della  condanna  in  seguilo  al  mandato  di  cat- 
tura^ e  giova  anche  alle  parti  civili  pel  risarcimento  dei  danni  ag- 
giudicati nella  sentenza  di  condanna.  Alle  spese  di  giustizia  ed  al  ri- 
sarcimento dei  danni  sono  preferite  quelle  della  difesa.  Siffatta  di- 
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sposizione  è  diretta  ad  obbligare  l'imputato  a  fornire  cauzione  per  le 
spese  tutte  ed  i  danni  derivanti  dal  reato  che  gli  è  addeditato.  Ma  a 
chiarire  il  vero  concetto  della  legge,  giova  conoscere  i  motivi  che  la 
commissione  del  senato  incaricata  di  esaminare  il  progetto  del  co- 
dice civile,  dalla  quale  questa  ipoteca  legale  fu  introdotta,  espose  nella 
sua  relazione  per  moslrarne  la  giustizia  e  la  convenienza.  <  La  com- 
missione movendo  da  gravi  considerazioni  pensò  non  doversi  lasciare 
senza  garentia  ipotecaria  il  diritto  del  fisco  per  la  riscossione  delle 
spese  di  giustizia  in  materia  penale.  Vero  egli  è  che  codesta  parie 
di  privilegi  del  fisco  non  entrava  nel  codice  francese  che  in  quanto 
alla  sola  conservazione  del  principio  del  privilegio  garentito  al  flsco, 
rinviando  a  leggi  speciali  l'organamento  di  -esso  (art.  2098  codice 
francese);  ma  dappoiché  nel  novello  sistema  del  progetto  la  serie  dei 
privilegi  fu  limitala,  togliendo  di  mezzo  l'obbligo  della  iscrizione,  ci 
è  paruto  che  di  fronte  allo  spostamento  del  sistema  in  fatto  di  pri- 
vilegio, fosse  dicevole,  anzi  indispensabile  di  riprodurre  il  priviledo 
del   fisco   pel    ricupero   delle  spese  di  giustizia  sotto  la  forma  d'i- 
poteca legale  che  segna   la  trasformazione  di  taluni  privilegi  accolli 
dall'aniico  sistema  in  condizioni  d'ipoteche  legali.  Stimammo  miglior 
partito  compiere  il  sistema  anche  nelle  relazioni  ai  diritti  del  fisco, 
anzi  che  farne  dipendere  l' ordinamento  futuro  da  leggi  speciali  che 
sempre  chiudono  in  sé  le  deviazioni  dai  princìpi  del  diritto  comune. 
Ordinando  pertanto  codesta  ipotéca  legale  si  é  preveduto  a  tre  obbietli: 
si  è  in  primo  luogo  segnato  il  termine  della  iscrizione  della  ipoteca; 
si  è  secondamente  ammessa  l'ipoteca  legale  in  prò  della  parte  civile 
pel  rifacimento  dei  danni  ed  interessi   aggiudicati  colla  sentenza  di 
condanna.  E  qui  la  commissione  dilungavasi  dai  principi  della  legi- 
slazione francese  che  rifiutava  alla  parte  civile  il  privilegio,  ma  si  è 
considerato  che  sarebbe  supremamente  ingiusto  il  negare  il  benefizio 
della  ipoteca  legale  alla  parte  civile  sia  per  lo  ricupero   delle  spese 
di  giustizia  che  fosse  tenuta  ad  anticipare   al  tesoro,  sia  pel  rifaci- 
mento dei  danni  ed  interessi  aggiudicati  per  sentenza.  In  terzo  luogo 
si  è  sancito  che  le  spese  di  difesa  acquistano  prelazione  sulle  spese 
di  giustizia:  fu  un  omaggio  renduto  al  sacro  diritto  della  difesa  >. 
L'art.  1969  consente  Tiscrizione  ipotecaria  in  segtiiio  al  mandato 
di  cattura.  S'intende  però  agevolmente  che  il  mandato  di  cattura  dev'es* 
sere  definitivo,  cioè  legittimato  dalla  camera  di  consiglio  dove  fosse 
stato  rilasciato  dal  giudice  istruttore;  che  se  fosse  stato  rilasciato 
dalla  sezione  di  accusa,  ovvero  dal  tribunale  o  dalla  corte  per  falsa 
testimonianza  o  reticenza,  il   mandato   porla  già  con  sé  i  caratteri 
della  sua  legittimità.  Se  poi  non  fosse  intervenuto  mandato  di  cattura 
rilascialo  dal  giudice  istruttore,  ma  l'arresto  fosse  stato  operato  da- 
gli agenti  della  polizia  giudiziaria,  si  dovrebbe  considerare  come  man- 
dato di  cattura  l'ordinanza  della  «amerà  di  consiglio  che  conferma 
l'arresto. 
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La  legge  non  dice  da  cbi  debba  essere  presa  l'iscrizione  ipotecaria  per 
conio  dello  Stato*  E  owio  per  altro  cbe  tale  obbligo  incombe  al  pub- 
blico ministero  presso  1*  aatorìlà  giudiziaria  che  ha  rilascialo  o  con- 
fermato il  mandato  di  cattura,  come  quello  a  cui  appartiene  azione 
diretta  per  far  eseguire  ed  osservare  le  leggi  che  interessano  i  diritti 
dello  Stato  (art.  139  ord.  giud.),  e  cosi  al  procuratore  del  Re  od  al 
procuratore  generale,  secando  le  circostanze.  Il  titolo  dunque  della 
iscrizione  ipotecaria  in  esame é  il  mandato  di  cattura;  ma  non  è  d'uopo 
avvertire  che,  qualunque  sia  la  data  del  mandato  stesso,  la  ipoteca 
mn  produce  eiletto  e  non  prende  grado  che  dalla  data  della  iscrizione 
ai  termini  dell'art.  2007  del  codice  civile. 

Giusta  l'art    182  del  codice  penale^  incominciato  il  procedimento 
e  spiccato  il  mandato  di  cattura  a  carico  degli  autori  o  complici  dei 
reati  contro  la  sicurezza  interna  od  esterna  dello  Stato,  Taulorilà  pro- 
cedente fa  seguire  il  sequestro  dei  loro  beni  in  conformità  del  primo 
alinea  dell'art.  37  e  dell'art.  58  del  codice  civile  delle  antiche  Pro- 
vincie del  regno.  Emanata  la.  sentenza  di  condanna,  sia  in  contrad- 
ditorio 0  in  contumacia,  se  fra  il  termine  di  sei  mesi  dalla  data  della 
medesima  le  somme  portate  dalla  sentenza  non  sono  stale  soddisfatta, 
si  procede  alla  vendita  dei  beni  sequestrati  sino  alla  concorrente  delle 
dette  somme  nel  modo  prescriKo  dalle  leggi  civili  delle  antiche  pro- 
vinole del  regno.  Per  verità  è  codesto  un  provvedimento  che  risente 
troppo  dei  sequestri  politici  e  delle  confische,  parlando  delle  quali  si 
affacciano  alla  mente  le  penose   ricordanze  di  tempi  tristi  ed  infe- 
lici; è  un  avanzo  delle  antiche  persecuzioni  politiche  non  necessario 
a  distogliere  i  malevoli  dall'infrangere  la  legge  punitiva,  e  a  tutelare 
la  sicurezza  dello  Stato.  La  sua  odiosità  apparisce  non  soltanto  dai 
principi  generali  del  diritto  ripugnanti  a  simil  genere  di  provvedimenti, 
ma   anche   dalla  sua  specialità,  trattandosi  di  una  misura  applicabile 
unicamente  ai  reati  che  sono  per  lo  più  di  natura  politica.  In  questi 
casi  la  legge  non  si  tien  paga  della  ipoteca  legale  sancita  dalle  leggi 
civili,  ma  prescrive  il  sequestro  dei  beni  che  è  una  vera  pena  appli- 
cabile fino  dal  momento  del  rilascio  del  mandato  di  cattura,  cioè  tino 
dal  tempo  in  cui  è  ancora  incerto  se  l'imputalo  sia  o  non  sia  colpe- 
vole. L'ipoteca  legale  non  toglie  all'imputato  il  godimento  dei  suoi  beni; 
il  sequestro  produce  ben  altri  ed  immediati  effetti;  perciò  dicemmo  che 
(ale  disposizione  si  risolve  in  una  pena  anticipata,   e  ci  auguriamo 
che  sia  sbandita  dalla  legislazione  penale  italiana.  Intanto  essa  sta  an- 
cora nel  codice  vigente  come  un  anacronismo,  e  valgono  per  la  sua 
applicazione  le  norme   che  abbiamo  accennate,  discorrendo  della  di- 
sposizione dell'art.  1969  del  codice  civile. 

Si  è  notato  più  volte  nel   corso  di  questo  lavoro  quanto  sia  im- 
portante a  tutela  della  libertà  cittadina  come  pure  del  normale  e  celere 
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svolgimento  dell'azione  della  giuslizia,  che  l'individuo  arrestalo  venga 
immediatamente  tradotto  innanzi  all'autorità  giudiziaria,  la  sola  com- 
petente a  dare  giudizio  sulla  legittimità  dell'arresto.  Riguardo  agli  ar- 
resti eseguiti  in  flagrante  reato,  provvedono  le  disposizioni  del  codice 
processuale  già  esaminate.  Riguardo  agli  arresti  eseguili  in  forza  del 
mandato  di  cattura,  provvede  la  disposizione  generale  dell'art.  195 
giusta  la  quale,  la  persona  arrestata  dev'essere  tradotta  avanti  l'aa- 
torità  che  ha  rilasciato  il  mandato.  Ma,  stabilito  codesto  principio 
generale,  la  legge  ha  prevedute  talune  eventualità  che  possono  veri- 
ficarsi all'atto  della  cattura  o  immediatamente  dopo,  e  per  la  quali  ha 
ravvisato  necessario  di  dare  speciali  provvidenze. 

La  prima  di  siffatte  eventualità  si  è  che  possa  essere  incorso 
equivoco  circa  la  persona  dell'arfestato,  che  sia  slata  cioè  arrestala 
una  persona  diversa  da  quella  colpita  dal  mandato.  E  la  legge  di- 
spone che  se  l'autorità  che  ha  rilascialo  il  mandato  riconosce  che  la 
persona  arrestata  non  è  quella  contro  cui  il  mandato  slesso  fu  rila- 
sciato, deve  farla  rimettere  in  libertà,  redigendone  verbale  (ari.  195). 
É  così  evidente  ed  elementare  il  fondamento  di  questa  disposizione 
che  potrebbe  perfino  dubitarsi  se  vi  era  bisogno  che  la  legge  ne  fa- 
cesse argomento  dei  suoi  precelli.  Comunque  sia,  non  possono  mai 
dirsi  aflatto  inutili  e  soverchie  le  caulele  a  favore  della  libertà  indi- 
viduale; sicché  quel  precetto  sta  nella  legge  a  dimostrare,  non  fosse 
altra,  la  di  lei  sollecitudine  perchè  il  dirìllo  medesimo  sia  rispettalo. 

La  seconda  eventualità  è  quella  che,  per  essere  seguilo  l'arresto 
fuori  del  distretto  di  residenza  dell'autorità  che  rilasciò  il  mandato 
di  cattura,  l'arrestalo  non  possa  essere  immediatamente  tradotto  in- 
nanzi alla  medesima,  ciò  che  potrebbe  dar  luogo  all' inconveniente 
gravissimo  che,  sebbene  la  persona  arrestata  non  fosse  quella  colpita 
dal  mandato,  pure  dovesse  per  alcuni  giorni  rimanere  nei  vincoli  della 
cattura  ed  essere  tradotta  in  tale  condizione  dall'uno  all'altro  distretto. 
Ad  evitare  simile  inconveniente  e  .posto  che,  nel  caso  anzidetto,  l'ar- 
restato, ove  lo  richieda,  dev'essere  tradotto  innanzi  al  pretore  del 
luogo  in  cui  l'arresto  venne  eseguilo.  Il  pretore  è  tenuto  di  verificare 
l'identità  della  persona,  e  di  apporre  il  visto  al  mandato  di  cattura; 
ed  ove  fosse  provato  che  la  persona  arrestata  non  è  quella  indicala 
nel  mandato,  il  giudice  deve  ordinare  che  sia  rimessa  in  libertà,  sten- 
dendone verbale.  Se  la  persona  arrestala  fuori  del  distretto  di  re- 
sidenza dell'autorità  che  rilasciò  il  mandato  di  cattura,  pretendesse 
essere  questo  irregolare  per  mancanza  di- formalità  essenziali,  è  pure 
tradotta  innanzi  al  pretore  del  luogo  in  cui  l'arresto  venne  eseguiti), 
il  quale  è  tenuto  di  farla  custodire  e  di  informarne  tosto  T  autorità 
suddetta  per  quei  provvedimenti  che  fossero  del  caso  (art.  195). 

Potrebbe  in  terzo  luogo  accadere  che  la  persona  arrestala  allegasse 
un  alibi  con  indicazioni  precise  di  tempo,  di  luogo  e  di  persone,  e 
che  sulla  medesima  non  siensi  rinvenuti  effetti,  carte  od  istraoienU  alti 
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a  farla  presumere  autrice,  agente  principale  o  complice  del  reato.  In 
(al  caso  il  pretore  è  tenuto  di  assumere  informazioni,  e,  se  Talle- 
gazioue  d^  alibi  apparisce  fondata,  ne  stende  verbale  che  trasmette 
senza  ritardo  all'autorità  che  ha  rilasciato  il  mandato  di  cattura  per 
gli  ulteriori  provvedimenti;  continuata  intanto  la  custodia  dell'arre- 
stato (art.  195). 

Finaloìente  potrebbe  darsi  che  Timputato  contro  cui  fu  rilasciato 
mandato  di  cattura  fosse  ammalato;  nella  quale  contingenza,  giustizia 
ed  umanità  esigono  che  gli  venga  usalo  un  trattamento  che  non  possa 
in  verun  modo  pregiudicarlo.  Epperò  è  disposto  che  l'istruttore  deve 
trasportarsi  nel  luogo  dove  l'imputato  si  trova,  coU'assistenza  di  un 
medico  o  chirurgo  per  riconoscere  se  lo  stato  del  medesimo  permetta  o 
non  di  farlo  tradurre  nelle  carceri.  In  caso  affermativo,  l'istruttore  ne 
fa  eseguire  la  traduzione  colle  cautele  convenienti  per  non  recare  danno 
alla  di  lui  salute.  In  caso  contrario,  dopo  averlo  interrogato,  lo  fa  porre 
sotto  custodia,  e,  tosto  che  il  di  lui  stato  lo  permette,  lo  fa  tradurre 
nelle  carceri.  Il  giudice  istruttore  può  tuttsivia  commettere  o  richie- 
dere a  tal  effetto  il  pretore  del  luogo  dove  si  trova  l' imputato  in- 
fermo (art.  196).  . 

^  Sezione  V.  —  Inierrogaioriy  ricognizioni  e  confronti. 


• 

Notanomo  già^  discorrendo  delle  evoluzioni  storiche  dell' interro- 
gatorio, come  il  processo  penale  oggidì  lo  usi  ai  fini  della  difesa  e 
ne  ricavi  un  mezzo  d'istruzione,  anziché  una  prova;  e  accennammo 
pure  ad  alcune  delle  disposizioni  da  cui  si  rivela  la  posizione  vera 
dell'imputato  nel  sistema  del  nostro  codice  processuale.  Ora  diremo 
brevemente  delle  regole  che  governano  l'interrogatorio  in  relazione  ad 
entrambi  i  fini  suindicati,  cominciando  da  quello  della  difesa. 

Il  codice  stabilisce  anzitutto  il  divieto  di  deferire  il  giuramento  al- 
l'imputato, anche  in  ciò  che  concerne  il  fatto  altrui  (art.  232).  E  un 
corollario  codesto  del  giusto  principio  che  vuole  proscritto  dal  pro- 
cesso penale  tutto  quello  che  può  esercitare  pressione  sull'animo  del- 
l'imputato. Il  giuramento  che  questi  fosse  costretto  a  prestare  sarebbe 
in  certa  guisa  la  riproduzione  della  tortura  «sotto  l' aspetto  morale. 
Se  l'imputato  fosse  realmente  colpevole,  sarebbe  posto  nella  crudele 
alternativa  o  di  appigliarsi  al  mendacio  o  di  confessare  la  propria 
colpa,  somministrando  egli  stesso  le  armi  per  la  sua  condanna.  Ma 
l'imputato  non  può  essere  sottoposto  al  giuramento  nemmeno  per 
ciò  che  concerne  il  fatto  altrui.  E  invero  difficile  e  non  di  rado  im- 
possibile Io  sceverare  i  fatti  altrui  che  non  possono  esercitare  ve- 
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runa  influenza  sulla  sorte  deirimpulalo,  da  quelli  che  possono  avere 
qualche  influenza.  D'altronde  che  altro  sarebbe  Timputato  interrogato 
sul  fatto  altrui  se  non  un  testimonio?  E  non  è  vero  che  nella  pro- 
cedura preparatoria  nemmeno  il  testimonio  è  ammesso  al  giuramento? 

L'imputato  dev'essere  espressamente  eccitato  a  dichiarare  se  e  quali 
prove  abbia  a  proprio  discarico;  e  si  deve  fare  spedale  menzione 
nel  verbale  tanto  del  datogli  eccitamento,  quanto  della  risposta  in 
proposilo  (art.  233  alinea).  Questo  precetto  contiene  la  più  mani- 
festa sanzione  del  carattere  difensivo  dell' interrogatorio.  Non  oc- 
corre avvertire  che,  onde  riesca  efficace  l'eccitamento  alla  difesa,  l'islrut- 
toro  deve  farsi  uno  scrupolo30  dovere  di  appurare  diligentemente  le 
circostanze  che  l'imputato  avesse  adotte  a  propria  giustificazione  od 
almeno  a  mitigazione  della  sua  rcilà.  Ne  intendiamo  con  ciò  che 
r  istruttore  sia  assolutamente  ed  indeclinabilmente  obbligato  di  isti- 
tuire indagini  anche  sopra  le  circostanze  allegate  dall'imputato  che 
apparissero  palesemente  insussistenti  od  inconcludenti.  Sotto  sinnle 
aspetto  l'istruttore  deve,  possedere  una  certa  libertà  di  apprezza- 
mento se  pure  non  lo  si  vuol  costringere  ad  intraprendere  atti  fru- 
stranei ;  che  se  ad  ogni  modo  il  giudice  errasse  in  questi  suoi  ap- 
prezzamenti, l'imputato  può  sempre  completare  la  prova  nello  stadio 
delia  difesa  innanzi  al  giudice  del  merito.  \ 

Se  l'imputato  si  rende  confesso  del  reato ,  il  giudice  gliene  fa  spie- 
gare tutte  le  circostanze;  lo  interroga  sopra  tutto  ciò  clic  può  chia« 
rire  e  comprovare  la  sua  confessione,  e  se  vi  siano  agenti  principali 
0  complici;  e  si  fa  indicarci  testimoni  che  fossero  informati  del  fallo. 
Se  l'imputato  ritratta  la  sua  confessione,  gli  si  devono  chiedere  i  mo- 
tivi della  sua  ritrattazione  (art.  239).  La  legge  parte  dalla  con- 
siderazione che  ordinariamente  la  confessione  è  l'atto  dell'uomo  spinto 
dalla  coscienza  a  manifestare  la  verità;  ma  tiene  pur  conto  del- 
l' altra  considerazione  che  non  sempre  la  confessione  corrisponde  al 
vero.  L'esperienza  ammaestra  che  da  molteplici  ragioni  1'  uomo  può 
essere  indotto  a  confessare  una  colpa  che  non  ha  fondamento,  come 
un'alterazione  mentale,  il  fanatismo,  il  desiderio  di  sottrarsi  ad  una 
situazione  penosa,  l'afietlo  per  il  vero  colpevole,  l'errore,  ed  anche 
l'astuzia,  confessando  per  esempio  una  colpa  minore  per  nasconderne 
una  maggiore.  Epperò  il  codice  riconosce  che  la  confessione  ha  da 
accogliersi  con  circospezione  e  che  allora  soltanto  essa  inspira  fi- 
ducia e  tranquillità  quando  trovasi  in  armonia  con  tutte  le  circostanze 
del  fatto  che  ne  costituisce  l'oggetto,  e  quando  il  contegno  dell' im- 
putato corrisponde  a  quello  dell'uomo  che,  pentito  del  proprio  fallo, 
ne  fa  sincera  manifestazione.  Egli  e  perciò  che  al  giudice  incombo 
il  dovere  di  far  spiegare  all'imputato  tutte  le  circostanze,  d'inter- 
rogarlo sopra  tutto  quello  che  possa  chiarire  e  comprovare  la  con- 
fessione e  se  vi  siano  agenti  principali  o  complici;  come  pure  di 
farsi  indicarci  testimoni  che  fossero  informati  del  fatto;  le  quali  cau- 
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lele  tutte,  come  di  leggieri  si  comprende,  sono  dirette  ad  assodare 
se  la  confessione  sia  o  non  sia  sincera.  E  siccome  colui  che  a  tutta 
prima  ha  reso  ossequio  alla  verità  potrebbe  successivamente,  per  una 
ragione  qualsiasi,  ritrattare  la  sua  confessione  e  porsi  sulla  via  del 
mendacio,  cosi,  nel  caso  di  ritrattazione,  il  giudice  è  tenuto  a  chie- 
derne i  motivi,  dairindole  de'  quali  e  dall'esito  delle  verificazioni  cui 
avessero  dato  luogo ,  può  trarre  criterio  per  giungere  allo  scopri- 
mcnlo  del  vero. 

E  sempre  nello  scopo  della  integrità  della  difesa,  la  legge  lascia 
libero  airimputato  di  rispondere  o  no  alle  domande  del  giudice  istrut- 
tore. Essa  condanna  e  sbandisce  l'assurda  teorica  che  il  silenzio  del- 
l'imputato equivalga  alla,  sua  confessione,  e  ^i  limita  ad  ordinare  al 
giudice  che  in  tal  caso,  come  nell'altro  in  cui  T  imputato  desse  segni 
di  pazzia  che  possano  credersi  simulati,  o  fingesse  di  éssere*sordo  o 
mulo  per  esimersi  dal  rispondere,  lo  deve  avvertire  che,  non  ostante 
il  suo  silenzio  o  le  sue  infermità  simulate,  si  passerà  oltre  all'istrut- 
(oria  del  processo,  facendo  di  tutto  menzione  nel  verbale  (art.  236, 
1.*  parte). 

All'imputato  sono  pure  accordati  taluni  diritti  rimpetto  al  giudice 
istruttore  ed  all'interprete,  quando  dell'opera  di  quest'ultimo  fosse  me- 
stieri. Nessuno  può  essere  distolto  dai  suoi  giudici  naturali.  Questo 
principio  costituzionale  interessa  tanto  la  società  in  generale  che  gli 
individui  in  particolare,  ed  è  per  conseguenza  considerato  come  di 
ordine  pubblico.  Laonde  appartiene  all'imputato^  che  credesse  essere 
stalo  chiamato  o  tradotto  innanzi  ad  un  giudice  istruttore  diverso  da 
quello  al  quale  ejgli  va  soggetto,  il  diritto  di  eccepirne  la  incompe- 
tenza. Al  quale  effetto,  l'imputato,  quando  non  sia  detenuto,  deve  eleg- 
gere domicilio  nel  luogo   ove  risiede  il   tribunale  con  atto  da  rice- 
versi nella  cancelleria  del  medesimo ,  e  tutte  le  notificazioni   relative 
a  tale  eccezione  si  fanno  a  questo  domicilio.  Il  giudice  istruttore,  sentito 
ji  pubblico  ministero,  pronunzia  ordinanza  motivata;  salva  l'appella- 
zione, sia  dell'imputato,  che  del  pubblico  ministero,  da  proporsi  alia 
sezione  di  accusa,  osservali   i  termini  e  le  forme  di  cui   negli  arti- 
coli 215  e  216    (art.  237).  Il  giudice   istruttore  pertanto   pronuncia 
ordinanza,  o   confermando  la   propria   competenza,  o  dichiarando  la 
propria   incompetenza  ed   ordinando  in    questo  caso   la   trasmissione 
degli  atti  al  giudice  competente.  Però,  siffatta  dichiarazione  dell'istrut- 
tore non  è  che  indicativa,  e  non  già  devolutiva  di  competenza  riguardo 
al  giudice  a  cui  gli  alti  venissero  trasmessi;  poiché,  ove  questi  di- 
chiarasse egli  pure  la  sua  incompetenza,  sarebbero  allora  applicabili 
le  norme  del  codice  processuale  relative  ai  conflitti  di  giurisdizione. 
L'imputato  ha   pure   diritto   di   ricusare   il  giudice  istruttore,   e  in 
tal    caso   trovano  applicazione   le  disposizioni  riguardanti   la  ricusa- 
zione   stabilite  nel  capo  I  del  titolo  V  del  libro  IIL  Infine,   egli  ha 
diritto  dì  ricusare  l'interprete  che  il  giudice  istrullore  avesse  eletto 
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nei  casi  previsti  dagli  ari.  91  e  92.  L'imputato  potrebbe  avere  mo- 
tivi di  dubitare  delia  imparzialità  deirinterprete;  la  legge  esige  ch'egli 
possa  riposare  tranquillo  sopra  la  fedeltà  della  persona  scelta  a  simile 
funzione,  e  gli  concede  facoltà  di  ricusarlo.  Ma  esso  deve  addurre 
i  motivi  della  ricusazione,  e  spella  poi  airislrutlore  di  pronunciare 
senza  appello  su  tale  ricusazione,  dopo  aver  sentito  il  pubblico  mini- 
stero (art.  238). 

■ 

L'interrogatorio  immedialo  della  persona  arrestata,  giova  il  ripe- 
terlo, è  un  rigoroso  dovere  di  giustizia  lanlo  ai  fini  della  difesa  come 
ai  fini  della  istruzione;  ai  fini  della  difesa  acciocché  V  impulalo,  co- 
noscendo  subitamente  i   motivi  del  suo  arresto,  possa,  ove  sia  in- 
nocente, discaricarsi  del  reato  che  gli  viene  addebitalo;  ai  fini  della 
istruzione,  perchè  alla  scoperta  della  verità  sono  certamente  più  gio- 
vevoli le  dichiarazioni  fatte  senza  studio  tosto  dopo  l'arresto,  di  quelle 
calcolate,  meditate  nel  carcere,  o  suggerite  dai  tristi  consiglieri  che 
ivi  ordinariamente  s'incontrano.  Egli  è  per  ciò  che  il  nostro  codice 
processuale,  al  pari  di  pressoché  tulle  le  leggi  penali,  prescrive  nel- 
l'articolo 231  che  qualunque  imputato  arrestato  in  forza  di   maudaio 
di  cattura,  o  che  si  presenti  avanti  al  giudice  istruttore,  sia  volon- 
lariamenle,  sia  in  seguito  a  mandalo  di.  comparizione,  dev'essere  in- 
terrogato immediatamente,  o  nelle  venliquattr'ore  al  più  tardi.  Tal- 
volta però  potrebbe  avvenire  che  il  giudice  istruttore,  non  trovan- 
dosi nel  luogo  dove  ha  sede  il  Iribunale,.  o  per  altre  ragioni,   fosse 
nella   impossibilità  di  procedere   all'interrogatorio  entro  le  ore  ven- 
tiqualtro.  In  lai  caso  l'interrogatorio  dev'essere  fallo  non  appena  sia 
possibile,  ed  il  giudice  deve  far  menzione  nel  verbale  del  molivo  del 
rilardo.   Ma   ad   evitare  questo  ritardo,  che,  accadendo,  è  per  cerio 
causa  di  inconvenienti,  il  disegno  di  legge  Yigliani,  approvalo  dalla  ca- 
mera  dei   deputali,   avrebbe  provvidamente  modificalo  l'art.  197  nel 
senso   che   se   al  giungere  della  notizia  dell'arresto,  l'istruttore  non 
si  trova  nel  luogo  ove  ha  sede  il  tribunale  a  cui  appartiene,  il  prc- 
sidcnle  del  tribunale  è  tenulo  a  delegare  un  altro  giudice  per  farne 
le  veci. 

L'interrogatorio  deve  essere  fatto  alla  sola  presenza  del  giudice 
istruttore  e  del  cancelliere,  coerentemente  al  principio  del  segreto  che 
informa  il  vigente  sistema  processuale.  Per  altro,  conosciamo  già  che 
mentre  a  quell'alto  non  può  intervenire  alcuna  persona  che  assisu 
l'imputato,  per  contro  é  in  facoltà  del  pubblico  ministero  di  inlervc- 
nirvi,  ove  lo  creda.  L'imputalo,  secondo  il  disposto  dell'art.  234,  devi 
rispondere  a  voce,  e  non  può  leggere  alcuna  risposta  scritta.  Gli  sì 
permette  tuttavia  di  ricorrere  a  note  o  memorie^  avuto  riguardo  alla 
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qualità  deHMinpulato  e  alla  nalara  della  causa.  Le  ragioni  di  questa 
eccezione  alla  regola  della  oralità  dell'in  ter  roga  torio  sono  le  slesse  che 
abbiamo  indicale  parlando  della  somigliante  disposizione  contenuta 
neirart.  173  rispetto  al  modo  di  esaminare  i  testimoni  (1). 

L'interrogatorio  deiriinputato,  al  pari  dell'esame  dei  testimoni,  ha 
due  partL  L'una  generica,  e  l'altra  specifica.  In  relazione  alla  parte 
generica,  l'imputato  dev'essere  interrogato  ad  indicare  il  suo  nome, 
cognome,  soprannome,  il  nome  del  padre,  l'età,  la  patria,  la  profes- 
sione, il  possesso  di  beni,  lo  stato  suo  di  celibe,  maritato  o  vedovo, 
se  abbia  prole,  se  sia  militare,  se  sappia  leggere  e  scrivere^  e  se  sia 
stalo  altre  volte  detenuto  o  processato.  Prima  però  di  procedere  a 
queste  domande  generiche,  l'istruttore  deve  comprendere  nel  verbale 
la  descrizione  della  persona  con  indicazione  dei  connotati  o  contras- 
segni particolari  che   possono  farla  distinguere  (art.  231).  La  parte 
specifica  riguarda  le  circostanze  del  reato  che  si  addebita  all'impu- 
talo; al  quale  effetto  esso  è  interrogato  sopra  i  molivi  dell'arresto  o 
della  comparizione  (art.  231);  gli  vengono  presentati  tulli  gli  oggetti 
costituenti  il  corpo  del  reato,  a£Qnchè  dichiari  se  li  riconosca;  viene 
interpellato  sulla  provenienza  e  sulla  destinazione  di  quegli  oggetti 
che  riconoscesse  ed  a  dichiarare  come  esistessero  presso  di  lui;  e  in 
generale  è  sempre  interrogalo  sovra  ogni  circostanza  atta  a  chiarire 
la  verità  (art.  235).  Con  quest' ultimo  precello,  è  recisamente  stabilito 
che  anche  le  interrogazioni   da  farsi  air  imputato  non  devono  avere 
altra  obiettiva  che  la  scoperta  del  vero,  e  che  per  conseguenza  devono 
versare  sopra  tutte  le  circostanze  che  possono  servire  tanto  a  carico 
che  a  discarico.  L'istruttore  è  quindi  tenuto  di  procedere  con  leale 
imparzialità,  non  preoccupandosi  se  la  risposta  possa  riuscire   van- 
taggiosa o  dannosa  all'imputato;  egli  deve  curare  l'interesse  della 
giustizia,  ma  non  deve  per  soverchio  zelo  fare  ricorso  a  quelle  arti 
0  a  quegli  accorgimenti  che  alcuni  esaltano  come  una  mirabile  stra- 
tegia giudiziaria.  Noi  crediamo  invece  che  queste  arti,  se  anche  possono 
talvolta  condurre  alla  scoperta  piò  sollecita  della  verità,  tornano  però 
sempre  a  scapito  della  giustizia  che  deve  essere  tale  non  solo  in   sé 
stessa,  ma  eziandio  nei  mèzzi  di  cui  si  vale,  e  persino  nelle  apparenze. 
Sopra  lutto  bisogna   guardarsi  dall'abuso  veramente  riprovevole  di 
circuire  l'imputato  con  artificiose  combinazioni  per  indurlo  alla  con- 
fessione; sifiTatto  sistema  riprodurrebbe  con  modi  meno  crudeli,  ma 
poco  meno  biasimevoli,  il  sistema  della  tortura. 

Può  accadere  che  sorga  dubbio  se  l'imputalo  sia  sano  di  mente. 
Il  pazzo ,  come  non  può  essere  condannato,  cosi  non  può  essere  as- 
soggettato a  procedimento.  Ma  non  sempre  la  pazzia  sussiste  davvero» 
mentre  potrebbe  anche  trattarsi  di  una  simulazione  di  pazzia,  dì  una 
fina  astuzia.  In  simili  casi  è  mestieri  fare  ricorso  agli  uomini  della 
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scienza.  Epperò  Tart.  236  (alinea)  dispone  che  se  nasce  dubbio  sullo 
stalo  di  mente  dell'  imputato,  si  assume  il  giudizio  dei  periti,  i  quali 
devono  riferire  sulla  natura  e  sul  grado  della  malattia,  di  cui  risalti 
affetto,  determinandone  possibilmente  la  data  e  la  influenza  che  avesse 
potuto  esercitare  sulle  azioni  di  lui.  II  dubbio  può  nascere  anche  in- 
torno alTelà  dell'imputato,  circostanza  che  importa  chiarire  &ia  per 
l'indagine  sul  discernimento,  sia  per  la  giusta  applicazione  delia  pena. 
A  questo  riguardo  prescrive  Tari.  240  che  quando  nasca  dubbio  se 
r  imputato  abbia  una  età  maggiore  o  minore  di  quella  richiesta  dal 
codice  penale  per  l'applicazione  della  pena  ordinaria,  il  giudiee  deve 
veriOcarla  coH'atto  di  nascita  da  rilasciarsi  in  conformità  dei  regola- 
menti, 0,  in  difetto  di  allodi  nascila,  con  qualunque  altro  mezzodì 
prova  che  possa  essere  alto  a  stabilirla.  Lo  stesso  deve  osservarsi 
quando  l'eia  della  persona  offesa  possa  influire  suU' applicazione  del- 
la pena.  Anzi  aggiungiamo  noi,  l'atto  di  nascila,  come  il  cerlificalo 
penale  dall'imputato,  le  informazioni  sulla  sua  possidenza  e  sulla  sua 
moralità,  sono  alti  che  il  giudice  istruttore  deve  essere  soUecilo  di 
raccogliere  all'iniziò  di  ogni  procedimento  per  l'influenza  .che  essi  pos- 
sono in  ogni  stadio  esercitare. 

Malgrado  le  varie  disposizioni  del  codice  processuale  intorno  all'ÌD 
terrogalorio  degli  imputali,  è  chiaro  che  molta  larghezza  di  arbilrio 
rimane  tuttavia  all'islrullore  nell'adempimento  del  medesimo;  lar- 
ghezza che  un  savio  magistrato  è  tenuto  di  far  convergere  a  beneOcio 
della  giustizia.  La  legge  non  ha  indicalo,  né  indicar  poteva,  i  modi 
precisi  nei  quali  l'interrogatorio  deve  essere  fatto;  essa  ha  compeo- 
dialo  il  suo  concello  in  una  formola  ampia  che  riassume  in  brevi  ter- 
mini i  caratteri  di  cui  quell'alto  deve  essere  rivestilo  per  raggiungere 
il  suo  scopo.  Questa  formola  è  contenuta  nell'art.  IZZ  dove  si  legge 
che  gli  interrogatori  dovranno  essere  chiari,  precisi,  e  diretti  ad  ac- 
certare imparzialmente  i  fatti. 

Il  codice  non  dice  espressamente  se  l' imputato  debba  essere  as- 
soggettato all'interrogatorio  una  o  più  volle.  Ma  s!  intende  agevolmenU' 
che  appartiene  al  giudice  istruttore  la  facoltà  di  ripetere  rinlerroga- 
torio  quante  volle  egli  reputi  poter  tornare  giovevole  allo  scoprimento 
del  vero.  Dopo  un  primo  interrogatorio,  possono  presentarsi  nuovi 
risultamenti  sopra  i  quali  sia  necessario  od  utile  riassumere  Timpu- 
tato;  ben  più,  può  riescire  atto  di  rigorosa  giustizia  che  l'imputalo  sia 
posto  al  fatto  di  tali  risultamenti,  acciocché  anche  intorno  ad  essi  egli 
possa  fornire  le  proprie  giustificazioni  durante  la  procedura  prepa- 
ratoria. 

La  identità  dell'imputato  è  di  consueto  accertata  nella  procedura 
preparatoria  indipendentemente  dagli  alti  di  ricognizione,  dacché,  per 
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io  più,  0  dalla  parie  offesa  o  dai  testimoni  si  ottiene  la  indicazione 
della  persona  dell'imputato  slesso  Ma  accade  pure  qualche  volta  che 
questo  scopo  non  si  possa  raggiungere,  e  allora  è  giudcoforza  ricorrere 
ad  un  mezzo  suppletorio;  tale  è  appunto  la  ricognizione.  Rispetto  a 
quest'atto,  il  codice  processuale  contiene  delle  norme  cosi  precise  e 
chiare  che  non  hanno  d'uopo  di  veruna  spiegazione;  onde  crediamo 
opportuno  Tìndicarle  semplicemente  quali  si  trovano  nel  testo  della 
legge. 

Quando  la  parte  offesa  od  un  testimone,  non  conoscendo  T  impu- 
tato 0  non  sapendo  specificarne  il  nome  e  cognome,  si  limiteranno  ad 
indicarlo  in  una  maniera  dubbia  ed  imperfetta,  senza  che   siasi  po- 
tuto altrimenti  accertarne  l' identità,  si  procederà  alla  ricognizione  del- 
rimputato,  facendolo  all'uopo  mettere  fra  un  certo  numero  di  per- 
sone che  abbiano  con  lui  qualche  somiglianza.  In  questo  caso  non  si 
farà  nota  air  imputato  la  persona  chiamata  a  riconoscerlo;  e  questa 
non  verrà  introdotta  se  non  dopo  che  Y  imputato  avrà  scelto  il  suo 
posto  (art   241).  Il  testimone  nell'alto  di  ricognizione  presterà   giu- 
ramento in  conformità  degli  articoli   297  e  299  (art.  242).  Se  l'im- 
putato dev'essere  riconosciuto  da  più  persone,  si  osserveranno  le  for- 
malità sopra  prescritte,  e  si  procederà  a  tanti  atti  distinti  quante  sono 
le  persone.  Ciascuna  di  esse  sottoscriverà   l'atto  che  la   riguarda,  e 
passerà  quindi  in  un  luogo  dal  quale  non  possa  né  vedere  chi  è  chia- 
mato a  fare  consimile  ricognizione,  né  parlargli:  di  ciò  sarà  falla  men- 
zione nel  verbale  (art.  245).  Se  la  slessa  persona  deve  addivenire  alla 
ricognizione  di  diversi  imputati,  si  dovrà  ad  ogni  atto  surrogare  al- 
tri individui  a  quelli  di  cui  si  fa  cenno  nell'ari.  241;  e  se  ne  farà 
parimente  menzione  nell'atto  (art.  244). 

Fin  qui,  della  ricognizione.  Ma  oltre  quest'atto^  la  legge  provvede 
anche  per  i  confronti  degli  imputati  coi  testimoni,  degli  agenti  prin- 
cipali o  complici  tra  loro,  e  dei  testimoni  fra  loro.  I  (confronti  nella 
procedura  prepjiratoria  non  sono  consentanei  ad  un  sistema  che,  al 
pari  del  nostro,  si  basa  sulla  oralità  dei  giudizi  nei  quali  importa  che 
tanto  gli  imputati  come  i  testimoni  possano  con  piena  libertà  ed  in- 
dipendenza fare  le  loro  deposizioni  innanzi  al  magistrato  cui  appar- 
tiene il  decidere  intorno  al  merito  della  causa.  Vi  sono  tuttavia  delle 
contingenze  in  cui  anche  i  confronti  sono  indispensabili  nella  proce- 
dura preliminare,  come  quando  le  contraddizioni  relative  a  circostanze 
influenti  sopra  le  risoluzioni  da  adottarsi  durante  la  medesima,  la- 
scino, il  giudice  e  le  giurisdizioni  istruttorie  nella  incertezza  della  verità. 
Allora  è  mestieri  fare  ricorso  ai  confronti.  Siccome  però  la  legge  con- 
sidera questi  atti  come  eccezionali,  cosi  essa  ne  proclama  in  genere 
il  divieto  9  e  consente  che  si  proceda  al  loro  compimento  soltanto 
quando  si  tratti  di  reati  di  una  certa  eotilà  e  riesca  assolutamente' 
impossibile  giungere  altrimenti  ad  un  utile  risultato  del  processo.  Il 
giudice  islruttorel  cosi  l'art.  245,  non  potrà  addivenire  al  confronto 
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degli  imputali  coi  testimoni,  né  degli  agenti  principali  o  complici  tra 
loro,  né  dei  testimoni  fra  loro»  salvochè  nel  caso  di  reato  importante 
la  pena  del  carcece  od  una  maggiore:  egli  non  userà  di  questa  fa-» 
colta  quando  potrà  in  altro  modo  procurarsi  indizi  sufficienti  in  or- 
dine al  reato  ed  ai  suoi  autori.  Sarà  sempre  falla  menzione  del  con- 
tegno tenuto  durante  Tallo  di  confronto  dalle  persone  tra  le  quali  esso 
avrà  avuto  luogo* 


Sezione  VI.  —  Legittimazione  delTarresto. 


§  T93. 


Discorrendo  della  cessata  legislazione  penale  delle  due  Sicilie,  ab- 
biamo accennato  come  dalla  medesima  traesse  la  sua  origine  l'islitulo 
della  legittimazione  dell'arresto  deferita  ad  un  collegio  di  magistrali» 
e  come,  sulle  orme  di  quella  legislazione,  la' legge  del   1852  intro- 
ducesse lo  slesso  istituto  nel  Belgio  affidandone  Tesercizio  alla  camera 
di  consiglio.  Il  codice  d'istruzione  criminale  francese  del  1808  aveva 
pure  inlrodolla  la  camera  di  consìglio  alla  quale  spellavano  molteplici 
incombenze  riguardanti  i  procedimenti  penali;  e  il  codice  sardo  di 
processura  criminale  del  1847  aveva  sostanzialmente  seguito  il  sistema 
francese.  Però  Finlervenlo  della  camera  di  consiglio  nella  istruttoria 
era.  stalo  riconosciuto  in  Francia   come   una   Ira   le  cause   precipue 
della  lentezza  delle  processare,  e  valenti  scrittori  ne  propugnarono  la 
soppressione  (1),  la  quale  ebbe  luogo  in  forza  della  legge  17  luglio  1856. 
Il  nostro  codice  di  processura  del  1859  segui  anche  in  questa  evo- 
luzione l'esempio  della  Francia,  ed  abolì  la  camera  di  consiglio.  Ma 
nella  riforma  del  1865,  la  camera  di  .consiglio  ricomparve^  sebbene  di- 
sciplinata in  modo  diverso  dal  precedente;  e  Ira  le  novèlle  sue  attribu- 
zioni fuvvi  pur  quella  della  conferma  e  della  rivocazione  dei  mandali 
di  cattura  che  forma  oggetto  della  sezione  Vili,  capo  Y>  titolo  II,  li- 
bro I  del  codice  processuale. 

Tra  gli  studiosi  di  processura  penale  si  agita  viva  controversia  io* 
torno  alla  utilità  pratica  della  camera  di  consiglio.  Noi  non  entre- 
remo per  ora  in  siffatto  argomento  e  ci  riserbiamo  di  trattarne  quando 
discorreremo  delle  giurisdizioni  istruttorie,  perchè  allora  polremo  con- 
siderarlo non  solamente  sotto  il  punto  di  visla  parziale  delia  legit- 
timazione dell'arresto,  bensì  sotto  un  aspetto  complesso  che  abbracci 
tulle  quante  le  attribuzioni  che  nel  processo  penale  a  quella  istitu- 
zione appartengono. 

(1)  Vedi,  fra  altri,  BomfBvtLLB  De  l'améL  de  la  Ud  eHfii./Y0l.  i,  pag»  368  e  se^^ 
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La  legittimazione  deir  arresto  per  opera  di  un  collegio  di  magi- 
strati, quale  è  presso  di  noi  la  camera  di  consiglio,  ha  per  iscopo 
la  difesa  della  libertà  cittadina.  La  legge  affida  bensì  airìstruttore  il 
potere  di  rilasciare  contro  gli  imputali  di  certi  reati  il  mandalo  di 
cattura,  come  consente  agli  ufficiali  di  polizia  giudiziaria  di  ^procedere 
indeterminate  contingenze  all'arresto  delle  persone  incolpale  d'aver 
commesso  un  reato;  ma  esige  in  pari  tempo  che  un  collegio  di  magi- 
strati esamini  se  l'arresto  sia  legittimo,  per  confermarlo  in  caso  affer- 
mativo^ e  per  farlo  cessare  nel  caso  opposto  (1).  Anche  questo  prin- 
cipio generale  però  non  è  scevro  di  eccezioni. 

Una  prima  eccezione  riguarda  il  caso  in  cui  il  procuratore  del  Re, 
valendosi  del  procedimento  sommario  stabilito  dall'art.  46,  abbia  or- 
dinata la  traduzione  dell'arrestato  avanti  il  tribunale.  La  natura  stéssa 
del  procedimento  sommario  esclude  la  utilità  della  legittimazione  del-* 
l'arresto  da  parte  della  camera  di  consiglio.  Il  pronto  giudizio  che  il 
tribunale  è  chiamato  a  pronunciare  sulla  imputazione  sostituisce  ben 
più  largamente  l'opera  della  camera  di  consiglio.  La  seconda  eccezione 
riguarda  il  caso  che  il  procuratore  del  Re  entro  il  termine  di  due  giorni 
dall'arrivo  degli  atti  al  suo  ufficio  abbia  richiesta  la  citazione  diretta  del- 
l'imputalo avanti  il  tribunale,  giusta  il  2.^  alinea  dell'art.  371.  Anche 
questa  eccezione  ha  in  sostanza  lo  slesso  fondamento  della  prima.  La  ri- 
strettezza del  termine  accordato  al  procuratore  del  Re  per  potere  util- 
mente richiedere  la  citazione  diretta  fa  si  che  il  giudizio  di  merito  sulla 
imputazione  debba  prontamente  seguire  l'atto  dell'arresto;  onde  riusci- 
rebbe superfluo  l'intervento  della  camera  di  consiglio.  Queste  eccezioni 
introdotte  dai  due  ultimi  capoversi  dell'art.  197  si  riferiscono  d'altronde 
a  casi  nei  quali  è  meno  temibile  il  pericolo  della  offesa  alla  libertà  indi- 
ci) A  questo  proposito  ci  piace  riferire  le  seguenti  osservazioni  dell'illustre  prof.  P$$' 
»na:  «  Che  il  magistrato  chiamato  ad  istruire  un  procèsso  abbia  facoltà  di  ordinare  l'arre- 
sto è  cosa  che  agevolmente  s'Intende  come  necessaria  al  diritto  andamento  della  giustizia 
penale  ;  ma  a  giudicare  della  validità  dell'arresto,  pendente  l' istruzione,  debb'  esservi 
nn  giudice  superiore  a  quello  che  istruisce.  Di  sopra  alla  potestas  eapiendi  uopo  è  che 
sia  costituita  la  potestas  detinendi  per  garentire  la  libertà  individnale  da  inopportune 
vessazioni.  Il  codice  del  1865,  dilungandosi  dall' instituto  del  codice  anteriore  attinto 
nella  legge  francese  del  1856,  cbe  concentrava  nelle  mani  dell'istruttore  i  poteri  della 
camera  di  consiglio,  ha  ripristinato  questo  tribunale  come  limite  efficace  all'arbitrio 
deU' istruttore.  Veramente  il  modo  onde  questa  camera  ò  instituita  non  costituirebbe 
nn  progresso  completo;  perocché  il  giudice  di  istruzione  ne  fa  parte  come  relatore,  e 
vota  con  gli  iUtrì  due  giudici;  il  che  confonde  sempre  in  lui  la  potestà  dell'istruire 
con  quella  del  giudicare  ;  ma  lo  sconcio  ò  sempre  minore  dell'arbitrio  illimitato.  Cosi 
all'istrattore  è  dato  11  potere  di  spedire  mandato  di  cattura,  ma  della  validità  dell'ar- 
resto dee  dar  sentenza  la  camera  di  consiglio  sull'esame  degli  atti  o  sul  rapporto  del« 
ristruttore  »•  OpuscoU  di  diritto  penale;  dei  progressi  del  dinUo  penate  in  Itaìia  nA  se- 
coìo  XIX ,  pag.  186. 
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viduale.  Invero  traltadi  generalmente  o'  di  reati  flagranti,  in  cui  il  carat* 
tere  stesso  della  flagranza  è  pegno  quasi  sicuro  di  reità;  ovvero  di  falli 
di  tale  natura  in  cui  tanto  la  sussistenza  del  reato  come  la  colpa  dello 
imputalo  sono  di  prova  facile  ed  evidente.  La  terza  eccezione  finalmenle 
si  verifica  quando  il  mandalo  di  cattura  è  stato  rilasciato  dallo  slesso 
magistrato  dei  merito,  dal  tribunale  cioè  o  dalla  corte.  Se,  a  cagion 
d'esempio>  il  tribunale  o  la  corte  ha  ordinato  l'arresto  di  un  leslimoDio 
al  dibattimento  perchè  la  sua  deposizione  apparve  falsa  (art.  312)» 
non  ha  luogo  il  giudizio  di  legittimazione  dell'arresto.  E  infatti,  a  che 
gioverebbe  l'intervento  della  camera  di  consiglio  in  simili  congiunture*! 
L'ordine  dell'arresto  -porta  già  in  sé  la  guarentigia  inerente  airislilulo 
delia  legittimazione,  la  cognizione  cioè  del  fondamento  e  della  legalità 
dell'arresto  per  parte  di  un  collegio  di  magistrati.  Sarebbe  inoltre  una 
perturbazione  degli  ordini  giudiziari  che,  la  camera  di  consiglio  po- 
tesse 0  dovesse  sindacare  l'operato  del  tribunale  di  cui  fa  parie,  o 

della  corte  alla  quale  è  soggetta. 

♦ 

La  composizione  della  camera  di  consiglio  è  determinata,  anziché 
dalla  legge  sull'ordinamento  giudiziario,  come  sarebbe  più  proprio» 
dallo  stesso  codice  processuale.  Giusta  Tati.  198,  la  camera  di  con- 
siglio è  composta  di  due  giudici  del  tribunale  correzionale  designali, 
al  principio  d'ogni  anno,  dal  primo  presidente  della  cort4$  d'appello, 
e  del  giudice  istruttore.  Ove  il  tribunale  sia  diviso  in  più  sezionici 
primo  presidente  deve  designare  i  due  giudici  della  camera  di  con- 
siglio fra  quelli  che  appartengono  alla  sezióne  alla  quale  appartiene 
ristrultore.  Se  il  presidenle  o  vice  presidente  del  tribunale  sia  tra  i 
membri  della  camera  di  consiglio,  ne  ha  la  presidenza;  in  caso  con- 
trario presiede  il  giudice  più  anziano  In  caso  di  mancanza  o  di  le- 
gittimo impedimento  dei  giudici  designati  dal  primo  presidente,  il  pre- 
sidente del  tribunale  vi  provvede  secondo  le  norme  stabilite  dalla 
legge  sopra  l'ordinamento  giudiziario  (1).  Per  quanto  concerne  le  parli, 
l'art.  201  dispone  che  il  procuratore  del  Re  ha  diritto  di  assistere 
al  rapporto  del  giudice  istruttore  alla  camera  di  consiglio  e  di  dare  a 
questa  chiarimenti  sulle  requisitorie  scritte;  égli  ed  il  cancelliere  non 
assistono  alla  votazione.  La  parte  civile  e  l'imputato  non  sono  intesi 
dalla  camera  di  consiglio;  possono  soltanto  presentare  memorie  scrilie. 
senzachè  però  la  esibizione  di  queste  memorie  o  la  loro  mancanza 
possa  in  verun  modo  sospendere  il  di  lei  giudi;^o. 

La  partecipazione  del  giudice  istruttore  alla  camera  di  consiglio  come 
membro  e  relatore   è  argomento  di  censure,  poiché  confondendos' 

(i)  Art.  &8  e  49  ord.  giud. 
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il  potere  di  istruire  con  quello  di  giudicare,  si  teme  ch'egli  rechi 
nel  collegio  non  già  un  voto  spassionato  ed  imparziale,  bensì  il 
risultato  delle  prevenzioni  dell'uomo  che  ha  atteso  alla  compila- 
zione del  processo,  e,  per  quanto  riOette  la  legittimazione  dell'arresto, 
le  prevenzioni  dell'uomo  che  ha  rilasciato  il  mandato  di  cattura.  Non 
si  può  disconoscere  che  questa  consi(lerazione  abbia  un  solido  fon- 
damento di  ragione.  Il  giudice  istruttore,  per  quanto  si  sforzi  di  es* 
sere  coscienziosamente  e  scrupolosamente  imparziale,  non  può  spo- 
gliarsi totalmente  delle- impressioni  ricevute  nell'assunzione  degli  atti 
processualL  Sarebbe  mestieri  ch'egli  fosse  un'essere  privilegiato  per, 
potersi  sottrarre  all'influenza  delle  preconcette  sue  convinzioni.  Senza 
volerlo,  nel  fare  il  suo  rapporto,  esso  è  condotto  ad  esporre  a  pre- 
ferenza ed  in  piena  buona'  fede  quei  risullamenti  che  gli  sembrano 
più  influenti,  e  ad  omettere  o  scivolare  sopra  quelli  che  non  ritiene 
per  tali,  ma  che  forse  potrebbero  suggerire  alla  camera  di  consiglio 
una  deliberazione  diversa  da  quella  che  sarà  per  adottare.  Ma  noi  non 
ci  preoccupiamo  tanto  dell'influenza  che  può  esercitare  la  relazione 
sull'animo  dei  giudicanti:  ciò  che  più  ci  impensierisce  si  è  che  il  relatore 
sia  giudice  esso  pure  e  deponga  sul  banco  della  camera  di  consiglio 
con  la  sua  relazione  anche  il  suo  voto.  Condizione  tanto  più  grave 
per  gli  attributi  di  cui  lo  investe  la  legge,  e  che  gii  danno  facoltà 
d'iniziare  e  compiere  una  procedura  anche  senza  istanza  del  pubblico 
ministero,  ed  anche  contro  le  sue  requisitorie;  onde  avviene  facil- 
mente che  le  prime  congetture,  i  primi  criteri  di  probabilità  che  hanno 
determinato  l'aprimento  ed  informata  la  complicata  orditura  di  un  pro- 
cesso, rimangano  fissi  fino  all'ultimo  nella  mente  del  magistrato  in- 
quirente e  ne  pregiudichino  il  giudizio.  Ma  tant'è:  noi  siamo  molte 
volte  costretti  a  risolvere  le  più  gravi  questioni  con  una  gretteria  buro- 
cratica. Dinanzi  alla  sezione  d'accusa  non  ha  la  parola  il  giudice  istrut- 
tore; eppure  ivi  sono  discusse  le  cause  più  gravi  e  complicate,  senza 
che  si  verifichino  inconvenienti.  Tuttavia  se  domandate  che  altrettanto 
si  faccia  dinanzi  alla  camera  di  consiglio,  sorgono  allora  le  molte  diffi- 
coltà, le  molte  obiezioni. 

Si  dice  infatti  che  nell'attuale  ordinamento  giudiziario,  l'intervento 
del  giudice  istruttore,  per  quanto  poco  consentaneo  ai  principi  gene- 
rali, è  una  inesorabile  necessità,  perchè,  qualora  tale  intervento  non 
fosse  ammesso,  la  camera  di  consiglio  dovrebbe  necessariamente  de- 
legare uno  dei  suoi  membri  allo  studio  ed  alla  relazione  degli  alti 
istruttori,  ciò  che  nell'attuale  condizione  organica  dei  nostri  tribunali 
porterebbe  un  enorme  accrescimento  di  lavoro,  ed  un  ristagno  nei 
procedimenti  penali  con  grave  pregiudizio  e  degli  imputati  e  dell'am- 
ministrazione della  giustizia  penale.  L'intervento  del  giudice  istrut- 
tore, si  conchiude,  costituisce  pertanto  una  specie  di  transazione  tra 
il  rigore  dei  principi  generifli  che  non  lo  approva,  e  le  necessità  del- 
l'organico giudiziario  che  lo  esigono  come  l'unico  mezzo  onde  la 
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camera  di  consiglio  possa  esercitare  le  sue  funzioni,  senza  soverchio 
turbaoìenlo  delle  altre  attribuzioni  affidate  ai  membri  dei  tribuDali. 
Ecco   la  obiezione  principale ;' ma  regge  essa  al  vaglio  della  critica? 

Innanzi  tutto  noi  domanderemo  se  sia  davvero  una  necessità  che 
il  relatore  sia  anche  giudice  nella  camera  di  consiglio.  Nelle  materie 
civili,  per  esempio ,  la  relazione  di  regola  è  il  compito  delle  parli,  e 
solamente  per  eccezione  diventa  ufficio  del  giudice;  nei  processi  pe- 
nali militari^  l'istruttore  è  relatore  delle  risultanze  degli  atti  dinanzi 
la  commissione  d'inchiesta,  ma  non  giudica  uè  assiste  alla  votazione. 
Perchè  non  fare  lo  stesso  nella  camera  di. consiglio  de' tribunali  or- 
dinari? Si  risponde  che  non  è  nelle  consuetudini  forensi:  e  cosi  si 
impiccioliscono  le  grandi  quistioni,  e  si  impediscono  le  utili  riforoìe. 
Farebbe  pur  bene  un  poco  più  di  coraggio  a  rompere  queste  pastoie 
della  ritualità.  Non  vogliamo  però  dissimulare  un'altra  opposizione  che 
può  esserci  fatta.  Togliendo  il  voto  al  giudice  istruttore  e  lasciandogli 
l'ufficio  di  relatore,  non  si  elimina  il  pericolo  di  quelle  involontarie 
infedeltà  del  relatore  che  spesse  volte  bastano  ad  alterare  la  fisono- 
mia  dei  fatti.  Ma  è  facile  il  rispondere  che  se  dei  due  pericoli  notati 
ne  eliminiamo  uno,  ed  il  più  grave,  il  voto  cioè  dell'istruttore  nella 
camera  di  consiglio,  è  un  passo  innanzi  mercè  cui  ci  resta  tanto  meno 
da  fare.  Del  resto  il  pericolo  che  le  illusioni  dell'istruttore  si  comuni- 
chino ai  giudici  della  camera  di  consiglio  ha  occasione  da  un'altra 
imperfezione  del  rito  che  giova  avvertire. 

Se  il  giudice  istruttore,  riferendo  le  risultanze  del  processo,  toglie 
od  aggiunge  alcun  che  alle  verità  assodate  in  processo;  se  erra  nel- 
l'apprezzamento di  qualche  circostanza  di  fatto,  e  ne  derivi  contrad- 
dizione alle  conclusioni  dell'accusa,  non  è  da  temere  che  ne  venga 
danno  all'azione  giudiziale  perchè  il  pubblico  ministero  può  essere 
presente,  e  quindi  aver  modo  di  chiarire  e  di  rettificare  le  inesat- 
tezze. Il  pericolo  esiste  sotto  altro  aspetto,  ma  pende  tutto  sul  capo 
dell'imputato  che  non  ha  chi  prenda  la  parola  in  suo  favore.  Questo 
pericolo  svanirebbe  solamente  quando  anche  l'imputato  intervenisse  alla 
relazione  con  l'assistenza  del  suo  difensore,  perchè  allora  la  esposi- 
zione de'  fatti  riuscirebbe  in  ogni  parte  chiara  e  corretta,  ed  il  com- 
pito della  camera  di  consiglio  sarebbe  semplificato  ed  agevolato  di 
molto. 

A  noi  pare  pertanto  che  le  avvertenze  fatte  sugli  uffici  del  giudice 
istruttore  nella  camera  di  consiglio  sollevino  una  questione  compli- 
cata che  rimonta  ad  un  difetto  più  radicale  del  nostro  sistema  pro- 
cessuale; e  perciò  vediamo  pure  additati  dalla  natura  stessa  delle 
cose  gli  opportuni  rimedi  :  spogliare  l' istruttore  delle  funzioni  di  giu- 
dice nella  camera  di  consiglio >  lasciandogli  l'incarico  della  relazione 
degli  atti;  e  completare  il  contradditorio  dinanzi  al  predetto  consesso 
giurisdizionale.  Cosi,  risolvendo  una  grave  quistione,  ne  abbiamo  su- 
scitata una  seconda  forse  più  grave  della  prima.  E  manteniamo  esser 
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qaesta  gravissima,  non  sapendo  darci  ragione  dell'intervento  del  pub- 
blico ministero  nella  camera  di  consiglio  senza  la  partecipazione  del- 
rarrestalo.  Noi  non  siamo  gran  fatto  favoi*evoli  airammissione  del  con- 
tradditorio ad  ogni  passo  della  istruzione  preliminare,  sembrandoci 
che  quel  lieve  vantaggio  jche  in  qualche  raro  caso  potrebbe  dorivnrne, 
sarebbe  di  gran  lunga  assorbita  e  superalo  dagli  ostacoli  frapposti 
al  celere  andamento  delle  processure.  Ma,  quando  si  vuole  ammettere 
riotervento  in  camera  di  consiglio  del  pubblico  ministero,  non  com- 
prendiamo davvero  il  perchè  debba  rimanerne  escluso  l'imputato,  il 
quale,  indipendentemente  dalla  ispezione  degli  atti,  può  esso  pure  for- 
nire ai  giudici  che  la  compongono  utili  chiarimenti;  considerazione 
quest'ultima  con  cui  principalmente  si  crede  di  giustificare  il  diritto 
consentito  al  pubblico  ministero  e  negalo.air  imputato.  Né  reputiamo 
necessario  soffermarci  ulteriormente  sopra  questo  argomento,  avendo 
avuto,  nel  corso  del  presente  lavoro,  ripetute  occasioni  di  esprimere 
il  nostro  avviso  sulla  eccessiva  disparità  di  trattamento  tra  il  pub- 
blico accusatore  e  l'accusato  nel  periodo  istrutiorio.  Conveniamo  in- 
vece pienamente  nella  esclusione  della  parte  civile,  la  quale  non  può 
avere  alcuna  legittima  ingerenza  in  ciò  che  riflette  particolarmente  la 
•  legittimazione  dell'arresto.  All'interesse  della  parte  civile  provvede 
abbastanza  largamente  la  facoltà  che  le  è  consentita  dall'art.  201,  di 
presentare,  ove  lo  creda,  delle  memorie  scritte. 

La  legittimazione  dell'arresto,  per  riuscire  un  provvedimento  effi- 
cace^ dev'essere  compiuta  sollecitamente,  e  circondata  da  termini  ben 
limitati  e  di  rigore.  É  ciò  a  cui  sono  dirette  le  disposizioni  del- 
l'art. 197.  Questo  articolo  dislingue  due  ipotesi;  l'una  che  gli  atti 
relativi  all'arresto  siano  pervenuti  nelle  mani  del  giudice  istruttore 
prima  che  in  quelle  del  procuratore  del  Re;  l'altra,  il  caso  opposto. 

In  relazione  alla  prima  ipotesi,  il  citato  articolo  dispone  che  il  giu- 
dice istruttore  entro  venliqualt'ore  dall' avuta  notizia  dell'arresto,  deve 
comunicare  gli  atti,  i  verbali  ed  i  rapporti  pervenutigli  al  pubblico 
ministèro.  Che  se  al  giungere  della  notizia  dell'arresto,  l'istruttore  non 
si  trova  nel  luogo  dove  ha  sede  il  tribunale  a  cui  appartiene,  tale 
comunicazione  deve  seguire  entro  ventiquattr'ore  dal  suo  ritorno  alla 
sede  del  tribunale.  Al  proposito  <}ella  quale  ultima  disposizione  ab- 
biamo già  accennato  come  nel  recente  progetto  di  modificazioni  del 
codice  di  procedura  penale  intorno  ai  mandati  di  comparizione  e  di 
cattura,  ed  alla  libertà  provvisoria  degli  imputati,  approvato  dalla  ca- 
mera elettiva,  la  disposizione  stessa  verrebbe  riformata  nel  senso 
che  se  al  giungere  della  notizia  dell'arresto,  l'istruttore  non  si  trova 
nel  luogo  ove  ha,  sede,  il  tribunale  a  cui  appartiene,  il  presidente  del 
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tribunale  d^ba  delegare  un  altro  giudice  per  farne  le  veci.  L'ob- 
bligo imposto  al  giudice  istruttore  e  assoluto  ed  indeclinabile  eome 
quello  che  provvede  alla  celerità  della  deliberazione  della  camera  di 
consiglio.  Se  quel  magistrato  volesse  ritardare  la  comunicazione  degli 
atti  al  pubblico  ministero  per  fare  delle  indagifii  a  miglior  chiari- 
mento dei  fatti  e  dei  motivi  dell'arcesto,  ritarderebbe  irregolarmente 
le  delilierazioni  della  camera*  di  consiglio  e  si  sostituirebbe  alla  me- 
desima, mentre  ad  essa  sola  spetta  di  apprezzare  se  vi  sia  meslieri 
di  ulteriori  indagini  per  statuire  sull'arresto.  Dal  canto  suo  poi,  il 
procuratore  del  Re  nei  due  giorni  successivi  al  ricevimento  degli  alti 
da  parte  del  giudice  istruttore,  è  tenuto  di  dare  le  sue  codcIusìodì 
sulla  legittimità  del  seguito  arresto  e  di  fare  le  occorrenti  istanze  per- 
cbè  la  detenzione  prosegua»  ovvero  si  faccia  luogo  per  difetto  di  prove 
0  di  indizi  sufficienti  alla  provvisoria  scarcerazione.  Ma  il  procuralore 
del  Re  potrebbe  anche  essere  d'avviso  che  la  istruzione  sia  già  com- 
piuta ;  in  tal  caso,  egli  può  dare  fra  due  giorni  le  sue  requisitorie  de- 
finitive. 

Riguardo  alla  seconda  ipotesi,  ossia  che  gli  atti  relativi  all'arreslo 
siano  giunti  direttamente  al  procuratore  del  Re,  stabilisce  V  art.  197 
che  questo  magistrato  è  tenuto  di  dare  le  sue  conclusioni  nei  dae 
giorni  successivi  ali'  arrivo  degli  atti  stessi.  E  qui  noteremo  che  la 
ipotesi  in  esame,  per  effetto  del  nostro  sistema,  è  quella  che  più 
frequentemente  si  verifica.  Se  l'arresto  è  stato  operato  dagli  ufficiali 
della  polizia  giudiziaria^  gli  atti  fauno  capo  al  pubblico  ministero  che 
della  polizia  giudiziaria  è  il  direttore.  Se  il  processo  è  stalo  assunto 
dal  pretore  come*  delegato  per  legge  a  far  le  veci  del  giudice  istrut- 
tore, gli  atti  pervengono  innanzi  tratto  nelle  mani  del  procuratore  dei 
Jle  al  quale,  come  vedemmo,  il  pretore  deve  farne  trasmissione  per- 
sino  quando  abbia  avuta  la  delegazione  speciale  dall'istruttore. 

Finalmente,  in  ambedue  le  ipotesi  succennate,  una  volta  che  gli 
atti  e  le  conclusioni  del  pubblico  ministero  siano  state  ricevute  dal 
giudice  istruttore,  egli  è  tenuto  entro  le  venliquattr'ore  di  riferire  Taf- 
fare  alla  camera  di  consiglio.  Il  codice  non  braccia  le  forme  di  que- 
sto rapporto;  ond'è  che  può  essere  fatto  tanto  a  voce  che  in  iscritto, 
larghezza  che  meglio  contribuisce  allo  scopo  della  sollecita  ddi- 
berazione  della  camera  di  consiglio,  potendo  l'istruttore  scegliere  l'm 
o  V  altra  forma  secondo  che  è  suggerito  dalla  particolarità  delle  cir- 
costanze. Nella  pratica,  la  forma  orale  è  quella  più  generalmente  se- 
guila. Dicemmo  che  i  termini  riguardanti  la  legittimazione  dell'arresio 
devono  essere  di  rigore.  S'avverta  per  altro  clie  non  essendo  essi 
prescrìtti  a  pena  di  nullità,  la  loro  osservanza  è  nel  fatto  affidata  alla 
coscienza  del  giudice  istruttore  e  del  pubblico  ministero;  Il  progetto 
Vigliani  contiene  una  proposta  che  stenderebbe  a  rimediare  agli  io- 
convenienti  possibili  a  verificarsi ,  qualora  il  giudice  istruttore  e  il 
pubblico  ministero  non  fossero  esatti  neiradempimento  del  loro  do* 
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vere  di  deferire  soUecitameDte  alla  camera  di  coosiglio  i  casi  di  arresto. 
E  siffatto  rimedio  consisterebbe  nella  disposizione  che  leggesi  neir  ul- 
tima parte  dell'art.  199,  vale  a  dire  che  il  mandato  di  cattura  cessa 
di  avere  effetto  se  la  camera  di  consiglio  entro  il  termine  di  dieci 
giorni  da  quello  deirinterrogatorio  non  abbia  dato  alcuno  dei  prov- 
vedinienti  indicati  nell'articolo  stesso. 


§  »»*. 


Delineando  i  tratti  caratteristici  del  sistema  vigente  in  materia  di 
detenzione  preventiva,  abbiamo  già  accennato  come  le  indagini  che 
può  fare  la  camera  di  consiglio  in  ordine  agli  arresti  si  riducono  a 
vedere  se  esìstano  indizi  sufficienti  di  reità  per  legittimare  la  deten- 
zione, e  se  il  reato  per  propria  natura  sia  tale  che  ammolla  la  li- 
bertà dellMmputato.  E  ne  deducemmo  che  rimangono  ancora  arbitri 
ii  giudice  istruttore  e  il  pubblico  ministero  della  più  interessante  de- 
liberazione, della  scelta  cioè  tra  la  libertà  e  la  detenzione  preventiva  (1). 
Ora  dobbiamo  entrare  nelle  attribuzioni  proprie  alla  camera  di  con- 
siglio e  passare  in  rassegna  le  varie  deliberazioni  che  essa,  secondo  la 
diversità  delle  circostanze,  può  adottare.  L'articolo  199  specìOca  queste 
varie  maniere  di  deliberazione,  le  quali  si  riferiscono  sostanzialmente 
a  cinque  ipotesi  diverse. 

La  prima  ipotesi  riguarda  il  caso  che  la  camera  di  consiglio,  udito 
il  rapporto  del  giudice  istruttore  ed  udite  le  conclusioni  del  pubblico 
ministero,  riconosca  che  T  istruzione  è  compiuta  e  che  non  occorrono 
ulteriori  indagini.  Ove  ciò  avveaga,  essa  pronuncia  l'ordinanza  defi- 
nitiva prescritta  dal  codice  processuale  per  il  caso  che  l'istruzione  sia 
compiuta,  di  che  diremo  a  suo  tempo.  É  però  mestieri  che  il  pubblico 
ministero  abbia  già  date  le  sue  requisitorie  definitive;  se  non  le  ha 
date  ancora,  la  camera  di  consiglio  rinvia  gli  atti  al  procuratore  del 
Re,  perchè  le  dia  fra  due  giorni,  dopo  di  che  essa  pronuncia  la  sua 
ordinunza. 

La  seconda  ipotesi  è  che  l'istruzione  non  sia  per  anco  compiuta,  ma 
che  esistano  contro  l'imputato  prove  o  indizi  di  reità  sufiBcienlì  per 
iegitlinnarne  la  detenzione.  In  simile  evenienza,  la  camera  di  con- 
siglio ordina  che  l'imputato  rimanga  in  arresto.  L'apprezzamento  delle 
prove  o  degli  indizi  di  reità  sufficienti  per  adottare  questa  delibera- 
zione è  commesso  interamente  al  prudente  arbitrio  della  camera  di 
consiglio. 

La  terza  ipotesi  contempla  il  caso  che  la  camera  di  consiglio  ri- 
conosea  che  vi  sìa  bisogno  di  ulteriori  indagini  e  che  le  prove  o  gli 

(I)  S  7^9. 
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indizi  fino  allora  raccolti  non  bastino  a  legittimare  la  detenzione  del- 
l'imputato.  In  questo  caso,  essa  ordina  che  l'imputato  venga  prov* 
visoriamente  scarcerato  con  o  senza  cauzione,  e  fattogli  obbligo  di 
presentarsi  a  tutti  gli  alti  del  procedimento  tosto  che  ne  fosse  ri- 
chiesto. In  verità  sembra  alquanto  strana  la  scarcerazione  mediante 
cauzione,  quando  le  prove  o  gli  indizi  non  sono  sufficienti  a  far  le- 
gittimare la  detenzione.  Si  comprende  la  cauzione  per  la  libertà  prov- 
visoria, perchè  allora  l'imputato  è  sufficientemente  indiziato,  e  la  caa- 
2Ìone''  è  il  surrogato  della  sua  presenza  a  lutti  gli  atti  del  processo. 
Ma,  quando  le  prove  o  gli  indizi  non  sono  bastevoli  nemmeno  a  far 
legittimare  l'arresto,  la  facoltà  dì  imporre  all'  imputato  l'obbligo  della 
cauzione  come  condizione  della  sua  scarcerazione,  ci  sembra  invero 
una  esagerata  e  ingiusta  cautela.  Utile  cautela  per  contro  riteniamo 
quella  per  la  quale,  la  camera  di  consìglio,  nel  pronunciare  la 'scar- 
cerazione, può  ordinare  che  durante  l' istruzione  l'imputato  si  tenga 
lontano  da  un  determinato  luogo,  ovvero  abili  in  un  designato  comaùe 
nella  giurisdizione  del  tribunale,  sotto  pena  dell'arresto  a  cui  la  legge 
aggiunge  anche  la  pena  del  pagamento  della  cauzione  presentala. 
Inoltre,  per  il  disposto  dell'articolo  204,  l' imputato  riguardo  al  qoale 
è  ordìnats^  la  temporaria  scarcerazione,  prima  d'essere  messo  in  liberti, 
deve  assumere  innanzi  al  giudice  istruttore  gli  obblighi  imposligli;  e 
qualora  non  gli  sia  stato  designato  un  luogo  speciale  per  fissarvi  la 
^bilazione  ai  termini  dell'art.  199,  è  tenuto  di  eleggere  domicilio  nel 
luogo  dove  si  fa  l'istruzione,  per  le  citazioni  e  le  notificazioni  che  oc- 
•corressero.  L'atto  è  ricevuto  dal  cancelliere  del  tribunale  col  visto  del 
pubblico  ministero.  Se  alla  libertà  provvisoria  sia  stato  aggiunto  Tob- 
bligo  della  cauzione,  l'imputato  non  è  rilasciato  finché  non  l'abbia 
presentata  nei  modi  prescritti  nella  sezione  IX.  Insorgendo  dubbi  salla 
idoneità  della  cauzione,  la  cameria  di  consiglio  pronuncia  ordinanza 
motivata,  sentito  il  pubblico  ministero.  Contro  questa  ordinanza  possono 
fare  opposizione  il  pubblico  ministero  e  l'imputato  nei  modi  e  terinioi 
stabiliti  dall'art.  215,  e  sull'opposizione  pronuncia  la  sezione  di  aecasa 
giusta  l'art.  216.  Sono  pure  applicabili  all'imputato  provvisorìamenle 
scarcerato  con  o  senza  cauzione  le  disposizioni  degli  articoli  224  e 
seguenti  relativi  alla  libertà  provvisoria,  dei  quali  tratteremo  fra  breve. 
E  sempre  in  relazione  a  questa  terza  ipotesi,  è  fatto  espresso  divieto 
alla  camera  di  consiglio  di  ordinare  la  temporaria  scarcerazione  del- 
l'imputalo,  quando  riconosca  che  egli  sia  nel  novero  delle  persone 
menzionale  nella  prima  parte  dell'art.  :206,  e  che  il  reato  ascrittogli 
sia  punibile  con  pena  non  minore  del  carcere.  Anche  quest'ultima 
disposizione  non  ci  pare  degna  di  plauso.  Che  gli  oziosi,  i  vagabondi^ 
i  mendicanti,  le  persone  sospette,  ed  i  già  condannati  a  pena  crimi- 
nale possano  meritare  un  trattamento  più  severo  dell'ordinario  quando 
sono  sufficientemente  indiziati  d'un  reato,  nessuno  potrebbe  ragionevol- 
mente contenderlo.  Ma  che  non  possano  essere  scarcerali  soltanto  in 
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vista  delle  loro  qualità,  quando  non  militino  a  loro  carico  indizi  baste- 
voli  a  far  legittimare  la  cattura,  pare  a  noi  cosa  veramente  contraria 
ad  ogni  principio  di  giustizia.  Ciò  spiega  la  ragione  per  la  quale  col 
progetto  Vigliani  verrebbe  soppresso  intieramente  il  terzo  capoverso 
deirart    199,  in  cui  siffatta  disposizione  è  contenuta. 

La  quarta  ipotesi  si  riferisce  al  caso  che  T  imputato  non  sia  stato 
per  anco  sottoposto  ad  interrogatorio.  Se  l'imputato  non  è  ancora 
stalo  interrogato  sul  merito  della  imputazione,  la  camera  di  consiglio, 
quando  stimi  conveniente  udirne  le  risposte  prima  di  deliberare,  ov- 
vero trovandosi  V  istruzione  già  compiuta,  V  interrogatorio  dell'  impu- 
tato sia  necessario  ai  termini  dell'art.  258,  ordina  che  vi  si  proceda. 
Il  giudice  istruttore  è  tenuto  di  fare  nuovo  rapporto  entro  il  termine 
di  cinque  giorni  se  V  imputato  si  trovi  già  nelle  carceri  del  luogo  dove 
ha  sede  il  tribunale,  e  se  ancor  non  vi  si  trova,  entro  quel  maggior  ter- 
mine che  è  dalla  camera  di  consiglio  stabilito.  Un  giorno  prima  della  sca- 
denza dei  detto  termine  gli  atti  sono  nuovamente  comunicati  al  pub- 
blico ministero,  il  quale  è  tenuto  di  dare,  entro  le  ventiquattro  ore, 
le  sue  conclusioni.  Queste  disposizioni  mostrano  ancora  una  volta  la 
ragionevolezza  di  quanto  abbiamo  notato  circa  l'importanza  dell'in- 
terrogatorio nel  processo  penale,  e  sono  conformi  alla  necessità  delle 
cose,  perchè  per  lo  più  sarebbe  impossibile  senza  T  interrogatorio  il 
valutare  rettamente  se  le  prove  o  gli  indizi  raccolti  bastino  a  legit- 
timare la  detenzione  dell'imputato,  come  sarebbe  irregolare  deliberare 
definitivamente  sopra  l'istruzione  senza  essersi  proceduto  alPassun* 
zione  dell'atto  stesso. 

La  quinta  ifbtesi  finalmente  provvede  all'evenienza  che  gli  atti  sot- 
toposti all'esame  della  camera  di  consiglio  non  siano  sufficienti  per 
adottare  una  matura  deliberazione.  La  camera  di  consiglio,  cosi  l'ul- 
tima parte 'dell'articolo  199,  potrà  parimente  ordinare  il  nuovo  rap- 
porto, giusta  l'alinea  precedente  ed  entro  il  termine  che  verrà  da 
essa  stabilito,  allorché  per  emettere  un  fondato  giudizio  non  ravvisi 
bastevoli  gli  atti,  i  rapporti  od  i  verbali  già  pervenuti  e  slimi  anzi- 
tutto necessario  attendere  o*  richiedere  altri  documenti,  ovvero  ordi* 
nare  che  si  assumano  informazioni  o  si  proceda  ad  altri  atti  di 
istruzione  per  chiarire  il  fatto  che  diede  luogo  all'arresto  od  accertare 
qual  sia  stata  la  precedente  condotta  dell'arrestato.  La  dilatoria,  che 
è  consentita  da  questa  disposizione,  può  derivare  talvolta  da  una  vera 
necessità.  É  innegabile  però  che  quando  nella  sua  applicazione  essa 
non  sia  contenuta  entro  i  confini  rigorosi  di  una  vera  ed  assoluta  ne- 
cessità, può  dar  luogo  a  gravi  abusi  a  danno  degli  imputati,  la  cui  ' 
detenzione  rimane  così  prolungata  senza  che  sin  presa  una  definitiva 
determinazione  sui  motivi  che  cagionarono  l'arresto.  E  pur  troppo  la 
esperienza  insegna  che  di  queste  dilatorie  si  fa  uso  più  frequente 
di  quello  che  il  carattere  eccezionale  della  disposizione  sembrerebbe 
permettere. 
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§  y»8. 

Il  codice  processuale  regola  con.  speciali  disposirioni  le  consegaeDie 
tanto  della  ordinanza  con  cui  la  camera  di  consiglio  abbia  ordinalo 
che  l'imputalo  rimanga  in  istato  di  arresto,  come  della  ordnania 
con  cui  abbia  disposta  la  di  lui  provvisoria  scarcerazione. 

Nel  primo  caso  il  giudice  istruttore  è  tenuto,  almeno  ogni  due  mesi 
e   previe  conclusioni  del  procuratore  del  Re,  di  riferire  alla  camera 
di  consiglio  i  risultati  dell'istruzione  da  lui  proseguita.  La  camera 
dì  consiglio  può,  secondo  le  circostanze,  ordinare  che  prosegua  Io 
stato  d'arresto,  ovvero  che  l'imputato  sia  provvisoriamente  scarce- 
tato  secondo  le  norme  prescritte  dall'art.  199,  salvo  il   disposto  dal 
3.^  alinea  dell'articolo  stesso.  Se  riconosce  che  l'istruzione  è  compiuta, 
provvede  giusta  quanto  è  prescritto  nella  prima  parte  del  citalo  arti- 
colo 199  (art.  200).  Il  rapporto  che  il  giudice  istruttore  è  tenuto  di 
fare  ogni  due  mesi  alla  camera  di  consiglio  sopra  i  risuUamenti  della 
istruzione  quando  l'imputalo  rimane  in  arresto,  è  diretto  ad  uno  scopo 
incontrastabilmente  benefico,  a  porre  cioè  la  camera  stessa  in  grado 
di  invigilare   che  il  processo  abbia  corso  regolare  e  sollecito,  e  la 
detenzione  dell'imputato  non  si  prolunghi  oltre  il  tempo  strettamenle 
richiesto  dalle  esigenze  del  procedimento.  Ma  nella  pratica  applicazione, 
questa  disposizione  non  può  recare  né  reca  quella  utilità  che  è  stai» 
nell'intendimento  del  legislatore  che  l'ha  dettata.  Essa  può  essere  esat- 
tamente osservata  in  quei  tribunali  dove  la  scarsità  d^i  procedimenti 
penali  consente  al  giudice  istruttore  una  certa  larghezza  di.  tempo  dis- 
ponibile anche  per  affari  non  urgentissimi  Nei  tribunali  dove  i  procedi- 
menti sono  in  gran  copia,  l'osservanza  della  norma  in  discorsali^  pres- 
soché inattuabile.  Il  rapporto  esige  anche  le  conclusioni  del  pubblico 
ministero.  E  egli  conveniente  che  quegli  uffici  d'istruzione  che  giungono 
appena  al  disimpegno  degli  affari  più  urgenti  della  giornata,  debbano 
trascurare  questi  per  trovare  il  tempo  di  fare  alla  camera  di  cona* 
glio  un  rapporto  sullo  stato  di  ogni  singoia  istruzione?  Ciò  sarebbe 
inopportuno  ed  é  anche  impossibile,  almeno  neirordinamenlo  attuale 
dei  nostri  tribunali  ;  e  questo  stato  di  cose  perdurerà  sino  a  quando 
l'organico  sia  riformato,  ovvero   sino  a  quando   venga   a  cessare 
la  deplorabile  prodigalità  degli  arresti  consentita  flal  vigente  sislema. 
ed  i  procedimenti  con  arrestati  si  riducano  ad  un  numero  ^gno. 
D'altra  parte  i  rapporti  tra  il  giudice  istruttore  e  la  camera  (fi  con- 
siglio sono  adesso  di  tale  natura  che,  anche  quando  la  disposizione 
in  esame  dovesse  essere  osservala,  il  primo  si  trova  sempre  e  Iroppo 
facilmente  in  grado  di  coonestare  il  ritardo  della  istruzione  colle  esi- 
genze 0  di  quel  procedimento  speciale,  o  di  altri,  forse  di  maggiore  im* 
portanza,  che  pure  sono  in  corso  di  trattazione. 
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§  799. 

Se  ta  camera  di  consiglio  ha  ordinata  la  provvisoria  scarcerazione 
deirimputato  per  difetto  di  prove  o  di  indizi  sufficienti  giusta  Tart.  199, 
il  giudice  istruttore  non  può  più  rilasciare  contro  di  lui  altro  man* 
dato  di  cattura  per  lo  slesso  reato,  salvo  il  caso  previsto  dall'arti- 
colo 224,  vale  a  dire  che  Tiaiputato  ammesso   a  libertà  provvisoria 
non  obbedisca  all'ordine  di  comparire  avanti  al  giudice.  Siffatto  divieto 
è  ben  naturale»  poiché  altrimenti  l'istruttore  che  non  fosse  d'accordo  colla 
camera  di  consiglio  intorno  alla  opportunità  della  scarcerazione,  potrebbe 
frustrare  gli  effetti  delie  deliberazioni  della  camera  stessa,  rilasciando 
un  altro  mandato  di  cattura  per  la  spedizione  del  quale  conosciamo 
già  che  occorrono  le  conclusioni  del  pubblico  ministero,  ma  non  la 
loro  conformità  all'avviso  del  giudice  istruttore.  Per  altro,  questo  ma- 
gistrato può  nell'ulteriore  corso  dell'istruzione,  semprechè  lo  ravvisi 
opportuno,  e  previe  conclusioni  del  procuratore  del  Re,  nuovamente 
riferirne  alla  camera  di  consiglio,  la  quale,  secondo  i  maggiori  risulta- 
menti  ottenuti,  può  rilasciare  nuovo  mandato  di  cattura,  ovvero  or- 
dinare che  r  imputato  continui  a  rimanere  in  istato  di  libertà  prov* 
visoria  (art.  200).  Ma  il  nuovo  mandato  di  cattura  contro  l'imputato 
provvisoriamente  scarcerato  potrebbe  pure  essere  promosso  dal  pub- 
blico ministero,  come  in  fatto  più  comunemente  accade;  e  anche  in 
tal  caso  vale  la  considerazione  testé  fatta  riguardo  al  giudice  istrut- 
tore. Onde,  é  prescritto  che  se  nel  corso  dell'istruzione,  il  procura* 
tore  del  Re  richieda  nuovo  mandato  di  cattura,  o  faccia  istanza  pel. 
rapporto  alla  camera  di  consiglio,  il  giudice  istruttore  deve,  entro 
ventiquattro  ore  successive  alle  requisitorie,  riferirne  alla  camera  di 
consiglio,  la  quale  provvede  in   conformità  alle  disposizioni   dianzi 
indicate. 


%  800. 

L'ordinanza  della  camera  di  consiglio,  a  sensi  dell'ultimo  capoverso 
dell'ari.  201,  deve  essere  sempre  motivata.  All'obbligo  della  motiva- 
zione corrisponde  logicamente  il  diritto  della  opposizione.  La  legge 
vuole  che  si  conoscano  le  ragioni  sopra  le  quali  sono  fondate  le  im- 
portanti deliberazioni  commesse  alla  camera  di  consiglia.  Essa  però  ' 
attribuisce  il  diritto  di  fare  opposizione  soltanto  al  pubblico  ministero 
e  Io  ricusa  espressamente  all'imputato.  Infatti,  stabilisce  l'art.  203, 
che  contro  Tordinanza  pronunciata  dalla  camera  di  consiglio  in  punto 
di  conferma  e  di  rivocazione  dei  mandati  di  cattura,  non  è  ammessa 
Topposizione  dell'imputato,  neppure  per  quanto  riguarda  rammentare 
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della  cauzione  imposlagli,  salvo,  nel  caso  in  cui  egli  abbia  falla  di- 
manda per  la  libertà  provvisoria  »  il  disposto  della  sezione  IX.  Ri- 
serva codest'ultima  invero  poco  opportuna  essendo  evidente  che  altra 
cosa  è  l'ordinanza  che  statuisce  in  materia  di  conferma  e .  rivocazione 
dei  mandati  di  cattura,  ed  altra  quella  che  pronuncia  sopra  ta  do- 
manda della  liberta  provvisoria;  come  poco  opportuno  per  l'uguale 
considerazione  sembra  il  precetto  contenuto  nell'alinea  del  citalo  arti- 
colo 203  circa  la  distinzione  da  farsi  tra  le  ordinanze  riferibili  all'  una 
ed  all'altra,  delle  materie  suddette.  Della  parte  civile  nulla  dice  la 
legge.  Ma  è  chiaro  che  il  diritto  succennato  non  le  appartiene  ove 
si  consideri  che  essa  non  è  ammessa  ad  intervenire  in  camera  di 
consiglio  se  non  per  la  presentazione  di  semplici  memorie,  né  è  in 
verun  modo  menzionata  in.  relazione  al  rimedio  dell'opposizione, 
mentre  è  fatta  espressa  menzione  del  pubblico  ministero  e  dell'im- 
putato, per  accordare  il  diritto  stesso  all'uno  e  negarlo  all'altro. 

Il  diritto  del  pubblico  ministero  di  fare  opposizione  alla  ordinanza 
della  camera  di  consiglio  nelPargomento  di  che  ci  occupiamo,  è  re- 
golalo dall'art.  202,  e  riflette  tre  distinte  contingenze.  Il  pubblico  mi- 
nistero lo  può  esercitare:  1.^  qualora   la  camera  di  consiglio  abbia, 
contro  le  di  lui  conclusioni,  ordinala  la  scarcerazione  provvisoria 
dell'  imputato  ;  2.^  ovvero  abbia,  giusta  il  primo  alinea  dell'art  200, 
contro  le  stesse  conclusioni,  ordinato  che  l'imputalo  continui  a  rima* 
nere  in  istato  di' libertà  provvisoria;  3.^  e  quando  il  pubblico  mi- 
nistero abbia  conchiuso  per  la  scarcerazione  dell'imputalo  mediante 
una  determinala  cauzione,  e  la  camera  di  consiglio  lo  abbia  dispen- 
salo dalla  cauzione  o  gli  abbia  imposto  una  cauzione  minore.  L'op- 
.  posizione  deve  farsi  nel  termine  e  secondo  le  forme  prescriUe  dal- 
l'art. 261,  senza  però  che  abbia  luogo  la  notificazione  ivi  prescrilla.  Gli 
atti  sono  fra  tre  giorni  trasmessi  al  procuratore  generale,  e,  sulla  re- 
lazione di  questi,  la  sezione  d'accusa  è  tenuta  di  pronunciare,  al  pia 
tardi,  entro  cinque  giorni  dal  ricevimento  degli  alti.  Noi  non  ci  ar- 
restiamo per  ora  a  queste  forme;  avremo  occasione  di  trattarne  in  pro- 
sieguo unitamente  all'esame  dei  modi  con  cui  è  ammessa  la  opposi- 
zione alla  ordinanza  della  camera   di  consiglio  o  del  giudice  istrut- 
tore ad  istruzione  compiuta. 

Durante  il  termine  della  opposizione,  l'imputato  non  può  essere 
posto  in  libertà,  salvo  che  il  procuratore  del  Re  vi  acconsenta 
(art.  202).  È^  già  gravosa  la  condizione  dell'  imputalo  che,  avendo  a 
suo  favore  una  deliberazione  della  camera  di  consiglio,  deve  ciò  non 
ostante  rimanere  in  carcere  per  l'opposizione  eflellivamente  interposta 
dal  pubblico  ministero;  sarebbe  enorme  che  si  continuasse  la  sua  de- 
tenzione per  lutto  il  termine  utile  alla  opposizione,  in  vista  della 
mera  possibilità  che  essa  venga  interposta.  Una  volta  che  il  procu- 
ratore del  Re  ha  consentilo  alla  scarcerazione  dell'imputato,  questi  ha 
il  diritto  di  profittarne  per  quanto  a  stretto  rigore  non  sia  ammessa 
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la  preventiva  rinuncia  ai  termini,  i  quali  sono  stabiliti  per  ragioni 
di  interesse  generale  e  non  già  perchè  il  funzionario  pubblico  possa 
farne  o  non  farne  uso  conoe  meglio  gli  talenti. 


■  ,  -1 


CAPO  VII. 


Libertà,  provvisoria. 
SEZIONE  I. 

Ammlsftlbilitfà  della  llberià  provwlsorla 
e  modi  per  ottenerla. 

§  SOL  Utilità  della  libertà  provvisoria. 

§  802.  Casi  in  cui  la  libertà  provvisoria  è  ammessa. 

§  803.  Imputati  di  criooini  rinviali  alla  sede  correzionale. 

§  80 i.  Criterio  determinante  l'ammissione  alla  libertà  prov- 
visoria* 

§  805.  Da  quali  elementi  si  desuma  il  tìtolo  del  reato. 

§  806.  Se  il  vagabondaggio ,  l'oziosità  o  la  mendicità  esclu- 
dente la  libertà  provvisoria  debba  essere  dichiarala  con  sentenza. 

§  807.  Se  possa  accordarsi  la  iiberlà  provvisoria  al  condan- 
nato per  crimine  a  pena  correzionale,  quando  ricorre  per  la  cas- 
sazione. 

§  808.  Se  r  imputato  contro  cui  non  fu  spedito  alcun  mandato» 
0  che  fu  citato  con  mandato  di  comparizione,  o  provvisoriamente 
scarcerato,  possa  chiedere  la  libertà  provvisoria. 

§  809.  Significato  della  regola  che  alla  libertà  provvisoria  si 
fa  luogo  in  qualunque  stato  della  causa. 

T.    II.  —  con.  PROG.  PEN.  33 
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§  810.  A  chi  spetti  provvedere  sopra  la  domanda  per  la  li- 
bertà provvisoria. 

§  811.  A  chi  spetti  provvedere  durante  il  ricorso  in  cassazione. 

§  812.  A  chi  spetti  provvedere  nei  casi  della  citazione  diretta 
e  del  procedimento  sommario. 

§  813.  A  chi  spetti  provvedere  nei  procedimenti  per  reticenza 
0  per  falsa  testimonianza. 

§  814.  La  libertà  provvisoria  non  può  essere  accordata  che 
sopra  domanda. 

§  815.  Produzione  della  domanda,  e  obbligo  della  sottoscri- 
zione di  un  avvocato  ò  procuratore. 

§  816.  Se  la  mancanza  delle  conclusioni  del  ministero  pub- 
blico dia  luogo  a  nullità. 

§  817.  Se  r  istruttore  possa  spedire  nuovo  mandato  di  cattura 
contro  r  imputato  ammesso  alla  libertà  provvisoria. 

SEZIONE  II. 

Appello  e  opposizione  contro  1  provvedimenti  relativi 

alla  libertà  provvisoria. 

§  818.  Carattere  dei  provvedimenti  relativi  alla  libertà  jHror- 
visoria. 

§  819.  A  chi  spetti  la  facoltà  di  gravarsi  contro  i  provvedi- 
menti suddetti. 

§  820.  Se  il  procuratore  generale  possa  gravarsi  contro  l'or- 
dinanza della  camera  di  consiglio  o  del  tribunale  relativa  alla  li- 
bertà provvisoria. 

§  821.  Se  rimputato  possa  gravarsi  per  la  ricusa  della  dispensa 
dalla  cauzione. 

§  822.  Dichiarazione  e  termine  per  il  gravame. 

§  823.  A  chi  spetti  la  decisione  sopra  il  gravame  ;  ricorso  per 
annullamento  contro  tale  decisione. 
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SEZIONE  III. 


Canaelone. 


§  824.  La  libertà  provvisoria  è  accordata  con  o  senza^  cau* 
zione.  Se  la  dispensa  dei  poveri  dalla  cauzione  sia  obbligatoria 
0  facoltativa. 

§  825.  Considerazioni  intorno  alta  dispensa  dei  poveri  dalla 
(Cauzione. 

§  826«  Carattere  e  scopo  della  cauzione  in  generale. 

§  827.  Cenni  intorno  al  sistema  di  alcune  legislazioni  estere. 

§  828.  Disposizioni  fondamentali  della  legislazione  italiana. 

§  829.  Carattere  e  scopo  della  cauzione  nel  sistema  italiano. 
Se  vi  si  comprendano  le  spese,  le  indennità,  le  multe  e  le  ammende. 

§  830.  Se  alla  parte  civile  appartenga  qualche  facoltà  in  or- 
dine alla  libertà  provvisoria  ed  alla  cauzione. 

§  831.  Determinazione  della  cauzione;  forme  e  idoneità. 

§  832.  Atto  di  cauzione  ed  elezione  di  domicilio. 

§  833.  Scarcerazione  dell' imputato  ammesso  a  libertà  prov- 
visoria; complicazioni. 

§  834.  Considerazioni  intorno  alla  facoltà  della  parte  civile  di 
prendere  iscrizione  ipotecaria  sopra  la  cauzione  data  in  beni  stabili. 

§  S35.  Cautele  di  custodia  esteriore  che  possono  prescriversi 
neiraccordare  la  libertà  provvisoria. 

§  836.  Effetti  della  cauzione  nel  caso  di  adempimento  degli 
obblighi  da  essa  guarentiti. 

§  837.  Effetti  nel  caso  che  l'imputato,  citato  dal  giudice,  non 
si  presenti. 

§  838.  Effetti  nel  caso  in  cui  l'imputato  giustifichi  la  contu- 
macia. Se  Tesilo  del  processo  influisca  sulla  sorte  della  cauzione. 
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§  839.  Contumacia  deirimpulalo  ammesso  a  libertà  provviso- 
ria seDza  cauzione. 

§  840.  Trasgressione  agli  obblighi  derivanti  dalle  cautele  di 
custodia  esteriore. 


Sezione  I. 
Ammissibilità  della  libertà -provvisoria  e  modi  per  ottenerla, 

%  80i. 

Alcuni  giuristi  non  fanno  6uon  viso  alla  isliluzione  della  libertà 
provvisoria  ritenendola  un  inciampo  frapposto  alle  ruote  del  pro- 
gresso, specialmente  per  il  motivo  che  essa  suppone  di  necessità  la 
preventiva  detenzione  dei  cui  mali  non  è  che  un  semplice  correttivo. 
Noi  siamo,  al  pari  di  quei  valenti  giuristi,  sinceri  amici  del  progr^so 
degli  ordini  processuali,  e  desideriamo  vivamente  che  la  detenzione 
preventiva  possa  essere  quanto  prima  ridotta  entro  i  più  angusti  confini, 
entro  i  contini  cioè  della  necessità  imposta  dal  supremo  bisogno  della 
sicurezza  sociale.  Ma  fino  a  quando  codesta  dura  necessità  non  venga 
a  scomparire  interamente,  guarderemo  sempre  la  libertà  provvisoria 
come  un  importante  e  salutare  temperamento  introdotto  a  beneficio 
della  personale  libertà;  e  appunto  per  Taffetto  verso  df  questa  e  per 
la  ripugnanza  verso  la  detenzione  preventiva,  considereremo  quel- 
ristitulo  come  degno  di  plauso  e  di  sollecitudine. 

Non  ci  faremo  qui  a  tracciare  le  vicende  delta  libertà  provvisoria 
nelle  legislazioni  penali,  dappoiché  dovremmo  ripetere  cose  già  accen- 
nate  discorrendo  della  preventiva  detenzione.  Entreremo  senza  più 
neiresame  delle  disposizioni  del  nostro  codice  processuale,  osservando 
solamente  che  la  libertà  provvisoria  è  tanto  più  benefica  nella  legista* 
zione  che  ci  governa,  quanto  più  questa  è  ancora  prodiga  de'casi  in 
cui  la  detenzione  preventiva  può  avere  applicazione. 

§  SOS. 

Le  disposizioni  fondamentali  del  codice  processuale  italiano  ri- 
guardanti  i  casi  in  cui  la  libertà  provvisoria  è  ammessa,  sono  conte- 
nute negli  articoli  203,  206,  207  e  208. 

Art.  205.  —  Se  il  reato  pel  quale  fa  rilasciato  mandsRo  di  cattura   non  costi- 
tuisce un  crimine  punibile  con  una  delle  pene  indicate  nei  cinque  primi  numeri  dd- 
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Vart.  13  del  codice  penale,  si  dovrà  sulla  domanda  deirimputato,  accordargli  la  libertà 
provvisoria  mediante  idonea  cauzione  di  presentarsi  a  tutti  gli  atti  del  processo  e  per 
I*esecuzione  della  sentenza  tosto  che  ne  sarà  richiesto. 

Dovrà  parimenti  essere  accordata  la  libertà  provvisoria,  mediante  cauziono,  se  si 
tratti  di  reati  pel  quali,  ai  termini  deirart.  440,  siasi  dalla  sezione  d'accusa  ordinato 
il  rinvio  della  causa  al  tribunale  correzionale. 

Se  si  tratti  di  reato  punibile  con  la  sola  pena  dell*  interdizione  dai  pubblici  uffici, 
0  con  pena  del  carcere  non  maggiore  di  tre  mesi,  od  altra  pena  inferiore,  i* imputato 
sarà  messo  in  libertà  provvisoria  senza  cauzione,  fattogli  semplicemente  obbligo  di 
presentarsi  semprechè  ne  venp  richiesto. 

Nei  crimini  punibili  colla  reclusione  o  la  relegazione,  se  Timputato  contro  cui  non 
siasi  spedito  o  eseguito  mandato  di  cattura,  o  che  non  si  trovi  altrimenti  detenuto,  si 
presenti  ai  tribunale,  si  dovrà  sulla  di  lui  domanda  accordafgli  la  libertà  provvisoria 
mediante  idonea  cauzione.  Qualora,  prima  delta  spontanea  presentazione,  egli  sia  stato 
arrestato,  potrà  essergli  accordato,  sulla  di  lui  dimanda,  la  libertà  provvisoria  mediante 
idonea  cauzione. 

Nei  crimini  può  Tammlssione  della  dimanda  per  la  libertà  provvisoria  fatla  dallo 
imputato  già  detenuto,  essere  sospesa  fino  al  compimento  degli  atti  di  interrogatorio, 
di  ricognizione  e  di  confronto,  a  cui  occorresse  ancora  procedere. 

Art.  i06  (1).  —  Non  possono  in  nessun  caso  esser  posti  in  libertà  provvisoria  gli 
oziosi,  i  vagabondi,  i  mendicanti  e  le  altre  persone  sospette,  menzionate  nel  capo  3.^ 
titolo  8.S  libro  2.^,  del  codice  penale,  ed  i  già  condannati  a  pena  criminale. 

Non  possono  parimenti  esser  poste  in  libertà  provvisoria  le  persone  già  state  con- 
dannate a  pena  correzionale  per  ribellione  o  per  violenza  contro  i  depositari  od  agenti 
della  forza  pubblica,  quando  siano  imputate  dei  reati  di  fabbricazione,  introduzione  nel 
Regno,  vendita,  porto  o  ritenzioni  di  armi. 

Sono  finalmente  esclusi  dal  beneficio  della  libertà  provvisoria  gli  imputati  dei  cri- 
mini indicati  all'art.  45  dello  stesso  codice  penale,  salvo  che  la  sezione  d'accusa  abbia 
rinviata  la  causa  al  tribunale  correzionale  a  termini  dell'art.  440,  o  si  tratti  di  minori 
di  anni  18,  imputati  di  furto  e  non  recidivi. 

Art.  207.  —  L'imputato  temporariamente  scarcerato  per  insufficienza  di  prove,  ai 
termini  della  sezione  Vili  del  presente  capo,  ò  pure  ammesso  a  chiedere  la  libertà 
provvisoria,  e  sulla  di  lui  domanda  si  provvede,  giusta  le  norme  stabilite  nei  due  ar- 
ticoli precedenti.  Se  egli  ha  già  prestato  cauzione  e  se  la  libertà  provvisoria  gli  è  ac- 
cordata, colla  relativa  ordinanza  si  manderà  star  ferma  la  cauzione  data  e  gli  si  potrà 
oziandio  prescrivere  un'aumento  di  cauzione,  salvo  il  disposto  del  ^2.®  alinea  dell'ar- 
ticolo 205. 

Art.  208.  —  Se  si  tratti  di  crimini  punibili  con  la  interdizione  dai  pubblici  uffici 
sola  0  congiunta  con  pena  correzionale,  o  di  crimini  rinviati  dalla  sezione  d'accusa 
al  giudizio  del  tribunale  correzionale  ai  termini  dell'art.  440,  e  se  si  tratti  dì  delitti, 
si  fa  luogo  alla  libertà  provvisoria  in  qualunque  stato  della  causai 

Nei  crimini  che  importano  le  pene  della  reclusione  o  della  relegazione,  non  si  può  far 
luogo  alla  libertà  provvisoria  dalla  dajUi  della  sentenza  con  cui  viene  pronunziata  l'accusa. 

Dalle  surriferite  disposizioni  si  deduce  che  la  libertà  provvisoria  in  al- 
cuni casi  è  di  diritto,  in  altri  puramente  facoltativa,  ed  in  aUri  inam- 

(I)  Cosi  modificato  dalla  legge  6  luglio  i87l. 
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mìssibile.  E  di  diritto:  1.^  per  gl'imputati  di  delilto,  e  per  grimputali 
discrimine  punibile  con  la  interdizione  dai  pubblici  u£Bci;  2.®  per 
gl'impulali  di  reati  punibili  con  la  reclusione  o  la  relegazione  che  non 
siano  stali  arrestati;  3.*^  per  grimpulati  di  crinaini  rinviati  dalla  sezione 
di  accusa  al  giudizio  del  tribunale  correzionale  ai  termini  dell'art.  440 
e  molto  più  se  il  rinvio  è  stato  fatto  al  giudizio  del  pretore.  É  facol- 
tativa riguardo:  1.^  agli  imputati  di  reati  punibili  con  la  reclusione  o  la 
relegazione  che  siano  stati  arrestati;  2.^  alle  persone  minori  d'anni 
diciotto  imputate  di  furto  e  non  recidive.  E  inammissibile  riguardo: 
i.^  agli  imputati  di  crimini  punibili  coi  lavori  forzati,  siano  poi  tempo- 
rari  0  perpetui»  o  colla  pena  capitale;  2.^  agli  oziosi,  vagabondi»  men- 
dicanti, alle  persone  sospette,  ed  ai  già  condannali  a  pena  criminale; 
3.^  alle  persone  già  stale  condannate  a  pena  correzionale  per  ribel- 
lione o  per  violenza  contro  i  depositari  od  agenti  della  forza  pub- 
blica, imputati  di  fabbricazione,  introduzione  nel  regno,  vendita,  porto 
0  ritenzione  di  armi;  4.®  agli  imputati  de'erimini  contro  la  sicurezza 
dello  Stato,  di  grassazioni,  estorsioni,  rapine  o  furti  qualificati,  e  dei 
reati  preveduti  negli  articoli  426,  428,  429,  430  del  codice  penale  re- 
lativi all'associazione  di  malfattori,  eccettuato  il  caso  di  rinvio  alla 
sede  correzionale  ordinata  dalla  sezione  d'accusa,  come  abbiamo  già 
detto;  5.^  infine  riguardo  a  coloro  contro  i  quali  é  slato  rilascialo 
mandato  di  cattura  per  avere  contravvenuto  agli  obblighi  inerenti 
alla  libertà  provvisoria,  ben  inteso  quando  si  tratti  dello  stesso  pro- 
cedimento (articolo  227). 

Nei  casi  in  cui  è  abbandonato  alla  facolà  del  magistrato  raccordare 
la  libertà  provvisoria»  la  legge  non  ne  fissa  le  condizioni,  eccettualo 
robbligo  in  genere  della  cauzione.  La  ragione  però  supplisce  al  si- 
lenzio della  legge;  la  cauzione  dev'  essere  una  garentia  sufficiente  a 
raggiungere  lo  scopo  al  quale  è  diretta  ;  la  libertà  dell'imputalo  non 
deve  poter  compromettere  la  sicurezza  pubblica,  né  poter  suscitare 
nel  pubblico  l'allarme,  né  essere  prevedibile  impedimento  alla  scoperta 
dei  complici. 

S  SOS. 

La  libertà  provvisoria  dell'imputalo  è  di  diritto  anche  quando  si 
tratta  di  reati  pei  quali  fu  ordinato  dalla  sezione  di  accusa  il  rinvio 
della  causa  alla  sede  correzionale.  Feria  sua  generalità  questa  dispo- 
sizione non  consente  distinzioni;  quindi  è  applicabile  anche  se  trattisi 
di  reati  per  i  quali  la  legge  affida  al  giudice  istruttore  la  facoltà  di 
rilasciare  piuttosto  il  mandato  di  cattura  che  quello  di  comparizione. 
La  maggiore  larghezza  stabilita  a  favore  dell'imputato  di  crimine  rin- 
vialo a  giudizio  correzionale  è  fondata  principalmente  sulla  diminuita 
importanza  della  imputazione,  e  in  parte  anche  sulla  guarentigia  che 
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presenta  la  cauzione  necessaria  a  conseguire  la  libertà  provvisoria; 
essa  poi  è  un  indizio  della  tendenza  della  legge  a  restringere  la  pre- 
ventiva detenzione  entro  i  confini  della  necessità. 

Non  è  però  da  dissimulare  che  una  certa  antinomia  esiste  tra  gli 
articoli  182  e  205.  Infatti  Tart.  205  ammette  alla  libertà  provvisoria 
rimpùtalo  di  un  erimine  deferito  alla  competenza  correzionale  e  già 
riconosciuto  indiziato  e  rinviato  a  giudizio;  mentre  Tart.  182  per* 
mette  che  l'imputato  di  un  delitto  punibile  col  carcere  maggiore  di 
Ire  mesi  sia  catturato  prima  dell'interrogatorio,  il  quale  potrebbe  dissi- 
pare affatto  le  apparenze  di  colpa.  Pare  che  il  nostro  legislatore  siasi 
indotto  ad  allargare  in  questo  caso  Tarbitrio  del  giudice  sulla  consi- 
derazione che  si  danno  casi  in  cui  o  per  le  deposizioni  di  testimoni 
de  visu  0  per  altre  concludenlissime  prove  Timputabililà  si  dimostra 
fondata  e  inoppugnabile  anche  prima  deirinlerrogatorio;  e  che  dovendo 
la  cattura  essere  legittimata,  si  risolve  in  un  atto  di  cautela  provvisoria 
somigliante  alla  custodia  in  seguilo  del  mandato  di  deposito  del  co- 
dice francese.  Ma  la  incoerenza  del  legislatore  si  fa  maggiormente 
palese  se  si  consideri  che  la  libertà  provvisoria  nei  casi  di  crimini 
può  essere  accordala  quando  questi  siano  punibili  di  reclusione  o  di 
relegazione,  salvo  le  eccezioni  di  che  nell'art.  206;  ne  sono  quindi 
in  ogni  caso  esclusi  i  reali  punibili  coi  lavori  forzati  o  colla  pena 
capitale.  Eppure  anche  per  questi  reali  punibili  coi  lavori  forzati  ed 
anche  con  la  pena  estrema^  la  legge  non  vieta  al  giudice  istruttore 
di  astenersi  dal  mandato  di  cattura  e  di  citare  l'imputato  con  sem- 
plice mandalo  di  comparizione.  Egli  è  che  in  questo  caso  la  legge  si 
rammenta  dei  riguardi  dovuti  all'imputato  prima  dell'interrogatorio. 
Rimane  tuttavia  a  sapere  il  perchè  essa  si  mostri  più  rigorosa  verso 
gli  imputali  di  delitti  che  non  verso  gli  imputali  dei  più  gravi  reati. 
Si  noti  per  altro  che  l'imputato  di  reato  punibile  con  pena  non  inferiore 
ai  lavori  forzati,  citato  con  semplice  mandalo  di  comparizione,  è  esposto 
a  veder  convertilo  questo  mandalo  in  quello  di  cattura;  ma  se  l'islrat- 
tore  non  procede  a  siffatta  conversione,  T  imputato  può  rimanere  in 
libertà  fino  all'ordinanza  colla  quale  la  camera  di  consiglio  dispone 
la  trasmissione  degli  atti  al  procuratore  generale  ai  termini  degli  ar- 
ticoli 255  e  256,  come  vedremo  a  suo  luogo.  Secondo  il  progetto 
Vìgliani  sarebbe  stabilito  il  principio  che  allorquando,  ai  termini  del- 
l'art. 440,  la  sezione  d'accusa  abbia  ordinato  il  rinvio  di  un  proce- 
dimento per  crimine  al  giudizio  del  tribunale  correzionale,  deve  colla 
stessa  sentenza  accordare  la  libertà  provvisoria  senza  cauzione. 

S  804. 

Per  determinare  l'ammissibilità  della  domanda  per  la  libertà  provvi-: 
soria  a  quale  criterio  deve  il  magistrato  avere  riguardo?  0,  in  altri  ter- 
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mini,  per  concedere  o  ricusare  l'ammissione  a  quel  beneficio,  dovrà 
il  magistralo  Ritenersi  esclu^ivamenle  al  lilolo  dei  reato  e  alla  sua  mas- 
sima punibilità,  o  potrà  egli  discendere  airapprezzamenlo  delle  circo- 
stanze speciali  che  possono  influire  sulla  misura  della  pena?  L'indagine 
è  importantissima  perchè,  adottala  raflìermaliva,  la  domanda  della  li- 
bertà provvisoria  sarebbe  ammissibile  per  qualunque  reato  quando  le 
circostanze  per  le  quali  o  ne  rimanesse  diminuita  la  imputabilità  o 
minorata  la  pena,  potessero  ridurre  la  pena  stessa  nei  limiti  in  cui  la 
libertà  può  essere  accordata. 

La  corte  suprema  di  Torino  si  è  ripetutamente  occupata  di  siffatta 
questione,  ed  ha  ritenuto  che  devesi  aver  riguardo  al  titolo  del  reato 
ed  alla  massima  punibilità  di  esso  (1).  La  corte  suprema  di  Napoli 
decise  nello  slesso  senso  (2).  Quella  di  Palermo  andò  dapprima  in 
diversa  sentenza  considerando  che  secondo  il  nostro  codice  processuale, 
il  criterio  per  rammìssibilità  alla  libertà  provvisoria  è  la  pena,  alli 
quale  nelle  speciali  circostanze,  può  soggiacere  Timpuiato,  e  non  gii 
il  titolo  del  reato  (3).  Ma  la  sfessa  corie  suprema,  variando  la  sua 
prima  giurisprudenza,  si  conformò  poscia  a  quella  professata  dalle  corti 
di  Torino  e  di  Napoli,  vale  a  dire  che  debbasi  avere  unicamente  ri- 
guardo al  titolo  del  reato.  «  Questo  concetto,  cosi  la  corte  di  cassa- 
zione di  Palermo,  risulla  chiaro  dull'arL  205,  in  virtù  del  quale  cotesto 
beneficio  (della  libertà  provvisoria)  non  si  concede  con  o  senza  cau- 
zione che  pei  reati  punibili,  con  pena  correzionale,  o  con  la  sola 
pena  dell' interdizione  dai  pubblici  uffìci,  o  con  la  reclusione  o  rele- 
gazione; quindi  si  riguarda  la  punibilità  dei  reali,  e  sotto  questo  nome 
s'intende  non  la  pena,  che  il  giudice  che  provvede  sulla  domanda  della 
libertà  provvisoria  crede  di  poter  arbitrare  a  priori  a  suo  talento; 
bensì  quella  nui^^gìore  e  superiore  che  la  legge  in  concorso  di  altre 
ha  sancito,  e  che  il  giudice  del  merito  può  applicare  secondo  le  facoltà 
che  gli  sono  concedute  dalla  slessa  legge.  Per  conseguenza  rammìssibi- 
lità 0  l'inammissibilità  della  libertà  provvisoria  si  misura  dal  titolo  del 
reato,  e  quando  siano  sancite  diverse  ineguali  pene,  dalla  pena  superiore: 
laonde  al  giudice,  che  provvede  su  tale  domanda,  non  é  consentito  l'ar- 
bitrio di  fare  gli  apprezzamenti  delle  circostanze  della  causa,  per  i  quali 
il  giudice  che  statuisce  nel  definitivo  è  autorizzato  a  infliggere  una  pena 
inferiore  potendo  spaziare  tra  un  maximum  ed  un  minimum^  eccet- 
tuati alcuni  delerminali  casi  espressi  dalla  legge,  e  questa  eccezione 
ha  luogo  soltanto  nel  caso  che  si  tratti  di  reati  pei  quali,  ai  termini 
dell'arL  440,  siasi  dalla  sezione  d'accusa  ordinato  il  rinvio  della  causa 
al  tribunale  correzionale  (4)  ».  E  chiaro  infatti  che  la  dimanda  di  li- 

(1)  Sent  28  luglio  1866,  Vinca;  e  i4  settembre  1868,  Maldirù, 

(2)  Sent.  15  gennaio  1865,  P.  M.  e  BUwUter. 

(3)  Sent  1  seltembit  1868,  Geraci,  Vedi,  Paoli.  Studli  di  giurisp.  compar.  ~  La 
libertà  provvisoria,  p.  147  e  seg. 

(&)  SenL  11  loglio  1872,  proc.  gen.  e  OUveri» 
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berla  provvisoria  ha  luogo  più  comunemente  al  principiare  del  processo^ 
quando  un  giudizio  sulle  circostanze  speciali  dei  reato  sarebbe  per  lo 
meno  prematuro ,  e  talvolta  anche  impossibile.  Se  il  magistrato  del- 
rislruzione  potesse  prendere  ad  esame  siffatte  circostanze  usurperebbe 
le  facoltà  che  appartengono  al  magistrato  del  merito,  preoccupandone 
il  giudizio*  L'unico  critemo  pertanto  che  durante  la  istruzione  si  possa 
ragionevolmente  adottare  si  è  il  titolo  del  reato  quale  trovasi  dalla 
I^gge  genericamente  raffigurato,  ed  al  medesimo  è  mestieri  attenersi 
nel  decìdere  intorno  alla  ammissibilità  della  dimanda  per  la  libertà 
provvisoria;  in  tal  senso  è  ora  fissata  la  nostra  giurisprudenza. 

%  805. 

Stabilito  che  il  criterio  per  Tammissibililà  della  dimanda  diretta  ad 
ottenere  la  libertà  provvisoria  è  il  titolo  del  reato,  importa  conoscere 
da  quali  elementi  il  titolo  stesso  debba  essere  desunto. 

Anche  i  criminalisti  francesi  si  sono  occupati  di  cotesta  ricerca. 
Taluni  ritennero  che  il  titolo  dell'imputazione  dev'essere  desunto  dal 
mandato  di  accompagnamento,  di  deposilo  o  di  arresto,  quando  un 
mandato  sia  stalo  spedilo;  in  caso  diverso  dalla  querela,  dai  processi 
verbali,  o  da  altri  atti  del  procedimento,  e  dalle  informazioni  (1).  Altri 
professarono  che  il  titolo  deve  essere  desunto  dalle  requisitorie  del  pub- 
blico ministero  (2).  Altri  finalmente,  e  i  più  numerosi,  opinarono  che 
deve  ricavarsi  dal  complesso  degli  atti  istruttori  senza  riguardo  al- 
l'uno piutlostochè  all'altro  atto  del  processo,  e  che  tale  apprezzamento 
appartiene  esclusivamente  alla  camera  di  consiglio  od  alla  sezione  di 
accusa,  secondo  le  circostanze  (3).  E  tale  è  la  massima  seguila  an- 
che dalla  giurisprudenza  italiana  (4).  Invero  se  la  camera  di  consi- 
glio, o  la  sezione  d'accusa  è  tenuta  di  ricercare  il  titolo  per  decidere 
sopra  la  domanda  della  libertà  provvisoria,  è  naturale  che  debba  isti- 
tuire tale  ricerca  sulle  basi  delle  risultanze  complessive  della  istru- 
zione quali  appariscono  al  momento  della  deliberazione;  allrimenli, 
le  sarebbe  interdetta  l'indagine  più  delicata  e  più  importante.  Aggiungasi 
che  nello  stato  della  nostra  legislazione,  se  diversamente  si  dovesse  rite- 
nere, le  disposizioni  sopra  la  libertà  provvisoria  sarebbero  in  contrad- 
dizione con  quelle  che  attribuiscono  alla  camera  di  consiglio  la  com- 
petenza a  statuire  sopra  la  conferma  o  rivocazione  dei  mandati  di  cat- 
tura. È  però  stato  dichiarato  che  il  magistrato  chiamato  a  pronun-' 
ciare  sopra  la  dimanda  per  la  libertà  provvisoria  non  ha  facoltà  d'in- 
dagare se  e  quali  prove  di  reità  abbiano  già  somministrate  le  tavole 

(i)  Carnot  de  l'Inst,  cHm.,  t  I.  p.  443  e  Lkoravbrbnd  Leg.  erim,,  t.  i,  p.  340. 
(S)  Maivoin,  n.  i73. 

(3;  Daixoz,  Bepert,  alla  parola  instruc,  crim,  n,  701;  Hblib^  op.  cit.  {387  p.  843. 
(4)  Gass.  Torino,  i4  settembre  1808»  Maldini. 
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processuali,  né  d'apprezzare  le  circostanze  inflaenti  salla  pena  ;  bensì 
che  esso  è  lenulo  di  occaparsi  esclusivamente  del  titolo  del  reato  (1). 
E  il  contrario  di  ciò  che  prescrive  la  legge  per  la  conferma  o  la  revoca 
dei  mandati  di  cattura;  e  la  ragione  è  evidente.  Per  legittimare  o  ri- 
vocare  il  mandato  di  cattura  conviene  che  sia  stabilito  od  infirmato 
il  fondamento  dell'imputazione,  mentre  ciò  riesce  superfluo  per  lati* 
berta  provvisoria  mediante  cauzione  (2). 

A  complemento  delle  cose  detie  in  questo  e  nel  precedente  para- 
grafo, giova  notare  che  la  regola  secondo  la  quale  il  criterio  determi- 
nanle  l'ammissibilità  della  libertà  provvisoria  è  il  titolo  generico  del 
reato,  desumibile  dal  complesso  degli  atti,  è  una  necessità  circoscrilta 
alla  sola  istruzione  preparatoria,  e  che  per  conseguenza  non  è  più  tale 
allorché  il  procedimento  penale  sia  giunto  ad  un  punto  che  la  pena 
applicabile  al  reato  apparisca  già  invariabilmente  determinata.  Allora 
non  é  più  nel  titolo  generico  del  reato  che  é  mestieri  rintracciare  il 
criterio  anzidetto,  bensì  nella  pena  stessa,  che  é  il  vero  elemento  che  la 
legge  tiene  a  calcolo  nel  dettare  le  norme  relative  alla  libertà  provvi- 
soria. Ma  sopra  questo  argomento  torneremo  tra  breve. 

%  806. 

L'art.  206  esclude  dal  beneficio  della  libertà  provvisoria  gli  oziosi, 
i  vagabondi  ed  i  mendicanti.  Ora,  é  egli  mestieri  che  l'oziosità,  il  va- 
gabondaggio e  la  mendicità  siano  state  dichiarate  con  sentenza?  La 
esclusione  è  diretta  principalmente  contro  gl'imputati  d'oziosità,  va* 
gabondaggio  e  mendicità,  e  andrebbe  frustrata  del  suo  scopo  se  do- 
vesse essere  in  lesa  nel  senso  di  una  eccezione  contro  i  condannati 
per  quei  reati,  vale  a  dire  di  un  efletto  della  condanna.  La  dispo- 
sizione dell'art.  206  non  é  altro  che  la  logica  e  rigorosa  applicaziose 
del  principio  poc'anzi  mentovato,  che  la  libertà  provvisoria  degli  m- 
pulaii  ha  fondamento  sul  titolo  del  reato. 

E  che  diremo  se  il  reato  per  cui  si  procede  fosse,  per  esempio,  di 
semplice  ferimento  e  l'imputato  fosse  stalo  precedentemente  condan- 
nato per  vagabondaggio?  E  d'uopo  fare  una  distinzione.  Se  il  con- 
dannato, dopo  di  avere  espiata  la  pena  persistendo  nella  contumacia 
continua  la  sua  vita  vagabonda,  esso  rimane  escluso  dal  beneficio  della 
libertà  provvisoria,  non  per  la  precedente  condanna,  ma  per  il  fallo 
'  attuale  del  vagabondaggio.  Se  poi  il  medesimo  avesse  fissato  domi- 
cilio e  assunto  l'esercizio  d'una  professione  o  d'un  mestiere,  egli 
può  essere  ammesso  alla  libertà  provvisoria.  É  nello  spirito  delFar- 

(i)  Gass.  Torino,  2S  loglio  1866,  Crieea. 

(2)  Vedi  intorno  all'argomento  di  questo  paragrafo  le  giuste  osservaxioai  deli*avT<*- 
eato  Mbcagci  nella  nota  inserta  a  p.  931  del  periodico  La  le^ge  del  187i;  e  U  €<»> 
forme  opinione  di  Saluto,  op.  cit.  voi.  I,  pag.  596,  n.  743. 
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ticolo  206  che  il  vagabondaggio  sia  attuale.  La  legge  infatti  nega  la 
libertà  provvisoria  agli  imputali  quando  per  la  loro  condizione  vi  ha 
luogo  a  lenoere  che  si  diano  alla  fuga,  perchè  questa  non  altera  lo  stato 
normale  della  loro  vita  e  non  li  espone  a  danno  di  sorta;  e  tale  è 
appunto  la  condizione  di  coloro  che  non  hanno  stabile  dimora,  né 
interessi  locali,  né  l'esercizio  di  una  professione,  di  un  mestiere  o  di 
una  qualsiasi  proficua  occupazione.  ' 

S807. 

Importante  controversia  che  tenne  per  molto  tempo  divisa  la  giu- 
risprudenza delle  nostre  corti  supreme,  quella  si  è  se  all'accusalo 
di  un  crimine,  condannato  per  sentenza  della  corte  di  assise  a  pena 
correzionale,  possa  essere  accordata  la  libertà  provvisoria,  pendente 
il  solo  suo  ricorso  in  cassazione  contro  la  sentenza  predelta,  ovvero 
durante  il  giudizio  di  rinvio  allorché  la  sentenza  sìa  stata  annullata. 

La  corte  di  cassazione  di  Firenze  con  ripetuti  giudicati  risolvette 
ìa  controversia  a  favore  degli  accusati,  principalmente  per  la  consi- 
derazione che,  in  virtù  dell'art.  678,  non  polendo  il  ricorrente  essere 
mai  più  condannato  a  pena  criminale,  cessa  la  ragione  della  deten- 
zione preventiva,  ossia  la  gravità  ed  entità  della  pena  comminata  dalla 
legge,  e  il  pericolo  che  l'accusato  si  sottragga  colla  fuga  per  evitarla. 
Poco  importa,  secondo  quel  supremo  collegio,  che  in  seguito  al  pos- 
sibile annullamento  della  sentenza  della  corte  di  assise,  l'atto  di  accusa 
riacquisti  la  sua  efficacia  e  quindi  sorga  l'evento  di  un  qualunque  di- 
verso apprezzamento  del  reato  da  parte  della  corte  di  rinvio,  poiché  in 
ogni  ipotesi  la  pena  non  può  essere  mai  maggiore  di  quella  determinata 
dal  primo  giudizio.  La  corte  suprema  conforta  pure  la  sua  soluzione 
mediante  il  disposto  dell'art  657,  il  quale,  contemplando  il  caso  che 
possa  chiedersi  la  libertà  provvisoria  da  chi  fu  condannato  al  carcere 
da  una  corte  d^assise,  di  necessità  presuppone  che  anche  ai  condan- 
nali di  cui  si  tratta,  possa  concedersi  quel  beneficio  (1). 

La  corte  di  cassazione  di  Napoli  si  era  sulle  prime  (2)  pronunciata 
in  senso  opposto  alla  sentenza  della  corte  di  Firenze;  poscia  conve- 
niva nella  medesima  (3);  in  seguito  ritornava  alla  sua  primiera  giu- 
risprudenza (4).  Questa  era  fondata  principalmente  sopra  il  riflesso 
che  il  codice  di  p.  p.  accorda  o  nega  la  libertà  provvisoria  avendo  ri- 
guardo al  titolo  del  reato,  e  che  sospendendo  il  ricorso  gli  efletli  della 
sentenza  impugnata,  la  sentenza  d'accusa  é  il  solo  alto  che  serbi  tutto 

(i)  Sent.  23  novembre  1867,  Falconieri  ed  altri;  il  novembre  i871,  Pardini;  i8  ago- 
sto 1874,  PuceUa;  Si  novembre  i874,  Guidoni, 

(S)  Seni  39  novembre  i867,  ZannelU,  ^ 

(3)  Seni.  i2  giugno  i868,  FiorUto. 

(4)  Sent.  16  settembre  1868.  Girone;  e  :^  gennaio  1869,  Ori$ce. 
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il  SUO  vigore;  e  siccome  secondo  questa  il  litolo  del  reato  sarebbe 
un  crimine,  cosi  non  può  concedersi  la  libertà  provvisoria,  anche 
perchè  dalia  daia  dell'anzidetta  sentenza,  quel  modo  di  custodia  este- 
riore è  assolutamente  vietato  per  tutti  i  crimini  che  portino  alla  pena 
della  reclusione  o  della  relegazione  Osservò  pure  il  supremo  collegio 
che  Tart.  657  toglie  il  beneflcio  della  libertà  provvisoria  ai  rieorrenlì 
condannati  alla  pena  del  carcere  eccedente  tre  mesi  che  sieno  dete- 
nuti; e  che  a  nulla  vale  il  considerare  che  l'accusato  in  grado  di  rin- 
vio non  potrebbe  mai  avere  una  pena  più  grave;  perchè  nel  duovu 
giudizio  i  giurali  ben  potrebbero  profferire  un  verdetto  che  ridonasse 
al  reato  la  sua  prima  forma  di  crimine,  nel  qual  caso  la  pena  cor- 
rezionale non  rivelerebbe  più  la  natura  genuina  del  reato,  tna  la 
transazione  fatta  con  grande  mitezza  dal  legislatore,  tra  l'antica  pena 
ed  il  nuovo  verdetto.  Da  ultimo  però,  la  corte  suprema  di  Napoli, 
recedendo- ancora  una  volta  dalla  sua  giurisprudenza,  si  accostava 
con  un  recente  giudicato  a  quella  costantemente  professata  dalla  corte 
fiorentina  (1);  ciò  che  rende  sempre  più  palese,  se  pure  fosse  d'uopo, 
come  sia  un  sogno  il  decantato  principio  della  rigorosa  uniformila 
della  giurisprudenza  anche  col  sistema  della  cassazione  con  sezione 
unica. 

La  corte  di  cassazione  di  Torino  si  pronunziò  favorevole  alla  libertà 
provvisoria  degli  imputati  anche .  nel  caso  in  esame.  «  Finché  il  pro- 
cedimento, cosi  ragionò  essa  in  una  accurata  sua  sentenza,  si  trova 
nello  stadio  dell'istruzione  preparatoria,  altro  criterio  circa  la  p^^ 
da  applicarsi  non  si  può  di  regota  avere,  tranne  quella  che  deriva 
dal  titolo  del  reato;  quindi  è  che  durante  l'istruzione  della  causa, 
la  pena  corrispondente  al  titolo  del  reato  è  di  regola  la  norma  esclu 
siva  per  gli  occorrenti  provvedimenti  in  ordine  alla  libertà  provvi- 
soria dell'imputato.  Ben  diversamente  sta  la  cosa  quando  compiulà 
l'istruzione  preparaloria,  già  sia  intervenuto  un  giudizio  dell'autorità 
competente,  la  quale,  apprezzando  le  speciali  circostanze  di  un  deter- 
minalo caso,  abbia  riconosciuto,  che,  rimanendo  inalterato  il  titolo 
del  reato,  la  pena  (qualora  i  giudici  del  merito  abbiano  a  farne  ap- 
plicazione) debba  essere  contenuta  in  più  ristretti  confini,  o  diminuii^^ 
o  surrogala  da  pena  di  genere  inferiore;  in  questo  caso  il  criterio 
circa  la  pena  di  cui  possa  essere  passibile  l'imputalo,  e  conseguen- 
temente la  norma  circa  gli  occorrenti  provvedimenti  in  ordine  alU 
di  lui  libertà  provvisoria,  più  che  dal  titolo  del  reato,  si  deve  desu- 
mere dair  intervenuto  provvedimento  che  ne  ha  circoscritto  e  modi- 
ficato le  penali  conseguenze  (2)  ». 

(1)  Sent.  a  giugno  iS75,  PalU^tU  o  Pellegrino, 

(2)  Sent.  0  aprile  1870,  Bechis.  Vedi  anckie  la  sent  14  settembre  ld69,  Rama, 
La  corte  di  cassazione  di  Palermo  ba  giudicato  cbe  nel  caso  in  cui  il  reato  per  sec- 
tenta  pronunciata  in  contumacia  dalla  corte  abbia  assunto  il  carattere  di  delitto  i>rr 
i'applicazione  di  «la  pena  correzionale,  U  contumace  ha  diritto,  duraate  U  gi\idi&' 
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A  noi  sembra  assai  giusto  questo  ragionamento  della  suprema  corte 
di  Torino,  poiché,  in  ultima  analisi,  il  criterio  determinante  l' am- 
missibilità della  dimanda  per  la  libertà  provvisoria  si  risolve  sem- 
pre nella  pena.  Quando  questa,  come  accade  nella  istruzione  prepa^ 
ratoria,  non  si  può  ancora  conoscere  con  precisione,  è  mestieri  far 
ricorso  alla  pena  che  nel  massimo  grado  sarebbe  applicabile  al  reato 
genericamente  raffiguralo;  ma  quando  la  qualità  e  la  misura  della  pena 
sono  già  invariabilmente  determinale,  più  non  è  d'uopo  di  far  ricorso 
a  quel  criterio  troppo  vago  e  artificiale.  In  tal  caso  abbiamo  il  cri- 
terio effettivo,  concreto  e  naturale  che  determina  Pammissibilità  della 
libertà  provvisoria,  cioè  la  pena  nella  sua  qualità  e  nella  sua  misura. 
A  che  prò  dunque  ci  appiglieremmo  ad  un  altro  criterio,  il  quale  ap- 
punto perchè  è  fittizio  può  condurre  alle  più  assurde  conseguenze? 
E  questo  concetto  è  altresi  consentaneo  allo  spirilo  della  nostra  legge. 
Infatti  abbiamo  già  veduto  che  allorquando  Timputato  di  crimine  è  rin- 
viato dalla  sezione  di  accusa  alla  sede  correzionale  per  effetto  di  cir- 
costanze attenuanti,  sebbene  stia  fermo  il  titolo  criminale,  egli  ha 
diritto  alla  libertà  provvisoria  (art.  205  e  440).  E  cosi  dicasi  del- 
l'imputato di  delitto  rinviato  dalla  camera  di  consiglio  al  giudizio 
del  pretore  per  circostanze  attenuanti.  Se  esso  è  imputato  di  un  reato 
punibile  con  pena  maggiore  di  tre  mesi  di  carcere,  non  avrebbe  avuto 
diritto  neir  istruzione  preliminare  alla  libertà  provvisoria  senza  cau- 
zione; ma  per  effetto  del  rinvio,  ha  diritto  di  essere  posto  in  libertà 
senza  cauzione  di  sorta  (205  e  252).  Da  quale  concetto  muovono 
coleste  disposizioni,  se  non  dalla  prevalenza  che  la  legge  attribuisce 
alla  pena  concreta  ed  effettiva  sopra  la  .pena  generica  ed  ipotetica? 

Avvertiremo  da  ultimo  che  nella  discussione  del  progetto  Vigiiani, 
la  camera  dei  deputati,  approvando  una  proposta  della  sua  commis- 
sione, deliberava  che  si  può  far  luogo  alla  libertà  provvisoria  anche 
a  favor^  del  condannato  a  pena  correzionale  che  ricorra  per  la  cas- 
sazione. Siffatta  modificazione  aclunque,  se  ancora  abbisognasse,  ri- 
solverebbe la  controversia  a  favore  deir«iccusato.  Ci  sia  lecito  tuttavia 
di  esservare  che  la  disposizione  stessa,  nel  modo  con  cui  è  concepita, 
supera  forse  la  intenzione  dei  suoi  proponenti,  collocando  nella  iden- 

d*opposlzione,  di  ebiedere  la  nbertà  provvisoria,  mentre  tale  diritto  non  appartiene  al  , 
condannato  in  contumacia  a  pena  criminale.  In  questo  secondo  caso  non  dipende  dalla 
yelontà  delle  parti  di  acquietarsi  alla  sentenza,  o  di  provocare  un  nuovo  giudizio,  • 
per  ciò  stesso  nella  nuova  discussione  in  contradditorio,  tanto  il  pubblico  ministero 
cbe  l'accusato  sono  nella  medesima  condizione  in  cui  si  trovavano  prima  della  pro- 
nunziata stìntenza.  Ma  quando  la  sentenza  proferita  in  contumacia  contro  la  quale  il 
pubblico  ministero  non  abbia  domandata  la  cassazione  porta  pena  solamente  correzio- 
nale, 0  di  polizia,  in  allora  è  aperta  al  condannato  la  via  deiropposizione;  e  proce- 
dendo il  nuovo  giudizio  nel  solo  interesse  deiropponente,  non  può  egli  essere  con- 
dannato ad  una  pena  più  grave  di  quella  statagli  inflitta  colla  sentenza  impugnata, 
tranne  clie  per  circostanze  nuove  risultasse  cbe  il  fatto  costituisse  un  reato  di  titolo 
diverso.  Ond'è  cbe  egli  potrebbe  utilmente  chiedere  Tammissione  alla  libertà  provvi- 
soria. Sent.  5  aprile  1875;  Calandra. 
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tica  condizione  raccusato  lanto  se  abbia  egli  solo  prodotto  ricorso 
contro  la  sentenza  della  corte  di  assise,  quanto  se  abbia  prodotto 
ricorso  anche  il  pubblico  ministero,  mentre  ben  diversa  è  la  sua  po- 
sizione nel  secondo  caso,  dappoiché  nel  giudizio  di  rinvio  potrebbe  es* 
sere  condannato  ad  una  pena  superiore  o  per  la  durata  o  per  la  qua- 
lità a  quella  statagli  inflitta  colla  sentenza  impugnata,  giusta  il  dispo- 
sto deirart.  678. 


g  808. 

m 

Stando  alle  prime  parole,  dell'art.  205,  se  il  teaio  pel  quaU  /v  n- 
lasciato  mandato  di  cattura  non  costituisce  un  crimine^  ecc.  potrebbe 
sembrare  che  non  sia  permesso  chiedere  il  beneficio   della  liberta 
provvisoria  se  non  dopo  il  rilascio  del  mandato  di  cattura  ;  tanto  piò 
che,  a  stretto  rigore  di  termini ,  potrebbe  ritenersi  che  non  essendo 
intervenuto  mandato  di  cattura  né  mandato  di  comparizione,  non  vi 
fosse  nemmeno  l'imputalo.  Ma  dal  penultimo  alinea  dell'articolo  si  scorge 
ìndubbiamenle  che  l'imputalo  é  ammesso  a  chiedere  l'ammissione  a 
quel  bencfleio  anche  prima  che  siasi  contro  di  lui  spedito  mandalo  di 
cattura.  Ben  é  vero  che  siffatta  disposizione  non  riguarda  direltamenle 
che  gl'imputati  di  crimini  punibili  con  la  reclusione  o  la  relegazione 
ì  quali  si  presentino  spontaneamente  al  tribunale.  Tuttavia,  una  volta 
ammesso  il  principio  che  l'imputato  di  crimine  può  domandare  la  li- 
bertà provvisoria  prima  che  sia  spedito  mandato  di  cattura,  non  si 
vede  ragione  per  cui  la  stessa  facoltà  non  debba  appartenere  agl'inv 
putati  di  delitti  contro  i  quali  pure  quel  mandato  può  essere  rilasciato. 
8e  la  legge  ha  .voluto  usare  un  benigno  riguardo  all'imputato  di  un 
reato  maggiore,  é  d'uopo  ritenere  che  lo  abbia  consentito  anche  al- 
l'imputato di  un  reato  minore;  cosicché  la  disposizione,  del  penultimo 
alinea  dell'art.  205  non  veste  un  carattere  eccezionale,  ma  chiarìsu 
un  principio  applicabile  agl'imputati  di  crimini  punibili  con  la  recla- 
sione  0  la  relegazione,  ed  agl'imputati  di  delitti  punibili   con  pene 
che  ammettono  il  rilascio  del   mandalo  di  cattura.  Può  infaUi  acca- 
dere, che,  anche  prima  della  spedizione  di  qualsiasi  mandato,  e  senza 
bisogno  di  ispezionare  gli  atti  processuali,  l'autore  di  un  reato  abbia  la 
certezza  che  sarà  contro  di  lui  preso  qualche  provvedimento,  e  siccome 
queslo  potrebbe  anche  essere  il  mandato  di  cattura,  é  bene  che  la  legge 
gli  consenta  il  mezzo  regolare   per  evitare  possibilmenle  la  carcera- 
zione. É  ciò  utile  anche  all'azione  della  giustizia,  scemando  Teccita- 
mento  che  altrimenti  avrebbero  gl'impulali  a  darsi  alla  fuga. 

L'imputato  potrebbe  essere  stato  chiamato  innanzi  al  giudice  eoe 
semplice  mandato  di  comparizione.  In  tal  caso,  può  egli  chiedere  la 
liberlà  provvisoria?  A  noi  pare  che  si,  potendo  la  dimanda  essere 
diretta  ad  evitare  che  il  mandalo  di  comparizione  sia  convertilo  ia 
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queHo  di  caltora.  L'impalalo  quando  è  citato  in  qualsiasi  modo  avanti 
al  giudice  istruttore,  è  provocato  alla  difesa  ed  avvertito  della  pro- 
babilità di  un  futuro  giudizio;  egli  è  dunque  in  diritto  di  prevenire 
coi  mezzi  legali  la  vergogna  e  i  danni  della  carcerazione.  Ed  an- 
che r  imputalo  stalo  temporariamente  scarcerato  per  ordinanza  della 
camera  di  consiglio  in  conformità  alle  disposizioni  riguardanti  la 
conferma  e  la  rivocazione  dei  mandati  di  cattura,  è  ammesso  a  fare 
la  dimanda  della  libertà  provvisoria,  come  esplicilamente  dispone  l'ar- 
ticolo 207. 

S  800. 

Si  fa  luogo  alla  libertà  provvisoria  in  qualunque  staio  della  causa^ 
ossia  in  qualsiasi  tempo  e  innanzi  a  qualunque  giurisdizione  che  possa 
essere  chiamala  a  deliberare  intorno  ad  un  procedimento  nel  quale  quel 
beneficio  è  ammissibile,  sia  poi  in  prima  istanza,  nel  giudizio  di  ap- 
pello, ed  anche  pendente  il  ricorso  in  cassaz^pne.  Sopra  questo  argo- 
men lo  erano  sorte  delie  dubbiezze  nella  giurisprudenza  francese;  ma 
la  corte  suprema  le  risolvette  nel  senso  più  largo  e  più  favorevole 
agli  imputati  (1).  Presso  di  noi  sifialte  dubbiezze  non  possono  veri- 
ficarsi rimpetto  al  chiaro  disposto  degli  articoli  208,  209  e  657.  Il 
principio  di  che  discorriamo  è  giusto  ed  umano.  Fino  a  che  la  sen- 
tenza non  sia  passala  in  cosa  giudicala,  Timpulato  di  un  reato  pel 
quale  la  libertà  provvisoria  è  dalla  legge  accordala,  deve  essere  am- 
messo  a  profillarne,  se  pure  non  vuoisi  renderne  più  apparente  ch^ 
reale  la  portala  e  l'efficacia.  Una  eccezione  però  al  principio  stesso 
introduce  T  alinea  dell'art.  208  ragguaglialo  agli  articoli  256  e  439, 
dai  quali  risulla  che  per  i  crimini  portanti  pena  di  reclusione  o  di 
relegazione  la  libertà  provvisoria  non  è  ammessa,  e  viene  a  cessare 
se  fu  actordata,  quando  è  stata  pronunciala  la  sentenza  di  accusa;  ec- 
cezione che  suolsi  giustificare  col  riflesso  che  allorquando  l'accusato 
di  un  grave  reato  è  rinviato  a  giudizio,  prevalendo  di  consueto  il 
timore  della  condanna  al  desiderio  -di  conservare  la  somma  della  cau- 
zione, può  essere  troppo  facilmente  tentalo  di  darsi  alla  fuga;  ten-* 
tazione  ancora  più  potente  quando  non  è  intervenuta  cauzione  di 
sorta,  come  accade  riguardo  ai  poveri. 

Dalla  massima  che  la  libertà  provvisoria  può  essere  proposta  in  qua- 
lunque stalo  della  causa,  discende  come  logica  conseguenza  che  la 

(i)  Sent.  24  agosto  18U,  Sauffraz;  22  aprile  1841,  Chot;  i7   luglio  1841,  Ru- 
MEAu;  12  febbraio  1830,  Coutet;  e  27  marzo  1830,  Conoert, 
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domanda  dirella  a  conseguirla  è  un  incidente  la  cognizione  del  quale 
appartiene  al  magistrato  investito  della  istruttoria  o  della  cognizione 
del  merito.  L'art.  209  chiarisce  questo  concetto. 

Art.  209.  —  Durante  1* istruzione,  il  provvedere  sulla  domanda  deirimputato,  spetta 
rispettivamente  alla  camera  di  consiglio  del  tribunale  a  cui  appartiene  Tistruttore  od 
alla  sezione  di  accusa.  Compiuta  T istruzione  con  ordinanza  o  sentenza  di  rinvio,  ap- 
partiene rispettivamente  al  tribunale  od  alla  corte  nella  sezione  degli  appelli  corr^ 
zionali. 

m 

• 

Per  determinare  adunque  T  autorità  cui  spetta  il  decidere  sulh 
domanda  per  ammissione  alla  liberlà  provvisoria,  è  necessario  disLÌD- 
guere  i  vari  gradi  giurisdizionali.  Se  il  procedimento  si  trova  nello 
stadio  della  istruzione  preparatoria,  la  decisione  spetta  alla  camera  dì 
consiglio.  Se  gli  atti  del  procedimento  sono  stati  trasmessi  al  proca< 
ralore  generale  ai  termini  dell'articolo  255^  o  se  la  causa  è  stala  avo- 
cala dalla  sezione  d'accusa  giusta  Tart.  448,  la  decisione  spetta  alla 
sezione  di  accusa.  Se  è  intervenuta  ordinanza^ di  rinvio  al  tribunale 
correzionale,  o  semenza  di  rinvio  alla  corte  di  assise,  spetta  rispet- 
tivamente al  tribunale  che  deve  giudicare  intorno  alla  causa,  o  alla 
corte  nella  sezione  degli  appelli  correzionali.  Ben  è  vero  che  la  seziooe 
degli  appelli  correzionali  non  è  né  giurisdizione  istruttoria,  né  già- 
risdizione  di  merito  per  le  cause  rinviate  alla  corte  di  assise.  Ma  qQ^ 
sta  deviazione  dalle  norme  ordinarie  di  giurisdizione  è  una  neces- 
sità. La  corte  di  assise,  per  l'indole  discontinua  del  suo  uflBcio,  non 
può  prestai*^!  alla  decisione  d' incidenti,  come  quello  relativo  alla  li- 
bertà provvisoria,  ohe  possono  sorgere  nelle  cause  che  sono  rinviate 
al  suo  giudizio  prima  che  sia  chiamata  a  giudicare  nel  merito.  La 
sezione  di  accqsa,  spogliata  della  sua  competenza  per  effetto  del  rin- 
vio {semel  $ententiam  dixit,  desinù  esse  judex)  non  potrebbe  del  pari 
essere  chiamala  a  deliberare  sopra  la  dimanda  per  la  libertà  prov- 
visoria. Ond'è  che  dovendo  la  legge  in  qualche  modo  provvedere  a 
sifTatto  adempimento ,  ne  ha  dato  incarico  alla  sezione  degli  appelli 
correzionali  che  fa  parte  di  quella  stessa  corte  di  appello ,  dalla  quale 
emana  la  corte  di  assise,  ossia  if  magistrato  competente  a  giudicare 
nel  merito  della  causa. 


S  «11- 

L'art.  657  stabilisce  una  eccezione  alla  regola  di  che  nel  paragrafo 
precedente  riguardo  agli  imputali,  i  quali,  condannati  con  sentenza  de! 
tribunale,  o  della  corte,  o  del  pretore,  hanno  interposto  il  ricorso  pcf 
annullamento.  In  tali  casi,  la  domanda  di  liberlà  provvisoria  de\t* 
essere  d'ordinario  proposta  al  magistrato  che  ha  proferita  la  sen 
tenza  impugnata.  Se  però  la  condanna   è  slata  pronunciata  da  m 
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corte  d'assise  che  abbia  chiusa  la  sua  sessione,  la  dimanda  è  fatta 
«Ila  corte  d'appello  nella  sezione  degli*  appelli  correxionali  ;  e  se  la 
sentenza  è  stala  pronunciala  da  un  pretore  nel  caso  previsto  dall'ar- 
ticolo  3i6,  la  dimanda  è  falla  al  tribunale  correzionale,  da  cui  il  pre- 
tore dipende.  La  corte  suprema  innanzi  a  cui  verte  il  ricorso  per 
annullamento  non  è  dunque  rautorilà  chiamala  a  pronunciare  sull'in- 
cidenle  al  quale  dà  luogo  la  dimanda  della  libertà  provvisoria.  La  ra- 
gione di  questa  deviazione  dalle  norme  ordinarie  si  desume  dall'in- 
dole speciale  e  straordinaria  della  suprema  magistratura,  la  quale 
non  provvede  né  in  merito  né  sugli  incidenti  della  causa,  e  non  eser- 
cita diretta  giurisdizione  sopra  le  parti.  Nei  casi  anzidetti,  la  dimanda 
della  libertà  provvisoria  dev'essere  proposta  nel  termine  prescritto 
per  presentare  il  ricorso,  come  esplicitamente  dispone  l'articolo  657. 
Questo  termine  non  è  prorogabile,  ma  perentorio  per  indole  sua  pro- 
pria, come  quello  che  determina  il  periodo  utile  per  l'esercizio  di  un 
diritto.  In  ciò  consiste  la  diversità  tra  il  caso  della  libertà  provviso- 
ria e  i  casi  previsti  dagli  articoli  661  e  662,  i  quali  hanno  per  fine 
non  già  l'esercizio  di  un  diritto  ma  la  regolare  istruttoria  della  causa, 
e  SODO  per  conseguenza  prorogabili  (1). 

L'art.  209  non  fa  menzione  deirautorità  cui  appartiene  il  decidere 
sopra  la  dimanda  per  la  libertà  provvisoria  nei  casi  di  citazione  di- 
retta. Come  sappiamo,  quando  il  pubblico  ministero  intende  valersi 
di  quel  modo  spedilo  di  procedimento  riguardo  ad  un  imputalo  che 
trovisi  in  arresto,  deve  richiedere  la  citazione  avariti  al  tribunale  nei 
due  giorni  successivi  all'arrivo  dei  verbali  e  dei  rapporti  che  vi  si 
riferiscono  (art.  197).  Supposto  che  entro  i  due  giorni  venga  presentata 
la  dimanda  della  libertà  provvisoria,  il  pubblico  ministero,  contem* 
poraneamente  alla  richiesta  della  citazione  diretta,  è  tenuto  di  dare 
le  sue  conclusioni  riguardo  alla  dimanda  medesima,  acciocché  il  tri- 
bunale provveda.  In  questi  casi  la  richiesta  de|la  citazione  diretta  tiene 
luogo  della  ordinanza  di  rinvio,  avendo  entrambe  comune  l'effetto  d'in- 
vestire il  tribunale  dèlia  competenza  a  conoscere  del  merito  della  causa. 
Per  la  stessa  ragione  se  la  dimanda  venisse  proposta  dopo  la  richie- 
sta della  citazione  diretta,  la  deliberazione  appartiene  al  tribunale, 
premesse  le  conclusioni  del  pubblico  ministero.  Intorno  alla  dimanda 
della  libertà  provvisoria  nei  casi  di  citazione  direttissima,  delibera 
pure  il  tribunale;  con  questa  differenza  che,  in  tal  caso,  la  delibera- 
zione è  data  seduta  stante  per  la  natura  sommaria  dì  siffatti  giudizi^ 

(4)  Cassazione  Torino,  13  dicembre  1872,  Battaglieri. 
T.  II.  — •  con.  PROC.  PEN.  34 
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come  risuUa  dairultimo  alinea  deirart.  46,  discorrendo  del  qaale,  ab- 
biamo già  accennate  le  norme  che  governano  V  istituto  della  liberta 
provvisoria  in  relazione  ai  giudizi  medesimi. 

§  §13. 

A  quale  autorità  appartiene  il  provvedere  sopra  .la  dimanda  dì  li- 
bertà provvisoria  presents(ta  da  un  imputato  di  reticenza  o  di  falsa 
testimonianza  arrestato  al  dibattimento  ai  termini  dell'art.  312?  Si 
ritiene  da  taluni  essere  competente  il  solo  giudice  o  consigliere  de- 
legalo; da  altri,  il  tribunale  o  la  corle  che  ha  ordinato  l'arresto; 
da  altri,  infine,  si  fa  distinzione  fra  l'arresto  seguito  innanzi  al  tri- 
bunale, e  quello  seguito  innanzi  alla  corle  nella  sezione  degli  appelli 
corregionali,  o  innanzi  alla  corte  d'assise;  riguardo  al  primo  casosi 
opina  che  il  provvedere  appartiene  alla  camera  di  consiglio,  e  negli 
altri  casi  alla  sezione  d'accusa  (1). 

Non  possiamo  convenire  nella  prima  delle  suesposte  soluzioni,  es- 
sendo troppo  evidente  il  concetto  della  legge  di  commettere  ad  un 
collegio  di  magistrati,  anziché  ad  un  magistrato  singolo,  la  impor- 
tante deliberazione  sulla  dimanda  della  libertà  provvisoria.  Nemmeno 
possiamo  convenire  nella  seconda,  sia  perchè  l'incidente  relativo  alla 
reticenza  o  falsità  si  esaurisce  innanzi  al  tribunale  o  alla  corte  che 
deve  giudicare  della  causa  principale  colla  ordinapza  che  dispone  il 
procedimento,  e  sia  perchè  la  soluzione  non  si  potrebbe  in  ogni  modo 
accomodare  all'indole  discontinua  ed  alla  sistemazione  dei  giudìzi  in- 
nanzi alle  corti  di  assise.  Riteniamo  invece  che,  in  parte  almeno,  si 
avvicini  più  al  vero  la  terza  delle  surriferite  opinioni. 

L'art.  312  prescrive  espressamente  che  si  deve  procedere  conlro 
l'imputato  a  termini  di  legge;  il  che  è  come  dire,  secondo  le  forme 
ordinarie.  Ora,  quando  il  procedimento  per  falsità  fu  ordinato  dal 
tribunale,  il  giudice  delegalo  procede  nello  stesso  modo  come  s'egli 
fosse  il  giudice  istruttore,  e  quindi  è  subordinalo  alle  deliberazioni 
della  camera  di  consiglio  in  quei  casi  in  cui  lo  è  lo  slesso  giudice 
istruttore;  e  fra  siffatti  casi,  si  annovera  appunto  quello  in  cui  si 
traila  di  deliberare  sopra  una  domanda  di  libertà  provvisoria.  Ove 
si  tratti  di  un  procedimento  ordinato  dalla  corte  di  assise,  il  giudica 
delegalo  procede  nel  modo  identico  al  primo  caso;  e  diciamo  il  gi^ 
dice  delegalo  e  non  il  consigliere  perchè,  a  termini  dell' arlicolo  76 
dell'organico  giudiziario,  i  componenti  la  magistratura  togata  della 
corle  sono  due  giudici  del  tribunale  civile  e  correzionale,  eccettualo 
il  solo  presidente.  Laonde  non  possono  fare  ostacolo  alla  nostra  so- 
di Vedasi  suirargomento  i  quesiti  d'interpretazione  legislativa  pubblicati  nella 
Lenae  del  1868  n.  4.  36,  85;  Saluto  ,  op.  cit.  pag.  952  e  seg.  n.  1066;  Maou  op.  cit. 
voi   1   S  332,  pag.  253;  e  Cass.  di  Palermo,  17  luglio  1873,  Pulci. 
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luzione  queHe  diversità  di  posizione  gerarchica,  delle  quali  tanto  si 
preoccuparono  coloro  che  hanno  trattata  la  presente  questione.  Infine^ 
se  il  procedimento  fosse  stato  ordinato  dalla  sezione  degli  appelli 
correzionali  (ciò  che  non  può  frequentemente  accadere  avvegnaché  di 
rado  siano  chiamati  i  testimoni  innanzi  a  siffatta  giurisdizione),  allora 
trovandosi  il  consigliere  delegalo  nell'istessa  condizione  come  se  do- 
vesse procedere  per  una  causa  avocata  dalla  sezione  di  accusa  ai  ter- 
mini dell'art.  448,  la  deliberazione  sopra  la  dimanda  della  libertà  prov- 
visoria appartiene  alla  sezione  anzidetta,  la  quale,  secondo  l'art.  209, 
è  l'autorità  incaricata  di  risolvere  simili  incidenti  nel  periodo  istrut- 
torio, quando  la  causa  si  trova  avanti  la  corte  d'appello. 

§814. 

La  libertà  provvisoria  non  si  concede  che  sopra  dimanda  dell'im- 
putato. Per  giustificare  questa  massima  si  adduce  principalmente  che 
alla  concessione  essendo  inerente  l'obbligo  della  cauzione,  nessuno 
può  essere  di  ufficio  obbligato  a  prestarla;  e  che  trattandosi  di  un 
beneficio,  è  naturale  che  ne  sia  fatta  la  dimanda.  Ma  codeste  non 
ci  sembrano  ragioni  sufficienti  a  giustificare  assolutamente  e  in  ogni 
caso  la  condizione  della  dimanda.  In  primo  luogo  la  cauzione  non 
è  sempre  obbligatoria,  e  noi  sappiamo  che  i  poveri,  assistiti  da  buone 
informazioni,  possono  esserne  dispensali;  in  seconda  luogo,  la  con- 
cessione della  libertà  provvisoria  n^ediante  cauzione  non  obbliga  a 
profittarne;  infine,  in  ulilibus  unmqaisque  consentire  cemetur.  L'ob- 
bligo assoluto  della  dimanda  trae  seco  incomodi  e  spese,  e  dà  luogo 
ad  inconvenienti  specialmente  quando  più  sono  gli  imputati  nello  stesso 
procedimento,  potendo  allora  accadere  che  la  libertà  provvisoria  venga 
accordata  a.  chi  meno  ne  è  meritevole  solo  perchè  ne  ha  presentata 
dimanda,  e  rimanga  in  carcere  chi  più  la  meriterebbe,  solo  perchè, 
per  ignoranza,  impotenza  o  per  qualsiasi  altra  ragione  non  l'ha  pre- 
sentala. Il  progetto  Vìgliani  tende  a  ritpediare  a  cotesto  inconveniente 
con  la  disposizione  che  la  domanda  di  uno  degli  imputali  di  un  reato 
autorizza  il  giudice  a  provvedere  d'ufficio  anche  nell'interesse  degli 
filtri  imputati  dello  stesso  reato. 

%  815. 

Intanto  sla'^  per  effetto  dell'articolo  210,  che  la  dimanda  della  li- 
bertà provvisoria  dev'essere  presentata  con  ricorso  soltoscrilto  da  un 
avvocato  o  procuratore  esercente  presso  il  tribunale  o  la  corte.  An- 
che l'obbligo  della  sottoscrizione  del  ricorso  per  parte  di  un  avvo- 
cato o  procuratore  è  un  inciampo,  e,  diciamolo  pure,  una  vessa- 


S32  PROCBDORA  PREPARATORIA   -   PARTE  SPECIALE 

zione  a  carico  dcgrimpulali  ;  un  inciampo  perchè,  non  potendo  valere 
la  dimanda  sivoza  quella  soUoscrizione,  è  mesUeri  non  di  rado  cbe 
rimpulalo  ne  rilardi  la  presenlazione;  una  vessazione,  perchè  dove 
più,  dove  meno,  le  dimande  della  libertà  provvisoria  sono  divenute 
una  sorgente  di  spese  talvolta  non  lievi  per  grimpulatì,  e  una  fonie 
di  lucri  non  sempre  legittimi  per  taluni  avvocali  e  procuratori.  E 
qui  pure  noteremo  che  il  progetto  Yigliani  toglie  l'obbligo  della  sot- 
toscrizione succennata  disponendo  che  la  dimanda  può  essere  fatta 
dairimpulato  con  dichiarazione  al  cancelliere  del  tribunale  dove  pende 
il  processo,  od  al  cancelliere  della  pretura  se  nel  luogo  ove  l'impu- 
tato è  detenuto  non  risiede  il  tribunale;  e  che  ptiò  essere  presentata 
in  nome  dell'imputato,  anche  da  un  avvocato  o  procuratore,  ed  allora 
dev'essere  dai  medesimi  sottoscritta. 


§  816. 


Presentato  che  sia  il  ricorso  all'autorità  competente,  dev'essere  co- 
municato al  pubblico  ministero,  il  quale  è  tenuto  di  dare  le  sue  con- 
clusioni tanto  sull'ammissibilità  della  dimanda,  quanto  sul  montare 
della  cauzione  (art.  2il). 

Secondo  la  giurisprudenza  francese,  sopra  le  dimande  per  la  li- 
bertà provvisoria  deve  essere  udito  il  pubblico  ministero,  sotto  pena 
di  nullità.  Cosi  ha  più  volte  deciso  la  suprema  corte  di  Francia  (i) 
fondandosi  sopra  le  disposizioni  del  codice  3  brumaio  anno  IV,  ar- 
ticolo 222,  della  legge  29  termidoro  anno  IV,  e  della  legge  7  pluviosò 
anno  IX,  art.  12  e  15  le  quali  però  non  erano  a  questo  riguardo 
abbastanza  chiare.  Il  codice  d'istruzione  criminale  del  1808  prescrìsse 
soltanto  che  la  camera  di  consiglio  è  tenuta  di  provvedere  sulle  con- 
clusioni del  pubblico  ministero,  e  cosi  è  anche  oggidì  in  quella  legisla- 
zione colla  differenza  che  l'ordinanza  emana  dal  giudice  istruttore,  an- 
ziché dalla  camera  di  consiglio  (2).  Anche  presso  di  noi,  come 
vedemmo,  il  pubblico  ministero  deve  dare  le  sue  conclusioni;  ma 
questa  prescrizione  non  è  seguila  dalla  comminatoria  della  nullità.  Al- 
cuni vorrebbero  dedurre  tale  comminatoria  dalla  disposizione  conte* 
nula  nell'art.  460  n.  3  riferibile  ai  ricorsi  in  cassazione  contro  le 
sentenze  della  sezione  di  accusa,  osservando:  che  è  princìpio  costante 
nella  giurisprudenza  che  il  pubblico  ministero  deve  a  pena  di  nullità 
conchiudere  anteriormente  a  tutte  le  deliberazioni  in  materia  penale, 
che  il  pubblico  ministero  è,  in  certo  qual  modo,  parte  nel  processo, 
ed  il  giudice  non  può  deliberare  inaudite  le  parti,  mentre  se  talvolta 
il  giudice  delibera  senza  udire  l'imputalo,  ciò  fa  per  espressa  dispo- 

(1)  Vedi,  fra  altre,  seni.  17  pluv.  anno  X,  Reims. 

(%)  Art.  Ii3  e  116  modif.  dalla  legge  del  14  loglio  1865. 
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sizione  della  legge;  e  che,  dove  si  avesse  a  risolvere  allrimenti,  ri* 
marrebbe  frustrala  ed  illusoria  la  disposizione  dell'ari.  42.  Ma  contro 
codesta  opinione  si  può  con  fondamento  eccepire  che,  essendo  ammessa 
verso  rordinanza  della  camera  di  consiglio  l'opposizione  deirimpulalo 
e  (jlel  pubblico  minislero,  vien  meno  T opportunità  e  lo  scopo  della  ecce* 
zione  di  nullità.  Invero,  dal  momento  che  la  corte  deve  deliberare  sul 
inerito  deir ordinanza,  a  che  gioverebbe  la  dichiarazione  di  nullità?  Di* 
chiarata  nulla  l'ordinanza  della  camera  di  consiglio,  la  corte  decide* 
rebbe  con  pieno  arbitrio  sul  merito,  come  se  la  nullità  non  fosse  oc* 
corsa;  e,  annullando  per  la  forma,  potrebbe  ripetere  nella  sostanza 
ciò  che  hanno  ordinalo  i  primi  giudici.  Dal  che  si  può  indurre  la  ra* 
gione  onde  la  legge  dichiara  espressamente  la  nullità  della  sentenasa 
d'accusa,  quando  non  fu  udito  il  pubblico  ministero,  e  non  prescrive 
la  nullità  deirordinanza  della  camera  di  consiglio  affetta  dallo  stesso 
vizio.  Essa  consiste  in  ciò  che  la  sentenza  della  sezione  di  accusa  è 
impugnata  dinanzi  la  corte  di  cassazione,  la  quale  non  giudica  del  me* 
rito;  e  V  ordinanza  della  camera  di  consiglio  è  impugnata  dinanzi  la 
sezione  di  accusa,  che  giudica  e  provvede  nel  merito  (1). 

§  «il. 

Può  il  giudice  istruttore  dopo  l'ordinanza  colla  quale  è  slata  am- 
messa la  libertà  provvisoria,  rilasciare  nuovo  mandato  di  cattura  ove 
sopravvengano  nuovi  risultamenti  a  carico  dell'imputato?  Il  codice 
processuale  è  silenzioso  a  questo  riguardo.  Esso  però  contiene  una 
disposizione  n>olto  esplicita  nell'articolo  200,  penultimo  ed  ultimo 
alinea,  relativamente  al  rilascio  di  un  nuovo  mandato  di  cattura  contro 
rimpulalo  che  è  slato  scarcerato  per  difello  di  prove  od  indizi  suf- 
iicienli.  In  simil  caso  il  giudice  istruttore,  come  abbiamo  già  veduto, 
non  può  più  spedire  nuovo  mandato  di  cattura  per  lo  slesso  reato; 
ma  deve  riferirne  alla  camera  di  consiglio,  ancorché  sia  intervenuta 
nuova  richiesta  del  pubblico  ministero  perchè  sia  rinnovata  la  cattura. 
Se  non  che  è  mestieri  avvertire  che  questa  restrizione  alle  facoltà 
deirisirultore  ha  luogo  solamente  in  relazione  alla  sopravvenienza  di 
nuove  prove  od  indizi;  e  che  il  divieta  di  rilasciare  un  nuovo  mai^ 
dato  di  cattura  è  condizionalo  alla  circostanza  che  si  tratti  dello  stesso' 
reato.  Per  cui,  se  dalla  istruzione  successiva  alla  liberazione  provvi- 
soria venissero  a  risultare  circostanze  le  quali  cambino  il  titolo  della 
imputazione,  sembra  doversi  conchiudere  che,  non  trattandosi  piv 
delio  stesso  reato,  potrebbe  farsi  luogo  alla  spedizione  di  un  nuovo 
mandalo  di  cattura.  Nessun  dubbio  poi  che  si  dovrebbe  venire  alla 
stessa  conclusione  quando  dall' istruttoria  risultasse  un  fatto  nuovo» 

(I)  Vedi  Cass.  Firenze,  iO  febbraio  iS69,  Brunetti  ed  altri,  la  quale  sentenia 
però  non  rìsolve  precisamente  la  nostra  tesi,  ma  vi  accenna  soltanto  indirettamente. 
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Ora,  queste  soluzioni  riferibili  alle  ordinanze  sulla  conferma  e  rivoca- 
zione dei  mandali  di  cattura,  si  possono  esse  estendere  alle  ordi- 
nanze sulla  libertà  provvisoria  con  cauzione?  Nessuna  queslioDepoò 
sorgere  quando  l'istruzione  abbia  posto  ^in  essere  un  fallo  nuovo  for- 
mante oggelto  di  penale  procedìuienlo.  £  una  nuova  azione  che  viene 
in  atto;  è  un  nuovo  processo  che  si  istruisce.  Ma  se  risultassero  so- 
lamenle  nuove  circostanze  qualiCcative  dello  stesso  fallo  in  ordine 
al  quale  fu  accordata  la  libertà  provvisoria,  ò  di  nuove  caratterisliche 
personali,  onde  Timputato  vada  escluso  dal  beneOcio  della  liberlà  prov- 
visoria ai  termini  dell'art.  206,  ci  sembra  che  la  nuova  callura 
non  possa  essere  decretata  che  dalla  camera  di  consiglio.  La  ragione 
della  diversa  soluzione  è  ovvia.  La  camera  di  consiglio,  come  allrove 
avvertimmo,  ha  poteri  mollo  circoscritti  nei  suoi  deliberamenli  inloroo 
alla  legittimila  degli  arresti;  e  per  contro  esercita  in  tutta  la  sua  pie- 
nezza il  giudizio  quando  si  tratta  della  libertà  provvisoria  con  cau- 
zione. Cosicché,  il  cambiamento  del  titolo  del  reato  dopo  la  presU* 
zione  della  cauzione,  lascia  arbitra  ancora  la  camera  di  consiglio  di 
dichiarare  suflìcienle  la  cauzione  prestala  per  la  continuazione  della 
liberlà  deirimputato;  e,  sotto  questo  aspello,  la  spedizione  di  un  nuovu 
mandalo  di  callura  per  parte  dell' istruttore  sarebbe  in  manifesta  col- 
lisione colle  facoltà  della  camera  di  consiglio. 

Sezione  IL 

Appello  e  opposizione  contro  i  provvedimenti  relativi 

alla  libertà  provvisoria. 

Giova  notare  anzilutto  il  carattere  dei  provvedimenti  relativi  alla 
liberlà  provvisoria.  Le  deliberazioni  sopra  la  domanda  diretta  ad  ol- 
tenere  tale  beneficio  non  possono  essere  parificate  alle  ordinarie  prò- 
nunciazioni  dell'autorità  giudiziaria.  Queste  sono  provvedimenti  deli* 
nitivi;  quelle  invece  sono  provvedimenti  temporanei  che  hanno  effi- 
cacia sioo  a  quando  durano  le  circostanze  in  vista  d'elle  quali  furono 
presi.  In  altri  termini,  le  deliberazioni  in  materia  di  libertà  provvisoria 
non  acquistano  ordinariamente  forza  di  cosa  giudicata.  Dia  siffatta  con- 
siderazione discende  la  conseguenza  che  l'imputalo  può  sempre  rin- 
novare la  dimanda  per  la  libertà  provvisoria,  quando  venga  a  variarsi 
lo  stalo  dei  procedimento  in  base  al  quale  la  dimanda  stessa  era  stala 
respinta.  Però  anche  la  regola  che  le  deliberazioni  sopra  la  dimanda 
di  liberlà  provvisoria  non  acquistano  forza  di  cosa  giudicata  va  sog* 
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getta  a  qualche  eccezione.  Se,  a  modo  di  esempio,  la  dimanda  è 
slata  respinta  per  il  motivo  che  la  natura  del  reato  non  consente 
Tammissione  alla  libertà  provvisoria,  allora  la  regola  trova  la  sua 
applicazione  in  guisa  che,  ove  il  reato  venisse  in  seguito  a  mutarsi 
in  altro  che  consenta  sifTatta  ammissione,  la  dimanda  potrebbe  essere 
utilmente  riprodotta.  Se  invece  la  dimanda  è  stata  respinta  perchè 
rimputato  è  un  ozioso,Min  vagabondo,  un  mendicante  od  una  per- 
sona sospetta,  pei  quali  la  libertà  provvisoria  non  è  mai  ammissibile, 
allora  il  provvedimento  acquista  di  necessità  forza  di  cosa  giudicata, 
e  la  dimanda  non  potrebbe  essere  utilmente  rinnovata. 

§  81». 

Sebbene  le  deliberazioni  riguardanti  la  libertà  provvisoria  non  ab- 
biano ordinariamente  carattere  definitivo,  tuttavia  includono  sempre 
una  importanza  sia  nei  rapporti  dell'imputato  che  può  vedere  ingiu- 
stamente continuata  la  preventiva  sua  carcerazione  o  ottenerne  la 
cessazione  sotto  condizioni  troppo  gravose,*  come  nei  rapporti  dei 
pubblico  ministero  che  può  avere  fondati  motivi  per  ritenere  che  lo 
imputato  non  sia  meritevole  di  quel  beneficio,  o  non  possa  esservi 
ammesso  alle  condizioni  alle  quali  il  beneficio  stesso  fu  subor<linato. 
Epperò  la  legge  accorda  il  diritto  di  interporre  gravame  contro  Tor^ 
dinanza  riguardante  la  libertà  provvisoria  tanto  airimpulato  quanto 
.  al  pubblico  ministero.  Tale  diritto  appartiene  all'  imputato  se  1  ordi- 
nanza della  camera  di  consiglio  o  del  tribunale,  secondo  i  casi,  ha 
rigettata  la  sua  dimanda,  o  ha  determinata  la  cauzione  in  una  somma 
che  egli  ravvisi  eccessiva,  ovvero  se  l'ordinanza  con  cui  è  slata  accor- 
data la  libertà  provvisoria  ha  prescritto  un  aumento  di  cauzione  nel 
caso  previsto  dall'art.  207.  Appartiene  al  pubblico  ministero  se  l'or- 
dinanza, contro  le  sue  conclusioni^  ha  ammessa  la  dimanda  dell'  im- 
putato, o  lo  ha  dispensalo  dall'obbligo  della  cauzione,  ovvero  gli  ha 
imposto  la  cauzione  in  una  somma  minore  di  quella  da  esso  richie- 
sta (art.  215).  Il  diritto  di  interporre  gravame  non  appartiene  poi 
alla  parte  civile,  perchè  la  detenzione  preventiva  è  dettala  da  ragioni 
d'interesse  sociale  e  non  d'interesse  privato. 

* 

Dicemmo  che  il  diritto  di  interporre  gravame  contro  T ordinanza 
relativa  alla  libertà  provvisoria  appartiene  in  certi  casi  al  pubblico 
ministero.  Si  potrebbe  dimandare  se  contro  il  provvedimento  della 
camera  di  consiglio  o  del  tribunale,  il  procuratore  generale  presso  la 
corte  di  appello  sia  ammesso  a  fare  opposizione  od  appello  nei  casi 
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indicati  neirart.  215.  Discorrendo  delle  disposizioni  contehale  nello 
art.  97,  noi  abbiamo  trattala  la  questione  se  al  procuratore  generale 
appartenga  la  facoltà  di  fare  opposizione  alle  ordinanze  del  giudice 
istruttore  nelKarticolo  stesso  indicate;  e  l'abbiamo  risoluta  negativa- 
mente confutando  la  massima  contraria  adottata  dalla  corte  suprema 
di  Napoli  e  propugnala  dal  consigliere  Saluio  (1).  Le  considerazioni 
svolte  intorno  a  quella  questione  soifo  in  gran  parte  applicabili  an- 
che alla  presente;  onde,  per  non  ripetere  cose  dette,  ci  limiteremo  a 
notare  che  principalmente  per  tre  motivi  pensiamo  non  essere  il  pro- 
curatore generale  ricevibile  ad  interporre  gravame  nel  caso  in  esame. 
In  primo  luogo,  perchè  la  facoltà  concessa  al  procuratore  generale  dal- 
l'art. 263,  sulla  quale  specialmente  fanno  fondamento  i  propugnatori  del 
contrario  avviso,  è  riferibile  soltanto  alle  ordinanze  della  camera  di  con- 
siglio 0  del  giudice  islrullore  quando  l'istruzione  è  compiuta,  come 
apparisce  dalla  sezione  in  cui  quell'articolo  ha  la  sua  sede;  e  quindi 
non  può  ricevere  estensione  per  analogia.  In  secondo  luogo,  perchè 
la  competenza  del  procuratore  generale  è  circoscritta  di  regola  nei 
termini  di  quella  della  corte  di  appello.  E  infine,  perchè  le  ordinanze 
che  vengono  proferite  nel  corso  della  istruzione,  per  quanto  possano 
essere  di  rilievo,  non  hanno  però  mai  importanza  e  conseguenze  pari 
a  quelle  che  pregiudicano  con  provvedimenti  definitivi  l'esercizio  del- 
l'azione pubblica;  d'onde  la  ragione  della  eccezionale  facoltà  di  op- 
posizione accordata  nell'un  caso  e  negala  nell'altro  (2). 

Se  la  camera  di  consiglio  o  il  tribunale  ricusa  la  dispensa  dalla 
cauzione,  può  forse  l'imputalo  formarne  titolo  di  gravame  mediaole 
opposizione  od  appello?  Pensiamo  che  no,  poiché  l'art.  215  ammette 
l'imputato  a  fare  opposizione  od  appello  tultavulta  che  il  magistrato 
rigetti  la  dimanda  della  libertà  provvisoria,  ovvero  determini  la  cau* 
zione  in  una  somma  ch'egli  reputi  eccessiva;  e  la  deliberazione  che  nega 
la  dispensa  dalla  cauzione  non  è  una  ordinanza  di  rigetto  della  dimanda 
di  libertà  provvisoria,  né  versa  sul  montare  della  cauzione.  La  di- 
spensa è  quindi  un  provvedimento  che  sfugge  agli  ordinari  rimedi 
di  gravame.  Della  quale  opinione  si  trova  conferma  nel  secondo  ali- 
nea dell'art.  215  ove  è  determinata  la  facoltà  del  pubblico  mini- 
siero  di  fare  opposizione  o  di  appellare  dalle  ordinanze  della  camera  di 
consiglio  0  del  tribunale,  e  sono  distinte  con  menzione  speciale  l'ammis- 

(0  I  576. 

(2)  L*egregio  consigliere  Saluto,  coerentemente  aU'opinione  manifestata  neiraltn 
questione  relativa  all'art.  97,  professa  anche  qui  un  avviso  contrario  al  nostro  appog- 
giandosi ad.  una  sentenza  della  corte  di  cassazione  di  Napoli.  Opera  citata  n.  7M. 
pag.  614, 
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Siene  della  domanda,  la  dispensa  dalKobbligo  della  cauzione,  e  la  nrìi- 
sura  di  questa.  Nel  caso  in  esame,  il  rimedio  deiropposizione  e  del- 
Tappello  è  consentito  al  pubblico  ministero  e  negato  airimputato  per 
la  considerazione  che  essendo  la  dispensa  dalla  cauzione  un  provve- 
dimento in  certa  guisa  eccezionale,  è  conveniente  che  rimanga  sog- 
getto al  sindacato  della  magistratura  superiore.  La  dispensa  è  un  prov- 
vedimento eccezionale  nel  senso  che  deroga  alla  regola  ordinaria  in 
forza  della  quale  la  libertà  provvisoria  non  è  concessa  che  mediante 
cauzione.  Epperò  il  rimedio  della  opposizione  e  dell' appello  è  in- 
terdetto quando  il  giudice  ha  pronunciato  secondo  la  regola  ordinaria; 
ed  è  consentito   quando  il  giudice  si  è  dalla  regola  stessa  dipartito. 


§  8«S. 


Per  l'effetto  della  opposizione  o  dell'appello,  l'imputato  o  il  pubblico 
minisiero  opponente  o  appellante  è  tenuto,  giusta  l'art.  215,  di  farne 
dichiarazione, alla  cancelleria  del  tribunale  da  cui  fu  pronunciala  l'or- 
dinanza impugnata,  od  a  cui  appartiene  la  camera  di  consiglio  ove 
l'ordinanza  fosse  stata  da  questa  pronunciata.  La  legge  non  prescrive  che 
la  dichiarazione  dell'imputalo  debba  essere  sottoscritta  da  un  avvocato 
o  da  un  procuratore  ;  da  ciò  consegue  che  anche  la  semplice  dichia- 
razione dell'imputalo  è  bastevole  allo  scopo  dell'opposizione  e  del- 
l'appello, il  che  è  degno  di  plauso  perchè  se  da  un  lato  semplifica  il 
procedimento  a  favore  degli  imputali  detenuti,  dall'altro  non  produce 
verun  perìcolo,  trattandosi  di  un  atto  per  sua  natura  semplicissimo.  Il 
lermine  per  fare  la  dichiarazione  è  di  ventiquallro  ore  tanto  per  l'im- 
putato che  per  il  pubblico  ministero,  con  questa  differenza  però  che, 
per  il  primo,  il  termine  decorre  dalla  notificazione  della  ordinanza 
che  a  cura  del  procuratore  dei  Re  deve  essere  fatta  all'avvocalo  o 
procuratore  che  ha  sottoscritto  il  ricorso  od  all'imputalo  sé  è  dete- 
nuto; e  per. il  secondo,  il  termine  decorre  dalla  data  dell'ordinanza 
di  cui  il  cancelliere  è  tenuto  a  dargli  immediatamente  noiizia.  La 
quale  differenza  è  spiegata  dalla  riflessione  che  l'imputato  non  può 
avere  noiizia  della  ordinanza  se  non  mediante  regolare  notificazione 
per  ministero  di  usciere,  mentre  il  procuratore  del  Re  può  averne 
facilmente  notizia  subito  dopo  la  sua  emanazione.  L'usciere  è  te- 
nuto di  far  risultare  dall' allo  della  notificazione  l'ora  in  cui  questa 
è  seguita;  quindi,  per  l'imputato  le  ventiquattro  ore  decorrono  dal- 
l'ora suddetta.  E  dall'ora  della  emanazione  dell'ordinanza  dovrebbe 
pur  decorrere  il  lermine  per  il  pubblico  ministero  ;  ma  siccome  la  legge 
non  obbliga  il  magistrato  né  il  cancelliere  alla  indicazione  dell'ora, 
cosi  è  ricevuto  nella  pratica  (del  pari  che  riguardo  al  termine  di  cui 
tratta  l'art.  653)  che  fino  a  prova  in  contrario,  si  presume  fatta  la 
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dichiarazione  entro  le  venliqualtro  ore,  se  essa  è  presentata  nel  giorno* 
successivo  alla  data  dell'ordinanza  ())• 

.11  codice  processuale  denomina  opposizione  il  gravame  contro  la 
ordinanza  della  camera  di  consiglio  ed  appello  il  gravame  conlro  la 
ordinanza  del  tribunale.  L'opposizione  air  ordinanza  della  camera  di 
consiglio  è  portata  alla  corte  nella  sezione  di  accusa;  l'appello  dalla 
ordinanza  del  tribunale  è  portata  alla  corte  nella  sezione  degli  ap- 
pelli correzionali  (art.  216).  Questa  differenza  riguardo  all'  autorìù 
innanzi  a  cui  dev'essere  porlato  il  gravame,  è  consentanea  alle  norme 
della  giurisdizione.  Invero,  quando  si  tratta  di  gravame  contro  una 
ordinanza  della  giurisdizione  istruttoria,  quale  la  camera  di  con- 
siglio ,  si  fa  ricorso  alla  giurisdizione  istruttoria  superiore ,  ussia 
alla  sezione  di  accusa  ;  se  invece  si  tratta  di  gravame  contro  l'ordi- 
nanza di  una  giurisdizione  di  merito,  quale  è  il  tribunale,  allora  si 
fa  ricorso  alla  sezione  degli  appelli  correzionali,  ossia  alla  giurisdi- 
zione di  merito  che  giudica  in  secondo  grado  gli  affari  trattati  dal 
tribunale  correzionale.  Conseguentemente  è  prescritto  nell'art,  ila 
che  gli  alti  e  una  copia  dell'ordinanza  devono  essere  trasmessi  senz^ 
rilardo  dal  cancelliere  del  tribunale  alla  cancelleria  della  corte,  alla 
quale  l'opponenle  o  appellante  può  presentare  semplici  memorie  a  so- 
stegno dell'opposizione  o  dell'appello.  L'art.  216  dispone  che  la  se- 
zione d'accusa  pronuncia  senza  rilardo  sul  rapporto  del  procuratore 
generale,  e  che  la  sezione  degli  appelli  correzionali  pronuncia  pure 
senza  rilardo  sul  rapporto  del  consigliere  delegafp,  senlito  il  pubblicò 
ministero. 

La  legge  non  dice  se  contro  il  pronunciato  della  sezione  di  accusa 
e  della  sezione  degli  appelli  correzionali  possa  aver  luogo  il  ricor^u 
in  cassazione;  ma,  come  rettamenle  osserva  il  Saltilo,  sebbene  nou 
sia  questo  un  rimedio  espressamente  consentito  dalle  disposizioni  ir. 
esame,  è  però  sempre  ammesso  di  regola  secondo  i  principi  gene- 
rali  di  diritto  quando  vi  sia  una  violazione  di  legge  da  riparare  [i]. 
E  in  tal  modo  si  è  pronunziata  anche  la  giurisprudenza  (3);  la  quale 
ha  pure  giustamente  ritenuto  che  quando  la  sezione  di  accusa  è  chia- 
mala a  decidere  sulla  opposizione  alili  ordinanza  che  rigetta  la  di* 
manda  di  libertà  provvisoria,  deve  limitare  il  suo  esame  al  merito 
di  questa  opposizione,  e  non  può  quindi  occuparsi  della  ben  diversa 
misura  della  provvisoria  scarcerazione  a  sensi  dell'art.  199  (4). 

(i)  Vedi  fra  le  altre  la  sent.  della  Cass.  di  Torino,  7  settembre  1866,  rie.  prò:. 
diel  Re  presso  ii  tribunale  di  Crema. 

(2)  Op.  cit.  D.  770,  pag.  617. 

(3)  Cass.  Napoli,  18  luglio  1870,  Manto;  Cass.  Firenze,  lÈ  marzo  1875»  SmenL 

(4)  Cass.  Torino,  i%  ottobre  1870.  Proc.  geo.  di  Ferrara,  e*  Pezxoto. 
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Sezione  IIL  —  Cauzione. 

Per  regola  generale  la  libertà  provvisoria  è  accordata  mediante 
cauzione.  Ma  può  anche  essere  accordata  senza  cauzione  quando  si 
traili:  di  reato  punìbile  con  la  sola  pena  dell'interdizione  dai  pub- 
blici uflici;  di  reato  punibile  con  pena  del  carcere  non  maggiore  di 
tre  mesi,  od  altra  pena  inferiore;  di  imputali  poveri,  e  risultino  a 
loro  riguardo  favorevoli  informazioni  di  moralità.  Nei  primi  due  casi» 
preveduti  dal  secondo  alinea  dell'art.  205 ,  la  dispensa  dalla  cauzione 
è  obbligatoria;  nel  terzo,  preveduto  dall'articolo  214,  la  dispensa  è 
facoltativa,  come  appare  evidentemente  dalla  locuzione  «  i  poveri  pos- 
sono  essere  dispensali  dall' obbligo  della  cauzione,  quando  risultino 
a  loro  riguardo  favorevoli  informazioni  di  moralità  ^.  Giova  insistere 
sopra  quest'ultimo  punto,  perchè  una  corte  d'appello  revocò  la  ordi- 
nanza di  un  tribunale  che  aveva  negata  ad  un  imputalo  povero  la 
dispensa  dalla  cauzione,  ritenendo  che  il  tribunale  non  ne  avesse 
facoltà  (4).  Dall'articolo  205  si  rileva  chiaramente  che  di  regola  il 
codice  nostro  esige  una  cauzione  per  l'ammissione  alla  libertà  prov* 
visoria.  Ma  esso  fa  una  prima  eccezione  avuto  riguardo  alla  qualità 
della  pena,  l'interdizione  cioè  dai  pubblici  uQìci;  ed  una  seconda  avuto 
riguardo  alla  poca  enlità  del  reato,  quando  cioè  sia  punibile  col  car- 
cere non  eccedente  tre  mesi  o  con  altra  pena  inferiore.  InOne  il  codice 
fa  una  terza  eccezione  a  sollievo  dell'intputato  povero  meritevole  della 
libertà  provvisoria,  ed  impotente  a  prestare  la  cauzione,  commettendo 
però  al  prudente  arbitrio  del  magistrato  di  accordare  o  ricusare  la  di- 
spensa dalla  cauzione  stessa,  come  apparisce  incontrastabilmente  dalla 
diversità  dei  termini  usati  negli  articoli  205  e  214.  Molte  sono  in- 
fatti le  circostanze  per  le  quali  la  .libertà  dell'  imputato  può  riuscire 
pericolosa  all'ordine  sociale  e  pregiudizievole  all'azione  della  giustizia. 
Dispone  pertanto  la  legge  che,  eccezione  fatta  dai  minimi  reati,  agli 
imputati  poveri  può  essere  accordata  la  scarcerazione,  e,  posto  che 
sia  riconosciuta  l'ammissibilità  alla  libertà  provvisoria,  affida  al  giu- 
dice il  poiere  di  dispensarli  dalla  cauzione. 

%  8S5. 

La  disposizione  che    i  poveri  di  buona  condotta  possono  essere 
dispensati  dalla  cauzione-  ci  sembra  molto  degna  di  plauso.  Rendendo 

(4)  Corte  d'appeUo  di  Firenze,  30  maggio  1866,  e  tribunale  di  S.  Minialo,  SS  mag- 
gio 1866. 
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possibile  anche  ai  poveri  che  ne  siano  meritevoli  la  cessazione  del 
carcere  preventivo,  la  legge  affievolisce,  se  pure  non  dissipa  interamente, 
Tobiezione  che  alcuni  fanno  all'islituto  della  libertà  provvisoria  me- 
diante cauzione,  di  violare  cioè  V  uguaglianza  civile  per  l'impotenza 
di  proGtlarne  in  cui  si  trovano  gli  imputati  indigenti.  La  legge  parte 
dal  concetto  che  l'imputato  il  quale  possiede  i  mezzi  per  assicurare 
che  la  sua  liberazione  non  sarà  per  riuscire  dannosa  all'azione  della 
giustizia,  è  tenuto  di  prestare  una  cauzione  effettiva;  e  che  l'impu- 
tato incapace  a  prestarla,  perchè  meno  favorito  dalla  fortuna,  può 
del  pari  fruire  del  beneficio  della  legge,  purché  la  sua  precedente 
condotta  inspiri  la  fiducia  cVegli  non  verrà  meno  ai  doveri  inerenti 
al  godimento  del  beneficio  stesso.  É  insomma  la  cauzione  morale,  U 
buona  fama  surrogata  alla  cauzione  materiale,  che  produce  i  mede- 
simi eflelti  di  questa;  è  un  temperamento  mercè  cui  sono  appagata, 
per  quanto  è  possibile,  le  esigenze  della  uguaglianza  civile.  Se  ci  fac- 
ciamo a  consultare  le  statistiche ,  troviamo  essere  d'ordinario  mag- 
giore il  numero  dei  casi  in  cui  la  libertà  provvisoria  è  accordala  senza 
cauzione,  del  numero  di  quelli  in  cui  è  accordata  mediante  cauzione. 
E  se  qualche  lamento  sorge  nell'applicazione  della  legge,  esso  non 
deriva  punto  dalla  circostanza  che  agl'imputati  poveri  sia  reso  (roppo 
diffìcile  il  conseguimento  della  libertà  provvisoria  senza  cauzione; 
bensì  dalTopposta  circostanza,  cioè  che  la  dispensa  dalla  cauzione  viene 
consentita  con  soverchia  facilità,  e  dalla  osservazione  che  l'autorità  co- 
munale improvvidamente  larghei^gia  nel  rilasciare  certificati  di  buona 
condotta  anche  agl'imputati  poveri  che  non  ne  sono  meritevoli,  ov- 
vero che  l'autorità  giudiziaria  pecca  talvolta  di  troppa  indulgenza  nella 
valutazione  dei  certificati  medesimi,  tenendosi  paga  di  vaghe  infor- 
mazioni anziché  esigere  informazioni  positivamente  favorevoli. 

§  836. 

Astrattamente  considerata,  la  cauzione  è  il  surrogato  della  deten- 
zione preventiva,  dovendo  essa  equivalere  alla  materiale  presenza  del- 
l'imputato. Ad  ottenere  però  questo  effetto,  e  ad  impedire  che  ('isti- 
tuzione  degeneri  in  un  provvedimento  illusorio,  è  necessario  che  la 
legge  prescriva  esplicitamente  che  non  presentandosi  l'imputato  quando 
ne  è  richiesto,  la  cauzione  sia  da  lui  inesorabilmente  perduta.  Se 
esso  può  avere  speranza  di  ricuperare  la  cauzione,  malgrado  la  sua 
disobbedienza,  studierà  ogni  mezzo  per  eludere  gli  ordini  del  magistrato. 
La  cauzione  adunque  intanto  riesce  efficace,  in  quanto  vi  corrisponde 
la  certezza  della  sua  perdita  nel  caso  che  siano  violati  i  doveri  di 
cui  essa  è  diretta  ad  assicurare  l'adempimento.  A  tale  certezza  é  d'aopo, 
per  logica  relazione,  che  corrisponda  l'altra  della  restituzione  quando 
i  doveri  siano  stati   soddisfatti.  La  cauzione  deve  essere  proporzlo- 
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naia  nel  suo  quanliUlivo,  sicché  non  diventi  illusoria  per  irrilevanza» 
o  troppo  gravosa  e  fors' anche  impossibile  per  esagerazione.  InGne 
dev'essere  precisa  nei  suoi  inlenli  acciocché  i  criteri  per  la  sua  de- 
lerininazìone  siano  facilmente  compresi  e  valutati  dal  magistrato,  i  suoi 
effetti  giuridici  siano  manifesti  a  coloro  che  ne  hanno  interesse,  e  le 
norme  per  decretarne  la  perdita  o  la  restituzione  appariscano  sem» 
plici  e  chiare. 

Del  sistema  vigente  in  Inghilterra  riguardo  alla  cauzione  abbiamo 
già  fatto-  cenno  discorrendo  della  carcerazione  preventiva,  encomiando 
la  sua  semplicità  e  la  inesorabilità  delle  conseguenze  derivanti  dalla 
disobbedienza  dell'imputato  agli  ordini  giudiziali. 

Nel  Belgio,  secondo  la  legge  del  1852,  la  cauzione  era  biparlila 
ed  a  ciascuna  parte  corrispondeva  un  inlento  speciale.  La  prima  era 
destinata  a  guarentire  la  presentazione  dell' imputalo  a  lutti  gli  atti 
del  processo  e  per  la  esecuzione  della  sentenza  ad  ogni  richiesta.  La 
seconda  assicurava  il  pagamento  delle  spese,  delle  ammende,  e  delle 
riparazioni  civili  sino  alla  concorrenza  della  somma  stabilita.  La  prima 
era  devoluta  allo  Stalo  dal  momento  in  cui  T imputato,  senza  legit- 
tima scusa,  non  si  fosse  presentalo  a  qualche  alto  del  processo,  o 
per  la  esenzione  della  condanna;  quando  però  non  fosse  seguita  con- 
danna, poteva  essere  ordinalo  il  rilascio  di  quella  parie  della  cau- 
zione, diffalcate  le  spese  straordinarie  a  cui  avesse  dato  luogo  là 
contumacia.  La  seconda  rimaneva  in  ogni  caso  di  condanna  vinco- 
lata al  pagamento  delle  spese,  ammende  e  riparazioni  civili.  Se  non 
avveniva  la  condanna,  questa  parte  della  cauzione  era  rilasciata  (1). 
Il  difetto  principale  del  sislema  belga  era  quello  di  disconoscere  il 
vero  carattere  della  cauzione,  ossia  die  essa  serve  ad  assicurare  la 
presenza  deirimputato  in  giudizio  tanto  per  gli  eflelli  delia  istruzione, 
come  per  gli  effetti  della  sentenza;  mentrechè,  giusta  la  legge  del  1852» 
la  seconda  parte  della  cauzione  era  diretta  a  guarentire  il  pagamento 
delle  spese,  delle  ammende  e  delle  riparazioni  civili  che  non  hanno 
legame  di  sorta  colla  presenza  dell'imputalo  in  giudizio.  Ma  questo 
difetto  veniva  riconosciuto  dai  legislatori  del  Belgio;  la  legge  del 
20  aprile  1874  proscrisse  la  bipartizione  della  cauzione,  la  quale  fu 
rivolta  al  vero  suo  scopo,  cioè  alla  riprcsentazionc  deirinipulato  agli 
atti  della  procedura  ed  alla  esecuzione  della  pena  corporale  (!2). 
«  Le  cauiionnemenlj  cosi  il  prof.  Thonissen  nella  relazione  intorno  a 
quella  legge,  ne  doit  garantir  quc  ce  qua  yarantit  la  délpnffon   elle 

(1)  Art.  i3  al  26  della  legge  del  IB  febbrajo  1852. 

(2)  Art.  10  della  suddetta  legge  altrove  riportata. 
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méme^  c'esi-ihdire  finiéréi  social  attaché  à  la  represeniation  dm  cùoyn 
poursuivi  ou  condatnné  ». 

Nella  legislazione  francese,  la  cauzione  è  pure  bipartila  presso  a 
poco  nel  senso  della  legge  belga  del  1852,  e  Tordiiianza  che  accorda 
la  liberi à  provvisoria  determina  le  somme  rispetlive.  Le  obbligazioni 
risullanii  dalla  cauzione  cessano  se  Timpulalo  si  presenta  a  tulli  gli 
atti  della  procedura  e  per  ta  esecuzione  della  semenza.  La  prima 
parte  della  cauzione  è  devoluta  allo  Stato  nelle  identiche  circostanze 
prevedute  dalla  legge  belga  del  1852,  colla  medesima  facoltà  di  or- 
dinare l'arresto  dell'imputato  contumace,  e  di  concedere  la  restituzione 
in  caso  di  non  seguita  condanna.  La  feconda  parte  segue  del  pari 
sostanzialmente  le  discipline  della  citata  legge  belga  (1).  La  cauzione, 
nel  sistema  francese,  è  dunque  ancora  affetta  dal  vizio  di  snaturare 
ed  esagerare  i  propri  intenti. 

Le  disposizioni  del  codice  di  procedura  penale  italiano,  da  cui  prin- 
cipalmente risultano  il  carattere  ed  i  fini  della  cauzione,  sono  conte- 
nute  negli  articoli  212,  219,  228,  229  e  230. 

Art.  212.  -^  La  cauzione  ha  per  oggetto  di  assicurare  che  1*  imputato  si  presen- 
terà a  tutti  gli  atti  del  processo  e  per  la  esecuzione  della  sentenza  tosto  che  gli  sarà 
ordinato  o  ne  verrà  richiesto.  La  camera  di  consiglio,  la  sezione  di  accasa,  il  trìba- 
naie  o  la  corte  statuiranno  con  ordinanza  motivata  sopra  la  domanda,  e  determine- 
ranno la  somma  della  cauzione  secondo  le  circostanze,  avuto  riguardo  alia  condizione 
deir  imputato  ed  alla  natura  e  qualità  del  reato. 

Art.  219.  —  Il  fideiussore  farà  avanti  il  giudice  istruttore  od  avanti  U  relatore 
od  il  giudice  delegato,  secondo  che  la  cauzione  è  stata  ammessa  dalla  camera  di  con- 
siglio ,  dal  tribunale  o  dalla  corte,  la  sua  dichiarazione  con  la  quale  si  obbUga  di  pre- 
sentare rimputato,  come  è  detto  nell'art.  205,  e,  in  difetto,  di  pagare  la  cauzione. 

L'imputato  ammesso  a  far  cauzione  a  so  medesimo  dichiarerà  nelle  stesse  forme 
di  presentarsi  ai  termini  del  citato  articolo  205,  e,  in  difetto,  di  pagare  la  cauzione. 
L'imputato  assumerà  inoltre  gli  obblighi  impostigli  giusta  Tart.  213. 

L'atto  sarà  disteso  dal  cancelliere  del  tribunale  o  deUa  corte,  col  visto  del  pub- 
blico ministero. 

Art.  228.  —  Se  l'imputato  ha  obbedito  agli  ordini  impostigli  giusta  l'art  213,  è 
comparso  in  tutti  gli  atti  del  processo,  e  nel  caso  di  condanna  ad  una  delle  pene  cor- 
porali stabilite  nei  quattro  primi  numeri  dell'art.  26  del  codice  penale,  si  presenta  per 
l'esecuzione  della  sentenza,  entro  cinque  giorni  dall'intimazione  che  gliene  sarà  fatta, 
0(1  entro  quindici  giorni  dall'ingiunzione  di  cui  nell'art.  778  del  presente  codice,  e  se, 
trattandosi  di  crimine,  si  è  costituito  in  carcere  nel  termine  prescritto  dall'art.  439, 
la  cauzione,  ove  sia  stata  data  da  un  fideiussore,  sarà  a  lui  restituita,  ed  ove  sia  stata  data 

(1)  Art.  il3.  ili  del  cod.  d'ist.  crim.  modif.  dalla  legge  del  14  lugUo  i865. 
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dall' impalato,  gli  sarà  pure  restituita»  salTocliè  fosse  già  emanata  contro  di  ini  «en* 
tenzR  di  condanna,  nel  qaal  caso  la  causione  potrà  essere  ritenuta  pei  pagamento  delle 
multe  od  ammende,  delle  spese  e  dei  danni  nascenti  dal  reato. 

Art  SR9.  —  Se  l'imputato  ha  trasgredito  gli  ordini  impoatigii  o  non  si  è  presen- 
tato o  costituito  in  carcere  giusta  l'articolo  precedente,  la  cauzione  viene  devoluta 
allo  Stato  a  titolo  di  multa,  senza  distinzione  se  colla  ordinanza  o  sentenza  definitiva 
siasi  dichiarato  non  farsi  luogo  a  procedimento,  o  amputato  sia  stato  assoluto  ovvero 
condannato. 

Non  pertanto,  se  per  la  insolvibilità  dell'imputato  non  si  potrà,  in  caso  di  con- 
danna, da  lui  ottenere  il  pagamento  delle  spese  e  dei  danni,  sulla  somma  della  cau- 
zione si  pagheranno  nell'ordine  seguente: 

I.®  Le  spese  relative  alla  cura  della  parte  offesa,  comprese  quelle  degli  ali- 
menti somministrati  durante  la  malattia  ; 

2.®  Le  speso  per  la  difesa;  ^ 

3.®  Le  spese  anticipate  dall'erario  ed  i  dfritti  dovuti  ai  funzionari  dell'ordine 
giudiziario  ed  agli  uffiziali  ad  esso  addetti; 

4.*  I  danni  e  le  spese  dovute  alla  parte  civile; 
5.^  Le  multe  e  le  ammende  incorse. 
Art.  230.  —  L'offeso  e  la  parte  civile  non  potranno  ottenere  dall'erario  il  rim 
iMrso  delle  spese  e  dei  danni  sulla  cauzione,  ai  termini  del  capoverso  dell'art.  229, 
salvo  che  ne  facciano  domanda  entro  l' anno  dal  giorno  in  cui  la  condanna  divenne 
irrevocabile,  e  dimostrino  l'insolvibilità  dei  condannato. 

In  tutti  i  casi  la  distribuzione  prescritta  dai  capoverso  so^racttato  avrà  luogo 
senza  pregiudizio  del  diritto  di  tutte  le  parti  interessate  e  dello  Stato  di  ottenere  dal- 
l' imputato,  qualora  divenisse  solvibile ,  il  pagamento  delle  somme  di  cui  rimanesse 
ancora  debitore. 


§  8«9. 

Nel  sistema  italiano,  lo  scopo  della   cauzione  è  quello  di  assicu- 
rare che  rimpulalo  si  presenterà  agli  alti  del  processo,  al  giudizio, 
ed  all'esecuzione  della  sentenza.  Quindi  la  misura  della  cauzione  deve 
essere  desunta  da  un  calcolo  di  probabilità,  che  cioè  l'imputalo,  po- 
sto tra  la  pena  e  la  perdita  del  suo   denaro,  preferirà  di  assogget- 
tarsi a  quella  anziché  sacrificare  questo.  E  se -la  cauzione  è  fideius- 
soria, la  sua  misura  deve  essere  determinala  dalla  probabilità  che  il 
fideiussore,  esposto  alla  perdita  del  suo  denaro,  sarà  vigile  ad  impe- 
dire la  fuga  dell'imputalo.  Pei'ciò  non  sono  stabilite  che  delle  norme 
geneiali  per  la  misura  della  cauzione,  limitandosi  l'art.  212   a  pre- 
scrivere che  la  somma  sarà  determinala  secondo  le  circostanze,  avuto 
riguardo  alla  condizione  dell'imputalo  ed  alla  natura  e  qualità  del  reato. 
La  nostra  legge  assegnando  alla  cauzione  il  solo  scopo  di  assicurare 
la  presentazione  dell'imputato  alla  giustizia,  e  a  quésta  stregua  de- 
terminando il  montare  di  essa,  attribuisce  alla  cauzione  il  suo  vero 
carattere.  A  tale  proposilo  però  non  conviene  nascondere  una  obie- 
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zione  che  potrebbe  essere  mossa.  Se  per  il  caso  che  Tiinputato  non 
obbedisca  ad  un  ordine  di  comparsa  e  non  sia  solvibile,  è  prescrìlto 
che  la  cauzione  sia  devoluta  allo  Stato,  ed  è  ammesso  che  venga  ero- 
gata nel  pagamento  delle  spese,  delle  indennità,  delle  ammende  e  delle 
multe  (ari.  ^29);  non  basta  forse  questa  eventualità  per  far  si  che  sia 
data  una  corrispondente  latitudine  alla  somma  della  cauzione,  lenendo 
conto  delle  suddette  spese.  Indennità,  ammende  e  multe?  E  quando 
ciò  fosse,  il  vero  carattere  della  cauzione  non  sarebbe  anche  da  noi 
disconosciuto  come  lo  è  dalla  legislazione  francese? 

L'argomento  è  più  specioso  che  giusto.  Se  esso  avesse  un  fonda- 
mento di  verità  si  giungerebbe  all'assurdo  che  il  pegno  e  la  ipoteca 
non  sarebbero  in  rapporto  con  l'obbligazione,  estendendosi  a  con- 
tingenti  non  compresi  nella  convenzione.  E  mentre  la  convenzione 
fideiussoria  è  ristretta  al  case  della  dìsobbedienza  all'ordine  di  com- 
parire innanzi  alla  giustizia,  o  all'obbligo  di  abitare  in  un  luogo  deter- 
minalo, il  pegno  e  l'ipoteca  si  estenderebbero  alla  garanzia  dei  danni, 
delle  spese,  delle  ammende  e  delle  multe;  ciò  che  sarebbe  una  manifesla 
ingiustìzia  specialmente  riguardo  al  fideiussore.  Ma  questo  assurdo 
non  si  verifica,  ove  si  dia  alla  legge  una  retta  interpretazione.  Il  fi- 
deiussore si  obbliga  a  presentare  l'imputato  al  giudice,  quando  oe 
sia  richiesto;  esso  deve  dunque  fornire  un  pegno  che- basti  ad  assi- 
curare la  presentazione  e  nulla  più.  Che  se  la  cauzione,  per  inadem- 
pimento della  obbligazione,  cade  in  dominio  dello  Stalo,  questo  può 
valersi  della  somma,  per  quanto  vi  basti,  a  soddisfare  i  credilori 
di  spese,  indennità  e  via  dicendo.  Questo  fatto  però  non  ha  legame 
con  la  virtualità  dell'ipoteca,  la  quale,  come  chiaramente  risulta  an- 
che dall'art.  220,  non  guarentisce  altro  che  l'adempimento  delle 
obbligazioni  contratte  dal  fideiussore,  ossia  la  presentazione  deirim- 
putato.  E,  in  breve,  lo  Stato  che  divenuto  proprietario  della  somma 
ne  dispone  a  fini  prestabiliti.  Cosi  è  indubitato  che  le  spese  e  i  daeni 
non  debbono  entrare  nella  valutazione  della  somma  costituente  1^ 
cauzione;  come  è  indubitalo  che  questa,  nel  nostro  sistema,  serba  un 
carattere  coerente  allo  scopo  per  il  quale  è  stabilita. 

§  830. 

Dalle  premesse  cose  possiamo  intanto  dedurre  che  la  parte  cirile 
non  può  arrogarsi  alcuna  ingerenza  in  ciò  che  riflette  la  libertà  prov- 
visoria dell'imputato.  La  parte  civile  interviene  nel  giudizio  penale  so- 
lamente per  tutela  del  suo  interesse  civile,  ed  è  giusto  che  rimanga 
estranea  all'incidente  che  riguarda  la  carcerazione  preventiva  del- 
rimputalo.  Se  si  volesse  accordarle  una  partecipazione  rispettò  alla 
libertà  provvisoria  ed  alla  cauzione,  facendo  di  questa  un  modo  è 
coercizione  al  soddisfacimento  dei  danni,  la  cauzione  degenererebbe 
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in  una  specie  di  legale  estorsione.  La  cauzione  può  bensì  giovare  in- 
direllamente  anche  alla  parte  civile  ;  ma  non  può  creare  a  favore  della 
medesima  verun  diritto,  verun  fondamento  per  inlervenire  agli  atti 
della  procedura.  Egli  è  per  ciò  che  il  nostro  codice  non  attribuisce 
alla  parte  civile  alcuna  ingerenza  negli  atti  relativi  alla  libertà  prov- 
visoria a  diversità  del  codice  francese,  il  quale,  coerentemente  allo 
scopo  della  notata  bipartizione  della  diluzione,  stabilisce  che  «la  do* 
manda  dell'imputato  per  ottenere  la  libertà  provvisoria  dev'essere 
notificata  alla  parte  civile,  e  che  questa  può  fare  opposizione  all'or- 
dinanza che  accorda  quel  beneficio  (1). 

%  831. 

L'autorità  competente  ad  accordare  la  libertà  provvisoria  è  pure 
competente  a  determinare  la  misura  della  cauzione;  e  fino  a  che  que- 
sta non  è  prestata  nella  sonima  che  venne  determinata,  l'imputato 
non  può  essere  rilasciato.  Ma  non  è  necessario  che  la  cauzione  sia 
prestata  dallo  stesso  imputato,  potendo  un  terzo  presentarla  per  lui 
(art.  217).  La  legge  non  esige  una  garentia  morale,  sivvero  una  ga- 
rentia  pecuniaria.  Due  elementi  adunque  concorrono  alla  idoneità  della 
cauzione,  il  valore  e  la  solidità. 

Quanto  al  valore,  la  legge  ne  rimette  la  determinazione  al  prudente 
arbitrio  del  magistrato  (art.  212  e  215).  Intendono  alla    solidità  le 
minute  e  tassative  condizioni  enumerate  nell'art.  217,  secondo  cui  la 
cauzione  si  dà  o  mediante  deposito,  nella  cassa  dei  depositi  e  pre- 
stiti, di  denaro  o  di  effetti  del  debito  pubblico  al  portatore,  od  an- 
che di  cedole  nominative  munite  del  regolare  trapasso,  gli  uni  e  le 
altre    calcolale  al  valore   di  borsa;  o   mediante  ipoteca   sopra   beni 
stabili,  il  cui  valore  sorpassi  di  un  terzo  in  fondo  libero  il  montare 
della  cauzione;  o  mediante  ipoteca  di  rendite  sopra  lo  Stato  nel  modo 
determinato  dalle  leggi  relative  al  debito  pubblico.  Giusta  l'art.  218, 
i  documenti  della   cauzione  debbono  essere  depositati  nella   cancel- 
leria. Insorgendo  dubbi   sulla  idoneità  della  cauzione,  la  camera  di 
consiglio,  la  sezione  d'accusa,  il  tribunale  o  la  corte,  che  ne  hanno 
determinato  il  montare,  pronunciano  ordinanza  motivata,  dopo  sentito 
H  pubblico  ministero.  L'ordinanza  della  camera  di  consiglio   o   del 
tribunale  sull'idoneità  della  cauzione  è  soggetta   ad  opposizione  od 
appello  nei  modi  e  termini  stabiliti  dagli  artiòoli  215  e  216.  L'ido- 
neità   della  cauzione  pertanto   può  essere   argomento  di  «questione. 
iVon  bisogna  tuttavia  confondere  la  questione  sulla  idoneità  con  quella 
sulla  somma  a  cui  dev'essere  misurata  la  cauzione,  determinata  con 
l'ordinanza  di  che  all'art.  212.  L'ordinanza  indicata  nell'art.  218  deve 

(1)  Art.  H8  e  ii9  del  cod.  dMstraz.  crim.  modificali  dalla  legge  1*  loglio  1805. 
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esclusivamente  occuparsi  della  sicurezza  e  sufiScienza  del  pegno.  La 
deliberazione  sopra  la  idoneità  della  cauzione  appartiene  a  queir  au- 
torità che  ne  ha  fatta  la  determinazione,  essendo  essa  la  piò  com- 
petente ad  istituire  tale  indagine.  Ma  anche  la  sua  deliberazione  va 
soggetta  ad  opposizione  o  ad  appello  nel  modo  stesso  che  vi  é  sog- 
getta rordinanza  che  accorda  o  ricusa  la  libertà  provvisoria. 

La  cauzione,  sia  poi  data  personalmente  dall'imputato  o  da  un  terzo 
per  lui,  può  essere  fornita  o  mediante  versamento  in  ispecie  o  me- 
diante ipoteca,  secondo  le  dettagliate  distinzioni  di  cui  air  art.  217. 
Nella  pratica  però  è  quasi  sempre  data  mediante  versamento  in  ispe- 
cie, come  quello  che  meglio  si  accomoda  alle  esigenze  di  un  inci> 
dente  che,  per  corrispondere  al  suo  scopo,  dev'essere  risoluto  con 
metodo  semplice  e  spedito.  Infatti  la  forma  del  deposito  nel  modo 
anzidetto  richiede  minori  difficoltà  e  spese,  tanto  per  la  prestazione 
della  cauzione,  come  per  la  restituzione  e  per  la  devoluzione  allo  Stato 
La  cauzione  immobiliare  invece  trae  seco  innumerevoli  formalità  e 
gravi  dispendi.  Egli  è  per  questo  che  essa  non  è  quasi  mai  usala 
né  presso  di  noi,  ne  presso  le  altre  legislazioni  che  l'hanno  ammessa. 
Anzi,  nel  Belgio  si  è  credulo  opportuno  di  eleminarla  senza  più  dalle 
forme  della  cauzione,  sicché  la  legge  del  20  aprile  1874  non  ha  maa- 
lenuta  che  la  sola  forma  del  deposito  in  ispecie  (1). 

§  83». 

11  fideiussore  deve  fare  avanti  il  giudice  istruttore  od   avanti  ii 
relatore  od  il  giudice  delegato,  secondoché  la  cauzione  è  stata  am- 
messa dalla  camera  di  consiglio,  dal  tribunale  o  dalla  corte,  la  sua 
dichiarazione  pon  la  quale  si  obbliga  di  presentare  l'imputato,  come 
è  detto  nell'arL  205,  e,  in  difetto,  di  pagare  la  cauzione.  L'  impu- 
talo ammesso  a  far  cauzione  a  sé  medesimo  deve   dichiarare  nelle 
stesse  forme  di  presentarsi  ai  termini  del  citato  art.  205,  e,  in  di- 
fetto, di  pagare  la  cauzione.  L'imputato  assume  inoltre  gli  obblighi 
impostigli  giusta  l'art.  213,  di  cui  diremo  in  seguito.  L'atto  e  disleso 
dal  cancelliere  del  tribunale  o  della  corte,  col  visto  del  pubblico  mi- 
nistero (art.  219).  L'imputalo  ed  il  fideiussore  devono,  nello  slesso 
alto  di  cauzione  o  per  alto   separalo  da  riceversi   nella  cancelleria , 
eleggere  domicilio  nel   luogo  dove  si  fa  l'istruzione,  quando   non  \i 
dimorino,  per  le  citazioni  e  notificazioni  che  occorressero.  Non  è  però 
tenuto  a  fare  tale  elezione  di  domicìlio  l'imputato  a  cui  sia  stalo  im- 
posto l'obbligo  di  fissare  l'abitazione  in  un  designato  comune  giusta 
l'art.  215.  Le  citazioni  e  le  nolificazioni  che  si  facessero  all'imputato, 
debbono  pure  farsi  ai  fideiussore  (art.  222).  Il  denaro,  le  cedole  t 

(i)  Art.  11. 
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^li  allri  effedi  del  debito  pubblico,  depositati,  sono  soggetti  a  privi- 
legio per  r  adempimento  delle  obbligazioni  contratte  dal  fideiussore 
(ari.  220). 

L'atto  conlenente  la  dichiarazione  del  fideiussore,  o  dell'imputato 
ammesso  a  far  cauzione  a  sé  medesimo,  è  essenziale,  perocché  i  vin* 
coli  personali  e  reali  dell'obbligazione  fideiussoria,  del  pegno  e  deU 
l'ipoteca,  sono  contrattuali  e  la  loro  efficacia  dipende  esclusivamente 
dal  consenso  espresso  delle  parti.  In  ciò  é  notabile  la  diversità  tra 
ripoleca  di  cui  nell'art.  1969  del  codice  civile,  che  é  legale;  l'ipoteca 
per  la  riscossione  delle  pene  pecuniarie,  che  é  giudiziale  e  nasce  dalla 
sentenza  di  condanna;  e  l'ipoteca  fideiussoria  che  é  convenzionale, 
avvegnaché  non  le  dia  vita  l'ordinanza  dell'autorità  giudiziaria,  la  quale 
si  limita  ad  ammettere  la  parte  à  convenire  la  fideiussione.  In  que- 
sl'ullimo  caso,  la  fideiussione  non  é  che  la  condizione  a  cui  il  ma- 
gistrato vincola  la  libertà  dell'imputato,  e  che  rimane  sempre  atto 
facoltativo  della  parte.  Ciò  che  si  dice  dell'ipoteca,  si  applica  anche 
al  deposilo  o  pegno,  il  quale,  dall'art.  220  del  codice  di  procedura 
penale,  é  assoggettato  a  privilegio;  ma  il  privilegio  é  subordinalo  alla 
malleveria  a  similitudine  di  quelli  menzionali  nei  n.  10  e  11  dell'arti- 
colo 1958  del  codice  civile. 

L'elezione  del  domicilio  che  ha  da  farsi  nello  stesso  alto  di  cau- 
zione é  di  molta  importanza  per  la  celerità  e  l'efficacia  dei  provve- 
dimenti dell'istruzione  còme  si  rileva,  fra  altre,  dalie  disposizioni  de- 
gli art.  224,  225,  261  e  377.  L'elezione  del  domicilio  é  fatta  per  tutte 
quante  indistintamente  le  citazioni,  notificazioni  e  intimazioni;  epperò 
anche  per  quelle  occorrenti  nel  giudizio  di  appello  (1).  Senza  tale 
adempimento,  la  cauzione  non  si  considera  ancora  come  prestata  e 
l'imputato  non  può  essere  rilasciato. 

%  833. 


Seguiti  gli  atti  della  cauzione  e  della  elezione  di  domicilio,  l'impu- 
tato, se  trovasi  in  arresto,  é  immediatamente  posto  in  libertà  con 
ordinanza  del  giudice  istruttore,  del  relatore  o  del  giudice  delegato, 
ed  il  mandalo  di  cattura  che  si  fosse  rilasciato  é  subito  rivocato. 
Cosi  dispone  l'art.  225,  ponendo  fine  alla  lunga  serie  delle  formalità 
occorrenti  alla  prestazione  della  cauzione.  Lungo  invero  è  codesto 
complesso  di  formalità,  reso  ancora  più  avviluppato  dalle  burocrati- 
che complicazioni  del  nostro  congegno  amministrativo.  Come  notammo, 
ordinariamente  la  cauzione  è  prestata  mediante  denaro  od  effelli  del 
debito  pubblico  che  per  legge  devono  depositarsi  nella  cassa  dei  de- 
positi e  prestiti.  E  l'imputalo  che  ha  già  ottenuta  l'ordinanza  di  am- 

(I)  Gass.  Torino,  13  febbraio  I8d7,  Gafasso. 
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missione  alla  libertà  provvisoria,  non  può  essere  rilasciato  dal  car» 
cere  se  prima  non  prova,  mediaole  quietanza,  di  avere  eseguito  il 
versamento  della  somma  alla  cassa  anzidetta.  Riconosciuta  quindi  la 
idoneità  della  cauzione,  e  seguita  la  elezione  di  domicilio,  è  alla  fine 
pronunciala  ordinanza  di  scarcerazione,  della  quale  il  pubblico  mini- 
stero dispone  Tadempimento.  Ma  è  essa  cosa  di  facile  e  spedita  ese- 
cuzione la  consegna  della  somma  alla  cassa  dei  depositi  e  prestiti  e 
la  conseguente  produzione  della  quietanza  di  deposito,  come  a  tutla 
prima  potrebbe  sembrare,  e  come  sarebbe  necessario  trattandosi  di  una 
formalità  diretta  a  far  cessare  la  preventiva  detenzione  dell' imputato? 
La  cassa  dei  depositi  e  prestiti,  o  la  istituzione  cbe  ne  tiene  le  veci, 
è  in  molli  luoghi  lontana  dalla  sede  del  tribunale,  e  T imputato  deve 
rimanere  in  carcere  tutto  il  tempo  indispensabile  a  fare  il  deposito, 
al  quale  oggetto  non  di  rado  si  richiede  più  di  una  giornata.  É  vero 
che  allorquando  le  soltoprefelture  rappresentavano  la  cassa  dei  depo- 
siti e  prestili,  il  procedimento  rimaneva  alquanto  agevolato  ;  ma  dac- 
ché tale  rappresentanza  venne  a  cessare,  ed  è  mestieri  effettuare  il 
deposilo  presso  le  intendenze  di  finanza,  T inconveniente  si  è  rinno- 
vato. Non  polrebbesi  autorizzare  al  ricevimento  del  deposito  qualche 
ufficiale  più  vicino  al  tribunale,  come  sarebbe  per  esempio,. il  rice- 
vitore del  registro,  o  il  cancelliere  del  tribunale  stesso?  Per  migliorare 
}a  condizione  degli  imputati  sotto  questo  riguardo  non  occorre  punlo 
d'introdurre  modificazioni  nella  procedura  penale;  bastano  degli  oppor- 
tuni concerti  tra  i  ministeri  della  giustizia  e  delta  finanza. 

§  834. 

Se  la  cauzione  è  data  sopra  beni  slabili,  il  pubblico  ministero  e 
la  parte  civile  possono  prendere  iscrizione  ipotecaria,  anche  prima 
della  sentenza  definitiva.  L'iscrizione  presa  dall  uno  o  dall'altra  giova 
ad  amendue  (art.  221). 

La  facoltà  concessa  alla  parte  civile  di  prendere  iscrizione  ipole* 
caria  è  evidentemente  un  errore  della  nostra  legge.  Slava  bene  sotto 
l'impero  del  codice  processuale  del  1859;  sta  bene  in  Francia  sotto 
l'impero  di  quel  codice  e  della  legge  14  luglio  1865.  Ma  coi  prin- 
cipi ai  quali  è  iuformalo  il  codice  processuale  ora  vigente  in  Italia 
è  una  contraddizione.  Né  a  giustificarla  vale  la  disposizione  dell'ar- 
ticolo 229,  perchè  il  diritto  eventuale  che  ne  emerge  è  comune  al- 
l'offeso  non  costituitosi  parte  civile  nel  giudizio  penale,  e  alla  di- 
fesa, e  non  per  questo  è  data  loro  la  facoltà  d'iscrivere  l'ipoteca. 
Questa  suppone  razione  civile  contro  il  fideiussore,  e  tale  azione  non 
è  attribuita  in  verun  caso  alla  parie  civile.  I  diritti  della  medesima 
sono  garantiti  dall'ipoteca  di  che  nel  n.  5  dell'art.  1969  del  codice  ci- 
vile, e,  in  difelto,  dall'ipoteca  giudiziale  di  che  nel  [successivo  arti- 


PROCEDURA  PREPARATORIA   •  PARTE  SPECIALE  549 

colo  1970.  Ed  è  altresì  a  notarsi  che  l'ipoteca  legale  di  cui  all'arti* 
colo  1969,  basata  sopra  un  titolo  ancora  eventuale  di  credilo  perchè 
anleriore  alla  condanna ,  gk>va  alla  parte  civile,  ma  non  può  essere 
accesa  che  dal  rappresentante  dello  Stato.  Ciò  richiede  per  altro  qual- 
che schiarimento.  v 

Quarè  la  ragione  per  cui  Tart.  221  del  codice  processuale  accorda 
alla  parte  civile  la  facoltà  d'iscrivere  l'ipoteca  stipulata  per  un  inte- 
resse che  è  esclusivamente  proprio  del* pubblico  potere?  L'art.  1969 
del  codice  civile  riconosce  la  convenienza  di  tenere  obbligato  il  pre- 
venuto a  guarentire  le  spese  e  le  riparazioni  civili  nel  momento  in  cui 
è  colpito  dal  mandato  di  cattura.  Ma  rari  sono  gli  imputati  che  hanno 
beni  da  assoggettare  ad  ipoteca  ;  e  quando  sono  ammessi  a  godere  il 
beneficio  della  libertà  provvisoria,  possono  facilmente  eludere  la  pre- 
videnza e  la  sollecitudine  della  legge  con  la  loro  contumacia  e  con  l'a- 
lienazione 0  l'occultamento  dei  beni.  Perciò  la  cauzione  all'alto  della 
liberazione  provvisoria,  la  devoluzione  della  cauzione  medesima  allo 
Slato  a  titolo  di  multa,  e  la  sua  erogazione  nella  rifusione  delle  spese 
e  nelle  riparazioni  civili.  Ma  tutto  questo  non  legittima  ancora  il  di- 
ritto della  parte  civile  ad  iscrivere  l'ipoteca  sopra  ì  beni  dali  in  cau- 
zione. Lo  Stato  ha  l'obbligo  di  tutelare  l'ordine  sociale,  e  di  rista- 
bilirlo quando  è  stato  turbato.  Epperò,  come  persegue  gli  autori  dei 
reati,  e  ne  provoca  la  punizione,  cosi  riceve  dalla  legge  anche  la  fa- 
coltà di  assicurare  il  modo  onde  riparare  alle  dannose  coìiseguenze 
del  misfatto.  Questa  facoltà  è   dunque  un  privilegio  dello  Slato  nel 
fine  della  ristorazione  dell'ordine  sociale,  e  quindi  sta  bene  che  esso 
possa  prendere  l'inscrizione   ipotecaria,  e  che  la   medesima  profitti 
alia  parte  civile.  Ma  queste  considerazioni,  mentre  chiariscono  il  con- 
cetto dell'art.  1969  del  codice  civile,  che  attribuisce  allo  Stalo  il  di- 
ritto d'inscrivere  l'ipoteca  sul  titolo  nascente  dal  mandalo  di  cattura 
e   ne  estende  i  vantaggi  alla  parte  civile,  e  dell'articolo  2:29  del  codice 
di  procedura  penale  che  in  caso  di  trasgressione  dell'imputato  agli 
obblighi  derivanti  dall'ammissione  alla  libertà  provvisoria  devolve  la 
cauzione  allo  Stato  a  titolo,  di  multa,  e  ne  fa  partecipi  il  difensore  e 
la  parie  civile,  contengono   la   confutazione  della  disposizione   del- 
l'art. 221  del  codice  stesso  teslè  esaminala. 

S  83S. 

La  prestazione  delia  cauzione  assicura  bensì  la  presenza* dell'im- 
putato agli  alti  del  procedimento;  ma  non  basta  a  rimuovere  tutti 
^li  inconvenienti  che  dalla  libertà  dei  medesimo  durante  l' istruttoria 
possono  derivare.  La  di  lui  presenza  nel  luogo .  dove  il  reato  è  slato 
4X>iiunesso  può  riuscire  dannosa  all'azione  della  giustizia  per  la  sini-* 
3lra  ipfluenza  che  l'imputato  può  esercitare  sopra  i  testimoni^  o  p^* 
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rieolosa  alla  pubblica  sicurezza  per  T  indignazione  che  può  susciUre 
negli  interessati  il  vedere  in  libertà  il  colpevole  del  reato,  A  preve- 
nire codeste  conseguenze  sono  dirette  le  disposizioni  dell'ari  213» 
il  quale  dispone  che,  neir  accordare  la  libertà  provvisoria  la  camera 
di  consiglio,  la  sezione  di  accusa,  il  tribunale,  o  la  corte  possono^ 
ove  circostanze  lo  esigono^  ordinare  che  l'imputato  si  tenga  lontano 
da  un  determinato  luogo,  o  che  abiti  in  un  designato  comune  nella 
giurisdizione  del  tribunale  dove  si  fa  o  si  è  fatta  l'istruzione,  o,  vse 
questa  venne  avocata  dalla  sezione  d'accusa,  nel  distretto  della  corte 
di  appello,  sotto  pena  del  suo  arresto  e  del  pagamento  della  cau- 
zione presentata.  E  ovvio  che  le  disposizioni  dell'art.  213  sono  las- 
sative, perchè  l'imputato  il  quale  chiede  la  libertà  provvisoria  non 
può  essere  sottoposto  a  condizioni  non  determinate  dalla  legge.  La 
valutazione  poi  delle  circostanze  che  possono  dar  luogo  all'applica- 
zione  delle  suddette  cautele  è  affidata  al  savio  discernimento  del  ma- 
gistrato, non  essendo  fattibile  di  prevedere  tutte  le  specialità  nelle  quali 
esse  potrebbero  verificarsi. 

§  830. 

Rimane  a  dire  degli  effetti  della  cauzione  secondo  le  varie  conliu- 
genze  che  si  possono  presentare.  La  prima  di  queste  si  è  che  l'im- 
putato abbia  adempite  pienamente  le  obbligazioni  che  la  cauzione  è 
diretta  ad  assicurare.  Al  quale  proposito  fu  già  notato  che  per  ef- 
fetto dell'art.  228,  la  cauzione  deve  essere  restituita  al  fideiussore, 
se  da  un  fideiussore  è  stata  data;  e  che  se  è  stata  data  dall'impu- 
tato.', deve  pure  essergli  restituita,  salvochè  fosse  già  emanata  contro 
di  lui  sentenza  di  condanna,  nel  qual  caso  la  cauzione  può  essere 
ritenuta  pel  pagamento  delle  multe  od  ammende,  delle  spese  e  da 
danni  nascenti  dal  realo. 

Discorrendo  del  carattere  della  cauzione  si  è  detto  che,  secondo 
l'art.  212,  la  cauzione  è  destinata  ad  assicurare  la  presenza  deiriin* 
putato  agli  atti  del  processo  e  per  l'esecuzione  della  sentenza.  A  questo 
principio  è  coerente  l'art.  228,  ognoraché  la  cauzione  fu  prestata  da 
un  fideiussore;  ed  anche  nel  caso  in  cui  fu  prestata  dall' imputalo  » 
se  non'  sia  slata  ancora  emanata  sentenza  di  condanna.  Ma  se  è 
intervenuta  sentenza  di  condanna,  la  cauzione  può  essere  ritenuta 
pel  pagamento  delle  multe  oil  ammende,  delle  spese  e  dei  danni 
nascenti  dal  reato.  Da  questa  disposizione  potrebbe  inferirsi  che 
alla  cauzione  è  data  una  estensione  maggiore  della  obbligazione 
che  è  diretta  ad  assicurare,  e  che  per  ciò  essa  perda  il  suo  vero  e 
naturale  carattere.  Tale  infatti  parrebbe  dover  esseré^  la  logica  consta 
guenza  ove  si  rifletta  che  la  cauzione  è  il  s^urrogato  della  materiale 
detenzione  dell'imputato,  la  quale  non  ha  rapporto  alcuno  coi  danni 
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ed  interessi;  che  questi  danni  ed  interessi,  al  pari  delle  spese,  sono 
garentili  dalla  ipoteca  legale  o  giudiziale  di  cui  ne^Ii  art.  1969  e 
1970  del  codice  civile  ;  che  le  multe  in  caso  dMnsolvenza  si  conver- 
tono in  carcere  sussidiàrio;  e  in  flne  che,  a  terfnini  dell'art.  219  del 
codice  di  procedura  penale,  l'imputato  ed  il  suo  iSdeiussore  assu- 
mono gli  stessi  obblighi. 

Tutto  ciò  è  esattissimo;  ma  ben  si  vede  essere  prevalsa  nella  mente 
del  legislatore  la  considerazione  che  i  beni  del  terzo  non  potevano 
assolutamente  avere  altra  destinazione  che  quella  di  guarentire  la 
presentazione  dell'imputato.  Che  se  per  contro  è  lo  stesso  imputato, 
poscia  condannato,  che  ha  prestata  la  cauzione,  allora,  per  effetto 
della  condanna  egli  si  converle  in  un  debitore,  il  cui  debito  è  ac- 
certato e  liquido;  sicché  lo  Stato  per  le  spese   del  processo,  per  le 
multe  e  le  ammende,  e  la  parte  civile  per  i  danni  e  le  spese  dovutele, 
possono,  in  virtù  del  principio  generale  di  diritto  che  i  beni  del  de- 
bitore sono  la  garaniia  comune  di  tutti  i  creditori,  profittare  diretta- 
mente della  somma  che  costituisce  la  cauzione,  o,'per  dire  più  esatta- 
mente, del  denaro  spettante  al  loro  debitore  (1).  Ciò  chiarisce  pure 
la  ragione  per  la  quale  l'art.  228  non  prescrive  in  modo  assoluto  la 
ritenuta  della  cauzione,  ma  ne  fa  semplicemente  una  facoltà  del  ma- 
gistrato. Se  si  tratta  di  persona  notoriamente  solvibile  indipendente- 
mente dalla  cauzione,  questa  può  essere  restituita  senza  pericolo  di 
danno;  nel  caso  opposto,  il  magistrato  si  vale  di  quella  facollà,  ri-- 
muovendo  il  pericolo  dello  sperpero  o  della  occultazione  della  somma 
depositata  per  la  cauzione.   Ciò  chiarisce  infine  il  perchè  i  danni, 
giusta  l'art.  229,  siano  ripetibili  sulla  cauzione  solamente  in  modo 
sussidiario  e  in  caso  d'insolvenza  del  condannato. 

%  «8». 

Altra  contingenza  si  è  che  l'imputato,  chiamato  dal  giudice,  non 
si  presenti.  A  ciò  provvedono  le  disposizioni  dell'art.  224. 

Art.  934.  —  Se  Timputato  non  si  presenta  in  seguito  alla  citazione  od  intima* 
zione  fattagli,  sarà  arrestato  in  forza  di  un  mandato  rilasciato  dal  giudice  istruttore, 
dal  relatore  o  dal  giudice  delegato,  il  quale  pronunzierà  ad  un  tempo  ordinanza  pel 
pagamento  della  cauzione,  e  se  Timputato  è  stato  dispensato  dalla  cauzione,  lo  con* 
dannerà  al  pagamento  di  una  multa  estendibile  a  lire  cinquecento,  col  carcere  sussi- 
diario ai  termini  del  codice  penale.  Questa  ordinanza  sarà  noUflcata  all'imputalo  ed  al 
fideiussore. 

Il  principale  effetto  delia  contumacia  è  la  riattivazione  della  cat- 
tura.   La  disposizione  di  questo   articolo  vuol  essere  avvicinala  a 

(1)  Cass.  Napoli,  16  ottobre  1868.  Tammaro. 
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quella  dell'ari.  227  secondo  la  quale  rimpufalo  che  ammesso  a  libertà 
provvisoria  non  si  presenta  avanti  il  giudice  ijn  seguito  a  regolare 
citazione,  è  colpito  da  nuovo  mandato  di  callura  e  non  è  più  am- 
messo nella  stessa  causa  a  quel  benefìcio.  La  decadenza  dalla  facoltà 
di  chiedere  la  libertà  provvisoria  è  dunque  ristretta  alla  causa  in  cui 
si  è  veriflcata  la  contumacia,  e  T  averlo  dichiarato  può  quasi  parere 
superfluo.  Ma  la  esplicita  dichiarazione  è  stata  forse  motivata  da  una 
enormezza  che  ha  durato  nel  codice  d'istruzione  criminale  francese 
fino  airatluazione  della  legge  14  luglio  1865;  vale  a  dire  dalla  dis- 
posizione per  la  quale,  l'imputato  liberato  provvisoriamente  dal  car- 
cere che  si  rendeva  refrattario  ad  un  ordine  di  comparsa  ed  espo- 
neva con  ciò  il  suo  fideiussore  al  pagamento  della  somma  cauzionale, 
decadeva  assolutamente  per  l'avvenire  dalla  facoltà  di  chiedere  la  li- 
bertà provvisoria  (1). 

g  838. 

Ma  r  imputato  contumace  a  presentarsi  potrebbe  avere  avuto  un 
legittimo  impedimento  a  comparire  in  giustizia,  e  la  legge  dev'es- 
sere larga  verso  gl'imputati  che  si  presentano  spontanei  onde  ecci- 
tarli a  costituirsi  dinanzi  al  giudice,  ed  evitare  o  far  cessare,  per 
quanto  è  possibile,  la  contumacia.  A  questo  concetto  sono  informate 
le  disposizioni  dell'art    225. 

Art.  225.  —  Se  Timputato  si  presenta,  od  è  arrestato  entro  il  termine  di  gior&i 
cinque  dalia  notiflcizione  fattagU  della  ordinanza  accennata  nelPart.  224,  e  prova  aJ 
un  tempo  d'essere  stato  legittimamente  impedito  di  comparire  e  di  obbedire  alia  in- 
timazione^ la  camera  di  consiglio,  il  tribunale  o  la  corte  da  cui  fu  ammessa  la  cau- 
zione, assunte,  ove  sia  d'uopo  e  senza  formalità  d'atti,  quelle  maggiori  iuformazioDi 
che  ravvisi  necessarie,  previe  conclusioni  del  pubblico  ministero,  rivocherà  con  ordi- 
nanza motivata  quella  con  cui  fu  prescritto  il  pagamento  della  cauzione,  od  iaflitUh 
multa.  Se  poi  lo  stato  della  eausa  lo  permette,  dichiarerà  che  l'imputato  continua  a 
godere  della  libertà  provvisoria,  rivocando  il  mandato  di  cattura  od  ordinando  il  ri- 
lascio deirimputato  de  fu  già  arrestato. 

Se  entro  il  detto  termine  di  giorni  cinque  l'imputato  non  si  presenta  o  non  è  ir- 
restato, l'ordinanza  di  pagamento  della  cauzione  o  di  condanna  alla  multa  diviene  di 
pien  diritto  irrevocabile.  Se  l'imputato  si  presenta  entro  cinque  giorni,  nu  non  for- 
nisce le  prove  sovraindicate,  o  dalie  sommarie  informazioni  assunte  non  risultano  fon- 
date le  di  lui  giustificazioni,  la  camera  di  consiglio,  il  tribunale  o  la  corte,  udite  le 
conclusioni  del  pubblico  ministero,  e  con  ordinanza  motivata,  confermerà  la  prece- 
dente, riducendo  però,  ove  paresse  eccessiva,  la  multa  inflitta  giusta  Tari  S24  aU'iiiu 
putato  che  non  ha  dato  cauzione. 

Le  ordinanze  menzionate  nel  presente  articolo  non  possono  essere  Impagiimte  col 
mezzo  dell'opposizione  o  deir&ppello. 

(i)  Art.  1  26. 
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E  qui  avvertiremo  che  se  Timpulato,  ammesso  alla  libertà  prov- 
visoria,  si  rende  contumace  ad  un  ordine  di  comparsa  del  giudice 
istruttore,  e  non  giustifica  un  impedimento  legittimo  ai  termini  del 
surriferito  articolo,  per  mo^p  che  l'ordinanza  di  pagamento  della  cau- 
zione di  che  nell'art.  224  sorla  il  suo  effetto,  ma  nel  giudizio  di- 
nanzi al  tribunale  esso  sia  mandato  assoluto,  o  abbia  ottenuto  di- 
chiarazione di  non  farsi  luogo  a  procedimento,  la  cauzione  rimane 
ugualmente  acquisita  allo  Stalo.  Questa  severa  disposizione  tende 
a  rendere  più  efQcace  la  cauzione,  pronunciandone  inesorabilmente 
la  perdita,  ove  l'imputato  venga  meno  alle  assunte  obbligazioni.  Se 
l'imputato  manca  all'adempimento  del  suo  impegno,  la  perdita  della 
cauzione  non  è  che  l'esecuzione  della  clausola  penale  inerente  all'im- 
pegno stesso  da  lui  assunto.  In  questo  particolare  la.  nostra  legge 
non  è  d'accordo  colla  legge  belga,  la  quale^  informata  a  sensi  di  mag- 
giore mitezza  e  tenendo  conto  del  risultalo  favorevole  del  processo, 
prescrive  la  restituzione  della  cauzione  quando  l'imputato  sia  slato  as- 
soluto d  in  altro  modo  liberalo  da  ogni  procedimento,  prelevate  le 
spese  straordinarie  a  cui  avesse  dato  luogo  il  difetto  di  comparire  (1). 
Però  alla  disposizione  della  legge  belga  non  mancarono  contradditori, 
specialmente  per  il  riflesso  che  la  cauzione  potrebbe  perdere  ogni 
efficacia,  ove  sia  lasciata  all'imputato  la  speranza  di  poterla  ricuperare 
malgrado  la  di  lai  contumacia. 


%  M». 


Se  llmputató  che  si  trova  in  istato  di  libertà  provvisoria  senza  cau- 
zioue  risponde  colla  contumacia  all'ordine  di  comparire  è  condan- 
nalo, ai  termini  dell'art.  224,  ad  una  multa  estendibile  a  lire  cin- 
quecento, la  quale,  in  mancanza  di  legittime  giustificazioni,  è  devo- 
luta allo  Stato.  Questa  devoluzione  ha  luogo  anche  quando  l'impu- 
tato fosse  stato  poi  assoluto  o  in  altro  modo  liberato  dal  procedi- 
mento, verificandosi  perfetta  identità  di  ragione  tra  questo  caso  e  quello 
in  cui  rimputato  abbia  prestata  la  cauxìone.  Cosi,  per  identità  di  ra- 
gione, è  a  ritenersi  che  se  l'imputato  ammesso  a  libertà  provvisoria 
senza  cauzione  è  incorso  nella  multa  per  contumacia  a  comparire,  la 
somma  costituente  la  multa  stessa,  ove  sia  avvenuta  la  condanna 
e  si  verifichi  la  insolvenza  dell'imputato,  debba  giovare  anche  alla 
parte  civile  ed  ài  difensore,  come  gioverebbe  loro  in  caso  di  condanna 
e  di  insolvenza  dell'imputato  la  devoluzione  delia  cauzione  giusta  l'ar- 
ticolo  229. 

(i)  Art  14. 
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8MO. 

Si  é  già  dello  che  nelPaccordare  la  libertà  provvisoria,  raulorilà  giu- 
diziaria può  ordinare  che  l'imputalo  si  tenga  lontano  da  un  deter- 
minato luogo,  0  che  abiti  in  un  designato  comune  sotto  pena  del 
suo  arresto  e  del  pagamento  della  cauzione  presentata  (art.  2t3).  La 
legge  ha  provveduto  al  modo  di  procedere  anche  contro  i  trasgressori 
di  guest' obbligo.  Se  risulta  da  verbali  di  ufficiali  di  polizia  giudiiia- 
ria,  da  rapporti  o  da  sommarie  informazioni  che  T  imputato  abbia 
trasgredito  gli  ordini  impostigli  ai  termini  delPart.  213,  si  osserra 
pure  il  disposto  dagli  articoli  22i  e  225.  Non  si  può  tuttavia  dal 
giudice  istruttore,  dal  relatore  o  dai  giudice  delegato  rilasciare  man- 
dato di  cattura  se  non  dopo  che  l'ordinanza  di  pagamento  della  caa- 
zione,  0  di  condanng  alla  multa,  sia  divenuta  irrevocabile  per  non  es- 
sersi l'imputato  presentato  nei  cinque  giorni  giusta  l'art.  225.  Se  si 
è  presentalo  nei  cinque  giorni,  ma  non  ha  prodotto  mezzi  legittimi 
di  difesa,  la  camera  di  consiglio,  il  tribunale  o  la  corte  rilascia  man- 
dato  di  cattura  nell'atto  in  cui  conferma  l'ordinanza  di  pagamento 
della  cauzione  o  di  condanna  alla  multa  (art.  226).  Dunque  se  l'im- 
putalo che  trasgredisce  alle  condizioni  indicate  dall'art.  213  è  pareg- 
giato al  contumace,  ne  subisce  però  un  trattamento  assai  più  mite; 
perocché  contro  di  lui  non  può  essere  rilasciato  mandalo  di  cattura 
prima  che  siano  scorsi  i  cinque  giorni  di  cui  nell'art.  225.  Se  non 
che  ben  raro  è  il  caso  che  la  trasgressione  in  discorso  possa  essere 
pienamente  giustificata. 
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condizioni  della  medesima,  p.  34. 

S  404.  Concorso  di  gravi  indizi,  p.  34. 

§  405.  Tentativo  o  sospetto  di  fuga,  p.  35. 

%  406.  Qualità  personali  dell'imputato,  p.  35. 

%  407.  Se  nel  concorso  delle  prescritte  condizioni,  la  facoltà  deWar- 

resto  sia  soggetta  ad  eccezioni,  p.  36. 

§  408.  Interrogatorio  dell'imputato,  p.  37. 

§  409.  Esami  testimoniali,  perizie,  visite  domiciliari  e  sequestri,  p.  38. 

§  410.  Se  e  da  chi  debba  essere  assistito  il  pubblico  ministero,  p.  38. 

%  411.  Facoltà  del  pubblico  ministero  quando  gli  atti  sono  già  ini- 
ziati da  altri  uffiziali,  p.  39. 

§  412.  Facoltà  del  procuratore  generale y  p.  40. 

§  413.  Termine  per  deliberare  sull'indirizzo  ulteriore  del  procedi^ 

mento,  p.  40. 

§  414.  Deliberazioni  del  pubblico  ministero  in  seguito  alle  assunte 

informazioni,  p.  40. 

* 

CAPO  111.  —  Proeedimento  sommario. 

§  415.  Cenno  storico,  p.  43. 

SEZIONE  I. 
Condizioni  ed  atti  rlehlestl  pel   proeedlmento   sommarlo. 

%  ifì6»  Condizioni  per  Fapplicazione  del  procedimento  sommario,  p.  45. 
§417.  L^  origine  dell'  arresto  non  produce  ostacoli  al  procedimento 

sommario,  p.  46. 
§418.  Interrogatorio  dell'arrestato  ed  operazioni  complementari,  p.  46. 
§419.  Traduzione  innanzi  al  tribunale.  Due  ipotesi,  p.  47. 
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§  420.  Se  per  effetto  della  traduzione  al  tribunale  occorra  la  richie- 
sta scritta,  pag.  47. 

§421.  Norma  pel  caso  in  cui  nel  giorno  stesso  dell'arresto  non  possn 

aver  luogo  la  traduzione  al  tribunale^  p.  49. 

§  422.  Della  espressione  «  al  quale  e£feUo  il  Iribunale  sarà  apposi- 
tamente convocato  »  p.  50. 

§  423*  Altre  operazioni  necessarie  a  preparare  il  procedimento  som- 
mario, p.  50. 

SEZIONE  II.   —  roiere  diMffeUvo  del  pabbltoo  MtetotCM, 

e  corollari  ohe    ne  discendono. 

§  424.  Potere  discretivo  del  pubblico  ministero,  p.  51. 

§  425.  Se  il  tribunale  possa  respingere  la  richiesta  del  procedimento 

sommario  per  difetto  di  flagranza  o  per  altri  motivi,  p.  52. 
%  420.  Controversia  sorta  nella  giurisprudenza  francese,  p.  53. 
§  427.  Se  il  giudice  istruttore  possa  ricusare  la  formale  istruzione 

nei  casi  di  delitto  flagrante,  p.  54. 

SEZIONE   ili. 

Norme  per  I  si>*"*'   Inlmiatl    mediante  citaslone  oommarla. 

%  428.  Regole  da  osservarsi  quando  il  procedimento  sommario  è  av- 
viato innanzi  al  tribunale,  p.  54. 

§  429.  Se  l'imputato  abbia  diritto  di  chiedere  la  libertà  provvisoria 

quando  il  tribunale  non  Fha  accordata  d'ufficio,  p.  35* 

%  430.  Se  la  facoltà  del  tribunale  di  rinviare  la  causa  ad  altra  udienza 

sia  vincolata  al  fermine  di  tre  giorni,  p.    57. 

SEZIONE    I¥. 
Dlfferenae   fra  la   leglelamlone  francese  e  la  le^lslaslone   iCallaas. 

§  431.  Differenza  circa  il  modo  di  assicurare  la  presenza  delTimpu- 

tato  al  giudizio,  p.  58. 
§  432.  Differenza  circa  il  termine  difensivo,  p.  59. 
%  433.  Differenza  circa  l' applicabilità  del  procedimento  sonmario  f 

conseguenza  riguardo  ai  risultamenti  statistici,  p.  60. 
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SEZIONE   ¥. 


%  454.  Con$i4erazioni  sulla  importanza  dell'art  46  del  codice  di 
procedura  penale,  pag.  62. 

TITOLO  Vili. 

Polizia  giudiziaria. 


CAPO  I.  —  Nozioni  preliminari. 

^  435.  La  polizia  giudiziaria  considerata  come  altro  dei  mezzi  ne- 
cessari allo  svolgimento  dell'azione  penale,  p.  66. 

%  436.  Importanza  e  concetto  della  polizia  giudiziaria,  p.  66. 

§  437.  Antichità  della  polizia  giudiziaria,  p.  68. 

%  438.  Affinità  del  sistema  francese  e  del  sistema  italiano^  p.  68. 

§  439.  Cenni  intorno  alla  polizia  giudiziaria-  francese  prima  dell'or- 
dinanza del  1670  e  durante  l'impero  di  questa,  p.  69. 

%  440.  Legislazione  del  1791,  p.  69. 

§  441.  Codice  del  tre  brumaio  anno  IV,  p.  70. 

§  442.  Codice  d'istruzione  criminale  del  1808,  p.  70. 

§  443.  Cenni  critici  intorno  alla  organizzazione  della  polizia  giudi- 
ziaria francese  secondo  il  codice  del  1808,  p.  71. 

%  444.  Disposizioni  fondamentali  del  codice   di  procedura   penale 

italiano,  p.  72. 

§  445.  Raffronto  fra  la  legislazione  francese  e  la   legislazione  ita- 
liana, p.  72. 
§  446.  Come  il  codice  italiano^  abbia  subita  in  parte  l'influenza  degli 

errori  del  codice  francese^  p.  73.' 

CAPO  II.  —  Ordinamenlo  ed  aMrlbuzioni 
degli  afIDziali  di  polizia  g;iudiziaria. 

15    447.  Diversità  caratteristiche  dei  vari  uf/iziali  di  polizia  giudi- 
ziaria, p.  80. 

g  448.  Uffiziali  ed  agenti  incaricati  di  denunziare  certe  speciali  con- 
travvenzioni^ p,  80. 
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SEZIO!«E  I.   —  Diselpliaa  desìi    graziali   di  pollsla    sladlslmrim 

«  prlnelpale  tec^ltA  ad  «««1  attrlbnUa. 

%   449.   Subordinazione  della  polizia  giudiziaria  al  pubblico  mini- 

stero,  pag.  81. 

§  450.  Dipendenza  degli  uffiziali  aventi  carattere  amministrativo^  p.  8i 

§  451.  Sorveglianza  attribuita  al  procuratore  generale,  p.  81. 

§  452.  Se  l'autorità  del  pubblico  ministero  si  eserciti  anche  in  ma- 
teria contravvenzionale,  p.  82. 

§  453*  Diversità  dei  poteri  dei  vari  uffiziali  di  polizia  giudiziaria  per 

ragione  di  materia ^  luogo,  e  gerarchia,  p.  85. 

%  454.  Della  più  importante  facoltà  comune  a  tutti  gli  uffiziali  di 

polizia  giudiziaria,  p.  86. 

SEZIONE  11.   —    Ciaardle    «ampestrl. 

%  455.  Guardie  campestri  ^  e  loro  ufficio  in  ordine  alla  polizia  giu- 
diziaria, p.  87. 

§  456.  Se  le  guardie  campestri  delegate  dai  privati  siano  uffiziali  di 

polizia  giudiziaria^  p.  87. 

§  457.  Duplice  qualità  e  competenza  delle  guardie  campestri,   p.  88. 

§  458.  Delitti  e  contravvenzioni  che  recano  danno  alle  proprietà  ru- 
rali, p.  88. 

SEZIOIVE    III.   —  As«n<t   ài  pahbllem   sleareuA. 

§  459.  Enumerazione  degli  agenti  di  pubblica  sicurezza,  p.  89. 
%  460.  La  qualità  di  agente  di  pubblica  sicurezza  trae  seco  quella 

di  uffiziale  della  polizia  giudiziaria.  Osservazioni  circa 

le  guardie  municipali,^.  89. 
§461.  Competenza  degli  agenti  di  pubblica  sicurezza.  Soluzione  di 

un  dubbio  circa  le  contravvenzioni  a  leggi  speciali,  p.  90. 
§  462.  Doveri  degli  agenti  di  pubblica  sicurezza  quando  non  hanno 

competenza  speciale,  p.  92. 
§  463   Doveri  e  diritti  dei  suddetti  agenti  quando  hanno  competenza 

speciale,  p.  93. 
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•EZlOniK  |¥.  —  IPnletatl  «4  applleatl  é%  pahUIe»  mUmwemmm,  nfS- 
siali  e  iMissl  «fOBlall  del  cavaMalevI  reali,  sladael  e  ^aelU  ehe  ae 
foaao  le  veel. 

%  464.  Disposizioni  dell'articolo  62;  del  codice   di  procedura    pe- 

nalcy  pag.  93. 
%  465.  Delegati  ed  applicati  di  pubblica  sicurezza  e  loro  rapporti  col 

piibblico  ministero,  p.  94. 
%  466.  Deroga  alla  regola  della  competenza  territorialCy  p«  95. 
§  467.  Uffizioli  dei  reali  carabinieri,  p.  95.  , 

§  468.  Sindaci.  Se  nei  comuni  ove  risiede  un  u/fiziale  di  pubblica 

sicurezza,  i  sindaci  non  abbiano  la  qualità  di  uffiziali 
della  polizia  giudiziaria,  p.  96. 
%  469.  Se  t  sindaci  siano  uffiziali  della  polizia  giudiziaria  nei  co- 
muni dove  risiede  un  vice  pretore  comunale,  p.  99. 
§  470.  Attribuzioni  dei  delegati  ed  applicati  di  pubblica  sicurezza  ^ 

degli  uffiziali  e  bassi  uffizioli  dei  reali  carabinieriy  dei  sin  • 
daci  e  di  coloro  che  ne  fanno  le  veci,  p.  101. 
§471.  Attribuzioni  speciali  nel  caso  che  il  reato  abbia  lasciato  tracce 

permanenti^  p.  101. 
%  472.  Se  i  suddetti  uffiziali  possano  ordinare  V  arresto  anche  fuori 

del  flagrante  reato,  p.  102. 
§  473.  Se  l'arresto  delle  persone  indicate  nell'art.  66  del  codice  di 

procedura  penale  possa  essere  ordinato  qualunque  sia  la 
pena  applicabile  al  reato,  p.  104. 
§  474.  Continuità  della  polizia  giudiziaria,  p.  104: 


V.   —   Pvetarl. 

§  475.  Triplice  carattere  dei  pretori^  p.  105. 

§  476.  Attribuzioni  dei  pretori  come  uffiziali  di  polizia  giudizio^ 

ria,  p.  106. 

l  477.  Concorrenza  del  pretore  con  altri  uffiziali  di  polizia  giudi- 
ziaria, p.  106. 

\  478.  Attribuzioni  speciali  dei  pretori  in  caso  di  arresto  dell'impu- 
tato, p.  107. 

T.  II.   —  COD.  PHOC.   PEN.  36 
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§  479.  Traduzione  deW arrestato  innanzi  al  procuratore  del  Re,  quando 

il  reato  eccede  la  competenza  del  pretore^  pag.  107. 
%  480.  Eccezione  all'obbligo  della  traduzione  suindicata,  p.   108. 
%  481.  Se  il  pretore  possa  ordinare  il  rilascio  dell'imputato  quando 

il  reato  non  è  di  sua  competenza,  p.  109. 
^  482.  Attribuzioni  del  pretore  quando  l'arresto  è  causato  da  un  reato 

di  sua  competenza^  p.  110. 
^  483.  Applicazione  del  procedimento  sommario  avanti  le  preture^  p.  1 10. 
§  484.  Concessione  della  libertà  provvisoria,  p.  111. 
§  485.  Continuazione  dell'arresto,  p.  111. 
%  486.  Scarcerazione  incondizionata.  Se  il  pretore  possa  ordinarla 

senza  procedere  al  dibattimento  ed  alla  sentenza,  p.  li 2. 
^  487.  Facoltà  del  pretore  di  ordinare  l'arresto  dell'impilato  anche 

dopo  la  trasmissione  degli  atti  al  procuratore  del  Re^  p.  115* 
v;  488.  Obbligo  del  pretore  di  dare  avviso  al  procuratore  del  Re  di 

qualunque  crimine,  delitto  ed  arresto  seguito  nella  sm 

giurisdizione,  p.  116. 
^  489.  Provvedimento  diretto  ad  assicurare  l'esercizio  delle  funzioni 

spettanti  al  pretore^  p.  116. 

SEZIONE   ¥1.   —  «Indici   Istruttori. 

^  490.  Attribuzioni  del  giudice  istruttore  come  uffiziale  di  polizia 

giudiziaria,  p.  116. 

CAPO  III.  —  AUÌ  prineipali  della  polizia  giudiziaria. 

^491.  Sequestri,  perquisizioni  e  visite  domiciliari,  p.  120. 

§  492.  Condizioni  alle  quali  è  subordinata  la  facoltà  delle  guardi* 

campestri  e  degli  agenti  di  pubblica  sicurezza  di  proce- 
dere agli  atti  suddetti^  p.  120. 

^  493.  Del  caso  che  gli  uffiziali  destinati  ad  accompagnare  le  guar- 
die campestri  e  gli  agenti  di  pubblica  sicurezza  ricusino 
il  loro  concorso,  p.  121. 

^  494.  Estensione  dell'obbligo  delle  guardie  campestri  e  degli  agenti 

di  pubblica  sicurezza  di  farsi ^  accompagnare  neW  adem- 
pimento  di  certi  atti,  p.  124. 


^  495.  Cose  formanti  oggetto  di  sequestro,  pag.  124. 

^  496.  Condizione  principale  a  cui  è  subordinata  la  facoltà  degli  al- 
.  tri  uffiziali  indicati  nell'articolo  62  di  eseguire  perquisi- 
zioni e  visite  domiciliari^  p.  124. 

%  497.  Altre  condizioni  per  l'esercizio  della  facoltà  anzidetta,  p.  125. 

§  498.  Se  occorra  la  flagranza  del  reato,  p.  125.  / 

^  499.  Intervento   dèi  testimoni  negli  atti  della  polizia  giudizia^ 

ria,  p.-  128. 

§  500.  Prescrizione  relativa  agli  atti  dei  sindaci,  p.  128. 

S  501.  Norme  particolari  per  i  pretori  ed  i  giudici  istruttori,  p.  129. 

%  502.  Se  l'assistenza  del  cancelliere  agli  atti  dei  pretori  e  dei  giu- 
dici istruttori  sia  una  norma  assoluta  ed  indeclinabile,  p.  129. 

CAPO  IV. 

Verbali  degli  uffiziali  di  polizia  giudiziaria. 

^  503.  Scopo  dei  verbali,  p.  132. 

SEZIONE  I. 

Kcgole  senerAll  per  la  compii Aml«ne  del  verbali. 

g  504.  Disposizioni  legislative  e  regolamentari  intorno  ai  verbali,  p.  132. 
§505.  Formalità  principali  per  la  compilazione  dei  verbali,  p.  133. 
%  506.  Se  i  verbali  debbano  essere  scritti  per  intero  da  un  uffiziale 

della  polizia  giudiziaria,  p.  134. 
^  507.  Termine  per  la  compilazione  dei  verbali,  p.  135. 

SEZIONE  II.  —   Fede  privllef lata  del  verbali. 

^  508.  Efficacia  dei  verbali  dèlia  polizia  giudiziaria  nella  legislazione 

francese,  p.  135. 
^  509.  Legislazione  italiana,  p.  137. 
v;  510.  /  verbali  della  polizia  giudiziaria    fanno  fede  in  generale 

fino  a  prova  contraria,  p.  137. 
§  Sii.  Condizioni  e  limitazioni  della  fede  privilegiata  dei  verbali^ 

Relazione  colla  competenza,  p.  139. 
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%  512.  La  fede  inerente  ai  verbali  concerne  i  (aiti  maieriali  rehtm 

ai  reaiiy  pag.  139. 
%  513.  Controversia  intorno  alla  confessione  dell' imputato  ^  pag.  liO. 
§  514.  Significato  della  clausola  «  sino  a  prova  contraria  *>  p.  14i. 
§  515.  Condizione  speciale  per  la  forza  probatoria  dei  verbaU  delle 

guardie  campestri  e  degli  agenti  di  pubblica  sicurezza,  p.  141 

SEZIONE  111.   -«  Effetti    della  Irreffolarlt*  del   ver  ball. 

§  516.  Se  /a  irregolarità  dell'atto  a  cui  si  riferisce  il  verbale  influii 

sca  sulla  efficacia  di  questo ^  p.  143. 
§  517.  Sé  /a  irregolarità  del  verbale  precluda  la  via  al  procedimento 

penale^  p.  143. 
§  518.  Quand^è  che  il  difetto  delle  formalità  non  vizia  il  verbale,  p.  144. 

C4PO  V. 

%  519.  Conclusione  circa  il  sistema  italiano  della  polizia  giudizia- 

riaj  p.  145. 

TITOLO  IX. 
Procedura  preparatoria  —  Parte  generale. 

CAPO  I. 

Fini  e  requisiti  della  proeedvra  preparatoria. 

%  520.  Scopo  della  procedura  preparatoria,  p.  149. 

§521.  Riunione  dei  mezzi  di  prova,  p.  150. 

§  522.  Accertamento  ed  autenticazione,  p.  151. 

§  523.  Preparazione  del  giudizio  didelibazióne  delle  azioni  penali,  p.  {52. 

§  524.  La  procedura  preparatoria  deve  essere  celere  e  spedita,  p.l52. 

§  525.  Deve  essere  circospetta  e  misurata,  p.  153. 

§  526.  Deve  concedere  all'  accusatore  ed  all'imputato  una  determinata 

partecipazione^  p.  153. 
%  527.  Deve  accordare  all' imputato  le  agevolezze  coneiliabiU  coi  fini 

della  giustizia,  p.  155. 


S65 
CAPO   II.  -—  Ciennl   intorno  alle  forme  storielle  della 
proeedara  preparatoria  ed  al  alatomi  delle  moderne 
leglelaztoni. 

^  528.  Influenza  dei  tempi  sulla  forma  e  natura  della  procedura  pre-- 

paratoriaj  pag.  1S6. 
%  529.  Sistema  accusatorio,  pag    157. 
§  530.  Sistema  inquisitorio,  p.  159. 
%  531.  Sistema  misto,  p.  160. 

§  532.  Procedura  preparatoria  in  Inghilterrja^  p.^160. 
$  533.  In  Germania,  p.  161. 
§  534.  In  Austria,  p.  162. 
§  535.  In  Francia,  p.  164. 
§  536.  Nel  Belgio,  p.  165. 
g  537.  In  Italia,  p.  166. 
§  538.  Conclusione j  p.  166. 

CAPO  III. 
Ordinamento  dell'ufflleio  d^is<razÌone  penale. 

%  539.  Qualità  necessarie  al  conveniente  esercizio  delle  funzioni  istrut- 
torie, p.  168. 

%  540.  L'ufficio  istruttorio  secondo  il  regio  editto  del  27  settembre  1822. 

nelle  antiche  Provincie  del  regno^  p.  169. 
*:>  541.  Ordinamento  del  1859,  p.  169. 
g  542.  Decreto  del  23  ottobre  1864,  p.  170. 
§  543.  Ordinamento  del  1865,  p.  170. 
^  544.  Costituzione  attuale  dell'ufficio  istruttorio,  p.  171. 
^  545.  Considerazioni,  p.  173, 

CAPO  IV.  , 

Avviamento  della  procedura  preparatoria. 

g  546.  L'istruttore  non  procede,  di  regola,  che  sopra  richiesta,  p.  175. 
§  547.  Raffronto  tra  la  legislazione  francese   e  la  legislazione  ita- 

liana,  p.  176. 
§  548.  Sistema  austro-ungarico  e  progetto  germanico,  p.  177. 
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CAPO  V. 


•        ■ 

Eeeezfoni  alla  regola  che  ristratftore 
non  procede  che  sopra  richiesta. 

§  549.  Indicazione  delle  suddette  eccezioni,  pag.  i80. 

§  550.  Prima  eccezione  riguardante  il  caso  in  cui  F  istruttore  pro- 
cede come  uffiziale  di  polizia  giudiziaria,  p.  180. 

§  551.  Seconda  eccezione  riguardante  i  casi  urgenti,  o  gravi,  pAil 

§  552.  A  quali  atti  l'istruttore  possa  procedere  senza  richiesta  nei 

casi  urgenti  o  gravi ^  p.  181. 

g  553.  Valutazione  delta  urgenza  o  gravità,  p.  181. 

%  554.  Singolare  questione  sorta  in  Francia  intorno  al  carattere  col 

quale  l'istruttore  procede  nei  casi  di  flagrante  reato,  p.  182. 

§  555.  Se  l'urgenza  o  la  gravità  sia  circoscritta  ai  casi  cU  flagrante 

reato,  p.  185. 

§  556.  Dovere  dell'istruttore  di  richiedere   la  presenza  del  pubblicn 

ministero,  ed  estensione  del  dovere  stesso,  p.  184. 

v^  557.  Discrepanza  fra  la  legislazione  italiana  e  la  legislazione  fran- 

cescy  p.  184. 

§  558.  Comunicazione  al  pubblico  ministero  degli  atti  ai  quali  egli 

non  ha  assistito^  p.  185. 

§  559.  Norme  da  osservarsi  dall'istruttore  dopo  aver  ricevute  le  que- 

relè  o  denuncie,  p.  186. 

%  560.  Terza  eccezione  riguardante  il  caso  in  cui  il  pretore  proceda 

come  delegato  dalla  legge  in  luogo  dell'istruttore,  p.  iS7. 

§  561.  Origine  e  scopo  di  questa  eccezione.  Articolo  75  del  codice 

di  procedura  penale,  p.  187. 

%  562.  Limitazioni  della  delegazionek  istruttoria  fatta  dalla  legge  al 

pretore,  p.  189. 

§  563.  Limitazioni  nei  rapporti  col  ptibblico  ministero.  Avviso  di  qua- 
lunque crimine  o  delitto.  Doveri  del  pubblico  mini- 
stero, p.  190. 

%  564.  Trasmissione  degli  atti  al  pubblico  ministero   entro  quindici 

giorni,  p.  190. 

S  565.  Limitazioni  nei  rapporti  eoli' istruttore.  Avocazione,  p.  191. 
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%  566.  Limitazione  in  ordine  agli  atti  ai  quali  il  pretore  può  pro^ 

eedere,  pag.  191. 
§  567.  Se  il  pretore  possa  rilasciare  mandato  di  comparizione,  p.  193. 
%  568.  Se  il  pretore  del  luogo  ove  siede  l'istruttore  possa  procedere 

per  i  reati  di  competenza  superiore,  p.  194. 
§  569.  Considerazioni  intorno  all'articolo  7S,  p.  195. 

CAPO  VI. 

Norme  fondamentali  rig;aardan<i  II  eorso 
della  procedura  preparatoria. 

■ 

§  670.  Se  e  come  sia  applicabile  la  rjsgola  che  l'istruttore  non  pro- 
cede che  sopra  richiesta,  p.  197. 
§  571.  Stato  della  legislazione  francese  sopra  lo  stesso  punto,  p.  199. 
§  572.  L'istruttore  procede  tanto  a  carico  che  a  discarico,  p.  201. 
§  573.  Procede  ai  soli  atti  influenti  alla  scoperta  della  verità,  p.  203. 
%  574.  Se  sia  vincolato  dalle  richieste  del  pubblico  ministero.  Legi- 
slazioni francese  e  italiana.  Articolo   97  del  codice  pro- 
cessuale italiano,  p.  ,203. 
%  575.  Intorno  all'assoluta  inefficacia  sospensiva   della  opposizione 

del  pubblico  ministero   alle  ordinanze  di  cui  nell'arti- 
colo 97,  p.  206. 
§  576.  Se  la  facoltà  di  fare  opposizione  alle  ordinanze  di  cui  ai- 
fari.  97  appartenga  anche  al  procuratore  generale,  p.  207. 
^  577.  Se  l'istruttore  possa  procedere  contro  le  persone  non  indicate 

nelle  requisitorie,  p.  210. 
v^    578.   Se  possa  procedere  per  fatti  non  indicati  nelle  requisito-- 

rie,  p.  2H. 
^  579.  Art.  85  del  codice  processuale,  p.  212. 
%  580.  Obbligo  d'interrogare  direttamente  le  persone  da  sentirsi,  p.  212. 
§  581.  Divieto  delle  domande  suggestive,  p.  213. 
§  582.  Facoltà  delle,  persone  interrogate  di  dettare  la  risposta,  p.  214. 
%  583.  Intervento  del  cancelliere  a  tutti  gli  atti,  p.  215. 
§  584.  Formalità  per  la  compilazione  degli  atti  e  responsabilità  del 

cancelliere,  p.  217. 
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§  585.  Assunzione  dell'interprete  qt^ndo  gli  uffiziali  non  intendano 

l'idioma  dell'esaminando,  o  questi  non  conosca  la  lin- 
gua italiana,  pag.  217. 

%  586»  Assunzione  dell*  interprete  se  V  esaminando  è  un  sorda-mtuo 

che  non  sa  scrivere,  p.  219. 

%  587.  Circa  la  deroga  al  sistema  della  comunicazione  diretta  tra 

l'istruttore  e  l'esaminando,  p.  220. 

%  588.  Se  l'interprete  del  sordo-muto  debba  avere  compiuto  il  diciot- 
tesimo anno  di  età,  p.  220. 

%  589.  Nullità  dell'atto  per  inosservanza  delle   norme  relative  agli 

interpreti,  p.  221. 

§  590.  Se  gli  atti  possano  essere  assunti  in  giorno  festivo ^  p.  221. 

§  591.  La  regola  del  segreto  istruttorio  risulta  chiaramente  dal  com- 
plesso delle  disposizioni  sui  procedimenti  penali^  p.  223. 

%  592.  Conseguenze  dell'assunzione  degli  atti  alla  presenza  di  estra- 

neiy  p.  224. 

%  593.  Se  gli  atti  o  documenti  istruttori  possano  essere  rilasciati  in 

copiay  p.  224. 

§  594.  Se  il  sistema  italiano  intorno  a  tale  argomento  sia  da  eneo- 

miarsiy  p.  227. 

§  595.  Facoltà  del  pubblico  ministero   d'intervenire  a  tutti  gli  atti 

istruttori,  p.  228. 

§  596.  Osservazioni  intorno  alla  suddetta  facoltà^  p.  229. 

§  597.  Sistema  austro-ungarico  e  progetto  germanico,  p.  250. 

CAPO  VII. 

Delegazione  deg;ll  atti  della  procedura  preparatoria. 

^  598.  Facoltà  della  delegazione  e  suo  fondamento^  p.  234. 

§  599.  La  delegazione  può  farsi  tanto  se  l'istruttore  abbia  esso  ini- 
ziato la  procedura  f  come  se^  l'abbia  incominciata  il  pre- 
torCy  p.  335. 

^  600.  Limitazione  riguardo  al  pretore  del  luogo  ove  siede  l'istrut- 
tore, p.  236. 

^601.  Efficacia  della  delegazione^  p.  237. 

%  602.  Se  il  pretore  possa  subdelegare,  p.  238. 
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%  603.  Se  l'istruttore  possa  delegare  ufflziali  di  polizia  giudiziaria 

diversi  dal  pretore,  pag   239. 

§  604.  Circa  l'applicazione  della  facoltà  di  delegare,  p.  240. 

§  605.  Delegazione  da  istruttore  a  istruttore,  p.  241. 

§  606.  Se  l'istruttore  possa  prescindere  '  dalla  delegazione  e  compiere 

atti  direttamente  nel  distretto  di  un  altro  istruttore,  p.  241. 

^  607.  Delegazione  di  atti  ad  autorità  giudiziarie  estere,  p.  242. 

§  608.  Documenti  da  unirsi  alle  domande  di  estradizione,  p.  243. 

%  609.  Eccezioni  alla  regola  che  le  domande  di  estradizione  si  pro- 
pongono in  via  diplomatica,  p.  245. 

%  610.  In  quale  lingua  possano  essere  stesi  i  documenti  per  una 

domanda  di  estradizione^  p.  246. 

^  611.  Se,  in  difetto  di  clausole  espresse y  le  convenzioni  di  estradi- 
zione possano  applicarsi  ai  reati  commessi  anteriormente 
alle  medesime,  p.  247. 

!ìs  612.  Se  l'estradizioue  possa  aver  luogo  anche  fra  gli  Stati  non  vin- 
colati da  accordi,  e  se  le  convenzioni  esistenti  possano 
applicarsi  anche  a  reati  in  essa  non  contemplati,  p.  247. 

^613.  Avvertenze  speciali  riguardo  ai  territori  stranieri  dove  è  am- 
messa la  giurisdizione  consolare  nella  materia  penale,  p.  248. 

%  Gii.  Se  le  rogatorie  per  atti  di  procedura  penale  possano  indiriz- 
zarsi alle  autorità  giudiziarie  di  uno  Stato  estero  quando 
la  convenzione  con  esso  esistente  non  ne  faccia  men- 
zione, p.  249. 

§  615.  Se  il  principio  che  il  sussidio  giudiziario  internazionale  si 

accorda  nei  soli  reati  comuni  sia  assoluto  per  le   roga^ 
torie  penali  come  in  materia  di  estradizione,  p.  249. 

§  616.  Se  anche  per  le  semplici  rogatorie  sia  richiesta  la  corrispon- 
denza diplomatica,  e  se  debbano  sempre  farsi  per  organo 
della  sezione  di  accusa,  p.  250. 

^  617.  In  quale  lingua  debbano  essere  stese  le  rogatorie,  p.  250. 
§618^  Rogatorie  dirette  agli  Stati  Uniti  d'America,  p.  251. 
§619.  Rogatorie  dirette  ai  consolati  con  giurisdizione,  p.  251. 
%  620.  Legislazione  e  giurisprudenza  francese   in  materia  di  dele- 
gazione, p.  251. 
^  621.  Influenza  della  giurisprudenza  francese  sopra  la  legislazione 
belga,  riguardo  alla  delegazione  degli  atti  di  perquisizione, 
p.  253. 


570 

§  622.  Sistema  austro-ungarico ^  pag.  254. 
S  623.  Progetto  germanico,  p.  254. 

TITOLO  X. 
Procedura  preparatoria.  —  Parte  speciale. 

CAPO  I.  —  Denaneie,  rapporti,  diehiarazlonl, 
querele,  controquerele,  eoslilnzlone  di  parto  elviie. 

SEZIONE   !•   —    |lcn«Bcle. 

%  624.  Concetto  della  denuncia  e  sue  differenze  dalla  querela^   dal 

rapporto  e  dalla  dichiarazione,  p.  260. 
§  625.  Se  la  facoltà  di  porgere  denuncia  sia  soggetta  a  restrizioni^ 

p.  262. 
§  626.  A  quali  autorità  possa  presentarsi  la  denuncia^  p.  265. 
§  627.  Contenuto  della  denuncia^  e  conseguenze  del  difetto  o  deU'er- 

rore  delle  indicazioni,  p.  264. 
§  628.  Formalità^  p.  265. 
§  629.  Se  la  denuncia  anonima  possa  dare  occasione  alT iniziamento 

di  un  processo  penale,  p.  266. 
§  630.  Cenno  della  cessata  legislazione  napoletana  sopra  le  denuneie 

anonime,  p.  267. 

SEZIONE  II.   —   Rapporti. 

§631.   Doveri  dei  pubblici  uffiziali  che  acquistano  [notizia  di  un 

reato,  p.  268. 
§  632.  Forme  dei  rapporti  e  conseguenze  della  omissione  di  questi  y 

p.  270. 
§  633.  Doveri  del  magistrato  quando  nel  corso  di  una  causa  citile 

scopre  la  esistenza  di  un  reato  di  azione  pubblica,  p.  270. 
%  634.  Se,  dopo  il  provvedimento  di  cui  nelP art.  Z\,  il  pubblico 

ministero  sia  assolutamente  tentUo  di  promuovere  tazionf" 

penale,  p.  271. 


c^ 
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"^  635.  Da  quale  puhio  i^ominci  la  sospenèione  della  causa  civile  nel 

caso  preveduto  nell'ari.  Zi,  pag.  272. 
%  636.  Se  fari.  31  sia  applicabile  anche  ai  reati  d'azione  privata^ 

p.  273. 

SEZIONE   III.   —  DlekiarailoBl. 

%  637»  Dichiarazioni  dei  medici^  chirurghi,  e  altri  ufficiali  di  sanità 
p.  276. 

§  638.  Se  la  dichiarazione  sia  necessaria  in  qualunque  caso  di  ferita 
0  di  altra  offesa,  p.  276. 

§  639.  Se  la  dichiarazione  sia  obbligatoria  anche  riguardo  ai  reati 
d'azione  privata,  p.  278. 

§  640.  Che  s'intenda  per  uffiziali  sanitari,  p.  279. 

§  641.  Chi  debba  fare  la  dichiarazione,  se  più  sono  i  medici  o  chi- 
rurghi curanti  la  stessa  persona^  p.  280. 

%  642.  Forme,  contenuto  e  termine  della  dichiarazione,  p.  280. 

§  643.  La  dichiarazione  non  è  obbligatoria  allorché  la  notizia  fu 
acquistata  fuori  dall'esercizio  dell'arte  salutare,  (y.  281. 

SEZIONE   IY«   —   f^nerele  e  controqacrele. 

§  644.  Fondamento  del  diritto  di  porgere  querela,  p.  281. 
§  645.  Differenze  tra  la  querela  e  fazione  civile,  p.  282. 
%  646.  Querela  della  donna  maritata  e  delle  persone  dalla  Jegge  spe* 

cialmente  tutelate^  p.  284. 
§  647.  Limitazioni  al  diritto  di  porger  querela  nell'interesse  dei  rap* 

presentati,  p.  285. 

§  648.  //  diritto  di  querela  per  l'interesse  dei  rappresentati  è  un  di- 

"  ritto  proprio  di  colui  che  lo  esercita,  p.  286. 

§  649.  Diritto  di  querela  pei  reati  di  stampa  ;  che  s'intenda  per  corpi 
cosUluilly  p.  287. 

%  6S0.  La  querela  dev'essere  un  atto  libero  della  volontà  del  quere* 

lame.  p.  288« 
§  651.  Controquerela,  suo  scopo  e  carattere,  p.  289. 
§  652.  Contenuto  e  forme  delle  querele  e  controquerele,  p.  290. 
§  653.  Sistemi  francese  e  italiano  intomo  alla  desistenza  dalla  que-- 

rela,  p.  290. 
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%  69L  A  chi  appartenga  la  facoltà  della  desisienza,  e  se  il  rappresene 

iante possa  incondizionatamente  desistere  dalla  querela  data  di- 

rettamente  dal  rappresentato  offeso  o  danneggiato,  pag.  293. 
%  6S5.  Se  la  moglie  e  il  minore  possano  desistere  rispettivamente  dalla 

querela  per  essi  data  dal  marito  e  dal  tutore,  p.  294. 
§  656.  Avvertimento  circa   la  facoltà  di  desistere  dalla  querela,  ed 

effetti  della  omissione  di  esso,  p.  293. 
%  657.  Forma  della  desistenza,  p    296. 
§  6S8.  Deliberazioni  sopra  la  desistenza;  osservazioni  intomo  o/fo 

articolo  120,  p.  297. 
%  659.  Legame  tra  la  querela  e  la  desistenza^  ed  efficacia  estintiva 

di  questa,  p.  299. 
1^  660.  Desistenza  in  caso  di  adulterio,  p.  299. 
^661.  Considerazioni  intorno  alle  limitazioni  della  desistenza  dopo 

la  condanna  per  adulterio,  p.  300. 

SEZIOIVE  ¥.   —    CoBtlt«stone  di   parte   alalie. 

%  662.  Costituzione  di  parte  civile  e  dichiarazione  che  vi  si  riferisce, 

p.  302. 
§  663.  Tempo  utile  per  la  costituzione  di  parte  civile,  e  restrizione 

nei  casi  di  citazione  diretta,  p.  303. 
%  664.  La  disposizione  relativa  alta  citazione  diretta  ha  da  interpre- 

^  tarsi  restrittivamentey  p.  305. 
%  665.  Notificazione  della  dichiarazione  e  delle  conclusioni;  elezione 

di  domicilio^  p.  306. 
§  666.  Somministrazione  dei  mezzi  di  prova,  p.  307. 
§  667.  Deposito  delle  spese,  p.  308. 
%  668.  Effetti  della  mancanza  del  deposito,  p.  309. 
§  669.  Revoca  della  costituzione  di  parte  civile,  p.  310. 

CAPO  II.  —  Aeeertonietilo  del  corpo  del  reato. 

§  670.  Carattere  del  sistema  probatorio  italiano,  p.  312. 
§671.  Importanza  degli  atti  di  accertamento,  p.  314. 
§  672.  Rapporto  tra  gli  atti  di  accertamento  e  la  scoperta  dei  col- 
pevoli, p.  315. 
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§  673.  Cenni  storici  e  considerazioni  sulta  prova  del  corpo  del  de- 
lino 9  pag.  316. 

%  674.  //  corpo  del  delitto  può  essere  accertato  anche  senza  ispezione 
giudiziale  e  processi  verbali,  p.  319. 

§  675.  Subietti  dell'ispezione  giudiziale,  p.  321. 

§  676.  Norme  generali  intomo  alle  ispezioni  giudiziali,  ed  agli  at- 
tributi del  magistrato  e  del  perito,  p.  322.      * 

%  677.  Norn^e  particolari  per  l'ispezione  giudiziale  in  caso  di  orni- 
cidio,  0  di  morte  di  cui  sia  ignota  la  causa,  p.  322. 

§  678.  Ferite  e  percosse,  p.  325. 

S  679.  Infanticidio,  p.  326. 

§  680.  Veneficio,  p.  328. 

§  681.  Furto,  grassazione,  estorsione,  rapina  ed  incendio,  p.  330. 

§  682.  Poteri  dell'istruttore  in  ordine  all'accertamento  del  corpo  del 
delitto,  p.  331.  ^ 

%  683.  Ispezioni  sulle  persone,  p.  332. 

CAPO  III.  —  Visite  domieiliari  e  perquisizioni. 

§  684.  Le  facoltà  riguardanti  le  visite  domiciliari  devono  essere  in- 
tese ristrettivamente,  p.  335. 
§  68 5«  Disposizioni  fondamentali  della  legge  italiana  circa  le  visite 
domiciliari^  p.  337. 

§  686.  Funzionari  che  possono  fare  visite  domiciliari,  p.  337. 

%  687.  In  quali  casi  possa  farsi  la  visita  domiciliare  y  e  se  si  debba 
giustificare  in  atti  la  deliberazione  relativa,  p.  338. 

§  688.  Luoghi  in  cui  può  farsi  la  visita  domiciliare;  cautele  e  limi- 
tazioni, p.  340. 

§  689.  Tempo  in  cui  può  farsi  la  visita  domiciliare,  p.  342. 

%  690.  Se  l' istruttore  possa  in  qualunque  ora  perquisire  i  pubblici 
esercizi,  p.  343. 

§691.  Oggetti  che  possono  essere  sequestrati,  p.  343. 

%  692.  Importanza  speciale  delle  perquisizioni  di  carte,  titoli  e  do- 
cumenti, p.  343. 

§  693.  Carte  e  lettere  suggellate  esistenti  nella  casa   dell'imputato^ 
p.  344. 

§  694.  Lettere  e  telegrammi  negli  uffici  postali  e  telegrafici^  p.  345. 
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§  695.  Carie  esistenti  presso  gli  avvocati,  procuratori  e  notai,  pag.  545. 

%  696.  Intervento  dell'imputato  alla  visita  domiciliare,  pag.  347. 

%  697.  Modalità  delle  visite  domiciliari  e  delle  perquisizioni,  p.  349. 

%  698.  Difficoltà  inerenti  alle  visite  domiciliari  e  alle  perquisizioni: 
disposizioni  del  codice  austro-ungarico  e  del  progetto  ger- 
manico, p.  3S0. 

€APO  IV.  —  Perizia 

^  699.  Concetto  della  perizia,  p.  358. 

^  700.  Convenienza  che  la  ispezione  oculare  sia  fatta  dal  giudice  in 
concorso  dei  periti,  p.  358. 

S  701.  Cenno  storico  sulle  perizie,  p.  359. 

§  702.  Scelta  dei  periti;  capacità  specifica,  p.  361. 

§  703*  Capacità  legale,  p.  363. 

§  704^.  Citazione  dei  periti,  p.  363. 

%  705.  Disobbedienza  alla  citazione  giudiziale  e  sue  conseguenze, 
p.  364. 

^  706.  Giuramento  dei  periti;  formola  sacramentale,  p.  366. 

§  707.  Se  il  perito  riassunto  debba  prestare  nuovo  giuramento,  e  Sf 
debba  giurare  quando  è  sentito  come  teste  e  come  perito, 
p.  367. 

^  708.  Caratteristica  differenza  tra  le  perizie  deW istruzione  e  del  di- 
battimento; doveri  dell'istruttore,  p.  367. 

§  709.  Se  i  periti  possano  chiedere  esami  testimoniali,  ispezione  di 
atti  processuali  e  simili,  p.  368. 

§  710.  Casi  in  cui  il  giudice  può  astenersi  dalV intervenire  (Me  ope- 
razioni dei  periti,  p.  369. 

§711.  Numero  dei  periti,  p.  370. 

§  712.  Discordanza  dei  periti  e  modo  di  ripararvi,  p.  370. 

S  713.  Se  il  giudice  possa  valersi  di  periti  stranieri,  p.  371. 

§  714.  Forma  delle  perizie  e  riassunzione,  p.  372. 

CAPO  V.  —  TeaUmonl. 

§  715.  Fondamento  razionale  e  storico  della  prova  per  testimoni,  pa- 
gina 375. 
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g  716.  Differenze  formali  delle  iesiimonianze  nei  due  stadi  del  prò- 
cedimento,  pag.  377. 

SEZIONE   I.   —  Redole  «enerall. 

5  717.  Doveri  e  facoltà  dell'istruttore  circa  la  prova  testimoniale, 
p.  378. 

^  718.  Dovere  civico  di  fare  testimonianza  y  e  limitazioni  di  esso^ 
p.  379. 

^719.  Cenni  comparativi  intorno  alla  dispensa  dal  deporre  nel  pro- 
cedimento preparatorio,  p.  380. 

§  720.  Sistema  italiano,  p.  582. 

%  l^ì.  Se  i  parenti  siano  tenuti  di  deporre  ove  trattisi  di  crimine 
commesso  a  danno  di  qualcuno  della  famiglia^  p.  384. 

§  722.  Se  le  persone  esenti  per  legge  daW  obbligo  di  deporre  j  e  de- 
positarie del  segreto  di  un  imputato  ^  possano  astenersi  dal 
deporre  rigufirdo  agli  altri  coimputatiy  p.  384. 

^  723.  Ministri  dei  culti,  pubblici .  funzionari,  notai,  p.  385. 

%  724.  La  dispensa  non  deve  soverchiare  la  ragione  che  l'ha  dettata, 
p-  385. 

§  725.  Cause  d'incapacità  a  deporre,  p.  386. 

%  726.  Doveri  del  Jestimonio  che  crede  avere  titolo  alla  dispensa, 
p.  387. 

§  727.  Se  l'omissione  dell' avvertimento  circa  la  facoltà  di  astenersi 
^dal  deporre  nella  istruzione  sia  motivo  di  nullità,  p.  587. 

SEZIONE  li.   —  CiUàilooe   del   testimoni. 

^  728.  Fini  della  citazione,  p.  388. 

§  729.  Forme  della  citazione,  p.  389. 

§  750.  Contenuto  della  citazione  e  termine  a  comparire,  p.  390. 

^731.  Citazione  dei  testimoni  all'estero,  e  dei  regi  ambasciatori  o  in- 
caricati di  una  missione,  p.  391. 

%  732.  Addetti  ai  consolati  e  alle  legazioni  straniere  ^  principi  reah 
e  grandi  ufficiali  dello  Stato,  p.  391. 

^^^  733.  Impiegati  civili  e  militari,  p.  393. 

%  734.  Persone  ecclesiastiche,  p.  393. 
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%  735.  Testimoni  impediti  di  comparire  per  eausa  di  malattia,  pag.  394. 
§  736.  Testimoni  sottoposti  a  processo  o  condannati;  salvocondotti, 
p.  395. 

SEZIONE  III.  —  Esame  del  testlmoal. 

§  737.  Esame  separato,  p.  397. 

§  738.  Di  regola  la  testimonianza  istruttoria  non  è  a/fermaia  con  giu- 
ramento, p.  397. 

§  739.  Brevi  considerazioni  sul  giuramento,  p.  598. 

§  740.  Sistemazione  del  giuramento  in  alcune  legislazioni  estere, 
p    399. 

§  741.  Apprezzamento  dei  vari  sistemi,  p.  401, 

§  742.  Inosservanza  delle  norme  riguardanti  il  giuramento  e  tav- 
vertimento  dei  testimoni,  p.  403. 

§  743.  Indicazioni  generiche  dei  testimoni  e  scopo  di  esse,  p.  404. 

§  744.  Oralità  e  stesa  delle  testimonianze,  p.  404. 

§  745.  Accesso  dei  testimoni  sui  luoghi  e  riconoscimento  di  oggetti 
sequestrati,  p.  405. 

SEZIONE  I¥.   — -   TesUmoBl   renitenti,   falsi   o  retleentl. 

§  746.  Necessità  di  assicurare  le  testimonianze,  p.  406. 

^  747.  Renitenza  a  comparire  innanzi  all'istruttore,  p.  406. 

§  748.  Reticenza  e  falsa  testimonianza,  p.  409. 

%  749.  Se  sia  giusto  e  conveniente  il  punire  la  falsa  testimonianza 
istruttoria,  p.  410. 

%  750.  Sistema  italiano  intorno  al  predetto  argomento,  p.  41  i. 

§751.  Confutazione  di  due  obietti  contro  la  punibilità  delia  falsa 
testimonianza  istruttoria,  p.  412. 

§  752.  Tempo  utile  alla  ritrattazione  della  falsa  testimonianza  istrut- 
toria, p.  414. 

§  753.  Quand'è  che  può  dirsi  ullimato  il  processo  o  la  causa  in  cui 
ha  avuto  luogo  la  falsa  testimonianza,  p.  416. 

%  754.  Se  debba  attendersi  l'ultimazione  della  causa  anche  riguardo 
alla  falsa  testimonianza  istruttoria  confermata  da  ginram^uo. 
p.  417. 
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§  7^^*  Soluzione  di  un  dubbio  circa  la  essenza  della  falsa  iesiimo- 
nianza,  pag.  417. 

CAPO  VI.. 

Forme 'di  presentazione  dell'lmpataio 
nel  proeedlmento  penale* 

SBaEIOIVE  I.   —    CoBslileraxioBl  fOBemlI. 

§  756.  L'inlerrogatorio  considerato  come  scopo  dei  mandati  di  com- 
parizione e  di  cattura,  p.  421. 

§  757.  Variazioni  storiche  dellUnterrogatorio^  p.  421. 

§  758.  Quand'è  che  può  dirsi  legittima  la  detenzione  preventiva^  p.  425. 

§  759.  Se  la  necessità  dell* interrogatorio  legittimi  la  detenzione  pre- 
ventiva, p.  427. 

SEZIONE  II.  —    Cerni   storici  e  conir*'^^'^** 

%  760.  La  detenzione  preventiva  e  la  legislazione  romana,  p.  428. 

§  761.  Legislazione  inglese^  p.  430. 

§  762.  Legislazione  francese,  p.  434. 

§  763.  Legislazione  belga,  p.  439. 

^  764.  Legislazione  austriaca,  p.  444. 

%  765.  Legislazioni  germaniche  e  dei  cantoni  svizzeri  tedeschi,  p.  449. 

%  766.  Progetto  germanico,  p.  455. 

§  767.  Legislazioni  italiane  anteriori  al  1859^  p.  458. 

§  768.  Codice  di  procedura  penale  del  1859,  p.  461. 

§  769.  Riforme  del  1865,  p.  462. 

%  770.  Progetto  di  riforme  del  ministro  Vigliani,  p.  465. 

SEZIONE  111,  —  Haodato  di  eomparlslone. 

^771.  Essenza  e  condizioni  del  mandato  di  comparizione,  p.  469. 
.§  772.  A  chi  spetti  rilasciarlo,  p.  473. 
.^  773.  Contenuto,  p.  473. 

T.  II.  —  COD.  PROC.  PEN.  37 
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§  774.  Notificazione  aiVimputatt^^  pag.  475. 

%  775.  Conversione  del  mandalo  di  comparizione  in  quello  di  catiura 
in  seguito  ali* interrogatorio,  p.  476. 

^^  776.  Conversione  per  renitenza  dell'imputato.  Se  la  conversione  m 
un  precetto  assoluto  ed  indeclinabile,  p.  476. 

^  777.  Come  si  provveda  ove  il  renitente  sia  imputato  di  reato  pu- 
nibile con  pena  minore  del  carcere^  p.  477. 

%  778.  Effetti  della  conversione  per  renitenza,  p.  478. 

§  779.  Conversione  per  trasgressione  agli  obblighi  inerenti  alla  cu- 
stodia esteriore,  p.  479. 

8EZIOIVB  t¥.   —  HandnCo  di  cattnra. 

^  780.  Essenza  del  mandato  di  vatiura,  p.  480. 

§  781,  A  chi  spetti  rilasciarlo^  p.  480. 

§  782,  Applicazione  e  condizioni  del  mandato  di  cattura,  p.  481. 

%  783.  Avvertenza  relativa  alla  legge  del  6  luglio  1871,  p   482. 

§  784.  Circa  la  facoltà  dell'istruttore  di  rilasciare  mandalo  di  catiurn 
senza  conformi  conclusioni  del  ministero  pubblico,  p.  483. 

%  785.  La  sola  querela  o  denuncia  non  autorizza  il  rilascio  del  man- 
dato di  cattura;  eccezioni,  p.  484. 

%  786.  Ri  vocazione  del  mandato  di  cattura  non  ancora  eseguilo,  p.  4S6. 

§  787.  Forme  ed  esecuzione  del  mandato  di  cattura,  p.  487. 

§  788.  Eff'etti  civili  del  mandato  di  cattura  (art.  1969  codice  civik 
182  codice  penale),  p.  489. 

§  789.  Traduzione  delC arrestalo  innanzi  al  giudice^  e  casi  verifieéii 
all'atto  della  cattura  o  subito  dopo^  p.  491. 

SEZIONE  V.   —  laterrof  Atorll,  rleosnlBloBl  e  e<nffrott«t. 

%  790.  Interrogatorio  ai  fini  della  difesa^  p.  493. 
§  791.  Interrogatorio  ai  fini  dell'istruzione,  p.  496. 
^  792.  Ricognizioni  e  confronti,  p.  498. 

SEZIONE  WI.  —  LeflIClnifluiloiie  dell'arresto. 

%  793.  Come  sia  stato  introdotto  l'istituto  della  legiltimazione  dell'(tr' 
resto,  p.  500. 
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%  794.  Regola  generale  della  legitfimaziane  deWarre$tù  e  sue  eccezioni^ 
pag.  501. 

%  795.  Composizione  della  camera  di  consiglio ^  p.  50S. 

§  796.  Termini  per  conchiudere  e  riferire  intorno  ali* arresto^  p.  505. 

%  797.  Indagini  e  del^erazioni  della  camera  di  consiglio.  Cinque  ipo- 
tesi, p.  ^07. 

%  798.  Rapporto  bimestrale,  p.  510. 

§  799.  A  chi  spetti  rilasciare  nuovo  mandato  di  cattura  contro  Vim^  « 
putato  provvisoriamente  scarcerato^  p.  511. 

^  800;  Opposizione  all'ordinanza  della  camera  di  consiglio,  p.  511. 

CAPO  VII.  —  Liberta  provvisoria. 

8EXIONE  I. 

MMumliwUMMUk  ééUm  llk«r4*  pr^vvUorUi  e  modi  per  ottenerla. 

^  801.  Utilità  della  libertà  provvisoria,  p.  516. 

§  802.  Casi  in  cui  la  libertà  provvisoria  è  ammessa,  p.  516. 

%  803.  Imputati  di  crimini  rinviati  alla  sede  correzionale^  p.  518. 

§  804.  Criterio  determinante  l'ammissione  alla  libertà  provvisoria  ^ 
p.  519. 

%  805.  Da  quali  elementi  si  desuma  il  titolo  del  reato,  p.  521. 

§  806.  Se  il  vagabondaggio^  l'oziosità  o  la  mendicità  escludente  la 
libertà  provvisoria  debba  essere  dichiarata  con  sentenza  y 
p.  t^2. 

%  807.  Se  possa  accordarsi  la  libertà  provvisoria  al  condannato  per 
crimine  a  pena  correzionale^  quando  ricorre  per  la  cassa- 
zione, p.  523. 

%  808.  Se  l'imputato  contro  cui  non  fu  spedito  alcun  mandato,  o 
che  fu  citato  con  mandato  di  comparizione,  o  provvisoria- 
mente scarcerato,  possa  chiedere  la  libertà  provvisoria,  p.  526. 

^  809.  Significato  della  regola  che  alla  libertà  provvisoria  si  fa  luogo 
in  qualunque  stato  della  causa^  p.  527. 

%  810.  A  ehi  spetti  provvedere  sopra  la  domanda  per  la  libertà  prov- 
visoriUf  p.  527. 

§.811.  A  chi  spetti  provvedere  durante  il  ricorso  in  cassazione,  p.  528. 
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§  812.  i4  chi  spetti  provvedere  nei  casi  della  citazione  dSreUa  e  dtl 

ptocedimento  sommario,  pag.  S29. 
§  813.  A  chi  spetti  provvedere  nei  procedimenti  per  reticenza  o  per 

falsa  testimonianza^  p.  530. 
%  814.  La  libertà  provvisoria  non  può  essere  accordata  che  sopra  do- 

manda,  p.  531. 
§  815.  Produzione  della  domanda,  e  obbligo  della  sottoscrizione  di 

un  avvocato  o  procuratore^  p.  531. 
§  816.  Se  la  mancanza  delle  conclusioni  del  ministero  pubblico  din 

luogo  a  nullità,  p.  532. 
§  817.  Se  l'istruttore  possa  spedire  nuovo  mandato  di  cattura  contro 

l'imputato  ammesso  alla  libertà  provvisoria^  p.  533. 

SEZIONE   II. 

Appello  e  opposUlone  eontro  i  proTredlaieBa  retetlvl 

Alla  llbertA  proTvIsorla. 

§  818.  Carattere  dei  provvedimenti  relativi  alla  libertà   provvisoria, 

p.  534. 

§  819.  il  chi  spetti  la  facoltà  di  gravarsi  contro  i  provvedimenti  sud- 
detti, p.  535. 

§  820.  Se  il  procuratore  generale  possa  gravarsi  contro  V  ordinanza 
della  camera  di  consiglio  o  del  tribunale  relativa  alla  Inerii 
provvisoria,  p.  535. 

§  821.  Se  l'imputato  possa  gravarsi  per  la  ricìisa  della  dispensa  dallo 
cauzione f  p.  536. 

§  822.  Dichiarazione  e  termine  per  il  gravame,  p.  537. 

%  823.  A  chi  spetti  la  decisione  sopra  il  gravame;  ricorso  per  annul- 
lamento contro  tale  decisione,  p.  538. 

SEZIONE.  UI.   —   CavBlmie. 

§  824.  La  libertà  provvisoria  è  accordata  con  o  senza  cauzione.] ^Se 
la  dispensa  dei  poveri  dalla  cauzione  sia  obbligatoria  o  fa- 
coltativa,  p.  539. 
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§  825.  Considerazioni  intorno  alla  dispensa  dei  poveri  dalla  cauzione j 

pag.  539. 
%  826.  Carattere  e  scopo  della  cauzione  in  generale,  p.  540. 
vj  827.  Cenni  intorno  al  sistema  di  alcune  legislazioni  estere,  p.  541. 
^  828.  Disposizioni  fondamentali  della  legislazione  italiana^  p.  542. 
*,>  829.  Carattere  e  scopo  della  cauzione  nel  sistema  italiano.  Se  vi 

si  comprendano  le  spese,  le  indennità j  le  multe  e  le  ammende, 

p.  543. 

;:s  830.  Se  alla  parte  civile  appartenga  qualche  facoltà  in  ordine  alla 
libertà  provvisoria  ed  alla  cauzione,  p.  544. 

)^  831«  Determinazione  della  cauzione;  forme  e  idoneità,  p.  545. 

'^)  832.  Atto  di  cauzione  ed  elezione  di  domicilio,  p.  546. 

^^  833.  Scarcerazione  dell'imputato  ammesso  a  libertà  provvisoria; 
complicazioni,  p.  547. 

)i  834.  Considerazioni  intorno  alla  facoltà  della  parte  civile  di  pren- 
dere iscrizione  ipotecaria  sopra  la  cauzione  data  in  beni  stabili, 
p.  548. 

4^  835.  Cautele  di  custodia  esteriore  che  possono  prescriversi  neWac- 
cordare  la  libertà  provvisoria^  p.  549. 

^  836.*  Effetti  della  cauzione  nel  caso  di  adempimento  degli  obblighi 
da  essa  guarentiti,  p.  550. 

^  837,  Effetti  nel  caso  che  l' imputato  citato  dal  giudice  non  si  pre- 
senti, p.  551. 

%  838.  Effetti  nel  caso  in  cui  l'imputato  giustifichi  la  contumacia.  Se 
l'esito  del  processo  influisca  sulla  sorte  della  cauzioìie,  p.  552. 

%  839.  Contumacia  dell'imputato  ammesso  a  libertà  provvisoria  senza 

cauzione,  p.  553. 
'i   840.  Trasgressione  agli  obblighi  derivanti  dalle  cautele  di  custodia 
esteriore y  p.  554. 
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AVVERTENZA 

/  numeri  compresi  nella  colonna  Art.  indicano  gli  articoli  di  legge  ; 
quelli  della  colonna  Par.  indicano  i  paragrafi  di  questo  volume  in 
cui  detti  articoli  sono  menzionati. 
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93 

• 

589 

100 

631 

S86 


Art. 

Par. 

Art. 

* 

Par 

Art. 

Par. 

Art. 

Par. 

Art  1 

rar. 

too 

632 

104 

646 

116 

505 

126 

742 

136 

702 

100 

642 

104 

647 

116 

656 

127 

677 

• 

136 

710 

100 

652 

104 

654 

117 

657 

128 

409 

137 

681 

100 

657 

104 

655 

117 

659 

• 

128 

674 

137 

700 

101 

382 

105 

382 

117 

660 

128 

677 

138 

681 

101 

504 
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646 

120 

658 

128 

707 

139 

681 

101 

547 

105 

647 

120 

659 

128 

725 

139 

700 

10< 

624 

105 

648 

121 

572 

128 

738 

140 

682 

101 

626 

ioli 

654 

121 

675 

128 

742 

141 

674 

101 

631 

105 

655 

121 

682 

128 

501 

142 

572 

101 

632 

106 

651 

122 

675 

129 

674 

142 

685 

101 

633 

107 

651 

123 

570 

129 

677 

142 

687 

101 

636 

108 

627 

123 

682 

130 

677 

142 

690 

102 

382 

108 

628 

124 

675 

130 

707 

142 

695 

102 

624 

108 

652 

124 

682 

131 

637 

143 

480 

102 

637 

HO 

662 

125 

677 

131 

642 

143 

596 

102 

638 

HO 

663 

1^5 

678 

131 

678 

143 

685 

102 

639 

110 

664 

125 

700 

131 

682 

143 

696 

102 

640 

110 

665 

126 

409 

131 

700 

1^3 

757 

102 

642 

HO 

666 

126 

501 

132 

678 

144 

693 

102 

643 

111 

665 

126 

677 

133 

678 

iU 

697 

103 

641 

112 

666 

126 

678 

134 

674 

145 

675 

104 

382 

113 

669 

126 

707 

135 

679 

145 

697 

104 

627 

114 

669 

126 

725 

136 

680 

149 

757 

104 

644 

115 

669 

■ 

126 

738 

136 

700 

146 

452 

587 
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Art. 

Par. 

Art. 

Par. 

Ari. 

Par. 

Art. 

Par. 

U6 

697 

161 

717 

173 

744 

179 

705 

18fr 

785 

147 

697 

161 

757 

173 

791 

179 

726 

187 

446 

148 

697 

162 

720 

174 

745 

179 

748 

187 

567 

149 

675 

162 

721 

175 

409 

179 

750 

187 

570 

149 

697 

162 

722 

175 

501 

179 

755 

187 

769. 

150 

694 

162 

723 

175 

707 

179 

754 

187 

771 

150 

695 

162 

724 

175 

725 

180 

771 

187 

775 

150 

697 

162 

727 

175 

738 

181 

566 

187 

782 

151 

697 

162 

743 

175 

742 

181 

780 

188 

392 

152 

702 

162 

748 

175 

745 

181 

578 

188 

773 

152 

711 

163 

704 

176 

£60 

181 

783 

189 

774 

153 

703 

164 

729 

176 

566 

182 

769 

190 

774 

154 

704 

165 

729 

176 

705 

182 

783 

19f 

773 

154 

706 

167 

728 

176 

726 

182 

803 

191 

774 

155 

700, 

168 

728 

176 

751 

183 

567 

192 

472 

155 

708 

169 

735 

176 

747 

183 

776 

192 

787 

155 

712 

t 

170 

* 

736 

176 

777 

183 

782 

193 

787 

157 

714 

171 

737 

176 

780 

184 

773 

194 

787 

158 

707 

172 

409 

177 

560 

184 

779 

195 

789 

•158 

714 

172 

707 

177 

747 

185 

446 

-196 

789 

159 

704 

172 

738 

178 

160 

185 

570 

197 

387 

159 

705 

172 

742 

178 

566 

185 

782 

197 

394 

160 

572 

172 

743 

178 

747 

185 

784 

197 

490 

160 

717 

172 

754 

179 

560 

185 

786 

197. 

769 

161 

572 

172 

754 

179 

566 

186 

559 

197 

791 

588 
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Art. 
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Art. 

Par. 

Art. 

Par. 

Art. 

Par.l 

197 

794 

205 

803 

209 

809 

216 

831 

228 

836  1 

197 

796 

205 

804 

209 

810 

217 

831 

229 

828 

197 

812 

205 

807 
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812 

218 

831 

229 

829 

198 

769 

205 

808 

209 

813 

219 

828 

229 

834 

198 

795 

205 

824 

210 

815 

219 

852 

229 

836 

199 

490 

205 

832 

211 

816 

219 

836 

229 

839 

199 

769 

206 

403 

212 

828 

220 

829 

230 

828 

199 

796 

206 

406 

212 

829 

220 

832 

231 

791 

199 

797 

206 

429 

212 

831 

221 

834 

232 

790 

199 

798 

206 

454 

212 

856 

222 

852 

233 

757 

199 

799 

206 

484 

213 

852 

223 

835 

.233 

790 

199 

825 

206 

485 

213 

835 

224 

797 

253 

791 

200 

798 

206 

487 

213 

840 

224 

799 

234 

791  , 

200 

799 

206 

783 

214 

824 

224 

852 

235 

757 

200 

800 

206 

797 

215 

790 

224 

837 

235 

791 

200 

817 

206 

802 

215 

797 

224 

838. 

256 

757 

201 

795 

206 

803 

215 

819 

224 

839 

• 

2S6 

790 

201 

800 

206 

806 

215 

820 

224 

840 

^37 

790 

202 

800 

206 

817 

215 

821 

225 

852 

237 

791 

203 

800 

207 

802 

215 

822 

225 

838 

238 

790 

204 

797 

207 

808 

215 

823 

225 

840 

239 

757 

205 

429 

207 

819 

215 

831 

226 

840 

239 

790 

205 

484 

208 

802 

216 

790 

227 

802 

240 

791 

205 

769 

208 

809 

216 

797 

227 

857 

241 

480 

205 

802 

209 

658 

216 

823 

228 

828 

241 

792 

. 
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Art. 


Par. 


ArU 


Par. 


Art. 


Par. 


242 

242 

245 

244 

245 

246 

249 

250 

251 

252 

252 

255 

255 

255 

256 

256 

257 

257 

257 

258 

258 

260 


409 

707 

738 

742 

792 

792 

792 

792 

570 

576 

576 

576 

576 

807 

576 

803 

810 

803 

809 

446 

566 

782 

777 

797 

576 


260 

261 

261 

261 

261 

263 

263 

268 

275 

282 

285 

286 

286 

286 

287 

288' 

288 

288 

288 

289 

296 

297 

297 

297 

298 


784 

574 

784 

800 

832 

576 

820 

591 

428 

430 

725 

720 

727 

748 

721 

720 

722 

723 

748 

624 

736 

742 

745 

792 
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299 

299 

299 

299 

299 

399 

300 

300 

301 

304 

310 

311 

311 

311 

312 

312 

312 

312 

312 

315 

327 

327 

330 

330 

336 


677 

706 

734 

742 

745 

792 

707 

751 

737 

744 

709 

729 

749 

751 

753 

772 

781 

794 

813 

753 

452 

482 

452 

461 

391 
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336 

339 
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340 

346 
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371 
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371 
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372 

375 

577 
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387 

395 

399 

413 

423 

432 

439 

440 

440 

440 


484 

486 

510 

517 

540 

811 

452 

385 

386 

387 

794 

390 

432 

832 

593 

510 

428 

576 

394 

591 

772 

809 

802 

803 

804 


440 
446 

448 


449 
449 
453 
457 
460 
463 
562 
563 
565 
565 
571 
583 
583 
635 
657 
657 
657 
661 

662 
678 
698 


807 

772 

810 

813 

772 

782 

386 

706 

816 

593 

667 

667 

667 

668 

666 

593 

594 

822 

809 

811 

807 

811 

811 

807 

693 
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Art. 

Par. 

Art 

Par. 
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699 

695 

725 

732 

729 

753 

745 

567 

853 

607 

723 

732 

* 

726 

731 

730 

754 

809 
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853 

609 
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728 
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849 

727 

855 

751 

• 
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Par. 

Ari. 

Par. 

Art. 

Par. 

13 

651 

308 

637 

369 

742 

374 

725 

• 

538 

678 

25 

725 

508 

638 

369 

748 

375 

625 

539 

678 

154 

732 

308 

642 

369 

750 

380 

625 

Sii 

678 

182 

788 

360 

747 

370 

726 

426 

802 

550 

461 

194 

454 

364 

748 

570 

748 

428 

802 

587 

638 

199 

454 

364 

751 

570 

751 

429 

802 

587 

659 

205 

492 

364 

752 

372 

750 

430 

802 

587 

718 

205 

493 

365 

742 

372 

752 

482 

647 

614 

494 

306 

705 

365 

748 

373 

742 

483 

647 

671 

45i 

306 

747 

365 

t 

750 

373 

748 

487 

660 

672 

458 

307 

682 

365 

751 

• 

373 

750 

487 

661 

685 

461 

307 

704 

366 

742 

373 

751 

504 

640 

686 

461 

307 

705 

366 

748 

373 

753 

£17 

677 

687 

461 

308 

382 

366 

750 

373 

754 

518 

1 

677 
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Par. 

Art. 

Par. 

Art. 

Par. 

Art. 

Par. 

2 

576 

36 

469 

48 

795 

76 

813 

139 

647 

6 

469 

37 

489 

49 

543 

129 

626 

140 

547 

34 

469 

43 

543 

49 

795 

130 

576 

213 
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Regolamento  generale  giudiziario 
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Art. 
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Art. 

Par. 

Art. 

Par. 

Art. 

Par. 

62 

609 

109 

590 

314 

543 

• 

332 

730 

393 

Ò93 

91 

543 

172 

590 

314 

544 

333 

730 

398 

593 

103 

590 

304 

590 

327 

423 

342 

590 

■ 

107 

590 

313 

504 

331 

730 

389 
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Il  primo  volume    della  presente   opera 
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